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LE  IMPRESE 

ILLViSTRI 
DEL  S'ÌEROJVIMO 

RVS  CELLI 

Aggivntovi  nvovam* 

IL  QVARTO  LIBRO 
Da  Vincenzo  Rvs  celli 
da  Viterbo 

Al  serenissimo  principe 
guglielmo  gonzaga  dvca 

DI  MANTOVA  ET  MQNFEBATO 


HI 


Jfc  1/ eticità,    ag&re*. 
l 'fmiueue  tte/fnueJcU  Senese', 


S/(o  ?AT 


ALSERENIS 

PRINCIPE 

GVGLIELMO  GONZAGA 

DVCA  DI  MANTOVA 

ET   MONFERRATO- 


OcnoNa  gli efperti ,  Se  intelli- 
genti per/pettiui ,  per  far  apparer 
pii\  belle  le  lor  leene  a  gli  occhi  de' 
spettatori  (oltre  quei  lumi  che  vi 
hanno  Fatti  co  l'arte  dei  pennello) 
aggiungetene  de  gli  altri  viuaci, 
6^rifpIendenti;Ond5io  Serenifs.ì  rincipejad  imi 
tàtionioro,  douendo  presentar  nuouam ente  nel 
colpetto  del  Mondo  quefto  vaghifsimo  volume  di 
Imprele,  ben  ch'io  l'abbi  più  illuftrato ,  &  amplia- 
to1, ho  voluto  nondimeno  accrefcergli  maggior 
gloria^  fplen dorè,  col  porle  in  fronte  il  Sereni/T 
nome  dell'Altezza  Voftra>  accioche  coloro,  che 
affideranno  gli  occhi  nel  nome  di  lei ,  Se  de  fùoi  aL 
tifsimi  pregi,abbiano  a  trarnemaggior  diletto,  Oc 
tnfieme  la  torta  villa  de  maleu oli  detrattori  refU 


a 


fCI 


perla  chiarezza  de  così  fmmefò  lume,abbaccinat8., 
&confufà.  NonfifHegn^priego)  Voftra  Altez- 
za, chio  tenti,  co'l dedicarle queft'opera,  godere, 
dalla  grandezza  del  fuo  animo,  un  duplicato  con- 
tento ,  nel  modo,che  da  i  raggi  del  Sóle  fi  traggon  o 
da  uiuenti  benefici)  diuerfi ,  fènz'alcun  fuo  detri- 
mento ì  anzi  fèmpre  con  gloria  maggiore  del  fbm- 
mo  Dio,  che  a  tal  fine  creollo,  poichefimilmen 
te  dalla  chiara  uirtù  dell'Altezza  Voftra ,  poflono 
eflèr  fauoriti ,  Se  in  diuerfè  maniere  aggiutati  li 
buoni ,  Se  uirtuofi  ,  Se  fèmpre  con  più  gloria  di 
fé  ftefla,& di  colui, che  talea  queftof ecolo  la  pro- 
duflè,  Se  a  beneficio  noftro  la  eonfèrua  ; 

Di  Venetia  il  dì  XX.  Agofto.  i  $  8  \. 

DiV.Alt.Serenifi. 

Vmilifsimo  Seruitore! 


Vincenzo  Rufcelli. 


AL  MEDESMO  SERENISI 

DVCA  DI  MANTOVA. 


.VESTO,  pur  di  virtù  frutto  gradito 
Ecco ,  io  confacro'vmil  fu  la  degnerà, 
Eretta  al  fido  I/eroe ,  da  cui  s'impara 
Nouofèmpre  d'onorpiu  fanto  rito . 
Et  lui ,  che  per  cultor  felice  addito 

t)e  la  fede  incorrotta  (  ond'ei  più  chiara 
Sempre  la  rende  co'lfuo  ejjèmpìo)  a  rara 
Gloria  ,  facendo  a  noi  con  l'opre  inuito; 
Lui,  eh' a  n/irtu  (benigno  )  ognor  comparte 
L'onor  douuto ,  in  *vn  giufìo ,  &  clemente 
Di  più  bei  fregi  indijejlejfo  ornando. 
TricgOiche  nel  mio  cor  bafso,  mirando 
L'affetto  tìltier  :  con  la  fua  c^ugufìa  mente , 
Tronfi  fdegni  aggradir  l'Imprefse  carte» 


INDICE,  0 VERO  LA  PRIMA    TAVOLA 

di  quella  opera,  che  contiene  tutti  i  nomi  de'Perfou 


mmtj  &  delle  eofc  più  notabili , 


ACìni  d'una  &fuo  otto,     j  » 
*Acc  efi  di  Venetia.      3  49 
adequa  chiara  odiata  dagli 
Elefanti.  C$ 

•Acqua  che  cofa  lignifichi,  folio,      177 
<A  eque  ardenti.  52 

4A eque  prefe  in  diuerfi  ftgnificafi.  3: 9  o 
•tAcqke  prefepér  le  turbide^t •monda- 
ne. 3 1 6 
vi  chetitene  nodrito  da  un  aquila,-  io  i 
Alberico  Cibò  Malafpina.-  -fi' 
Alberto  Duca  di  B  altiera.               34 
vi  Ice  minor  deli  Elefante.                66 
•Alciato  ingegmfo  fomator  iembie 
mi.                                       14 
eAlcudia  montagna.                     105 
<iAleff andrò  Farne  fé  Cardinale.          3  8 
*Alfonfo  da^Efìe.                           27* 
«Alfonfo  Daualo  Marclyefe  del  Patto, 
folio'                                      44 
*Alfonfo  Carrafa.                         j'44 
airone  &  fra  natura'.                 28* 
allume  di  piuma  &fua  qualità'.      f  & 
•Allume  di  piuma  done  nafea.            ft 
cimante  come  s'acquici  l'animo  dell'a- 
mata.       H3.f54itk3'$te't& 
ornato  Conte  di  Sauoia  contra  infe- 
deli.                                     15  a 
jtmor  celejìe  &  diurno  qualfia.       27 
^imor  coperto.                            217 
^imor  baffo  &  itile.                    358 
remante  come  muora,&  rinafea.  43'i 
untore  carne  poffa  tener fife<reto.  2^  4 
■timore  come  poffa  ejftr  per  defiìnò . 

474 

dimore  come  nobiliti  gli  animi.  297 

dimore  di  rfilia  Cor  te  fé  infelice.  1 6 1 

vìmor  del  Cigno  ver  fi  i  figliuoli.  154 

•Amore  figurato  per  laberimo.  «o<S 

~Axm  nobile  &  fua  felicità.  392 


•Amoreper  elettione.     3fo.$  ft.fft 

^Ancora  &  fuoifignificatì.      z  5  o.  1  j  1 
^Andrea  Menecbini.  %  t 

^monello  Zampe fchu  g1  j 

minima  àetfimpftfa  qud  fi  debba  tene- 
re, j 
minima  dentri  ai  corpo:  397 
minimali  rifiutati  neU'lmpr.  ^ 
stilimi  nobili  melinoti  aW  amore .  27 
antichità,  del  facr/ficio.  464 
Antonio  de  lena.  j  g 
^nt-onió  Lattar  iano .  5  j. 
^Apollonio  7  ìane 0  chifoffe.  9  7 
^Aquila  diTrometeo  che  cofa fìgnifica- 
m.  2  7^ 
^Aquila principsl  infegna  de'  %$mart:, 

^Aquila  aree  delia  famiglia  Laminaria . 

57       -'  (      V 

tAqiiila&  fifa  nobiltà.-  ,    19  g" 

ed  quila  bianca  infegna  de'  Rimani  $7 9' 

^Aquila-,&'jde  ectelìen'xe.  20  -i 

ji  quila  imprefa  di  San  Gioitami.  201 

^A  quila  infegna  di  diuerfe  farniglie.  2  00 

^A  quila  nemica  del  Cigno.  t  j  4 

éAquilaretterfo  di  medaglia.'  29  r 

aquila  pr  e  fa  per  l'altera  de'  pen fieri* 

^Aquila  Pagina  de  gli  altri  uccelli  qiial 

fa-  .  ■  i'«  L  r99 

aquile  di  quante  jjjecie  fieno.         ijj 

^Arbori  come  s'atterinó  da  gli  Elefanti. 

69'  .     ,:\j  . 

^Ardenti  Academia  dii^apolu       $6i 
^Arme  d' Amore.  382 

lArmelìno  per che  fi  prenda;  274 

^irioflo  auttor  ctkbratijfimo.  80 

lAsbeftoh  &  fuo  fignificato.  4  j 

^Afpetti  cele/fi  che  fonica  habbino  nel" 

ìhuomu.  134 

vlftorre  Bagfonéj  61 

vffìor.-e 
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t/tjlme  Buglione  fatto  Capitano.     7 1 
iAftorre  Baglione  rimandato  alla  guer- 
ra tjllemagna :yz.  r  acquisì  a  a'  fuoi 
la  grafìa  della  fede  jlpoholica  :  mei.. 
i  proposto  alla  cuflodia  di  t^oma  : 
tncd.  ita  in  B  arberia  ;  med.  ha  in  cu  fio 
dia  Corfu  :  med.  fatto  General  della 
C aualler ia  de'  fenetiani  :  med. 
•dflrea  figliuola  d'^lfireo,et  deW^tur.% 
•Aron  Cibò.  3 1 

^Atlante  perche  fi  finga  feftenere  il  Cie- 
lo- 44* 
^Audacia  aiutata  dalla  fortuna  qualsìa. 

\4tilo  Gcliio  che  co  fa  dica  della  palma , 

yimtorerapprefentatonelmotto.     21 
•Autor  dell' 'impr.  compre fa  nelle  figure 

fole.  si 

'^tugurio  felice  d?.l  Cigno.  1 5  j 

hAuorio%& fuoufo.  67 

•Aurelio  Pmeellaga.  3  6$ 

viitrdio'Porcellaga.  21 

Ruttore  non  compre fa  in  figure  >  ne  in 

parole.  B  21 

Bacino  ingegnofofomator  fEmble 
mL  14 

Buglioni  flati  Signori  di  "Perugia.     7  o 
fiaidaffare  CauaUier  A7gde.         3  7  j 
Combatte  in /leccato.  j  74 

Fatto  prigione  alla  prefa  dichieri.  575 
Celebrato  per  il  fuo  mlore  med. 

Somalia  Adamo.  381 

Bartolomeo  I'itellefchi.  8 

Bartolomeo  fitellefcbi.  577 

Siielodì.  579 

Beatitudine  &fua  proprietà.        231 
BtUe^a  come  fila  difficilmente  ferrea 
dimore.     •  -xAfi 

Benignità  del  Cardinal  B  orromeo.     94 
'Miràglio  &  (Magnificato.  39 

BerttU)  Farnefe.      -  75 

Ber  tolde-  Farnefe  alla  guerra.  78 

E  fatto  prigione  da  Francefi.     med. 
\n  tolde  t'arnefe.  21 

BwifucìQ  TvmacsHf»  31 
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Bottigella  cafa  copiofa  di  perfonaggì 
grandi  436 

Breuità  deltlmpr.  7 

Breuità  del  motto  18 

Brocca  vocabolo  Lombardo  &fuofigm 
ficato  3  9 

Brunoro  Zampefchi  80.84 

Brunoro  Zapefcbi  Capitano  illu/ìre  8  3. 
Buoni  in  protettion  di  Dio  330 

e 

Cabala ,  che  co  fa  foffe  appreQo  gli 
bebrei  $6& 

Cane  poBo  per  la  fedeltà  47/ 

Cannone  in  morte  di  Gio.  Battifla  Botti- 
getia  424 

Cannone  fopra  -pitritr atto del  Mai ckefe 
diVefcara  1S8 

Cappe  marine  &  lor  natura  49 1 

Capricorno  figurato  in  medaglie  antiche* 

Carlo  Arciduca  a*  Au/lrìa  86 

Carbon  di  G'mepero  the  dura  un'anno  ac 

cefo  49 

Carbone  peflomantien  lungamente  il  fu* 

€0  ty 

Cardinal  Borromeo  £ 

Carlo  Cardinal  Borromeo  90 

Carlo  Duca  di  Borgogna  98 

Cardinal  Farnefe  1 1 

Cardinal  di  Manto*  g 

Cardinal  de'  Medici  7 

Carlo  Hpno  He  di  Francia  1 1 6 

Carlo  Quinto  fuperiore  a  tutti  gli  altri 

Principi  i&j 

Carlo  Quinto  felice  peri  fitoìyaloroficx 

pitanì  58 

Carlo  Quinto  loda  Temgini  di  valore 

Carlo  Quinto  Imperatore  104 

Carlo  Spinello        -    -  i  io 

Chiamato  dal  Duca  £  ulna  alla  guerra 

duopoli  m 

Diuerfejue  fidèzgem  guerra  1 1 1 . 1  j  2 

Carrafi ,  &Juoi  parentali  3  46 

Cattare  &  Tclluce  2  go 

Catherina  de*  Medici  73 

Caterina 


T    A 


V 

118 

150 


OLA. 

CoUalti  cafa  nobilitimi.  3  1 3.^-40 
CoUegatìone  di  figura.  &  dì  motto.  19 
Colonna  &fuoiftgnipcati .  2  %  a 

Colonna  pofta  per  l'oggetto  prmcìpal  de* 
penfieri.  47J 

Colonna  paragonata  co  la  Quercia.  a8  5 
Commodità  dell' Impr.  j 

Compagnia  della  cal^a  in  Venetia.  3  49 
Compo fittone ,  eh  eracchiufa  fi  conferita, 

&  vedendo  faere  s'accende*       $4 
Cencaycbe genera  la  perla .  196 

Conditioni  dell' Jmprefe  quali,  &  quante 
fono.  % 

Confaluo  Tere^.  383 

Configlieri  di  Trincipi,  grado  di  molta 

importanza.  2  37 

Contemplatane  celesle.  146 

Contesìa&ite  &fua  dickiaratione.   283 


Caterina  de' Medi  ci. 

Caualier  ideila  ^i  nnuncìata . 

Caualier  i  erranti,&  loro  Imprefe. 

CaualieridelTofone.  99 

CàuiUationi  fopra  tinfegna  imperia- 
le, io* 

< amilo  per  che  foffe  vfato  per  infegna 
da' Bimani.  384 

Ceneri  deli  aitar  di  Giunone  immobi- 
li- .,;  45 

C  era  bianca  più  durabile  dell'altra.  49 

Cerimonia  nella  coronatane  deWlmpe- 

ratore  174 

Cerna  &  fua  piaceuolevga  27  5 

Ceruicomepajjìnoilmareinfchiera  92 

Dotte  habitano  volentieri:  med.  con  chi 

hanno  guerra  :  med, 

Ceruidìvitalunghifjìma.  276 

Cerni  per  ftmilitudine  quali  buomìni  fie-     Conueniemte  fra  t'Jmpr.  &  gli  tmble- 


no.  90 

Cerno  &  fua  natura.  91 

Cerno  come -recida  iferpenti.  $z 

Chiarezza  deR'Jmpr.  9 

Chiarella  del  motto ,  &  fua  confidera- 

tione.  17 

Claudio  di G nifi.  123 

Claudio  Par  aduno .  99 

Cibo  famiglia  &  fua  origine  et  arme.  33 
Cicogna  &  fua  natura.  3  7 

Cigno  ama  naturalmente  tacque .   390 
Cigno  vince  aquila .  154 

Cipolla  prefa  per  itrauagli.  410 

Cipolla  &  fua  proprietà:  408 

Claudia  \angona .  120 

Clemente  Papafettimo .  126 

Clemenza  dell' Elefante.  «  63 

Cognition  dì  Dio  vmpoffabiUe  althuor 

mo.  76 

Cognition  delle  cofe  future  come  pojfa 

acquislarft.  .     29 

Cognomi  della  madre  ritenuti  da  fglìuo 

li.  & 

Cof  Antonio  Caracciolo.  1 29 

Va  alla  guerra  di  Siena .  131 


mi.  12 

Corona  dilauro,&fuofignificato.  j|.|7 
Cornelio  Muffo.  3 88 

Sue  lode  nella  predicanone .  390 

Corte  iVrbino  &  fuelode. :,         }AZ 
Cofmo  de  Medici.  io 

Coftmo  de' Medici.  1,3,3 

Coftaleo  ìngegnofo  formatot  iEmbk- 
mi.  14 

Coflantino  Boccali,  &  fuoiprogrefp. 

458.459. 
Coftanti  cafa  nobiliffima  &  fua  origi- 
ne. 487 
Cofli  famiglia  principale  in  Sauoia.  1  24 
Crislo  chiamato  per  diuerfinomimeta- 
forici.  90 
Crislo  afjomigliato  alla  gallina.       327 
Crislo  chiamatojole.                    337 
Criflo  chiamato  leone.                  457 
Crifìo  chiamato  monte.                 470 
Crislo  affomigliato  al  Tellicano.     301 
Crislo  fpeicbio  di  pacien^a.             157 
Criflojoro  Madr uccio  Cardinal  di  Tren- 
to.                                      137 
Lode  del  mede  fimo .                   142 
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Cuore 
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Citile  fonte  iella,  tuta,  $$>6 

Curilo  Gonzaga.  Jpl 

Curilo  Gonzaga  &fuoifeuetti.  i6z 

D 

Daniel  Barbaro*  JJ>7 

Dante.  27 

Dare  in  carta  che  co  fa  fignificbì.    39 
Datilo  marino  &  fueprorietà.    259 
Denti  d'elefante  come  fi  trottino  fit- 
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Denti  d'Elefante  et  lor  grandeTga.67 
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Dipfada  ferpe,&  fua  proprietà.  234 
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Domenico  Togginifcultore.        1 36 
Donec  uo ce  latina,  &fua  eftofitione. 
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Donna  fi  può  ujar  perimprefa  in  ogni 

maniera.  1 1 

Dorotea  d'acqua  ma  letteratìjfma. 

Drago  adorato,  &  tenuto  per  infegna 

da  Romani.  384 

Dragone  &fuebifidie  cantra  tElefan 

te.  66 

t>tagoìX&  fna  dignità.  373 

Drodgone  prefi  perl'aflutia.      4  ?  1 

Duca  di  Ferrara.  19 
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EUreiamaiin  ueneratìone  dagli  E- 
&H*  384 

tetra fegno  di  gloriane'  mneiuri.  124 
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Elefanti qmìfiano maggiori  de gtal- 
tri.  66 

Elettione  congiunta  co'l  deflino, 47 4. 

475 
Elettìoni  dimore  come  debba  far  fi, 
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Emanuel  Filiberto.  149 
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Emblemi  quali  fieno  propriamente.  1 6 
Emblemi  fi  poffano  ufar  i  medefim  ufo* 
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Enrico  fecondo  %e  di  Francia.'      144 
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i        Ercole 


T    A    V 

Ercole  Gon^ga  Cardin.  di  Mantoua. 

Ercole  Gonzaga  affomigliato  a  Licur. 

go<  lH 
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Erftlit  Cortefe  accorr  e^ta  daTapa 
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fede  rapprefèntata  nel  falcone.  480 
Federigo  fonerò.  399 

SuoidSuerfi  progredì  340 

felicemchefignificato  fi  prenda.  276 
felicità  come  jtfìabMifca.  «34 

fenicenon  fi  brucia  al  fole.        121 
felice  Sanfeuerina  Due  beffa  di  Gì osti- 
na. 170 
feliciti  fa  mwfcjr  l'intorno  dicoJtumL 

ferdinando  d^^uftrìalmperatoreJj^. 
fer#tez$a>  apprestata  nell'Idra.  325 
fermezza,  grade  come  fi  figurale  da 
gli  antichi.  36 

finanze  Spinello  &  fa  notare*  113 
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Ferrante  Carrafa.  'yj$ 

ferrante  Carrafa  Cote  di  Soriano.  179 
Lode  del  medeftmo.  18» 

Ferrante  Francefco  Daualo.  184 
Feudo  etfuo  fignificato  et  origine.^  5 
fiamma  &fua  natura.  121 

Figure  quali farnioriufcir  bella  fimpr.p 
Figure  fono  fegni  commodi  a  far  cono- 
fiere  i  pen fieri.  5 
Figura  nominata  nel  motto.          i> 
Figure  neWlmpr.  quante  debbino  effe- 
re.                                       7 
Figure  ufateprima,che  le  lettere.     3 
figure  yfate  dà  Turchi.             335 
Figure  vmanecomefi  rifiutino  neltim 
prefe. .                                 1 1 
Figure  molte  come  non  fieno  uitiofe.  8 
Figure  de  gli  Emblemi.                14 
Filippo  Re  di  Spagna.                 15»» 
Figure  vntmtsnon fuggite ntWimpr.  » 
filofofi  doue  babbia  peflo  la  perfettron 
deluiuernoflro.                     2$ 
filofofi  perche  habèino  fcritto  di  molte 
cofe  non  cono  fante  da  loro.      25? 
filofofi  come  ch'tamaffero  Iddio  per  uè 
n'ire  in  qualche  cognkion  ài  lui.  77 
filofirato  Greco  &fua  malignità.^ j 
Fonte  &fuoifignificati.            ■  93 
Foriera  nera  qual  fia.               157 
Filofofi  antichi  dubbìofi  fopra  la  luce 
che  apparti  marinari.             258 
Forte^a  delta  quercia.                5  6 
Forma  delle  piramidi.                168 
fortuna  come  foffe  figurata  dagli  antì 
ehi.                               '     88 
Fortuna  buona  come  s'intenda.    430 
fortuna  cetraria  all' op  emioni  degne  • 

44? 
Fortuna  non  ìntefa  da  motti.         %6 

fortuna  buona  come  s  acquisii.     87 
Che  cof a  fiauer amente.        87*88 
fosforo  fielta  qual  fia.  185 

francefco  Cardinal  Gonzaga.     198 
francefco  Cibò.  34 

Francefco  landrìana.  205 

UMa fatto  Carlo  Sguintein  Gens? 

sia. 
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«E*.  _  c  206 

Difende  *AlhVmltaìh.         '  207 

**  II' affé  dio  di  Palati*.  2  e  8 

%dmato,& faudrito  da  tutti  i  Trinci 

fi.  208 

Francefco  Maccafcioh.  403 

Francefco  Maria  ddlaRouerc)&  fue 

lode.  242 

Francefco  Morìa  della  Hptsere.    209 

Fatto  Generale  deVenetiani.      212 

francefco  Tetrarca»  27 

-Francefco  Tetrarca  notato  d'incotta» 

Francefco  fecondo  He  <$  Francia,  19 
francefco  fecondo  %  rf/  Francia.  2 14. 
Fregofi  itati  Trincipidi  Genoa*.  414 
$ urni  atti  da  ardere.  $  2 

Fuoco  intefo  per  lo  Spirito  fanto.  141 
Fuocoprejo per  grati*  di  Dio.  422 
Fuoco  dal  Cielo apriegbi d'Elia.  £6} 
Fuoco  del  monte  Etna.  49 

Fuoco  perpetuocome fi  rinouaJfe,quaa 

do  erajpento.  45 

Fuoco  perpetuo  come  fi  faccia.  51 
JFaoco  ndìarmate,  &  efferciticome  fi 

cagioni.  2J7 

Fuoco  ferrea  fumo.  52 

Fuoco  perpetuo  qualfoffe.  45 

JF«oco  «/,/o/e  f  <w»e  s'accende.  1 2  tf.t  1 7. , 

128 
Fuoco prefb per  la  diuinìtà.         2  £3 
Fuoco  robbato  in  cielo  di  Trometteo. 

Fuochidifepolcriantichi,perchecagio 
ne  fi  fmor^ino  all'aere.  55 

G 

Gabriel  Zaias.  22 

Galeazzo  fregofi.  41 1 

General  del  orna  di  Fiorenza.  41  y 
Galeazzo?  epoli.  16  J 

Cardia  MToiedo.  216 

Gar^/d  (#  Toledo  infefta  in  Turchi  per 
mare.  217 

^4  aU'hnprefa  d'africa.         mei. 
Eletto  General  4etf armata  Cattoli- 
ta.  mrà 
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Gelofia  congiunta  conZtmm*     ìt 
Gentile che\cofafignifichi.  180 

Genouafiata  Signora  di  gran  Domi' 
nìo.  j  x 

Giacomo  Latiterà.  416 

@inema  Salutati.  73 

Ginnofofifiicbifojfero.  368 

Giofeppt  .Antonio  CanaceOc        419 
Giorgio  Coti*.  22» 

C/oigfo  Coftapaggio  di  Carlo  Quinto. 

*?4 

Soccorre  Garìgnanoi  a  »  y 

Giouan  Batti Sìa  d^iTgjg.  z  3  3 

Giouan  Battila  Bot  tigella.  423 

«AlCimprefadellaTreuefa.  4*4 
Gìo.S  attica  Brembato»  23 
Giouan  Battista  Brembato»  417 
iG/o/Mtf  Battisi*  Cibò.  3  3 
Giouan  Battifla  Talatino.  429 
Giouan  Matteo  Bembo.  4  5  3 
£io«d»  Battifla  Spinello  &fuo  Malo- 
re. 113 
Gìouan  BattìHa  ZanchL  4} 
Gbuamta  (Tetragona.  2  zy 
Giovanna  £  dragona  efce  di  Scorna  in 
gannando  le  guardie.  231 
Giouanna  Cafiriota.  1 8 1 
Giouanni  Manrico.  2  ;£ 

Fatto  FicerediT^apoli.  237 

Giratole  &fue  fpecie.  3  6  J 

Girolamo  Fateti.  40^ 

^.mbafc'iatorem  jtlemagna.  407 
Giudicio  della  riufcita  de  figliuoli  in- 
certo. 7  3 
Giulio  Gieuìo.  437 
Giulio  de' Medici.  35 
Giuramento, che  fi  f*  da'  y  affolli  a  ì 

H?«  344 

Giuftith  &  fua  eccellenti*.        1 1 6 

£  i./Jm'/e  fecondi ffima.  1 18 

G/orw  dr  jfca  o)7g«»e  &fine.     3 1 3 

Gloria  premio  della  uirtù.  342 

C/orà  vera  qualfia.  246 

GoitoCauatliere.  439 

$  uè  prode7ge,&  valore.        440 

GoitoTena,&fuofito.    459.44° 

6    2        £*•<$(> 
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Graffo  ci  Elefante  &Juauirtà.  69 
Grada  di  Dio  come  s'acquifli.  438 
Gratta,  di  Dio  comprejajotto  nome  di 
ragi  del  fole.  22  J 
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imprefe  in  quanti  mail  ft  faccino.     5 
ìmprefa  con  che  intentione  f'ojjh  ritra- 
ttata. 3 
Imprefegofe.                              6 
Gratitudine  come  fojfefignificata  dagli    ìmprefa  fattaperportarfihngotempo 


in. 


antichi.  36 

Gratitudinepropria  de  gli  animi  illu- 

28 
14 

445 

a  39 

34 


Greci  ingegno  fi  nel  far  emblemi. 
Guido  Bentiuogli. 
Guidobaldo  Feltrìo. 
Guglielmo  Cibò. 


I  Scorno?  yetriaeotchecofafcrìuadel 
"Pellicano.  joi 

Iddio  come  manifettimisìeriofamente 

fesleffo.  277 

Iddìo  come  fojfe  moflrato  in  figura  da 

gli  antichi.  36 

Iddio  come  et  da  chi  fia  conofchtto.  j6 
Iddio  come  ci  liberi  da  trattagli,  1 1 3 
Iddio  fauorifce  Copre  giufie.  88 

Iddio  intefo  fitto  il  nome  di  foie.  192 
Idolatri  perche  facefferu  la  fortuna 

dea.  86 

Idra  conciante tefiefidefirìm.  525 
Idra  cantata  dà  "Poeti,  322 

idraprefitperììntùdia.  514 

idraprefaperidefiderij.  39J 

Ieroglifici  da  chi  foffero trottati  3  66 
ìeronitm  BottigelU  iurifconftdtc.4%6 
leronìrm  Fabiani,  446 

lerornm&Girardi,  449 

leronimo  tyftelli.  49  3 


quando  debba,  effer  ofcura ,  quando 
debba  effer  chiara.  17 

imprefe  fatte  per  altri  come  s'intendi* 
no.  23 

Come  fi  debbino  efprhnere.         2 1 
Fatte  per  fefieffo  di  quante  fòrte  fie- 
no. "    2t 

Ìmprefa  ambigua  fé  èfattaperfe^per 
altri.  2  2 

Imprejè  quali pojfino  effer  tifate  da'  de- 
feendenti.  15 

Ìmprefa  fatta  per  ma  fòla  occafione  » 

x7 

ìmprefa  perfetta.  %  5 

imprefe  come  fi  debbino- ejporre.  374 
ìmprefa  del  Tof&ne  &  fita  efpofiùwt  • 

99.100. 
Imprefe  drEnric&>& di  Filippo  infra1* 
te  da.  Dio.  147.148 

lncontana&  fin  lignificato*        39/ 
infermità  dell' Elefante,  6& 

Inghilterra  principale  netl 'ufo  deifor- 
me. 478 
Ingleftd'fcefi  ài  Troiani,           47^ 
Infesta  de'  Rimani ,  &  dell  imperio» 

infegnade'  Camllieri  MI' Annuncia- 
ta. 153 
Jnfegrte  prime  de'  ^amanr,          3  8>  5 


Ignoranti  <&  loroimperfettione.  $6?    injpirationdiuina  del  Kg  Enrico.  «47 
Imperatori  per  che  ufino  l'aquila  con     Intentione  dell ìmprefa  può  feruire  at 


molti,  13: 

Intentione  penhefojfer»  trottati  ì'vm- 


due  teilt per  laro  infegna.  zoz 
jmpr.d luna  figura  fola belliffime,  9 
imprefe  belle  fernet  motto.  4 

ìmp/efe  quando  cominciafiero  a  ridurfi 

a  miglior  forma,  31 

ìmprefa  quale  s'intendami  difegno.z^ 
imprefe  de  gli  Euangelifti.   '  j: 

imprefe  perche  foffero  congiunte  di  fi-    iperboli  lecite  a  gH  amanti, 

gure,&  parole;  5     Irene  Caflriota, 

imp*e{edif[etenti<ksliembkmì*  »      Lode  delUir.edefima, 


intentione  fa  laudabile  Cimprefa.  74 
intentione  dell ìmprefa  in.  che  modo-  fi 


poffaintender  bene, 
ìnuidia  comeftuimx. 


9* 

94 

44* 
245 

J47 

frìs 
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Ìris  che  cojhftgrìfìchi.  118 

Infogna  di  cafa  Gon^igaì  200 

IfabeUa  da  Correggio.  250 

alfabeti*  Gonzaga.  Z$l 

IfabeUa  Vale  fi*  Bigina  diSpagna.z6$ 

T^at.ì  per  diurna  infpiratione.     2^4 

IfabeUa  Fuegina  dì  Spagna.  89 

I fotta  Bombata.  4J 1 

■  Ifocrate  orator  chiari/fimo.  4 2 

L 

Lydbermto  prefo  per  lafecreteig*. 
38$ 
haberinto  per  i  trattagli mondani.  386 
Laberintoin  che  fignìficatopofia  pren 
derfi.  305 

Lauro  &  fua  fignificatione.         29  3 
Lauro  confacrato  ad  apollo.      494 
l^on  è  effe  fi  dal  fulmine,  med. 

Lauro  &fuo  lignificato.  2  74 

Legge  de'  Turchi  ojferuata  da  loro  in- 
uiokbilmente.  j  j  3 

Legge  de'  Turchi  formata  da  iiuerfe . 

33* 
Leon  vecimo  &  fue parole  in  far  Car- 
dinale Innocentio  Cibò.  3  5 
Leone  imprefa  di  San  Marco.  327 
Leone,  prefo  per  la  forteiga.  348 
Leone  &  fue  dignità.  4  j  tf 
Leone  imprefa  di  S.  Marco.  455 
Leone  et  fua  natura  in  ueccbieigazz8 
Leone  guidato  da  una  colomba  impre- 
fa. 229 
Leone  prefo  per  il  dianolo .  230 
Leoni  ufati  ai  freno .  410 
Lettera  dì  Tittagora .  410 
Lettere  fegni  commodi  a  far  cono  fiere  i 
penfieri.  3 
Levante  fignìficato  per  la  Stella  di  Ve- 
nere. 18  $ 
Liberalità  del  Cardinal  Borromeo.  94 
Lingua  Latina  d'ufo  comune.  1 04 
Ligio  omagio  &  fra  der'matione  .345 
Lino  IndianOyihe  ardendo  fi  mantiene. 

Lode  &  gloria  deW autor  dell' impr.  5 
Loduuico  Sforfg,  h® 
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Lorenzo  Cibai  jfj 

Loto  &  fua  naturai  175 

Luce ,  che  appare  a  i  marinari .     254 
Luce  &  fua  proprietà.  3  09 

Luce  di  Sant'Ermo.  260 

Lucerne  diuerfe  antiche  trottate  acce  fé 
da' moderni.  45 

Luciano fcrittor Greco.  43 

Lucio  Taganuccio  auttor  ctàuprefe . 

445 
Lucretìa  Gonzaga.  273 

Luigi  Cardinal  da  Ette .  278 

Luigi  Gonzaga.  4j  3 

LuigiTanfiìio  faldato, &  fcrittor  e.  118 
Luigi  clamami  loda  tequila  Impe- 
riale. 20 1 
Luigi  alamanni  fi giuHifica  con  Carlo 
Quinto .  204 
Luna  adorata  da  gli  Elefanti.         61 
Luna  prefa  per  la  religione.  124 
LunafamiliariJJìmadeU'huomo.  146" 
Luna  prefa  per  la  chiefa.             144 
Lunghezza,  del  motto  quando  fia  con- 
ce/fa .  19 
I«wm  perpetui  artificiati .         52.53 
iwpo  perche foffe  ufatoper  infegna  da 
Hpmani.                              385 
Af 

Maddalena  de'  Medici.     34-35 
Madrigale  del  Cardinal  di  Car- 
pi- .      ìl7 
Maggioranza  de  gli  huominì  fopra  le 
donne.  1 61 
Magnanimità  del  cigno.              153 
MattrauerfiiCt  B&jpantifattione  inBo 
logna.                                  164 
Manciù  Boccali.                        455 
Mareprefoper  lafphndiie^a .    3  3  <? 
Mare  prejoper  le  ricchezze. .       337 
Marcello  Tignone  Marchefe  di  Scuoti. 
286 
Suoihonorìnel^gno.             288 
Marc' Jintonio  Colonna  *  21 
Marc  Antonio  Colonna.            »8l 
.•f  //d  gwerr*  di  ffìèóf •               284 

Mmbeje 
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Marchefe  di  VÌcù.  8 

M,0miliano  fecondo  Imperatore.  291 
Medaglie  antiche.  6 

Medaglie  fatte  batteria  TJerone.  29 1 
Medici  nobilitimi  m  Italia.  j  6  J 
Medicina  del  cerno  auelenato.  9  a 
Mediocrità  quanto  fta  conueneuole. 

izo. 
Meleagro  Zampe [chi  condottier  de'fe    Motti  quando  fi  dehbin  di  lingua  diuer 


Motto  deWlmprefa,  &fn6em4jtlonf. 

2* 
Mottoperche  non  fi  debba  dire  anime 

deUlmpr.  j 

Motto  dubbio  nella  dbrettìon  dette  pa- 

rote.  22 

Metti  dell' 'Imprefe>  &  fue  conditioni. 

I7- 


netìani.  8  3 

Menft  qualfia  fecondo  alcuni .  169 
Mete  differenti  dalle  'Piramidi,  i  39 
Mete  &fua  dkhiaratione.  120 

Mete  é  forma  dipagliari .  240 
Mete  in  Pjom^&lor  forma.  241 
Mefe  quando  cominciava  appreffo  gli 

bebreii  147 

Michel  Codìgnac.  461 

Miner  uà  perche  da  gli  antichi  foffe  fin 

ta  con  lo  feudo.  41 

Mimflri  di  Dio  chiamati  fuoco.  362 
Mino/lauro  infegna  de  Bimani. 

38J 


fa  da  quella  dell'autore.  Quando  fie- 
no lodati  di  lingua  propria.  Diquai 
lingue  fileno  meglio .  18 

Motti  quali  fieno  lodeuoli.  15» 

Motti  fenati  verbo.  20 

M  njica  figura  deli'huomo  virtuefo. 

33<?. 
Mutation  dì  fortuna  figurata  nella  jj>o 
glia  del  ferente*  46* 

K 

X| TMura ,  &  fue  operationi.  4$.' 

Minotauro  >  &  allegorie  della  fu  a  fi-    Tranelli  che  fìgnìficato  fi  prenda.  254 
mia,  30  J     Iticele  Bernardino  Sanjeuerino.  294 

Mìslot&fuaefpotione.  367 

Mìfltrij  del  nome  dì  Dio.  75 

Mifura  dello firetto  di  Zibelterra  non 
conofeiuta  da  gli  antichi         106 
Moderni  hano  vfato  formare  i  loro  Em 
blemi  con  la  dkhiaratione.         14 
Modo  dlmprefa  nuoHo .  120 

Modo  di  Fabricare  (pecchi,  per  accen- 
dere il  fuoco  al  Sole .  127 
Mol^a  Meden'efe .  40 
Mondo  in  che  età  cominci  a  toncifeerfì 
dall'huomo  i  28 
Mondo  nuouamente  tromto .  1 06 
Monete  di  Carlo  Quinto  con  aquila. 

291. 
Montefeltriacafallluflriffìma.     242 
Monte  prefo  per  la  virtù  &  per  la  glo 
ria:  414 

Monti celebrati nette facre  lettere. 

469. 
Monti  celebrati  daVoeti.         470 


"Nicolò  fpìndU  >  &  fue prode^e.u  3 
T^cbiltà  delfungue,  come  s'imputi  a 
b  ìnfimo.  180 

7{obiltà  intera  qual  fta.  479 

T^pbiliàper  che  cagioni  fia  dedita  al- 
l'amare. ?8 
"Home  di  Dio  in  che  modo  fi  preda  nel 
,  la  facra  ferii  tura.                    7$ 
Ì{omedi  ceruo  attribuita  a  gli  huomi 
ni.                                       9  1 
T^owf  principale  di  Dio.              7  8 
T^omi  attribuiti  a  Dio  quanti  fieno. 

77- 
'Homi  attribuiti  al  fole.  191 

T^uuole  prefe  per  i  tramgli.        319 

T^uuoleprefe  in  buona  parte .      311 


OCio  della  plebe  dannofo  a'Trbi- 
cipt.  16 7 

Olimpo 
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Òlìmpomnte&  fa  altera.  '  306 
Olimpo  monte prefo  perii  cielo-  307 
Olif  diuerft.    '  jo 

Olio  d'allume  dì  piuma:  5 1 

Olio  come  mantegail lume più  dell 'or- 
dinario. 50 
Ombra,per  che  cofa  fi pigli  nelle  ferina 
re.                                  183 
OnofrioPanuìno.                     464 
Operationìyche  uiuonofempre.    434 
Origine  die  afa  Cibò.                    33 
Origine  de*  Ducbld'Frbino.         5  7 
Oro  ^polline  che  cofa  ferina  del  Peli- 
cano.                                 30 1 
Ottauio  Farnefeì                       23 
Ottauio  Farnejè,  Duca  di  Tarma. 

Ottone  Tmchfes.  199 


PAce  figliuola  di  Dio.  2  00 

Pacien^a  di  Dio  con  limono.  1 J  7 
Tacienip  &  fuafor^a.  1 5  6 

Tacien^a  figurata  da  Tertuliano.  15  8 
Tallefopra  le  mete ,  &  lorfignificato. 

Palma  intefà  per  la  uittoria.        182 
Palmai&groffe%gayalte,jga)  &for- 
mafua.  201.211 

Palma  &fue  proprietà.      287.288 
Palme  con  frutti  in  Italia.  187 

Tanuina famìglia  &fua  origine.  $6j 
"Paolo  Giorno  in  che  modo  uietaffefigtt 
re umane nell'impr.  11 

Papato  &  fua  eonjìderatione.     26  J 
Paradifo  tenebre  &fuofito.    47 1 
Taroleacbe  fine  s'aggiugnejfero  aite 
figure.  6 

"Parole  dell Impr.  quante  debbino  ({fe- 
re. 7 
"Parole&  loro  officio  ne  gli  emblemi. 

Taolo  Giorno  danna  llmp.con figure 

umane.  io. 

Tarde  non  contitene  >  (he  nominino  f- 
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%wa  alcuna  ieltlmpi.  19 

Parto  degli  Elefanti  tardiffimo.     7  e 

Telicano  & fuaproprietà  199. 

Stimato  molto  dà  Sacerdoti  Fgitu'. 

300 
pelicano  &  fuaproprietà  conueneuole 

allachiefa.  301 

Tenfteri  come  fi  fatino  conofeere  aliai 

trui intelletto.  3 

T 'epoli  famiglia  principale  in  Bologna. 

1*3 
P epolì  onde  baueffero  origine .     1 64 
Tercofè  di  martello  potìe  per  trattagli 

amoro fu  13 1 

"Perla  come  fi  generi.  196 

"Perugia  Città  cekbratìffìma.  70 
Perugini  inchiniti  all' arme.  71 

Teflein  Bgma  comefoffeleuatauia.pj 
Piedi  d'Elefanti  &  lor forma.  69 
Pienezza  della  gratiay&  fua  figura* 

148 
Pìerìo  fcrittor  celebrato.  2.99 

Piero  Folliero.  469 

Pier  Francefco  Cigola.  47} 

Pie  tà  dell'aquila.  20» 

Pietas  uoce  latina  etfuafignificatione. 

116 
Pietra  pò  fìa  per  la  fermerà.        $6 
Pietra  &foaley  che  cofafignificbìno, 

100.101 
Pietra  Petite.  20» 

Pietro  appiano.  46 

Pino  in  ufo  per  nauigli.  40  3 

Pino  percoffo  da'  uentì.  404 

Piramidi  &  fua  ftgnificatione.  166 
Piramidi  &  loro  ufo.  166 

Piramidi  fabricate  ce  g<adefp~efa.  168 
Pivattfìra  deferitta  da  Plinio.  430 
Poeti  chiamati  Cigni.  15  $ 

Porco  perùie  foffe  tenuto  per infegna. 

da  Fontani.    .  j.84 

Pomidoro  prefiperlacaftitk  451 
Pompeo  bestemmiato  da'  ternani  per 

bauer fatto  morir  gli  Elefanti*  64. 
yompilioConteàiCollalto.         309 
SitejiYodeige.  31$ 

ToneUaghii 
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IfwceUaghi  imtìjjim  alia  Rep.di  ye 

>  netia..  49© 

Porpora  antica*  479 

Tr*c etti  di  Dio  contenuti  nella paùen* 

K*-  U7 

"Premio  dea  opere  buone.  22$ 

"Premio  &fue  conditioni .  29$ 

"Principato  delle  cofe  del  mondo  a  quali 

profejjìonifidia.  361 

"Principi)  buoni  nel  princìpio  de'gouer- 
ni.  29 

Prìncipi  come  ft  faccino  più  degni  fo- 
no delt  altro.  i<fo 
Trincipi  in  quali  ejfercitij  debbino  tene 

re  ipopoli.  16 7 

Trincipi  [oliti  a  mutar  natura  nel  pro- 

grejjb  de'gouerni.  29.30 

Da  quali  fi  può  fperarbmn  gouerno 

perfempre.  30 

Trincipi  che  co/a  fieno.  79 

Principi  debordine  del  Tojòneì  IOI 
Trincipi  prodigbiy&  auarì.  3  36 
T'iu'legif  quato  fieno  degni  di  fede.ai 
Profopopeafigurainìmprefa.\%\.  183 
Trouerbio  della  farfalla.  450 

Trouerbio  della  fortuna.  87 

Trudentìa  dell'Elefante.  6$ 

TrudetianeUelettione  Samare  A  5  $ 

Quercia  &fue  notabilìfjìme  quali 
ti  '  55 

Sguercia  arbore  facro.  5  6 

Sguercia  &fua  dignità .  2  8  3 

Sbercia  arme  de' Duchi  d'orbino.  57 
Quintana  &  fuofignificato.  39 

R  Aggi  del  fole  come  accendino  il 
fuoco.  iz6 

Ragione  chiamata  monte*  47 1 

Raimondo  Fucheri.  1 5 

J^e  dell'india  come  fi  feruìffero  de  gU 
Elefanti.  68 

Regifìro  dell'opere  del  Pannino.  46 7 
Uggw  co  rce  wegtfo  fi  conferuino.  1 1  £ 
Renato  iAngiò  Re  di  Trapeli.  3  ? 
Riccardo  fceilei,  478 


C  i  /t 

H«fo//b  Cardinal  dì  Catpf.  J 1 J 

Rn»e  in  /otte  di  Guglielmo  Gofaga  D» 
cadiMantoua.  7 

•Rinaldo  Cor fo  >  483 

Dedito  a  gli  fiutili,  484 

Riuerfi  di  medaglie  antiche»  j> 

Rodope  meretrice.  i<58 

Romania  cheftferuirono  de  gli  Elefan- 
ti. 67 
Romani  &  loro  origine .  ao  a 
Romani  come  ufaffere  far  giocar  gli  £*» 
le  fanti.  dj 
Romani  &  infegne  r.fate  da  loro.  384 
Rofaprefaper  la  gratta.  408 
i^e/i  prvfaper  l'imbecillità  humana. 

409. 
J^q/à  pre/Zr  per  /e  <fe/fft>  del  mondo.  410 
j(o/d  4?»  .ita  dal  gran  Turco .         334 
flo/àn  0*  )««  proprietà .  406 

i^M^g/Vo  attribuito  ad  Amore.  359 
j\«of  a  attribuita  alla  fortuna .  88*89 
Ruf cello  &fuo  fignipcato.  49  J 

y 

Sacrificio  più  nobile  dì  tutti,  quat 
fia  fiato.  465 

Sanatare  riprefo  attorto  •  6  2 

Santità  nera  qual  fìa.  397 

Sagacità  dell'Elefante.  6$ 

Sale  come  fi  faccia  olio  durabile.     50 
Sangue  di  Drago  &  d'Elefante  medici 
naie.  66 

Sanfeuerinì  famiglia  delle  principali  di 
T^apoti.       ~  17* 

Sanfeuerinì  &fua  origine.  2  9  J 

Sanfeuerinì  famiglia  nobilijfima  d'Ita- 
lia. 294 
Jf«/«  de//*  «<tf»»v*  e^yfo  dìfegno.  146 
£c<i/d  di  Platone  &  fina  efpo fittone.'  47 
Scanderbega  cafailluUre  &fua  origi~ 
ne.  24$ 
Sciente  come  s'aprendone  dal  Sole. 

369.37°» 
Scoglio  prefo  per  la  fede .  490 

Scilla,etCarìddietfuofignìficato.l6z 
Scipion  Porcellaga.  490 

$  «/«'  «  Ferfagli  (Huerfi.  4» 
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Scipio  ConRamy.  486' 

Stopo  che  co  fa  foffe  appreffo  i  latini.  5  8 
S  coir  etimi  nelle  lingue  latina  &  Gre- 
ca. 104 
Scopo  de  i  doti  qualfia.                 49  3 
Sdegno  utile  per  liberar  fi  dal? amore  in- 
degno. 358 
Scudo  prefo  perla  fapientia.  ^. prefo 
0per  la  uerità,  med.  per  la  parola  di 
Dio.                                     med. 
Segni  commodi  a  far  cono  fiere  i  penfie  ■ 
ri.  3 
Segni  detta  riufeita  huona  de' figliuoli. 

73 
S  egno  &  fiio  fignificate.  3  3 

Seminario  in  F^mainftituito  dal  Borro- 
meo. 95 
Sergio  legislatore  de  Macomettani-. 

Serpente  prefo  per  ìhomr  del  mondo. 

Serpente  prefo  per  la  prudenza.       348 

Serpente  &  fuoìfignificati.  93 

"Nemico  del  ceruo.  9  2 

Serpente  bauhrtù  medicinale.  96 

Settenario  numero  perfetto.  325 

Sforma  Tallauicino  .322.  atta  guerra 

4' angheria.  324.  General  de'  Vener 

tiani.  med. 

SicinioTepoli.  165 

Sicureiga  deUlmpn  5 

Significati  delle  cofe  buoni,  &  cattiui. 

317-3  37 
Sole  pofio  per  Iddio.  36 

Sole  in  che  fegnoft  trouajfe  nella  crea.' 

tion  del  mondo.  37 

Sole  adorato  dagli  Elefanti  6 1 

Sole  &fuoiejfetti.  19 1 

Sole  intefo  per  Criflo.  141 

Solei&juadiflan?a  dalla  terra.  184 

Sole  prefo  per  la  grafia  di  Dio.  335 

Sole  prefo  per  la  nobiltà.  3  1 9 

Soleprefo  per  Li  gloria.  311 

Sole  prefoper  la  fapientia.  337 

Sonetti  diuerft  al  F{e  Filippo.  1^4 

Sonetti  fopra  U  nobiltà  d'Umore,  323 
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Sonetti  fopra  un'lmprefa  de' pomi  à' or*. 

452 
Sonetto  fopra  l'imprefa  dtrfilia  Corte- 
fi-  16  z 
Sonetto  al  Cardinal  Borromeo.         q$ 
Sonetto  del  Tetrarca  fopra  la  farfalla* 

S (metto  fopra  Ilmprefa  d'un  apollo. 

136  ! 

Smetto  del  Tetrarca  fopra  la  Fenice* 

zzi 
Sonetto  della  Fortuna.  89 

Sonetto  fopra  il  monte  Olimpo.       308 
Sonetto  fopra  una  proprietà  delinqui- 
la. 342- 
Sonettodel  Ternana,  &fuodifcorfoJ 

412 
Sonetto  fopra  un'lmprefa  delfherùa  lo- 
to. 178 
Sonetto  fopra  timprefa  duna  fiamma. 

122 
Sonetto  fopralofdegno  amor  ofi>.     359 
Sonetto  amorofo  del  Bembo.  37  %!. 

Spagnuoìi  dotati  di  belli  ingegni.      3  8  r 
Spatio  del  mondo  prima  che  foffero  tro- 
ttate tinàie  nuoue.  107 
Spatio  fra  il  Cielo  di  fenere,elaterra. 

184 
Specchi  da  fuoco  &  toro  ufo.  127 

Spinelli  famiglia  lUuslrifftma*  11  $ 

Spettacolo  d'Elefanti  ordinato  da  Ger- 
manico. 69 
Splendidezza  di  cafa  Feltria.          243 
Stella  di  Venere  &fuadifìan^a dal  fo- 
le.                                       184 
Sua  diftan^a  dalla  terra              medi 
Stella  di  Venere  di  che  grandeigafia . 

Stabilità-C"  fermerà  come  fìa  differen- 
te dalla  Tacien^a.  158, 
Stanca  fopra  l'elettion  d'amore.   391 
Stanca  fopra  t^Aquila,e'l  Corno.    341 
Stanne  fopra  i  Cigni .  8 1 
Stanne  delibi  riofio  fopra  il  mondo  nuo- 
uo.                                       106 
Stanne foprah  luce  di  Sant'Emo.  260 
$         Stanne 


\ 
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Stanne  fopra  la  luce  d'una  donna*  3 10 
Stoppini,  che  acc^ fi  non  fi  confumano - 

Stretto  di  Zìbelterra  &  fua  mifum. 

ioj 
Sultan  Solimano  Ottomano*  3  $  2. 

T 

TEatrì  celebri  appreffo  gli  antichi  * 
483 
Tedefcbì  eccellentìffimì  nel  formare  em- 
blemi. 14 
Tempi)  diuerfi  confacrati  alla  fortuna* 

U 
Tempio  di  Minerua  Ìn\Atcne.    4  J.46 
Tenebre  innanzi  alla  luce.  378 

Te  fte  dell'Idra  prefe  per  ipeccati  mor- 
tali* $26 
Tiberio  Carrafa  &fua  fedeltà  uerfa.  il 
i^e  Catolico.                         .  347 
Tigre  paurofadeirhuomo-  63 
Timore  de  gli  Elefanti-                    68 
Timor  di  Dio  che  cofafia*                g  7 
Tolberto  Collalto.                          318 
Tolberto  Collalto  &  fuo  ualore.      313 
Tolgamofaluato  da  un'aquila*      201 
Tomafo  de' Marini*                      33  y 
Tortora  &fv.a  ifiorìa.                  172 
T  oro  prefo  per  le  fatiche.               46  j 
Tofine,tmprefa  intricata-*              98 
Tofone  da.  ehi  prima  f offe  inflituito.  roo 
Trattagli  perche  fieno  dati  da.  Dio  al- 
Ihuomo.                                ?  3  r 
Turbine  che  cofafia.                     239 
Turchiperche.nonportano  in  figura  cofe 
naturali*                               £33 
V 

V*4ticinijcomes'ejprhnintt.    238 
Veàmein\Alene,&  ìnDelfoaU 
lacuflodia  del fuoco  perpetuo*     45 
Velo  aureo  &  fuo  lignificato.  100/10  r 
Venti  figurati  per  emuli  &  riuali.  450 
Velociti  delceruo.  $  2 

Vento  prefo  per  l'inuidia*  40 

Vergini  Veftali  cuflodiuano-h  Vgma  il 
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fuoco  perpetuo.  45; 

Verfaglio&fuofignificato.  40 

Verfo  di  V  ergilio  foprai  Cigni.        329 
Verfi /òpra  l'Eccellenza  della  uiaù. 

410 
Verftfopra  la  renouation  delli  Fenice*. 

138.140 
Verfifopraleoni frenati..  420- 

Verfi d'ouidio  nella  pejle dì  Pxoma.   $j 
Verfi  Erancefi  in  lode  d'unimprefa  del 

Cardinal  di  Lorena..  1  24 

Verftfopra  Tequila  con  due  tette.  2  o  a. 
V  erfi  fopralauita  &  morte  dell%iEeni- 

ce*  223 

yfficio  dellìmpr.  4 

Virtù  necejfaria  al  Capitan  di  guerra  ~ 

.305 
Virtù  cantra  pofiea'  uìtif.  3 1 6 

Virtù  come  riceua  gloria,  485 

Virtùperche  non  bajlìfen'^a  fortuna  * 

45° 
Virtù  pofla  in  luogo  eminente.       428; 
Virtù  nera  in  che  confi/la.  4  $ 

Vita  attiua  &  contemplatiua.       387' 
Vita  in  che  debba  fender  fi  uolentkr'u 

447  , 
Vita  dell'Elefante*  .  .    6j 

Vitaueraqualfiai.  14  2 

Vita  dell'huomo  comefiampeUegrinag 
gio*  441 

Vitello  marino,  &  flanatura,  &  pro- 
prietà. 4JJ; 
Vite  perpetua-,  da  chi  foffe  trouata . 

416 
Sue  proprietà*  417 

Viti]  che  cofa  fieno.  1 5  7 

Vittoria  Colonna,  amata  da  Gorbia  . 

119 

Vittoria  Carafa*  13  z 

Vnico  accolti..  339 

Ragiona  co  n  la  fina  innamorata^  3-40 

Vno,&  fuo  fignificato*  9\ 
Vnion  deh.  fede  fignificatain  Imprefa*. 
167 


I%pl~ 


INO  te  e;  overo  la  seconda  tavola 

di  «juefta  opera  ,  che  contiene  tutti  li  Motti 
Se  Pfmprefe. 


*ff  Itone  di  Marc'^n- 
tomo  Cotonaci 
^Altare  co'l  fuoco  , 
del  Cardinal   di 
Carpi.  315 

altare.  De  gli  ar- 
denti. 360 
tAlteramelior-.  Dimicbek  Codignaa 

461 
tdltiora.  Del  Cardinal daT-fie.       278 
*Altwrt  non  Segnior.  DiFrancefco  Zan- 
dr'umo.  30  5: 

untore ,  che  "porge  due  ale .  Di.Curtio 
Gonzaga.  39J 

*4ncore.D'lfabelladaTorreggìo.  280 
*4pe.  D'Antonio  de  lem.  58 

%4pe.  Di  Gìouabattifla  B  ottigélla.  -423 
•AquiliuDi  Galeazzo  Frego  fa .  411 
aquila.  Del  Cardinal  Gonzaga.  15)8 
*Aquìlamotfr-dalferpe.  DiGìouan  Bat 
tifla  SAT&a.  z  3  3 

aquila  al  fole.  D'itene  Cafiriota.  245 
aquila,  di  Sigifmondoo4Jt%u(h.    328 
Uquilajbeproua  i figliai  fole.  DellV- 
nico  jlccolti.  33J> 

aquila.  Di  Curtìo  Gonzaga.  3  9  » 
aquila.  Di  Maflimiliano  fecondo.  290 
arbore  con  tEdra.Di  Ieronimo  Fabia- 
ni. 44^ 
vf  reo  celefie.  Di  Caterina  de'  Medici . 

117 
jlrduawrtutem.  DiTietro  Folliero. 

jludaces  iuuo  .  Di  Carlo  arciduca 

d>Auttria.  85 

oitlante.Dì  Guido  Bentiuogli.       443 

B 


B 


àw'oviar- 


38 

Bella  gerrant  ali).  Del Cardinal Go- 
%aga.  198 

Berfaglio,Del  Cardinal  Farhefe.       38 


Bojfolo  danaùigare.  DiGar^ja  Toledo* 

116 
Botte  in  piede ,  con  fiamme  di  fuoco.  Di 

francefeo  Cibò.  34 

C 

Candelieri.  Di  Solimano  Ottomano. 
33* 
Cane  alla  colonna.  DiFrancefco  Cigola. 

47* 

Capra  Silueftra.  Di  Ferrante  Carrafa. 

179 

Capricorno  di  Co  fimo  de'  Medici.  13  3 
Carro  di  Fetonte.  Di  Gabriel  Zaias.  2  3 
Carro  del  fole.  Di  Filippo  £Uufirìa. 

I«JO 

Cerua  fìtto  al  Lauro.  Di  Lucretìa  Gon- 
zaga. 273 

Ceruo  alla  fonte.  Del  Cardinal  Borro- 
meo. 90 

Che  mi  può  far  d'eterna  gloria  lieta. 
D Irene Cafiriota.  24  f 

Crifto  Duce.  Di  Ferdinando  Imperato- 
re.  173 

Cicogna  al  fole  col  pie  fopra  la  pietra . 
D'Alberto  Cibò,  gì 

Cielfereno.D'lfabella  Valefia.       itf  3 

Cigni  cbe%  corni  attortolo  tequila  d'Er- 
cole Gonzaga.  15  2, 

Cigno-  Di  B  runoro  Zampefibi.         8  o 

Cigno.  Di  Cornelio  Muffo.  3  88 

Città.  Dì  Giouan  Battigia  Brembatto* 

4*7     , 
Colonne.  Di  Carlo  Quinto.  1 01 

Colonne.  DiCarloTiono  Bf  di  Francia. 

"3 

Colonne.  Di  Bartolomeo  Vitellefcbìì 

377  „ 
Con  quefle.Di  Cu?tio  Gonzaga;     395 

Conca  Marina.  Dil^colòSanJeuerino. 

*5>4 
Conefias.  Di  Giouanna  $~4ragonx. 

€    t,        Cupido. 
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Cupido  Jì'ì 'Barnabo  adorno.         j8i 

Catane  fitum.  motto  deltlmprefa  di  Gu- 

t    Selma  Gonzaga  Duca  di  Mamotta.  6 

D 

D  Eferente  del  fole.  Dì  Carlo  Spinel- 
lo, no 
Deorfum  nunquam .  Di  Claudia  Rango* 

na.  in 

Diamante  martellato  al  fuoco .  Di  Co- 

l'Antonio  Caraciola.  ti  9 

Dìes,  &  ingenium.D'  Antonio  Canaceo. 

419 
Dìuina  fili  canit  ,&  orbi .  Dì  Cornelio 

Muffo.  388 

Dome  tetum  impl'eat orBem .  Dl  Enrico 

Bj  dì  Francia.  143: 

Dràgone.Di Baldajfare  ^iv^alei  373 
Dum  uoluitur  ifte^Di  Gìouan  Matteo 

Bembo.  433 

Durabo.D'lnnocentìo  Cibai  $f, 

Durate.  D'*4ntonioTerenotto-      60 
h 

EGofemper.  D'Antonio  Canaceo.- 
4*2 
Elbuenoafimifko.  DÌBjnddo  Cotfò* 

485 
Elefante. D'Emanuel  Filiberto'.      149 
Elefante.  D'ottone  Baglione.         6t- 
Evx.alp<i)ÌKa.TZpov-  Di  Maffimiliano  D'- 
%Auftrìa.lmperitare.  190 

Br Ku@a. E-'v%a,pu*.  D'Alberto  Cibò., 

^TnoviAììff-Axi.  indsisra-  Di  Giouani  Man* 

rico.  z$6 

E  per  elettioney  eper  dettino.  Di  Fran~ 

cefeo  Cigalla.  473 

Etsio  Succido  più  forte  rinafce.Di  Cur' 

tìo  Gonzaga.  395. 

Ufo  ben  ch'io  uo  dietro  a  quel,  che  m'ar- 

.  de.  Dì  Gìouan  Battifia  "Palatino.  427 

%Jìe  Duces.  Di  Bartolomeo  yìteìleftbi . 

377 
'Et  cetera.DelCauallier  Goìtòì-     459 
Etna .  D  'Antonio  Canaceo.'  4?  j 

Excdf^mhtidinhD'^lfonfffdaEfle. 

27  "1    C 
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F 

FMcon  bianco  .Dì  Beccar  ào  scet- 
lei.  47  g 

Farfalla .  Di  Gìouan  Battifia  'Palatino. 

417 
FeyFidalguia.  Dì  Riccardo  Scelleìl 

478 
Fenice. Del  CardinaldiTrenfo.      13  f 
Fenice.  Di  Giorgio  Cotta.  220» 

Fiamma.Di  Claudia  Bgngona;       1  z  % 
Fìdemfatiuirtutefequemuv.DiCofim& 

de'  Medici.  133 

Fin  (he  s'apra.DiFracefcoCigala.476 
Fiume  corrente.Di  Erancefco  Landria- 

ìto.  205; 

Focile,& pietra  focaia,  dì  Carlo  Duca: 

di  Borgogna.  98 

Fortunali  Carlo  arciduca  d'^iuft.8  $» 
G 

GMea.  vi  Scipio  Cottan^o.    48  6 ; 
Gìrafole.  vjlurelio  Torcellaga* 

Gìuttitialmprefa  di  Guglielmo  Gonza- 
ga Duca  di  Mantoua.  »•. 
H 

H^icmolìranteuiam.  di Ferrante- 
naualò.  18^. 

Balla  V ere di  Solimano  Ottomano.^% 
Baud aliter.vi Marcello  Pignone.zSS- 
Bìneyulnm-Jfalu^et  umbra,  vi  Ferrati 
te  Carrafai  170} 

Bis  artibm.  v'ottauio  Farne/è;  304,- 
Bisperfufa.DÌ7^lcoloSanfeueYÌno.Z9^- 
His  fuffulta.  d'ifabella  daCorregg.  250^ 
Boc  per ageuvi  Barnabo  ^Adorno.  38* 
I 

Ivtmfelìciteromnia.D'ilabellaVali: 
fia.  265 

lam  illattraOit  omnia. vi  Filìipo  d'^4u~- 
flriaBjs  dì  Spagna.  1,90» 

Idra,  vi  sfbr^a  Pallauìcmo.  5-2 >: 
Idra,  vi  Curtio  Gonzaga.  39  5; 

llle  meos.  vi  Felice  Sanfenerina.  1 7  or 
li  mìofperar.  vi  Curtio  Gonzaga.  394,. 
Inchinata  refurgo.  velvuca  d'Frbino* 

■  *°z  ■ 
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incudine,  ttlnnecentio  Cibò.  35 

infeflus  infefiis.  d'Emanuel  Filiberto . 
149 

J»  utrunqueparatus.  e? Onofrio  Tanni- 
no. ■     464 
Ine&o.  di  Giulio  Vefcouo  di  T^ocera. 

437 
In  ftlentio  &  \fj>e.  di  Confaluo  Tere^ . 
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DELLE   IMPRESE 

ILLVSTRI 

CON  ESPOSITIONI  ET  DISCORSI 

DEL  S. 

IERONIMO    RVSCELLI 
Di  nouo  riftampate,  ricorrette,  &  con  la  Giunta, 


LIBRO     PRIMO. 

;El  mio  Discorso,  Già'  Pi  v  Vol- 
te ftampato  col  ragionamento  di  Monsignor  Gio- 
uio,trattai  à  pieno,  quanto  mi  panie  che  conuenillè, 
intorno  al  nome,all'origine,  aH'intenrione,&allere 
gole  di  quefta  belliflìma  profeffion  dell'imprefe  ;  la- 
qual  fivedeeflèr'oggiin  tantartimafraleperibnedi 
nobil'animo,  &  d'aito  affare.  Oue  trattai  parimente 
del  tempo,&  dell'occafione  di  far  l'lmprefe,del  con- 
tinuare, òlafciar  d'ufar]e,&de'lucgi,oiieficon» 
uengono  portare,ò  tenere.Et  ragionai  diftefamente  de  i  Adotti  foli  dell'Arme, 
ò  Infegne  de'  Cimeri,delle  Liuree,delle  Cifre  figuratele'  Ieroglifici,  &  de  gli 
Etnblemi;cofe  tutte,le  quali,per  non  ben  faperfì  da  ciafcheduno ,  fogliono  da 
molti  préderfi  c5fufamcte,&  vfarfi  l'una  per  l'altra,ò  far  di  più  d'effe  vna  fola^ 
fuor  d'ogni  cóueneuol  maniera  di  vera  Impr efa,  Et, vedédo,  che  in  quelli  pò-, 
chi  anni,da  che  il  detto  mio  Difcorfo  fu  dato  in  luce,il  mondo  l'ha  riceuutosì 
caramente,che  tate  chiariflìme  Academie,tàri  eccellétiffimi  Principi ,  &  tanti  ; 
nobiliffimi  ingegni,  fi  fono  ingenuamente  fatti  intendere,  di  mutarle  loro 
Irnprefe,òfòrmarfene  delle nuoue, fecondo  gli  auertimenti,& le  regole  pe- 
lle nel  detto  mio  libro;  io  per  mia  inclinatione,&  per  prieghi  di  molti  amici ,. 
&  fignori  miei,mi  fon  pollo  à  voler  dar  fuori  il  prefente*  volume,nel  quale  ho 
fatta  fcelta  della  maggior  parte  dell'lmprefe  buone,  così  antiche  cioè  di  per  fo. 
ne  morte ,  &  di  quelle  porte  dal  Giouio  nel  fuo  raccolto,come  nuoue  di  Prin- 
cipi, Se  d'altre  perfone  illuftri  &  virtuofe,  oggi  viue,che  tuttauia  ne  fon  venu- 
te ,  &  ne  uengono  fabricando  felicemente.  Et  dfen  do  fi  di  tutte  quefte  miglio, 
ri  fatti  fare  idifegni  iniftampedirame,belliffimi  ,  fon  venuto  facendo  le  Aie 
efpofitioniàciafcuna,difcorrendo  intorno  al  penfierodeìl'Autore,&allafigni 
ficatione  di  elle  Imprefe.  Et,  perche  non  vi  reftj  che  defiderarfi  da  i  begli  inge 

A         gni,ho 
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gnj ,  ho  volile  nel  nWprihcipia I  trattar  più  convpendiofamente,  che  napolU- 
bik,qnanttHni  parche  ficonuenga,intornoalleIrnprefè  foleralmòdò,  iScalte 
regole  di  fabricarle  perfettamente ..  pi  tra  che  pur'anco  per  entro  il  libro  fé  ne 
verrà  difcorrendo  per  tutto/opra  l'Impréfe its.il  e.douunque  occorra. 


DE LLE  R EGO L E,  E T  D  E'  M  OD I 

CHE  SI  CONVENGONO  PER  FAR 
£'I  M  P  R  E  S  E   PERFETTAMENTE. 

GAP.    I. 

L  giovio  Nel  Principio  Del  fuoragionamen 
to,ricercaneli'lrr,prefe  cinque  conditioni. 
L  a  prima ,  che  fieno  con  giufta  proporzione  di  corpo ,  Se 
d'anim.a.. 

L.  A  fecondarne  non  fiaofeuradi  forte,  che  abbia  bifogno 
della  Sibilla  per  interprete  »  né  tanto  chiara,  che  ogni  plebea 
l'intenda. 

La  terza,chefopratuttohabbia  bella  villa. 
•   La  quarta,che  non  abbia  forma  vmana. 

L  A  quinta, che  richiede  il  Motto,)l  quategli  dice  efler  l'anima  del  corpo. 
Etfoggiunge,che  vuol'eftèrcommunemente  d'vna  lingua  diuerfa dallo  idio- 
ma di  colui,  chefàrimprefa,  perche  il  fentimentofia  alquanto  più  coperto. 
Et  che  il  Motto  vuol'tffèr  brieue ,  ma  non  tanto ,.  che  fi  faccia  oleuro ,  ò  dub- 
biofo.  Et  che  peròjdidue,ò  tre  parole  quadra  benilfimOi  eccetto  che  fé  folle  in, 
forma  di  verfo  intero,ò  fpezzato. 

.  Delle  quali  conditioni,  ò  leggi  non  è  alcun  dubbicene  alcune  fien  buo 
ne,  «Scragioneuclmente  polle,  &  alcune  fouerchie,&  replicate,  Scaltre  non 
molto  buone. 

.  Si  Come  può  veder  ciafeuno,,  che  la  prima,  &  la  quinta  conditione» 
«he  nell'Imprefe  ricerca  il  Giouia,  fono  quali  vna  cofa  fteltà,  &  fi  poteua  far'ò 
fenzal'vna  ,òfenza  l'altra  di  elle  due.  Percioche  nella  prima,  dicendo,  che 
all'tmprefa  fi  richiede  giufta  proportione  d'anima,  &  di  corpo ,  la  qual'anima 
dichiara  egli  fteflb,  che  è  il  Motto,  non  conueniua  poi  aggiungere  per  quin- 
ta,&  diuerfa  conditione,,  che  ella  richiede  il  Motto,  fé  nella  prima  ha  ricer- 
cata quella  giufta  proportione  fra'l  corpo  ,  &  l'anima ,  per  parlare  io  qui  à  fuo, 
modo ,  cioè  fra  la  figura  Se  il  Motto.  Et  non  fo  come  polfa dubitarli ,  che  con 
quello  non  fi  venga  ad  elfer  già  detto,  che  il  Motto  vi  debbiaeflere,  Se  che  non 
vi  effendo ,  non  potrà  farne  giufta  nèingiufta  proportione.  Ma  quello  che 
più  imporra  di  ricordar  in  queftacofaèquello.checon  molte  parole  ho  detto, 
ancoranel  mio  Difcorlo  x  cioè ,  Che  il  Motto  non  fi  deurebbe  ragioneuol- 
mente  per  alcun  modochiamar'animadell'lrnprefa,  ancor  che  paia  dalla  pri- 
ma feorza,  che  le  figure  rapprefentino  cofe  corporee.  Percioche  (aria  feioc- 
«hezzadi  voler cosìinognicolaticei;caxcorpot&anima»òalmenofottilez- 

«a  così; 
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Isa  così  ftrana,come  chi  nella  mu  fica  volefse  dire,  che  lenotefcritte  rbfserot 
•corpo,  &  le  parole,  ò  ancor  lavoce  cantante, fufsero  l'anima.  O  chi  nelle 
figure ,  che  fono  nel  Furiofojò  in  vn  "Quadro,  òin  vn  razzo,òin  mille  Co- 
fetali,  ouefofs e r  paròle &figure,  che  rapprefentafseto  corpi ,  volefse  dire, 
che  le  parole  fofser  l'anima  ,&  quelle  figure  fofsero  il  corpo,  come  ancor 
farebbe  fottilezza  darifo,  chi  nell'arti ,  ò  nelle  fcienze.  ò  altre  profefsloni 
volefse  ricercar  l'anima  &  il  corpo,  per  parer'filofofo  befìiale .  L'Imprefe  han- 
no diuerfe  maniere  di  fard,  ò  almeno  quefte  due  principali,  cioè  l'vnafenzà 
parole,  &l'altra  con  parole,  &  cosi  quelle,  come  quelle,  fono  ìmprete-  ma 
ciafcunaè  fpecie,;ò forte  tliuerfa  in  fé  flefsa  .  Et  chi  pur  vi  vuole  l'anima, 
douria  tenere,  che  l'anima  fuafial'inten tionedeirimprefa,  cioè  il  fentimen- 
to,  la  lignifica  rione,  ò  quello,  che  efsa  con  le  figure  &  con  le  parole  vuol 
dimoflrate,&  non  le  parole,  lequali  non  vi  fanno  altro  vfiicio,  che  di  pi- 
gliarli ancor' efse  la  parte  loro  per  fàrfeniigioal  lor  padrone,  cioè  all'Autor 
dell'Imprefa. 

Et  perche  quella  cofa  fi  faccia  più  chiara  à  chi  n'ha  bifogno,  dito,  chel'in- 
tention  di  chi  primieramente  ritrouò  quella  belli  fsima  profefsiorre  di  far  l'Im 

{>refe,è  da  credere  che  forse  folo  di  mandar  qualche  particola*  penfìerfuonel 
a  mente  defila  fua  donna ,  ò  del  fuo  Signore ,  ò  d'altri ,  così  in  particolare,  co- 
me in  vniuerfale  di  ciafcheduno.Etper  voler  far  quello,  conobbe,  che  all'in- 
telletto altrui  non  èpofsibile dimandar'alcun  penfier noflro,fenon  ò  con  vo 
ce,òconfegni.Nellavocetrouaua  ri  lire  riamente  molte  imperfettioni  in  que- 
lla parte.Perciochenon  può  vfarfi  fenon  doue  fiamo  noi  flefsi,ò  altri  per  noi; 
Et  noi:ftefsi,ò  altri  per  noi  pofsiamo  éfler'in  molto  pochi  luoghi,  &  poco  tem 
po,&  poche  volte,  &foTÌe  non  mai  in  quelli,  che  noi  molte  volte  defide- 
riamo.Etinquantoài  fegni  conobbe  fàggiamente,niuno  efler  più  comodo 
à  tal  effetto ,  che  le  figure,&  le  lettere^  Là  onde  cominciò  da  principio  ad  vfar 
dilorovna  fola,  cioè  le  figure  delle  cofe,come  più  vniuerfali,&  per  quello 
più  comode  per  allora,&anco  per  ogni  tempo ,  con  molti .  Percioche  le  lette- 
re non  rifanno  mai  da  alcuni,  fé  non  s'imparano,  &  molte  donne,  &  ancor 
huomin:',non  le  fanno  mai .  Ma  le  figure  fi  conofeono  quali  vnruerfalmente 
daciafcheduno,&  fin  da'fanciulli.Et  per  queflo  veggiamo,che  ancora  in 
molt'altre  cofe  da  principio  quali  ogni  nationevsò  di  adoperarle  figure,  & 
non  le  lettere,  sì  come  fecero  non  foìamente  gli  Egitti;,  ma  ancora  i  Roma- 
ni,&tuttigli  altri  popoli ,  come  fi  può  trarre  da  gran  parte  deiriuerfi  delle 
medaglie  più  antiche, che  fono  cofigure,fenz'alcuna  lettera.Et  oltre  à  ciò  i  Gre 
ci  furono  felicifsimi  nel  Formar  moltiflìme  belle  imprefe  con  figure  f  jle,sì  co 
mefen'hanno.moltedefcrittecon  tanti  begli  Epigrammi  Grecin.Etin  quello 
fleflo  propofito  ricordai  nel  mio  Difcorfb,  che  pur  con  la  fleflà  intentione  di 
mandar  qualche  importante  concetto  nella  mente  altrui,I  £>  e  i  o  faceua  figa 
rar  Palme,Pomi  granati ,  Gigli,  &  i  Cherubini  nel  TabernacoIo,&  nel  Tem- 
pio difpofti  in  modo',  che  aueffer  fignificato.  Et  parimente  ricordai  le  quattro 
Imprefe  pur  con  figure ,  che  s'attribuifeono  à  i  quattro  fantifiimi  Euangelifti. 
Et  vi  aggiungono  alcuni  che  ancora  i  Cieli  nel  Firmamento,  \k  nal  Zodiaco  ci 
inoltrano  forma  di  figure,  &  non  di  lettere, forfe-con  quella  fleflà  conofeenza, 
■che  le  figure  fono  più  vninerfalméteconofciute  da  cialcheduno,  chele  lettere. 

■A     1         Et  però 
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Et  però  dilli  ancoraché  i  Caualieri  Erranti,i  quali  andauano  attorno  per  tut- 
to il  mondo,portauano  l'I  mprefe  loro  per  ordinario  con  fi>ure,non  con  paro 
ie,conofcendo,che  fé  in  Arabico  faceano  le  parche,  non  farebbonofta  te  intefe 
da'  Greci,  da'  Latini,da  Francefilo  da  gli  Spagnuoli>&  così  all'incórro  in  qual 
lì  voglia  altra  lingua  1  aueflèr  fatte,  che  à  quella  fola  natione,  ò  à  pochi  {lime  al- 
tre,^ farebbono  lafciate  intendere.  Là  oue  le  figure  de  gli  animali,  delle  pian- 
te delle  cafe,de  gli  elementi,&  d'ogni  altra  cofa  della  Natura,  ò  cemmune,  era 
novniuerfalmenteper  tarli  conofeerda  ciafeheduno.  Anuertendo  però, di 
non  metter'  animali  tanto  rari ,  &  tanto  particolari  &  foli  d'vna  fola  prouin- 
cia,che  in  tutte  l'altre  del  mondo  non  folternote,  per  prefenza,ò  alraen  per  fa 
ma  diuolgatifsirnajCome  la  Fenice, che, quantunque  niuno  per  auentura  non 
Fabbia  mai  veduta ,  è  tuttauia  come  vnmerialmente  notiflìma  la  forma  fua . 
Pvo1  dunque  trariì  da  tutto  quefto,che  l'Imprefe  non  folamente  fono  co 
me  feminate  ò  pofte  dalla  Natura  lidia  nelle  menti  vmane ,  &  che  l'origine  ò 
principio  loro  non  folle  con  figure  fole,  ma  che  ancora  per  quello  faria  co  fa  al 
quanto  durerta,ò  sforzata,  il  volere ,  che  il  motto,  ò  le  parole ,  leqnali  poi  per 
le  cagioni,chedirò  appreflò,le  fi  aggiunfero,  fi  deueflero  dir  l'anima  dell'Im- 
preca: chscosì  cóucrrebbe  dire,che  quelle  tante  belle  Imprefe,  vfate  da  gli  an- 
tichi fenza  Motto,  &  che  s'vfan'  ancor'  oggi  da  molti  grand'huomini  felice- 
mente, follerò  cadaueri,ò  corpi  morti,ò,  per  dir  meglio,embrioni  &  aborti,  ò 
feonciature,  vfeite  fuori  fenz'auer  mai  riceuuto  anima,nè  fpuito  alcuno.Tut- 
tauia,  poi  che  quella  cola  di  chiamare  le  figure  corpo ,  &  il  Motto  anima  dell' 
Imprefa  fi  vede  eiler  pallata  tant'auanti,  che  laria  come  impoflibile  toglierla 
in  tutto  ò  dalle  menti,  ò  dalle  lingue,  &  penne  altrui;  per  quello  fi  può 
più  tolto  tolerarla  con  corroborarele  lue  ragioni ,  dicendo ,  che  in 
effetto,  ancor  che  riltrettamente  la  vera,  &  propria  anima 
dell'Imprefa  fi  debbia  dire  l'Intentione  del  lignificato 
fuo.Nientedimenopoi  cheefìrinfecamentc-li  ve- 
del'Imprefa  far'  officio  di  corpo  animato,  li 
polla  tutta  in  fieme  chiamar  vn  corpo 
iòlo,  &  attribuire  l'ani  ma  al  Mot 

to,  &  le  figure  al  corpo.on-  , 

de  l'intentione  del  li- 
gnificato fuo  ve 
ga  poi  ad 
eflere 
operatione  di  tutto  il 
detto  comporto 
di  corpo,& 
d'ani- 
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nir  di  dire,  che  quei  veramente  diuini  ingegni ,  i  quali  fono, 
poi  venuti  rirlucendoì'lmprefeà  quella  forma  di  figure,  &, 
parole  in  fieme,  voleflero  tener  vna  via,  che  pienamente  fer-! 
uille  all'Autor  deH'Impre(a,per  l'intention  fua  di  mandarti, 
fuo  pen  fiero  nella  mente  altrui,  &  che  ciò  ella  fàceiTe  con, 
quattro  importanti  (lì  me  qualità  ^ 

L'vna,con  comodità.  ^    , 

L'altra,  con  dilettatione  ..  ; 

La  terza,  con  ficurezza . 

Et  la  quarta,  con  lod  e  &  gloria  dell'Aurore . 
E  t  per  tutte  quelle  cofe  conobbero  finalmen  te,  che  erano  ,fe  non  riftretta. 
mente  neceiiàriejalmenovtiliffime ambedue  infieme le  fopra  dette  vie,  cioè, 
delle  lettere,  &  delle  figure.  Percioche  primieramente  in  quanto  allacomo- 
dicMappiamOjche  nella  viaordinaria,eiTà  ricerca  due  cofe.L'vna,fpatio  di  rem 
pò  a  poter  narrare  altrui  l'animo  noflro,&  l'altra,  illuogo.Et  volendo  lcnuere 
ò  maadar'in  iftampa  Son. Lettere,  Libri,ò  altre  sì  fatte  cofe,molte  volte  quella 
Donna>ò  quel  Signore,  ò  al  tri,  che  noi  vorremmo ,  non  le  vedrà  mai ,  non  che . 
fi  prenda  fatica  à  leggerle..  E  però,grandiflìma  comodità,&  forfè  fopr'ogni  al- 
tra, ci  apporta  quella  via  dell'Imprefe,facendofi  in  bandiere,in  fopraueiii,inci 
mieri,ne  gli  feudi, nelle  medaglie  de'  cappelli,  ò  delle  berrette,  fopra  le  porte, 
fopra  le  mura  delle  cafe,ò  in  figilli,  ò.in  Quadri,in  Petidenti,&  finalmente  fo- 
pra,ò  dentro  à  libri .  Le  quai  cofe  tutte ,  ò  molte ,  ò  alm  eno  qualcuna  d'elle,  è 
molto  facile  che  dalle  Donne  da  noi  amate,da  i  Principiò  da  qual  fi  voglia  fcr 
te  di  p^rfona  fi  veggiano ,  &  ancora . rimirino, &  confiderino ,  per  la  vaghezza 
delle  figure,che  quali,  à  forza  rapifeon  gliocchi,&  indi  gli  anifni,ò  le  menti  al 
trui,&  tanto  pi  ù,quando  fono  accompagnate  con  parole,che  così  àgli  occhi, 
come  all'animo  facciano  vaga.&leggiadnffimafimmetria.  Onde  fi  viene  con 
quello  ad  auerconfeguitola  lecondaintentione,  cioè  di  mandai'all' intellet- 
to altrui  quel  penfiero,ò  quel  concetto,  coni' operinone,  &  col  diletto  di  am- 
bedue quelle  più  fictire  vie,.&  d'ambedue  quei  propnj.inftrtimenti,  che  prin- 
cipalmente poflono  in  ciò  adoperarli, cioè,  ghocchi,e  l'orecchie, come  s'è  det~ 
to.Et  inquanto  alla  terzi  condì  rione,  cioè,alla  ficurezza,  non  èalcun  dubbio,, 
che  il  modo  con  figure  &  parole  infiemetèjmolto  più  pieno,  &  con  più  ficu- 
rezza,che  non  è  quello  delle  figure  fole ,  potendo  le  parole  aiutar  molto  le  fi- 
gure à  far  più  chiaro  quello ,  che  elle  per  l' Autor  dell'imprefa  han  da  dire;  & 
moflraruifi  il  giudicio,&  l'ingegno  fuo.  La  onde  da  tutto  ciò  ne  viene  à  feguir' 
anco  la  quarta  cofa,che  noi  vogliamo,  cioè,  l'onore,  la  bude ,  &  la  gloria  dell' 
Autor  fuorché  l'ha  fatta,  &  l'vfa.  Et  in  fi? me  r  e  (e gue  l'viile,  cioè  il  confluir- 
ne l'inteation  lua  con  la  fua  Donna,  col  fuo  Principe,  &  col  mondo ,  eflendo. 
:'    -  cala 
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cofa  certiffima,che  il  rrceuerfi  le  cofs  con  vaghezza  ,con  dolcezza,&  con  piace 
tt  ne  gli  animi  noftri,fa,cnenoi'fiamo  molto  più  facili  à perfuederci,&  à  com 
muouerci,f£Condol'intentionedichi  procura  di  confeguirlo.  Aquefio  fine 
fi  può  credere,&  fi  Com  prende, che  doppo  l'efTer  qualche  tempo  vfato  Irr.pre- 
fedi  figure  fole,  fi  mouefieroi  begli  ingegni  à  uolenri  aggiungere  ancor  le  pa- 
role.Ma,percheTnun arte,ò  ninna  fcienza,fi  conduce  à  fin  perfettamente  ne- 
gli fteflì  principi]  fuoi,&  ogni  co(a  fi  vien  tutta  via.fino  ad  vn  certe  pofiìbil  ter 
mine.riducendo  à  perfettione,  fivede.che  da  principio  cominciarono  ad  ag- 
giungerli le  paroIe,aflai  freddamente,cioè  folo  per  dichiarare,  che  cofa  foner 
quelle  figure:  sì  comedi  uede  in  molte  medaglie  antiche,  oue  per  efiempio  ,  è 
vna  Donna  à  federe ,  con  lettere,  Rotja,  &  altre  con  alcuni  uomini  in 
piede,che  (tanno  in  atto  di  ragionar  fra  loro,  con  lettere,  Adlocvtio  . 
Altredequali  hanno  figure,  che  rappresentano  l'Africa,  il  Nilo,  l'Egitto,pur 
tutte  con  parole  fottoyò  d'attorno, che  dichiarauano  quello ,  ch'elle  raprefen- 
tano,&non  erano  fé  non  comeper  aiutar  la  mente  altrui  àconofeere,  che  fof- 
fero  quelle  figure.  Se  ne  fecero  poi  d'altre  in  diuerfo'fine,  ma  poco  vaghe  & 
poco  lodeuoli  ancor'tfie,  Et  quefte  erano  con  aggiungerfi  parok,leqxiali  non 
dichiarafiero,che  cofa  forièro  quelle  figure,ma  quello , che  elle  fignificauano , 
sì  come  in  quelle  d'alcune  medagliere  quali  di  riuerfo  hanno  vn'Ancoracol 
Delfino ,  &  parole  ,  che  dicono.  Pestila    Lente.   Il  qual  modo  è 
certamente  goffiflìmo.Perrioche  primieramente  moftra  l'Autor  d'ella  dd  te- 
ner legentimolto  grolfe  d'ingegno,  che  no  fappiano  conofeere  ò  confiderare 
vn  penfiero  così  facile^  chiaro,com'è  quello .  Et  ha  oltre  à  ciò  di  peggio ,  che 
conuiene  in  ella  tener  per  ociofa,ò  vana,&  fuperflua  vna  d'elle  due-cofe,cioè,ò 
le  figure,ò  le  parole,poi  che  quelle  &  quefte  dicono  vna  cofa  medefima.Et  che 
ciò  fia  vero,tolganfi  via  in  tutto  le  figure,  &  dicafi,ò  fermali,  Fettina  leu 
tè,  che  così  s'intenderà  tuttala  fentenza,  come  s'intende  con  le  fi- 
gure.Et  però  da  niuna  perfona,che  non  fi  glorii  di  far  profef- 
iìone  più  di  groftolano,che  d'oftinato,ò  fofiftico,non  fi 
deue  negare ,  che  ella  non  fia  bruttifllma  per  ogni 
parte.Et  per  vederfi,che  pure  molti  oggi  cag 
giono  in  quello  errore, conuenendofi 
trattar  quella  cofa  in  modo,cheà 
ciafeuno  refti  ben  chiara , 
panerò  à  procurar  di 
iàrlo  compen- 
•diofamente  nell'altro  Capitolo, con  tutte 
l'altre  cofe,che  in  quefto  propoli 
to  delle  figure  mi  refta 
à  dirne . 
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DEL  NVMERO  DELLE   FIGVRE 

NELL'IMPRESE,  ET  DELL'OFFICIO  LORO 

NELLACCOMPAGNARSI  CON  LE  PAROLA. 

Capitolo     ut. 

=5^Sì  Ve    Cose    Convien     Principalmekt» 
""  23    procurar  nell'Imprefe,  La  Chiarezza,  &  La  Breuità.    Et 
queft'vltima,  cioè  la  breuità,  vi  fi  ricerca  Tempre  nflrettà- 
mente,  &quaficonvnavniuerfali(Iìma  limitatione,  Cut 
le  figure  foftantiali  non  fien  più  che  due,  &  le  parole  non 
pallino  al  più  lungo  vn  verfo,ò  Larino,ò  Greco,  ò  d'altra  lin- 
gua, in  che  fi  faccia .  Benché  ancora  d'vn  verfo  &  mezo ,  fieno  alcuni ,  che  ne 
fanno,  ma  non  molto  felicemente.  Ma,  perche  de' Motti,  ò  delle  parole  s'ha 
da  far  particolar  Capitolo  dcppoquefto,  io  finifco  di  dire  inquanto  alle  figu- 
re ,  che  le  cagioni  princi  pali ,  perche  elle  non  vorrebbono  in  vna  Imprefa  ef- 
fer  più  che  due,  fon  quelle.  Primieramente  facendoli  l'Imprefeò  in  Gioftre, 
ò  in  Mafcherate,  ò  in  Comedie ,  ò  in  Guerre,  fopra  le  bandiere,  ò  gli  feudi, 
&le  foprauefti ,  come  è  detto,  ò  penarceli  anccia  al  cello,  r.e  i  pei  denti, 
nelle  medaglie  de'  cappelli,  &  delle  barrette,  òvfandofi  in  altri  fi  fatti  luo- 
ghi ,  ècofacertiliìma,  chejfefificeiTero  di  molto  intrico  di  figure,  &  an- 
cor di  parole,  quel  Signore,  ò  quella  Donna,ò  altri  che  flellè  a  feneftra, 
ò  ahroueà  rimirarle,  in  una  pallata,  che  fa  il  Caualiere  ,  non  auerebbo- 
no  pur  tanto  fpatio,  che  potellèro  finir  di  vedere,  &  riconofeere  tutte 
quelle  figure,  &  quelle  parole.  Et  però  con  molto  giudicio  elle  fi  fanno 
tanto  breui  &  efpedite,che  in  vno  folo  fermar  d'occhi  fi  pollano  riconofeere, 
&  leggere,  &  capire  in  modo,  che,fe  pur'in  quel  punto  medefimo  non  fi  vie- 
ne ad  intender  interamente  il  fignificato  dell'Imprefa,  eliaci  rimantutta- 
uia  nella  memoria,  &pofsiamo  poi  venir  facendo  confiderarione  in  effe,  & 
intender  quel  che  voglian  dire.  Et  per  quello  conuiene  principalmente  , 
che  le  figure  fieno  pochifsime,&  non  pafsino  due,ò  tre,  ma  quello  an- 
cora ,  cioè ,  di  tre ,  fia  molto  di  rado .  Percioche ,  fé  pur  le  lettere  fono  mol- 
te, elle  hanno  tuttauiavn  fermo  Se  ficuro  ordine  loro  nel  leggerli,  &  non 
fi  può  prendere  errore  in  metter  prima  l' vna  che  l'altra.  Ma,  fé  faranno  più 
di  dueò  tre  figure,  non  può feruarfi quell'ordine,  né  conofc«rfi  quale  nell' 
operatione,  ò  nel  fignificato  vada  prima,  &  qual  feconda  ,  &  qua!  ter- 
za, &  tanto  meno  poi  fé  elle  fofTer  più.  Ma,  in  due  figure  fole  è  facilif- 
fimailconfiderarle,&il  conofeere  qual  di  loro  abbia  anione»  ò  relatione 
all'altra,  &  maffimamanre,  che  il  Motto  fa  poi  l'officio  di  chiarir  piena- 
mente tutto  ciò,  &  di  far  conofeere  l'ordine  delle  operationi  fra  elle  due. 
Et ,  perche  quella  mi  par  cofa  tanto  chiara,  che  faria  fouerchio  il  voler-* 
la  diftender  con  più  parole  ,  feguirò  di  paflàr' oltre,  dicendo,  Cu  e   que- 
fle  due  figure  Ci  debbiano  intendere  inquanto  à  i  generi,  ò  alle  fpecie, 
non  à  gli  indiuidui  ,  cioè  ,  che  ,  per  efiempio  ,  neh'  Imprefa  della  Co- 
meta del  Cardinal  de  M  e  d  j  ci,  oue  fono  molte  fteÙe  picciole ,  & 

la  Cometa, 
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kCometa,non  s'intendono  però  fé  non  due  figure .  Percioche  tutte  guelfe 
ftelle  minori  fono  vna  medefìma  fpecie ,  &  fanno  quiui  vn  medefimo  vfficio 
infiemc,&  nons'ifttendono  fé  non  vna  figura. Cosi  neli'Imprefa  del  Cardinal 
di  Mantova,   che  fono  due  Cigni,i  quali  combattono  con  vn'  Aquila , 
non  fi  dicono  fé  non  due  figure,perche  i  due  Cigni  infieme,fon  quiui  vna  co- 
fa  ftefla)&  fanno  infierae  vno  ftefib  vfficio .  Et  il  medefimo  farebbe ,  fé  in  vece 
di  due  ve  neaueffe  fatte  tre,&quattto,come  in  vna  del  Cardinal  Borro- 
meo è  vnCeruo  con  molte  ferpi  fopra,il  quale  corre  ad  vna  fonte,  difegria- 
ta  con  ramofceili  attorno.  Né  però  fi  diranno  fé  non  due  figure,  cioè,il  Ceruo 
così  punto,&la  fonte.allaquale  il  Ceruo  corre  per  fua  falute,  come  col  Mot- 
to fi  fa  intendere.£t  tre  figure  ancora,&  per  auentura  quattro,  fé  ne  troueran- 
no  in  qualche  Imprefa,  le  quali  farannoin  modo ,  che,  fé  pur  non  fi  vorran- 
no dir  duein  numero, faran  tato  chiare,che non  faranno  alcuna cófufione  nel 
la  cognitione  di  chi  le  mira,  sì  co  me  in  quella  del  Marchese  di  Vico  , 
che  è  vn  Diamante,  percoflo  da  due  martelli,&  in  m  ezo  al  fuoco,  chi  non  vuol 
dire,che  in  effetto  il  fuoco,e  i  martelli  s'abbiane  à  dire  vna  fola  cofa  ò  figura, 
poi  che  infieme  fanno  vn  fole  vfficio  di  percuotere  il  Diamante,  puòalmeno 
conofcere,che  elle  ftanno  tanto  chiare ,  che  quando  follerò  ancor  molte  più , 
non  farebbono  confufione  ò  fcurezza  alcuna,ma  più  torto  chiarezza  vaga.  Et 
ilmedefimo  fi  potrà  andar  difcorrendo  per  tutte  faltre.fe  fon  fatte  da  perfo- 
ne  che  fappian  farle.Soggiungendo,che  in  molte  Imprefe  fi  vedrà  alle  volte  ò 
cielo,ò  terra,ò  mare,ò  campagna ,  &  monti ,  ò  altra  tal  cofa ,  che  farà  fuor  del 
numero  delle  figure  efTentiali ,  &non  aueranno  alcun  lignificato  nell'Impre- 
fa,fe  non  che  dal  difegnatore  faran  fatte  per  leggiadria,  &  per  accompagnar  la 
fimmetria  del  difegno,  ò  molte  volte  ancora|per  maggior  efpreflìon  della  co- 
fa.  Sì  come  per  eflempio,  nell'Imprefa  di  Bartolomeo  Viteheschi. 
fon  due  coione ,  l'vna  di  nuuole,  l'altra  di  fuoco,  col  Motto ,  E  s  t  e    d  Vr 
ces,  oue  ciafcuno  conofce  chiaramente.che  quelle  fono  le  due  colonne,  le 
quali  Iddio  mandauadauantial  popolo  Eletto,  per  condurgli  alla  felieiffima. 
terra  di  promiffione ,  &  delle  quali  Puna,  cioè ,  quella  di  fuoco,  precedeua  Ja 
notte,&  quella  di  nuuole  il  giorno.Et  quantunque  per  fé  ftefle  fien  chiariflì- 
me,&ageuohffimedaefsercomprefe,  òconofciutedaciafcheduno,  tuttauia 
per  vaghezza,  &  leggiadria  nel  difegno  ,&  per  maggior  efpreflìone,  l'Autor 
l'vfa  gratiofamente^on  vn  Sole  fopra  quella  di  nuuole,  che  precedeua ilgior 
no,&  con  vna  Luna  fopra  quella  di  fuoco,che  precedeua  la  notte.  Ne  però  le 
figure  s'intendono  eflere  fé  non  due,sì  perche,come  ho  detto,quel  Cielo  fi  fa 
per  ornamento  ,&  per  maggior'efpteffione,sì  ancora  perche,  fi  potrebbe  di- 
re, che  quelle  due  colonnenon  forièro  fé  non  vna  figura  fola,  poi  che  fono 
vnafolalpecie  di  cofe,&neH'fmprefa  fanno  vno  fteflo  vfficio  ambedue  infie- 
me,cioè,di  guidare,&  d'eflere  fcorta  &  duce .  Et ,  tenendoli  ben  quello ,  che 
n'ho  propofto  di  fopra ,  cioè, che  la  moltitudine  delle  figure  non  fi  fugge,  fé 
non  per  fuggir  la  confufione,fe  ne  viene  à  trar  confeguentemente ,  che  quefti 
Cieli,òTerra,òMare,ò  qual  fi  voglia  altra  cotalcola,  che  vi  fi  aggiunga  per 
rnaggiorefpreflìone&dichiarationedi  quelle  figure  eflèntiali ,  non  fono  vi- 
ti.oie,ò  dannofe,ma  lodeuoli  &  vtili.Nel  che  tutto,  con  la  fcorta  delle  regole.,, 
chenonpofibnmai  darli  del  tutto  riftrettamente  limitate ,  s'ha  da  accom- 
pagnar 
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pagnàr  Tempre  quefta  del  giudi  ciò  ,  feiiza  il  quale,niuna  regola,  niuna  legge, 
&  niun  artc,ò  fcienza  può  adoperarli  perfettamente .  Con  lo  f fello  fine  adun 
que  della  breuità,  &  della  chiarezza,  il  può  già  feguirdidire,che  ancor  d'una 
figura  fola  l 'Imprefe  fi  fanno  bellifsime,p ur  che'l  Motto,&  1  intentione  le  cor- 
rifpondano.  Oue  s'ha principalmente  da  auucrtire,chequefta  figura  non  ftia 
t  otiofa,òbifognofà,chel'Autorfuo  col  Mòtto  l'aiuti,&  parli  di  lei,  come  fono 
quelle  d'alcuni  riuerfi  di  medaglie  antiche ,  delle  quali  ho  detto  poco  alianti, 
%  che  hanno  lettere,  lequai  dichiarano  checofafia  quella  figura  .  Ilchenon  vie- 
;  ne  però  ad  effer  altro  ,  che  fé  vn  padrone  prendente  òteneile  feniitori,  perche 
.  l'un  di  loro  (èruifle  l'altro,  &  non  per  fai  fi  (etuirdaloro.  Percioche  non  è  al- 
cun dubbio,che  ogni  Autor  dcll'imprefa  fi  prend  :  ò  fi  elegge  quelle  due  forti 
di  cofè,  cioè,  le  figure  &  le  parole,  perche  elle  lo  feruano  a  portar  ne  gli  occhi, 
nell'orecchie  ,  &indi  nella  mente  altrui,  il  penfiero,  ò'I  concetto  di  lui,  che  fa 
tal'Imprelà .  La  onde  fed'efsidue  lerui,  l'uno  fteile gettato  interra  ò  dormen- 
do, ò  infingardojche  al  padrone  conueniffe  guidar  l'altro  feruente,cioè  il  M ot 
to,  à  folleuarlo ,  ò  fpingerlo ,  fi  può  facilmente  comprendere ,  che  buona  elet- 
tion  di  feritemi,  ò  di  miniftri,  colui  s'aurebbe  fatto.  Et  in  quello  notabilifsimo 
vitto  fi  veggiono  cader  molti.  Et  di  cotali  Imprefe  vitiofe,po{lono  perfeftefsi 
gli  ftudiofi  andarne  vedendo  molte  tra  quelle,  porte  nel  fuo  ragionamento  da 
Monfignor  Giouio ,  che  io  come  non  buone  ho  lafciate  fuori  di  quefto  libro. 
Et  tutto  quefto ,  che  già  ho  detto ,  mi  par  à  baftanza  per  le  due  cofe ,  che  nel 
principio  di  quefto  Capitolo  fi  fon  propofte ,  come  per  principalmentenecef- 
farie  nelle  figure  d  ogni  Imprefa  buona.Nel  che  ho  da  foggiungere,ò  più  torto 
con  due  fole  parole  replicar  quello  ;  che  s'è  toccato  nel  precedente,  cioè,  Che 
le  figure  non  fi  facciano  in  modo,che  riftrettamente  abbian  bifogno  di  colori, 
ò  che  fenzatai  colori  non  fi  poflano  conofeeee  Etfimilmcnte,CH  e  in  quel- 
le Imprefe  principalmente ,  le  quali  non  fi  fanno  da  noi  ftudiofamente  per  vo- 
lerle ofeure,  come  fi  dirà  ne  i  feguenti  Capitoli,  non  fi  mettano  cole  incognite 
del  tutto,  ònon  mai  vedute  da  queipaefi,  oue  noi  particolarmente  intendia- 
mo d'ufarl' Imprefe,  come  farebbono  alcune  piante,  alcuni  animali  ,òfors'al« 
tre  cofe  dell'Indi  i,ò  d'Arabia,ò  d'altronde,  che  da  noi  non  folfero  ftate  vedu- 
te mai .  Et  ancor  de'  noftri  paefi  ftefsi  non  fi  mettano  quelle ,  che  col  difegno 
non  fi  poflano  chiaramente  far  conofcere,come  fono  molte  forti  d'crbe,ò  d'uc 
cel!i,ò  altri  animali,che  difegnandofi,  non  fi  conofeerebbono  fefofferpiù  Me- 
li{Ta,che  Orticaio  Storno,che  Tordo,  &  cofi  d'ogni  altra  sì  fatta  cola,  quando 
però  il  Motto,fcnza  nominarla,  non  venga  à  farla  intendere,  ò  con  ofeere  ficu- 
ramcntequal'ella  fia  .  Et  perche  inquanto  poi  à  quella  chiarezza,  che  fi  ricerca 
incommuneà  tutta  l'Imprefa  con  le  figure  ,  &col  Motto  infieme,  fi  dirà  più 
baffo,quando  faremoparticolar  Capitolo  de'  Motti,ò  delle  parole,  pafferemo 
à  dir'ora  d'alcun'altre  cofe ,  che  pur'inquanto  alle  figure  in  fé  fole  fon  necefia- 
rie.Et  qui  fogginngerò  folam.ente ,  C  h  e  inquanto  alle  figure ,  riefeono  bel* 
li fsime  quelle  Imprefe,che  fi  traggono,ò  fi  formano  dall' A  rme,ò  dall'lnfegne 
proprie  della  cafa,ò  di  colui  fte{ib,da  chi  fi  fanno,aggiungcndoui,ò  togliendo- 
ne,^ mutandole  fecondo  il  bifogno  dell'intcotion  fua,  accomodandouikpar 
role  regolatamente,  &  con  leggiadria .  Delle  quali  coli  tratte,  ò  formate  dall' 
Infegne,ò  dall'Arme  proprie,  li  aueranno  alcune  bellifsime  per  quefto  libro. 

\        SE. 
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VMANE. 

CAPITOLO    un. 

O  n  non  poco  mio  dilpiacere  veggio,  &  odo ,  che  ancora  in 
qualche  perfona  di  confideratione  fia  penetrata  quefta  ,  & 
fuor  d'ogni  ragione  opinion  vana,  che  per  niuna  colà  del 
mondo  non  fi  debba  nell'Imprefa  vfar  figura  vmana ,  Et  an- 
dando io  lungamenteconfiderandojondeciòfia  coli  caduto 
nelle  menti  di  quelli  tali ,  ho  potuto  finalmente  giudicare  al 
ficuro  ,  non  efferfi  fatto  altronde ,  che  dalle  parole  di  Monfignor  Giouio  nel 
principio  del  Ragionamento  fuo  dell'Imprefe,  oue,come  qui  auanti  nel  pri- 
mo Capitolo  s'è  veduto,  mettendo  le  conditioni,  che  lor  fi  ricercano,  mette 
pur  queft'vna,  cioè  che  elle  non  vogliono ,  ò  non  ricercano  figure  vmane.  Et 
riftrettomi  poi àconfiderar  parimente,  onde  quefta  così  ftrana  opinione  fu 
nata  in  elfo  Monfignor  Giouio,perfona  così  rara  &  eccellente,  fono  flato  final 
mente  coftretto  àrifòlnermi  di  credere,  che  ciò  fia  auenuto,  perche  in  effetto 
egli ,  tutto  impiegato  in  altri  fuoi  continui  ftudij,&  principalmente  in  quello 
dell'Iftorie  ,  che  l' han  fatto  veramente  immortale ,  fi  metteffe  à  trattar  quefta 
cofadeH'lmprefe,come  pervnofpaffo  d'ore  ftraordinarie,  &  di  fuggirli  cal- 
do di  quei  giorni ,  che  le  raccolfe ,  sì  come  egli  fteffo  dice  nel  fùo  principio.  Et 
checiòlìa  vero,  che  egli  attendeffe  à  raccorreò  narrar  Hmprelè  vfatefinoà  i 
fuoi  tempi  da  quello  &  da  quello ,  più  chea  farui  Audio ,  &  confideration  fb- 
pra  fi  vede,  che  ei  ne  mette  molte  di  perfone  affai  vili,  molte  ne  loda  per  bel- 
lifsime,che  non  vaglion  nulla,  &  in  molte  contradice  egli fteflo  alle  regole 
fue,  &  particolarmente  à  quefta  dellefìgiirevmanc;  vedendoli,  che  non  fo- 
Jamente  ne  narra ,  ma  ancora  ne  buda  per  bellilsime  alcune,  le  quali  pur  fono 
con  figure  vmane,  sì  cornee  quella  di  Lodouico  Sforza,  che  era  vnMoro,  il- 
qualefcopettaaa  vna  Donna.  Così  quell'altra,  che  egli  dice  effereftata  ritro- 
uatadalui,  per  vn  Signor  Ilio  amico,  la  quale  era  vn' Imperatore,  in  vn  carro 
Trionfale,  &  appiedo  gli  andauavnferuo,  col  Motto  ,  S  e  r  v  v  s  curru 
portatureodem.  Et  fupremamente  lauda  per  bellifsima  quella  del  gran  Co- 
fimo  de'  Medicina  qua!  diceeffere  ftata  vna  Donna  ,che  rapprefentaua  la  Cit- 
tà di  Fiorenza,  afsila  lopra  vna  fedia ,  col  giogo  fotto  i  piedi .  Nel  che  fi  può 
veder  chiaramente,  quanto  fi  debbia  dar  poca,  ò  nulla  fede  all'autorità  d'vna 
legge,  la  quale  fi  veggia  poi,  non  vna  volta  fola,  ma  molte  rotta,  ò  non  of- 
feruarada  colui  medeiìmo,  che  l'ha  data  .  Maperchepotràpurauenire  ,che  ' 
qualcuno  darà  qualche  regola,  la  qual  farà  veramente  buona  ,&  mttauia  fé 
egli  ncn  l'olferuerà  iarà  colpa  fua,&  non  però  la  legge  refterà  d'effer  buona, 
per  quello  in  sì  fatti  cafi  fi  deue  andar  difeorrendo  con  le  ragioni ,  per  vedere  , 
fé  tal  legge  in  fefteffa  fia  buona  ò  no  .  llche  volendo  noi  qui  far' ora,  fopra 
quefta  regolalo  precetto,ò  legge  del  Giouio  di  non  mettere  neU'Imprelè  figu- 
ra vmana,  conuien  primieramente  dire,  che  egli  la ueffe detto,  ò  per  auto- 
rità Si  effcmpio  altrui  t  ò  per  chura  &  manifefta  ragione ,  che  moueffe  il  giù- 
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dicio  Tuo  .  Per  autorità  d'alcuno  ,  che  in  ciò  folle  degno  di  credito  ,  non  è 
dubbio,  che  egli  non  lo  potè  dire  .  Perde  che  gli  Egittij  ne  i  loro  leroglifi- 
ci,  e  i  Greci,  e  i  Romani  nelle  lor  Medaglie  fi  vede  che  non  fuggirono  in  al- 
cun modo  il  metter  figure  vmane ,  anzi  più  fé  ne  veggiono  con  figure  vmanc  , 
che  con  altre.  Ragione  poinonsò,rèconfiderar'io  ftcflò,  rè  udir  da  altri, 
perla  quale  pofsiamo  farci  capaci ,  che  fi  conuenga  vfarci  figure  di  piante, 
d'animali  d'ogni  forte,  di  pietre,  di  cofe  fibricate  per  le  mani  vmane ,  8t 
la  figura  vmanadcllhuomo  ,&  della  donna,  che  fenza  alcuna  ccntrouerfìa 
fono  più  belle,  più  degne ,&  più  eccellenti  d'ogni  altra  figura,  che  polla- 
no rimirar  gli  occhi  noftri ,  non  fu  lecito  vfanù .  Là  onde  fi  può  conchiude- 
re, cheMonlignor  Giouio  volefse  dir  chiaramente,&  tutto  in  vna  volta,  quel- 
lo, che  in  più  egli  difle  in  quel  libro,  ò  più  tolto  accennò,  nell'efpofitione 
d'alcune  di  quell'Imprefe ,  che  egli  narra  con  figure  vmane ,  cioè ,  Che  nel- 
l'Imprefe  non  fi  conuenga  mettcr'huominijòdcnnejCosì  ordinariamente  vedi- 
ti, come  vanno  di  continuo,  ma  che  quelle  figure  vmane,  che  vi  fi  metto- 
no, fieno  in  qualche  modo  d'abiti,  &  d'abbigliamenti,  ò  di  forma  ftrana, 
&  alquanto  rara  da  quella,  in  che  di  continuo  gli  veggiamo.  Et  la  ragio- 
ne, che  in  quello,  così  da  lui,  come  da  altri,  poteffe  dirfi  ,  ò  confiderarfi, 
non  potrebbe  efler  certo  fé  non  queft'vna  ,  cioè,  che  l'imprefe  ricercano 
qualche  cofadi  raro,  &  non  tanta  co  mmune,  che  non  ci  partorifea  niuna 
vaghezza,  per  auerla  di  continuo  come  ne  gli  occhi.  Et  di  quante  cofe  fono 
fottoil  Ciclo, noi  pofsiamo  ficuramente  confiderare,che  niuna  àgli  huo- 
miniè  più  dicontiuno  ne  gli  occhi,  che  gli  huomini  fbcfli  .  Et  peròmetten- 
dofi in  vnalmprefa  gli  huomini,  così  con  la  cappa,  &  con  lafpada,  ò  con 
altro  di  quegli  abiti,  conche  continuamente  noi  li  veggiamo  ,  verrebbono 
quelle  figure  à  non  auer' alcuna  cofadi  raro,  &  per  quello  à  non  efler 
molto  vaghe .  Ilche  ,  non  folo  nelle  figure,  ma  ancor  nelle  perfone  loro  , 
gli  huomini  ftefsi  conofeono  molto  bene.  Onde  quando  vogliono  aportar 
vaghezza  alle  donne,  &  gli  huomini,  vfano  di  trauerftirfi,  ò  mutarfi  d'abi- 
to ftrano,  sì  come  nelle  comedie  ,  &  nelle  gioflre  ,  &  nelle  mafeherate  , 
che  per  fuggir  quella  commune  forma  ,  ò  figura  de  gli  huomini,  &  ancor 
delle  donne,  che  ad  ogni  momento  d'ora,  &ouunque  ci  volgiamo,  è  con- 
tinua ne  gli  occhi  di  ciafeheduno ,  vanno  transformandofi  in  abito  &  in  for- 
ma ftrana.  Et  però  conchiudo  ,  che  in  effetto  voleflè  dir  il  Giouio,  &  deb- 
biadirc&  tener  ogn'altro  ,  che  quefle  figure  vmane  così  communi,  cioè  gli 
huomini,  ò  le  donne  nell'abito  ordinario  nonfidebbian  porre  :  ma  che,  fa 
lì  mettono,  fieno  in  qualche  abito  ò  maniera  ftrana.  Benché  delle  Doni- 
ne io  non  sò-jfelegafs-i  nènie,  ne  altri  àquefta  ftrettezza  di  regola,  effendo 
cofa  certifsima,  che  nuda,  &  veftita,  &  in  qual  fi  voglia  guifa,  niunafoo- 
ma  fi  poffa  veder  qui  fra  noi  più.  vaga ,  più  lieta ,  più  gioconda ,  &  più  bel- 
la ,  che  quella  delle  Donnebelle  ,  Cofi  poi  gli  Dei ,  le  Ninfe ,  i  Satiri ,  i  Tee- 
mini ,  Se  altre  forme  tali  ,  sì  come  fono  rare  &  infolite  à  gli  occhi  noftri  , 
così  fi  mettono  con  vaghezza,  &con  molta  gratia  nelllmprefe,  &  di  tali 
fitrouano  non  (blamente  nelle  Medaglie, &  ne  gli  fcritti  de*  Greci,  &  de' 
Romani,  ma  ancora  ne  i  moderni,  sì  come  ne  gli  Emblemi  dell'  Alda, 
so  j&  del  BoeehioA&  del  Coftalio;  che  ^quantunque  gli  Emblemi  fieno  in 
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qualche  cofa  differenti  dall'Imprefe,  inquanto  à  i  modi  &  alle  regole,  non  e  po- 
ro da  dire,che  fé  le  figure  vmane  fi  difconuenifferonell'Imprefc.  non  fidifconr 
ueniffero  ancor  in  e(si.  Et  dell'  Imprefe  ancora  vergiamo,  che  con  figure  vma- 
ne re  mette  molte  belle  il  Paradino,  &  molte  beilifsimeccn  figure  vmane  ne 
ha  date  nuouamente  fuori  d'inuention  fui  ilSirr.erni  in  Lione,  come  molte 
parimentene  mette  il  Coftalio  Francete ,  &  Giouan  Sambuco,  huomini  tutti 
di  eccellente  gtudicio.  Et  molte  ancora  bellifsime  in  ogni  parte  fc  ne  fon  pò* 
fteinquefto  volume,  fatte  da  perfonechiarifsime,  &in  niuna parte  inferiori 
di  giudicio ,  &  d'autorità  al  Giouio ,  ne  ad  alcun  altro . 

DE     GLI     EMBLEMI- 

CAPITOLO     V. 

H  e  cofa  fieno  propriamente  gli  Emblemi  nei  lauori  artifi- 
ciali, &  che  lignifichi  tal  parola  Emblema  &  come  l'ufi  (fe- 
ro i  Latini,  e  i  Greci,&  che  fieno  poi  gli  Emblemi  con  figure 
fignificatiuc  à  guifa  dell'Imprcfe ,  fi  è  detto  diftefamente  nel 
più  volte  allegato  Difcorfo  miodcll'lmprefecol  Ragiona- 
mento di  Monfignor  Giouio .  Onde  qui  ne  dirò,  ò  repliche-t 
rò  folamente  quello,  chenefamiftieri  per  levere  regole  d'effe  Imprefe.  Et 
dico  primieramente  in  vniuerfalc,  che  fra  l'Imprcfe ,  &  gli  Emblemi  fono  que 
-fìe  principali  communanze,&:  differenze. 

La  prima  conuenienza  ò  communanzaè,  che  gli  Emblemi  poflbn'effer 
con  parole  &fenza.  Etqucftoharnocommuncconrlmprefe;  effendofi  detto 
alianti,  che  vna  fpecieò  forte  d'I  mp  refe  fi  fa  ancora  fenza  parole. 

M  a  la  differenza ,  che  listino  inquefto,è,  chele  parole  degli  Emblemi 
hanno  da  effer  puramente  per  dichiaratione delle  figure  .  Ilche,cornedi(bpra 
•fi  è  moftrato ,  ègrauifsimo  vitio  ncil'lmprefe,  nelle  quali  le  figure  hannoda 
dir'una  parte  deli'intencior;  dell'Autore  ,&:  le  parole  l'altra  ,  come  più  chiaro 
fi  moftra  nel  fequente  Capitolo,  che  fari  de  Motti  ,  òdelle  parole  dell'ima 
prefe. 

La  feconda  conuenienza  è  ,  che  ancorgli  Emblemi  poffbno,  comelTm- 
prefe,  feruirperfentimcnto  òfignificato  particolarcdichilefa.  sì  comeper 
efìempio,  chi  fi  trouaffe  di  far  beneficio  à  qualche  ingrato  ,  potrebbe  far 
quell'Emblema  della  pecora  ,  la  qualnodrifce  il  lupacchino,  che  dal  Greco 
ha  porto  leggiadramente  nel  fuo  libro  de  gli  Emb  emirAlciato,&  così  più 
altre,  che  ne  fono  tra  gli  Epigrammi  Grechi,  &  che  ne  mettono  il  Coftalio, 
elBocchio. 

La  differenza,  che  poi  hanno  in  qucfto,  è,  che  gli  Emblemi  poffbno  an- 
cor feruire  per  d:moftratione  dì  cofa  vniucrfale,&  per  vniuerfal  documento à 
ciafeuno,  cioè  coli  percolili,  cheneèinucntore  5i  autore,  come  per  ogn'altro. 
llchenell  Imprefe  è  vitio  grandifsimo .  PcrciochelImprelanGnèlenon  dimo- 
ftratiua  di  qualche  fegnalato  peniìero  di  colui  che  la  fa ,  &  che  1  ufa,  &  à  lui  fa- 
lò ha  da  appartenere  nihettamente,  &  à  feruire,  ma  .ben  farli  poi  intenderei 
chi  altri  abbia  caro  l'Autore ,  ch'ella  fra  nota ..  Non  dico  già ,  the  l'intentiane 
•Ia--:ì         £     •%  dell',  m~ 
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dellVmprefanon  polla  feruir'anc.o  à  mok'^Itri,  effendocofa  certifsima,  che 
nell'amore, nell'onore,  ct.in  infinite  altre  colè  fi  frolleranno  fempremolti  ,che 
fi  confermeranno  in  vn  medefimo  parere  &  d  elìderlo,  cioè,  che,  sì  come  io  de- 
filerò divenir  grande  &  illuilrc  nel  cofpetto  del  mondo  permezo  delle  vir- 
tù ,  coli  faranno  mclt'altri, che  lo  defiderano  parimente.   Etil  medefimo  a- 
ucrrà  in  molte  altre cole .  Ma  inquanto  à  quella  differenza  fra  1  Imprefe  ,&  gli 
Emblemi,dico,cheinogni  penfiero  &defiderio,ch  io  dimoftrerò  conllmpre- 
fa,ho  da  mofirar  di  auer  riguardo  à  me  fieli o,&  non  di  uolerne  far  precetto  al- 
trui, fc  bcn,come  ho  detto ,  il  penfiero,  il  fegno ,  ò  l'intcntione ,  &  documenjp 
può  efìercommuneà  molti.  Onde  nel  detto  mio  Difcorfomoftrai,  che  cia- 
scuno in.vn  tempo  fleflb  può  leuare ,  &  vfar più  Imprefe  ,  fecondo  i  particolari 
fiioi  penficri ,  &  mutarle,  &  lafciarlecol  tempct,  celiati  che  fieno  quei  difegni, 
&  quelle  occafio  ni,  che  gliele  faceano  vfar  prima.  Et  difsi,  che  i  figliuoli  non 
deurebbono  vfar  1  Imprefe  de'  padri  loro ,  come  communi  ad  cfsi  figliuoli ,  fé 
non  quanto  elle  Imprefe  paterne  fi  follerò  incorporate  nell'Arme  della  cafa,  ò 
il  figliuolo  volellc  mofirar  d'auer  anch'egli  quel  paiticolar  penfiero ,  che  il  pa- 
dre auea,  ò  l'ufaffe,  come  erede,&  partecipe  cncor  di  quella  gloria  paterna,co- 
m  e  crede  del  Regno,  dello  Stato,  della  roba,  &  dell'altre  cole,  fc  però  1  Imprc- 
.fa  fo  ile  militare,  ò  morale ,  sì  come  l'Imprefe  del  Tofone,  del  San  Michele ,  & 
altre,  &  cofi  le  Colonne  di  Carlo  Quinto,  che  mcftrano  la  gloria  delpenfier 
fuo ,  prima  d'afpirare  &  defiderare ,  &  pofeia  d  auer  felicemente  confeguito  di 
portar'il  nome,  &  l'arme  di  Crifto,  &  l'Imperio,  molto  più  oltre,  che  quei  ter- 
mini della  Terra  circoferitti  da  Ercole ,  &  da  gli  antichi .  M  a  fé  quella  Imprefa 
foffe  fiata  amorofa,  ò  in  qualche particolar  penfiero  di  Carlo,  comein  qualche 
gioflra  ò  in  qualche  occafione  d'ingratitudine  ò  infedeltà  alrrui,ò  in  altro  sì  fat- 
to argomento  ,non  ficonucrrebbe  d'ufarfi  poi  dal  figliuolo.  Gli  Emblemi  al 
.contrario,  faccndofi  quafi  femprein  foggetto  &  documento  vniuerfale,  poflo- 
no  continuarli  di  tener  da'  figliuoli ,  &  da  tutti  ilor  defeendenti .  E'  ben  vero, 
ch'ancor  l'iinpr.c'èvfatc  da  perfòn'c  grandi,  le  quali  fien  già  morte,  poflono  fi- 
curatr.ente  vfarfi  da  altri ,  pur  che  elle  fieno  d'intentione  vniuerfale ,ò  almeno 
conforme  al  penfiero  di  colui,  chenuouamentele  piglia  à  vfare.  Percioche 
cflèndo  fiate  prima  di  perfon  aggi  fa  moli,  non  fi  può  dire,  che  colui,  che  dipoi 
prende  à  vfarìe,  lo  faccia  per  furto,  mi  per  ingenua  limitatione,  sì  come  per 
quello  libro  fé  n'aueranqo  alcune.  Quando  poi l'Imprefa  in  qualche  parte 
delle  figure ,  nel  Motto,&  nella  intentione  varhfle  dall'altra  vfata  da  ch'i  lì  vo  ■ 
giia  non  farebbe  furto  ne  vitio  alcuno,  fé  ben  tutti. gl'Autori  d'elfe  foircrviui. 
61  come  in  quello  libro  può  vederli ,  che  fopra  l'Aquila ,  (òpra  la  palma }  &  fo- 
pra  più  altre  tai  cofe  publiche  ,  fono  da  diuerfi  formate  diuerfè  Imprefe  con 
moka  leggiadria,  &  fejicità.  Negli  Emblemi  poi  molto  più  è  lecito,  &com- 
munifsimo, cioè, che  vno  Emblema,  &  molti ,  ritrouari  da  altri,  vfàti,  &  publi- 
cati,ò  di  frefco,ò  lungo  tempo,poflono  vfarfi  da  ciafcheduno,anzi  con  autorità 
&  fplédore,come  chi  diceffe  ò  allegaffe,ò  tenerle  ferino  nelle  porte,ò  ne  i  muri , 
Òaltroue  qualche  fenten^ad'Ariftotele,di  Pitagora, di  Omero, di  Vergi lio,del 
Petrarca,dell'Ariofto,òdogn'altro  Autor  famofo.Percioche,facendoiì,come 
èdetto,  gli  Emblemi  per  vnuicrfal  documento,  può  ciafeuno  valcrfene  come  di 
fentenzay  di  prouerbio,  di  precetto ,  ò  d'auuerumento  commune  à  tutti. 

Le 
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L  e  figure  ne  gli  Emblemi  poflbno  effe-r  molte ,  &  poche ,  &  vna  fola ,  ma 
quando  l'è  {Tendali  faranno  più  di  due , ò  tre  al  più ,  non  potranno  aucr'alcuna 
communanza  con  l'Imprefe . 

I  Greci  antichi,  chenefaccanobellifsime,  coli  di  moltefìgure,  come 
di  poche,  Iefaceano  tutte  fènza  alcuna  dichiaratione,  lafciandocheciafcuno 
godeffe  in  confederarle  da  fé  fteffo  ,  &  trarne  il  fìgnificato .  Onde  erano  poi  di 
begli  ingegni ,  che  con  Epigrammi  vi  faceano  ì'efpofitione . 

I  noftri  moderni ,  per  far  la  cofa  più  vaga  ,  &  più  ficura  di  douer'effer'intefà 
lenza  appettare  ò  ftagionc ,  ò  ventura ,  che  qualcuno  fi  metta  ad  interpretare  i 
lor  peniieri ,  fi  fon  porti  ad  interpretarfeli ,  &  efporre  da  fé  medefimi ,  si  come 
molto  felicemente  fi  vedetene  han  fatto  fin  quil\Alciato,ilCoftalio,&  ii  Boc- 
chio.Et  conofeefi ,  coli  ne  gli  antichi ,  come  in  quefti  la  notabilifsima  differcn- 
2a  ,  che  hanno  in  quefta  parrc  con  l'Imprefe  ,  poi  che  efsi  Emblemi  fi  feruono 
delle  parole  per  efpofìtioni  delle  figu  re ,  &  non  per  aiutatrici  loro .  Et  però  gli 
Emblemi  con  tali  Epigrammi  appreffo  non  han  bifògno  d'alcun'altra  clpofi- 
tione,eflendo  le  parole,  &  quei  verfi  lefpofition  loro .  Laouenelllmprefele 
ligure  &  il  Motto  fanno  vn  folo  vffìcioinfieme,  &  ciafcunoperlafua  parte, 
com  e  difoprà  s'è  ricordato . 

I  Tedclchi,i  quali  per  ogni  tempo,  cofì  nell'arme,  come  nelle  lettere,  &  in  o- 
gn*altra cofa ìlluftre , hanno moftrato  deffer eccellentifsimi , fono  veramente 
molto  felici  ancora  in  quefta  particolar  de  gli  Emblemi .  Et  parendo  loro,  che 
molti  érfi  mfieme  fieno  cofa ,  che  patifea  quelle  molte  oppofìtioni ,  che  difò- 
pra  s'è  detto  cader  nell'Imprefe  de  Motti  lunghi,  hanno  trouatavia  di  ateo» 
modarne  con  alcune  poche  parole,  cheòinprofa,òin  verfo,non  pafsinola 
xnifura  d'unverfo  Latino,  ò  Greco,  sì  come  fra  molt'altrebellifsime  è  quefta 
del  Duca  Alberto  di  Bauiera,  cognato  dell'Imperator  Massimilia- 
no ,  &  Principe  primario, delHmperio,&  della  Germania ,  cosìper  fàngue t 
&  nobiltà,  come  per  grado,per  valorc,&  virtù  propria . 

II  qual  Emblema  fi  vede efler  certamente  belliflimo  per  ogni  parte,  & 
moftrare  chiaramente  quella  generofa  intentione,  che  il  detto  Principe  fuo 
Autore  moftra  continuamente  con  ogni  effetto,comeprincipale,&  importan 
jjjfsima  virtù  d'ogni  vero,&  ottimo  Principe,  accompagnandola  poi  con  tutte 

1  altre,  &  p:incipalmente  con  la  giuftitia,  conia  liberalità  ,&  conl'affet- 
tione ,  ex  fa  jore  ad  ogni  forte  di  virtù  vera.  Nel  che  moftra  di  far 
generofifsima  concorrenza  non  fòlo  à  tutti  i  Principi  parti- 
colari, ma  ancora  all'I  mperadorfuo  cognato.  11  qua- 
le in.  quefta  parte  fi  fa  conofeere  di  vincere  non 
fol  con  1  animo  ma  ancor  con  gl'effetti 
gran  parte  de'fupremi  Principi 
paifati^&prefenti ,  &la 
fortuna  fteffa» 


AL  BE&> 


ALBE  RTO    D  V  C  A 

DI    BAVIERA» 


n 


E  t  di  quefto  belliGJmo  genere  d'Emblemi  Ci  vede  eflèr  pariméte  quell'ai- 
tra  di  Raimondo  Fyccheri,  ò  forfè  anco  di  tutta  la  nobilifsi- 
ma  Cafa  fua , 


RAIMON- 


n 


RAIMONDO 

FVCCHÈR  I. 


Nelle  quali  fi  vede,  che  primieramente  il  penfiero,  &  il  documento  può 
eflerevniuerfaleàciafcuno,  &  cofi  viene  ad  efler'ancor  particolar  di  efsi  ftef- 
fi,  non  folo  come  comprefi  nelluniuerfalità  di  tutri  gli  altri  ,  ma  ancora  come 
particolari,  ò  foli  Autori,  ò  almeno  ricordatori  del  precetto  ,  &  del  documen- 
to , il qual  viene  ad  efier  poi  riftrettamentc  fatto  loro,  con  l'inuentione delle 
figure,  che  gli  hanno  aggiunte,  ò  impiegatein  propofito  .  Et  quefti  fono  pro- 
priamente Emblemi ,  non  imprefe ,  per  le  ragioni  già  dette  ,  cioè,  che  il  verfo, 
è  le  parole,  &  il  Motto  loro  ,  fono  folo  per  efpofitione ,  &  interpretatione  del 
]e  figure .  Ma  è  ben  forte  d'Embiemi  tanto  più  bella ,  &  più  eccellente,  &  va- 
a ,  che  l'altra ,  quanto  ebefa  l'ufficio  dell'efpofition  fua  con  poche  parole, 
e  quali  fono  in  fé  fteffe  tapto  più  vaghe  &  di  m  aggior  dignità ,  quanto  che  fon 
tratte  da  Autori  faroofi ,  &illuftri ,  sì  come  fon  poi  nobilifsime  di  penfiero ,  & 
d'intentione,  &  degne  di  quei  veri  Signori,  chel'hanritrouate,  &  che  molto 
più  l'eflequifcono  con  gli  effetti,  che  con  le  figure,  &  con  le  parole. 

DEI 


DE  I  MOTTI,  O  DELLE  PAROLE 

DELL'IMPRESE.        CAP.  VI. 

E  i  Motti ,  ò  nelle  parole  dell'  Tmprcfè  fi  ricercano  quelle  due 
colè  principalijche  difopra  fi  fon  ricercate  nelle  figure,  cioè , 
la  Chiarezza,&  la  Breuità,  di  che  le  cagioni  fi  fono  dette  di- 
fopra diftefamentc.  Et  alianti  che  in  quello  pafsia  m  o  più  ol- 
tre, poi  che  trattandoli  ora  dell'accompagnatura  de*  Motti 
con  le.figure,fi  viene  à  trattar  di  tutta  l'Imprefa  in'eramer.te, 
conuien  ricordare,Che  in  quanto  alla  chiarezza  fi  ha  principalmente  da  con-» 
fiderare  la  natura  deH'Imprefa,&lintention  dell'  Autor  fuo,cioé,che,fe  l'Im- 
prefa fi  fa  per  feruirfène  à  tempo  con  qualche  particolar  donna,  ò  Signore,  o. 
nemico,ò  altri.comeingioftrcjin  moltre,in  mafcherate,in  comedie.òin  altre 
sì  fatte  occafioni,  oue  l'Imprefa  dal  Signore,  ò  ancor  dalla  donna,  &  da  altri 
non  habbia  da effer veduta,fe non  forfè  vna  volta.&  in  vna fola fiffatura d'oc- 
chi, allora  fi  deue  procurare,che  di  figura,&  di  Motto,(ia  quanto  più  chiara  e 
potabile  àfarfi.  Ma  fé  l'Imprefa  fi  fa  come  perdurar  fempre,&che  fi  abbia 
da  poter  da  ciafeuno  veder  comodamente,  &  fami  fopra  con ftd emione, &  ftu 
dio,allora  le  fi  aggiungerà  gratia,&grauità,&maeftàgrande,leua.ndola  dalla 
communanza  del  volgo,  &  facendola  alquanto  fequeftrata  ,  &  alta  d'intendi* 
mento,  chenon  così  da  ciafeun  baffo  ingegno  poflaarriuarfiàtoccarnelviuo 
dell'intention fua .  Auuertendo  però,  che  quell'altezza,  ò lontananza  fiatale, 
che.vi  fi  poffa  arriuar  con  gli  occhi  della  mente,&  che  ci  lafsi  veder  chiaro ,  & 
la  mente  non  poffa  penetrarui  di  nulla  à  conofcere,fe  quella  tal  cofa  fia  Città  , 
ò  Monte ,  ò  Falcone,  ò  Aquila ,  ò Ippogrifo,che  voli  per  l'aria .  Voglio  dire, 
che  ancor  quelle  di  fèntimento  così  remoto,  &  alto,  òmifteriofo,  debbia- 
no auer  tanto  di -chiarezza,  ò  luce,che,come  ben  dice  il  Giouio,non  abbian  bi 
fogno  in  tutto  della  Sibilla  per  dichiararle . 

D  e  l  l'  A  l  t  R  e  poi  all'incontro ,  ò  amorofe ,  ò  militari ,  ò  morali ,  ò  di 
qual  fi  voglia  altra  qualità,  non  è  da  approuar  molto  l'opinione  di  elfo  Gio- 
rno, il  qual  non  vuole ,  che  elle  fiano  tanto  chiare ,  che  ogn  vn  l'intenda  .  Per- 
cioche,fe  elle  non  fon  facili  adeflèr'intefe,  faranno  fatte  co  mein  vano,  &prin- 
cipalmenterAmorofè,  &  quelle,  che  hanno  da  vederfi  come  in  corfo ,  &  vnaL 
volta  fola,  che,  fé  ben  ancor  quelle  tali  fi  conferuano  da  chi  vuole,  &  fivfano 
di  continuo, fi  ha  tuttauia  daaueila  primiera  intentioneà  quella  prima  ,& 
principal  volta  &  occafione  ,  in  cu? fifanno,che,fe  allora  elle  nò  fi  lafciano  in- 
tendere1, vengono  ad  effer  come  fatte  in  vano ,  fé  però  qualcuno  non  le  fa  per 
volerle  occolte  ad  ogn'altro ,  &  paiefi,&  note  alla  fola  Donna  fua,ò  à  qualch* 
altro  in  particolare;che  allora,per  qualche  cofa,nota  fra  efsi  particularmente; 
l'Imprefa  fi  farà  intendere  da  lor  foli,  eflendo  ofeuraà  tutti  gli  altri,  sì  come 
ancora  delle  parole  fleffe,&  de'verfi  fuol  farli ,  cioè,  che  con  Sonetti ,  ò  Can- 
zoni ,  noi  moke  volte  vfiamo  modi  di  non  farci  intendere ,  fé  non  da  chi  noi 
vogliamo ,  Onde  in  tali  occafioni  fi  legge  in  effe  : 
A  tutt'altri  celato,  à  voi  palefe.  Et: 
Altri  che  voi  so  ben  che  non  intende . 

C         Intenda- 
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Intendami  chi  può  cbem'intend'io.&  più  altri. 

E  t  in  t.-.l'intentione ,  di  non  farri  intendere ,  fé  non  dalla  Donna ,  ò  da  chi 
altri  in  particular  noi  vogliamo,  fé  ancor  fifa  l'Imprefa  in  modo,  che  per  allo- 
ra ella  non  fia  ben'intefa  ancor  dalla  Donna  fteffa,  ò  da  gli  altri,à  chi  abbiamo 
ilpenfiero,nonèperquefto,  chenon  polla  l'Autor  fuo  farla  intender  poi  in  al 
tro  tempo.  Et  in  tutti  i  modi ,  ancor  quelle  chiarifiìmedebbon  farfi  in  manie- 
ra, eh  e,oIrre al  fentimento  esteriore,  ilqual'akn  ne  può  trar  da  fé  ftefso,elle  ab- 
biano altri  (entimemi  alcoli,  che  l'Autore  à  talento  fuo  nepofsa  difeoprir  al- 
la fua  Donna,òalfuo  Signore,òà  chi  altri  gli  fia  in  grado. 

I  n  quanto  poi  à  quello,  appartenente  alla  chiarezza,  &  alla  breuità  infie- 
me ,  che  il  tjiouio  difse  ,  cioè ,  che  i  Motti  fi  douefsero  fardi  lingua  diuerfa  da 
quella  di  colui,  the  fa  l' Imprefa,  è  da  dire ,  che  in  effetto  quefto  ftiabene,  ma 
con  due  conditioni  aggiunte. L'vii3,che  ciò  fi  faccia  in  quella  forte  d'Imprefè, 
che  fieno  per  durar'ò  mantenerfi  dall'Autor  fuo ,  oue  s'è  detto ,  chenon  fi  ha 
da  procurar  tanta  chiarezza  quanta  in  quelle ,  che  hanno  da  fcruire  in  gioftre, 
in  morire,  in  mafeherate,  in  comedie,&  in  a  Itre.si  fatte,  come  momentanee,  ò 
almeno  giornali  occalioni.  Et  quelle  poflòn  farfi  dilingua  Latina  ,  Greca  , 
£bre a,Francefe,Spagnuola,Tcdefca,&  chi  ancora  le  volcfse  come  per  fé  ftef- 
fb,  &  perche  non  parlafiero  fenza  la  Turcimanni»  di  lui  medefimo  ,  le  potreb- 
be far  Turchelche,Schiauone,&  d'ogn'altra  lingua  ftranicra  a  Jui,ò  alla  fua  pa 
tria  .  Ma  queftp  auuerrà  aliai  raro  di  vfarfi ,  fé  non  in  certe  profondiamo  in- 
tentioni  di  qualcuno ,  che  più  le  faccia  per  le  folo,  che  per  altrui.  Ma  le  amo- 
rofe,che  hanno  da  leruir  principalmente  con  le  donne,  è  da  lodar,che  lì  pigli- 
no manicra,&  legge  in  tutto  diuerfa  dalla  conditione  data  loro  da  Mófi  Gio- 
uio  ,  &  che  non  fi  facciano  fé  non  nella  lingua  jlleffa ,  che  è  propria ,  &  nati- 
ua  alladonna  per  cui  fi  fanno .  Tuttauia,chi  pur'anco  in  qnelto  auefìe  vaghez- 
za d'vfar  lingue  (lranic-re,potrà  valeifi  della  Latina ,  &  della  Spagnuola  princi- 
palmente, le  quali  per  la  più  parte,  &  mafsimamcnte  in  poche  parole,  &  ac- 
compagnate,con  figure,  fon  tacilifsime  ad  intenderli,  cosi  dall'Italiane,  come 
dalle Francefi  ,&  per  attentata  da  altre  nationi,pcr  la  molta  communanza,  che 
hanno  con  la  lingua  Latina.  Et  inciafcuna  lingua  noftra  propria  ,  in  che  noi 
facciamo  i  Motti  dell  Imprefè,riefcono  bellifsime  quelle ,  che  fi  fanno  con  pa- 
role d'Autor  chiaro  in  quella  natione,  sì  cornei  noi  il  Petrarca,  &4'Arioito,, 
&cosìnehanno  tutte  l'altre  nationii  loro. 

Ora  venendo  all'altra  parte,cioè  alla  Breuitè,dico,chequefta  ha  da  auer 
quafi  tutte  le  confid-erationi,  chefifono  deit*  della  t  hiartzza,  difendendo 
la  Chiarezza  le  più  volte  dalla  li rcuità,òlunghczza  delle  parole,  &eflendoco- 
ià  veramente  d'ingegno diuino il fapervfar la breuità  ,  cheferua  à  farla  cola 
chiara ,  &  n  on  tronca  &  ofeura .  Di  che  fi  fgomcntaua  quel  valorofo  Poeta, 
chediceua. 

Breuiselfelaboro,  Obfcunisfio. 

La  breuità  .thedifepra  s'è  detto,  &  qui  fi  replica,  ricercarli  principalmen- 
te, così  nelle  fi^Ui  e,  come  nelle  parole  dell'Imprefe.  r.on  è  alcun  dubbio  da 
quanto  fé  ne  già  moftrato,che  quafmon  ad  altro  fine  fi  i  iccrca,  che  per  confe- 

fuir  da  elfa  quella  chiarezza.poi  che  'e  molte  figure,  &  le  molte  parole  in  sì 
iene  lpatio  di  tcrnpo,non  danno  pur  comodità  ài  poterfi  con&fccr£,ò  legge» 

re,  n  Jó 
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re, non  che confiderare,& intendere.  Et  perequando  quettabreuitàfi  facelfe 
inmodo,chedalei  nafceffepiù  tolto  fcurezza,  farebbe  vn'vfar  le  vircù  per  vi-. 
tioj&  le  cofe  buone  in  cattiuo  fine  . 

Av  endo  donque  quella  confideratione,  & quefto  rifgiiardo,porremo 
ageuolme.ite  faper  dilcernere,  che  il  migIiore,&  il  p.ù  lodato  modo  d'accom 
pagnaril  Motto  con  le  figure,èdi  farlo  didueparole.  Percioche  d'vn.rfola  è 
molto  duro  il  farla  in  modo,  che  podi  auer  fentimento  chiaro  Tuttauia,chi 
lo  fa  bcne,è  molto  bello  ancor  quefto  Così  poi  auendofi  à  paffar  due,quanto 
m  eno  G  va  innanzi,  ò  quanto  meno  fi  palla  tal  numero ,  tanto  meno  fi  allonta- 
na dalla  bellezza ,  &c  perfettione.  Fuor  che  fé  il  Motto  fia  d  vn  mezo  verfo ,  ò 
ancor  d'vno  intero  ,  così  Greco ,  come  Latino ,ò  Italiano, ò  d'altra  lingua,  per 
hauer  il  verfo  vna  certa  vaghezza,&  armonia  in  fe,che  fi  fa  leggere  con  facilità 
&  ritener  con  piacere. 

Q_v  elle  poi,  che  (ì  fanno  come  per  durar  fempre,&  che  lafciano  fpatio 
da  vederfi  \  &  da  confiderai^,  non  auendo  à  feruir  (blamente  in  moftre  ,'ò  in 
gioftre,ò  in  altre  occafioni  come  in  corfo ,  polfono  allungarli  alquanto  nelle 
parole .  Ma  in  tutti  modi,non  è  da  lodar  ,  che  in  numero  fciolto ,  ò  in  prola  el- 
le arriuino  à  quattro,  ò  almen  le  pallino ,  &  mafsimamente  fé  elle  fon  parole 
lunghe  di  più  d'vna  fillaba,  ò  due  . 

E  t  inquanto  alla  collegatione ,  chele  parole  hanno  da  far  con  le  lor  figure 
nell'Imprefe,  refta  da  replicar  folo  quello,chegià  copiofamcntes'è  detto auan 
ti,cioè,Che  fopra  tutte  le  colè  fi  auertifca,  chele  parole  non  fieno  per  dichia- 
ratìone  delle  figure,  &  che  per  fé  ftefse  non  pollano  far  fentimento  finito ,  ma 
che  fien  tali,che  tolte  via  da  quel  luogo,oue  fono,ò  dalla  compagnia  di  quelle 
figure,el!enon  vengano  ad  auer'alcuna  fentenza  finta,  sì  come  per  elfempio  , 
in  quella  del  Duca  di  Ferrara,"  tos-  aWera,  Sic  omnia.chifenza  quella  figura 
della  Patienza,  vorrà  confiderare,che  cofa  elle  voglian  dire,non  auerà  cofa  al- 
cuna, ouefermar'i!  penfiero.noncheilgiudicio  ,  Et  così  potrà  ciafcuno  per 
fé  fteffo  andar  confiderando  tutte  le  buone,  che  vanno  attorno.  Et  qui  è  da  ri- 
cordar'vnimportatifsimofecreto,òvnabellì(simaregola,&  quella  è,C  he  nei 
Motto  non  fià  mai  parola,che  nomini  alcuna  delle  figure,cioè,che ,  fé ,  per  éf- 
fempio,nella  figura  fia  vn  monte,fi  faccia,che  nel  Motto  non  fia  parola, che  no 
mini  monte.  Et  così  dogn'altra  cofa,che  nell'Impre'a  fia  figurata .  Et  quefto 
folo  ricordo  feruiràfommamenteà  ciafcuno  in  faper'in  gran  parte  accompa* 
gnar'il  Motto  con  le  figure.La  qùal  regolali  vede  inuiolabilmente  ofserua* 
ta  in  tutte  le  buone  lmprefe  ,  che  vanno  attorno,  &  fé  in  quella  del  R  e 
Francesco  Secondo ,  ch'è  pur'in  quefto  libro , fono due  Mondi  co'l 
Motto  ,  Non  vnus  fufficit  orbis .  Onde  viene  nel  Motto  ad  eflèr  nominata 
Vna  delle  figure, èda  dire,  che  quel  veramente  diuino  giouene,  auendo  Ie- 
llata quell'imprefà,  come  per  prefagio  del  fuo  vicinilsimo  ritorno  in  Cie» 
lo ,  sì  carne  fi  dirà  nella  fua  efpofitione,  non  curafse  molto  riftrcttamente 
le  regole  %  e  precetti  di  far  le  lmprefe  ,  mafsimamente  che  s'egli  auefse 
polli i  duo  Mondi  co'l  Motto  Vnus  non  fufficit,  pareua  che  preftafseoc- 
cafione  à  i  maligni  di  cauiliare  ,  con  dire  ,  che  la  parola  Vnus  fi  riferifce 
non  alle  figure  de'Mondi,  ma  à  i  lor  gouernatori ,  &  che  volefse  quafi  in- 
tendere, che  per  gouernar'i  due  Mondi,  non  baftalse  vn  Dio  folo  .Et  però 

C     a  efsoK. 
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elfo  Re  voleffe  attribuirci  le  ilgouerno  di  quello  terreftre.  La  onde,  per  to- 
glier quella  federata  beftemmia  dalle  lingue,  ò  dall'opinione  di  ciafeheduno  , 
voldfe  vfcir'alquanto  della  ftrettezza  della  regola ,  com'è  detto .  tenendoli  à 
quella  Spirituale,  &  fanta  intentione ,  che  nell'dpofition  lìia  s'ha  da  dire .  Et  è 
poi  da  auucrtire,che,quando  fi  fanno  i  Motti  fenza  il  Verbo,  (  che  è  colà  mol- 
to bella  nell'Imprefe  )  lì  faccia  in  modo ,  chein  le  ftefsi  vi  fi  poflano  facilmen- 
teintendere ,  sì  come, 

Excelfa:  fìrmitudini.         Menseadcm.  Plusoutre. 

E V nv@a  «ù^as/s-ì*  ,  Semper  ardentius.  loui  facer. 

Vtriufq  auxilio.  Conquefte  Sicvos  non  vobis. 

Interomnes.  Ilmio/perar. 

Et  così  di  tutti  i  buoni  fi  poti  à  venir'auuertendo,  effer  fatti  in  modo  dai 
giudiciofi  lor'Autori,  che  fenza  niuna  difficoltà  vi  fi  intendono  i  verbi  loro. 
Nel  che  s'aggiunge  poi  molta  leggiadria,  quando  i  Verbi  vi  fi  pofiòn  cópren- 
dere  in  più  d'vn  modo ,  onde  l'Imprefa  nepofla  riceuer  interpretation  diuerfa- 
mente,  sì  come  in  molte  deU'efpofitioni ,  che  per  quello  libro  fi  leggono ,  po- 
trà vederli. 

N  e' altro  mi  parcherefti  da  ricordare  in  quello,  propofito  delle  figure,& 
delle  parole. 

DELL'IMPRESE    CHE     SI 

FANNO  AD  ONOR'ALTRVI.  CAP.  VII. 

'Imprese  fi  fanno  per  rapprefentar  noi  ftefsi ,  ò  altra  pcr- 
fona,  che  à  noi  prema  ,  come  donna  da  noi  amata  ,  ò  Si- 
gnore, ò  ancor  nemico.  Quelle,  che  fi  fanno  come  per  al- 
tri ,  foglion' efler  più  rare.  Tuttauia  fé  ne  fanno  pure,& 
con  molta  vaghezza  da  chi  sa  farle.  Delle  quali  s'aueranno 
purealcunein  quello  volume.  Nel  che  però  fi  deue  auuerti- 
re",  cheilfar'Imprefà  per  altri,  non  s'intende  il  ritrovar  vn' Imprefa  ad  in- 
ftantia,  ò  prieghi  altrui ,  &  lardarla  poi  à  lui ,  che  come  fua  fé  ne  fcrua ,  che 
quello  non  ha  da  cader  qui  in  alcuna  confidcratione,non  altrimenti ,  che  fé 
johoda  criuere  vna lettera  ad  vn  Signore, ò ad  vna  donna,  &  non  fapen- 
do  io  farla  da  me  ftefTo,  la  facesti  far  da  altri  in  mio  nome  ,  che  allora  quel- 
la lettera  è  chiamata  mia,  &  non  di  colui  che  la  fa  per  me,  ne  fi  ha  di  lui  al- 
cun conto  ,*ò  alcuna  notitia  ;  &  fé  pur  alcuna  fé  n'ha  ,  è  quanto  quella  ,  che 
fi  ha  del(  Secretano,  ò  del  Cancelliere,  che  fcriue  lettere  per  il  Signor  fuo. 
Laonde  il  far  noi  Imprefe  per  altri,  s'intende  propriamente  quando  noi  fac- 
ciamo Imprefa  ad  onore  altrui ,  come  nelle  già  dcttCjche  fi  vedranno  in  que- 
llo volume.  Nelle  quali  l'Imprefa  fi  ha  da  chiamar'Imprelà  di  colui,  che  la 
fa,&  non  di  colui,  òdi  colei,  per  cui  onore  ò  gloria  fi  fa ,  sì  come  in  quel- 
la diuolgatisfima  della  Cometa,  che  fi  chiama  Imprefa  del  Cardinale  de*  Me- 
dici, il  qual  ne  fu  Autore, &  che  auea  quel  penfiero,&  quella  intentione 
d'eifaltar  quella  gran  Signora  ,&  non  fi  chiama  Imprefa  di  Donna  Giulia. 
Anzi  in  quefte  tali  ha  da  ftar'm  libero  arbitrio  dell'Autore  l'interpretar  è  ài* 

chiarare, 
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chiarare,chi  egli  voglia  intendere  con  tal'Imprefa  .  Ma  j  quando  quelle  così 
fatte  per  gloria  &ónor'altrui  non  abbiano  il  nome  efpreflò  dell'Autor  che 
l'hafatte,bafta  chenelnominarle,  ò  nel  {bprafcriuerle>&  intitolarle,  lì  dica- 
no con  la  parola  Per.  Per  Carlo  d'Auftria,  Per  Donna  Ippolita  ,&  così  d' 
ogn'altra.  Etilmedefimopuò&  deue  riftrettamente  ofTeruarfi  ancor  negli 
Emblemi. Percioche,  altramente  facendo, cioè, mettendole  come  Imprefe 
di  quei  medefimi ,  di  chi  h'anno  il  nome ,  &  per  fatte  da  loro  ftesfit  per  fé  ftef- 
fi,verrebbono  ànon  poter  fuggir'ilbiafimo  dell'arrogan2a,che  fconciamente 
fi  vederla  nel  così  altamente  lodarli  da  fé  medeflmi ,  come  altamente'fogliono 
colali  Imprefe  laudare  &  effaltar  coloro ,per  chi  lì  fanno. 

DELLA    PERSONA  DELLAVTOR 

NELL'IMPRESA.      CAP.  Vili. 

Ra  in  quelle,  che  facciamo  per  noi  medcfi  mi,  fuole  l'Auto - 
re,ò  colui  che  le  fa,comprendere,ò  intendere  la  perfòna  fua 
nelle  figure  fole,nel  Motto  folo  ,  &c  ancora  fuor  delle  figure, 
&  del  Motto ,  cioè ,  fuori  dell'Imprefa  in  tutto .  Nelle  figure, 
fole  fi  fa,  qnando  l'Autor  finge,  che  quellefigure  parlinomi 
perfona  fua,&  dican  queIto,che  egli  direbbe,  fé  folle  quelle  , 
sìcome  quella  dell'Airone,  che  vola  fopra  le nuuole,  di  Marc'Antonio  Co- 
lonna, &molt'altre  tali,  che  da  fé  fieno  può  ciafeuno  andar  riconofeendo 
per  quefto  libro.Et,quando  quefte figure  fon  due,l'Autorfuolera'pprefentarfi 
òin  ambedue,òin  vnafola,mà  in  ambedue  auien  più  di  rado.percioche,  co- 
me dauantis'è detto, le  figure  nell'lmprefa  conuien  che  abbiano  operation 
fra  loro,&  relatione  l'vna  aH'altra,sì  come  in  quella  d'Aurelio  Porcelaga ,  che 
elfendo  le  figure  vna  pianta  d'£!iotropio,&  vn  Sole,  l'Autor  intende  {e  flefìb 
nell'erba  fola  .  Così  la  Torre  di  Bertoldo  Farnefe,  percofla  da  i  venti ,  oue  la 
Torre  fola  rapprefenta  l'Autore.  Etparimentein  quella  d'Andrea  Mcnechi- 
ni,ch  è  vn  Camaleonte,  &  vn  Sole,  coI'Motto,  Nel  fuo  bel  lume  mi  trasfor- 
mo ,  &  viuo .  oue  chiaramente  fi  vede  ,  ch'egli  rapprefent  i  fc  fleffo  nella  figu- 
ra dU  Camaleonte.  Et  molt'altre,  che  non  accade  qui  pereffempi  ricordar 
tutte .  Nel  Motto  folo  rapprefenta  molto  gentilmente  fé  fieno  l'Autorc,quan- 
do  volgeil  Motto  à  parlar  non  alle  figure,  ma  à  fé  ftefio ,  ò  al  mondo ,  sì  come 
in  quella  della  Signora  Ifotta  Brembata ,  che  è  il  giardino  delle  Efperidi  co  i 
Pomi  d'oro ,  e'1  dragone  morto  dauanti  alla  porta ,  col  Mo  tto ,  Yòmejor  las 
guardare ,oue  fi  vede,  che  quello  jò,con  tutte  quelle  parole,  non  fi  riferifeono 
al  dragone,figurato  neH'lmprefa,ma  à  lei,di  chi  è  l'Imprefa ,  la  qual  non  parla 
alle  figure,ma parla  delle  figure à  fé ftefla  .  Et  così  molt'altre, che  per  tutto 
quello  libro  polTon  vederli .  Inaltrepoi  t  Autor  fi  rapprefenta,ò  comprende 
nel  Motto  parimente,ma  volge  il  parlar  fuo  alle  figure  ftefle  dell'Imprefa,  sì 
come  in  quella  pur  dauanti  allegata  di  Bartolomeo  Vitellefchi ,  ou'egli  volge 
riparlare  alle  figure  dell  Imprefa,  chefono  vna  Colonna  di  fuoco,  &vnadi 
nuuole ,  dicendo  loro,  E  s  t  e  D  v  e  e  s,  &  altre  molte ,  Quelle ,  oue  f  Au  - 
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tore  non  fi  comprende  nelle  figure,  ne  ancora  nelle  parole,  fon  quando  l'Au- 
tor'intendendofi  fuori  delle  figure,  finge  quafi  che  altri  gli  parlinogli  dia  qual 
precetto ,  sì  come  è  quella  del  Cardinal  Farnefe ,  che  è  vn  dardo ,  li  qual  ferifee 
in  mezo  al  Ver(àglio,col Motto  B*ÀA'ow'Tof ,  Ferifecosì.Et  quella  dall'  Vnico 
Accolti,  laqual'e  vn' Aquila,  che  affige  gli  occhi  de'figliuoli  al  Sole,  colMot 
to»  Sic  crede.  Nelle  quai  tutte  conuiene  dire,  che  l'Autor  non  parli  ad  altri 
che  a  fé  fteiTo,ò  chemoftri  di  fingere,che altri  parli  àhii,facédofi  fempre  l'Im- 
prefefopra  qualche  noftro  penfieroparticulare.  &nonpervfarnoiimmode- 
ftìa,òfar'ilfilofofo,elprecettor  d'altri. 

Fannosene.  di  quelle,  che  non  lafciano  chiaramente  comprendere,, 
oue  l'Autor  voglia  intender  fé  fteflb,ma  moitrano  ,  che  tutta  l'Imprefa  ragio- 
ni,ò  al  mòdo,  ò  all' Autore,ò  alla  Donna,  ò  à  chi  altra  perfona  l' A  utore  abbia 
caro  che  ella  parlici  come  è  il  Tempio  di  Giunone  Lacinia,  Iraprefedd  Mar 
chefe  del  Vallo  ,  oue  non  è  altro  Motto  Ivnoni   Lacinia  e.  Nel- 
la quale  non  fi  rhoftra  chiaramente  chi  fia  cheparli,nèà  chi,nèper  chi .  Onde 
viene  l'Imprela  ad  elfer  con  molta  vaghezza.  Ètin  quefto  genere  fé  ne  fanno 
molto  belle,&  molto  vaghe,&  di  quelle.che  vanno  ancor  più  riftrette, 
sì  come  quelle,che  l'Autor  moftra  di  fare  ftudiofamente  afeofe  ad 
ogni  altro,che  à  chi  sa  póter'efler  note  per  le  cofè  fra  lor  fegui 
'te.  Bellissimi'  poi  fono  quelle,  poflbflo  ino- 
ltrar d'effer  fatte  per  noi  medefimi ,  &  per  altri , 
fecondo  che  noi  vogliamo ,  sì  come  è 
quella  di  G  a  b  r  i  e  l  Z  a- 
i  a  s,  fecretariù  del 

prefenteReCa- 
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L  a  quii  fi  vede  chiaramente,efser,il  carro  di  FetonteJ&  col  Motto,  Me  - 
Dio  tutifsimus  ibis ,  tolto  da  Ouidio  nella  narratione  di  quella  bcllifsima  & 
importantifsima  fauola^  iì  vede,  che  quefto  gcnrirhuomo  può  con  molta  va- 
ghezza auer  volto  il  documento  ,  &  il  ricordo  à  fé  ftefso  ,  con  preferiuerfi  fag 
giamente  in  quanto  alle  cofe  mondane/judla  mediocrità,ò  via  di  mezo,  nel- 
la quale  i  migliori  FilofofiJ&  ancor  Poeti  hanno  collocata  la  perfettione  del 
viujer  noftro .  Di  che  in  cjuelto  libro  mi  è  accaduto  ragionar  diftefamente  nel- 
l'Imprefa  del  Cardinal  Farnefe.  Et  può  con  effa  umilmente  auerriuolto  il  ri- 
cordo ad  altruijammonendolodel  medefimo.  Onde  ne  vien  certamente Phn- 
prefà  ad  efTer/òmmarnentebellifsima  per  ogni  part^eflendo  vaghi/sima  di  fi 
gure,leggiadrifsima  di  MottOjtnoralifsima  d'intentione3&  potendo  auer  vol- 
to il  penfiero  &  ricordo  così  ad  altri,come  à  fé  freniche  tutte  infieme  vengo 
jioà  far'ilcolmo  d'ogni  bellezza  &  perfettione,  che  vn'Imprefa  poffa  ri- 
ceuere. 

Tale  puòefferquelladelDucaOttauioFarnelè^quelladelConteGio- 
iianBattiftaBrembato,&  qualch'altra,chefènepotrà  venir  vedédo  perque 
fto  volume  Le  qu?!i,~ùando  fon  ben  fatte/i  può  dir,  che  veramente  iieno  nei 
fuprem o  grado  di  bdlezza,& perfettione, 

Eique- 
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Et  quefro  è  quanto  mi  par  che  importante  di  di/correre  à  gli  ftudiofi,  ìntor 
no  alle  regole  di  quefta  bellifsima  profefsione  di  farl'Imprefe.Onde  no  refta, 
fé  non  di  venirle  ora  moftrando,&  riconofcendo  tutte  con  gli  effempi  in  pra- 
tica nelPImprefe  iterTe,poftein  difegno.Nel  che  per  qualch'vno ,  chen'aueflè 
forfè  bifbgno ,  ho  da  ricordare,  come  in  quefte  figure  l'Imprefà  s'inten- 
de lolo  quella,  che  è  nel  mezo  ,  eflendo  quello  d'attorno  fatto  folo 
per  ornamento.  Oue  parimente  doueranno  prender  con  pie* 
dola  dilettatione ,  &  ancóra  vtilità ,  tutti  colo ro,che  fi 
dilettano  del  difegno,&  della  pittura, aucndo 
qui  tanta  copia  d'ornamenti ,  tutti  varij  , 
&  tutti  bellifsi  mi,come  quei  che 
più  fé  n'inten  dono ,  più  co- 
\  nofceranno,&aueran- 

no  in  pregio. 
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Vesta  Imprefa  del  Duca  Alfonfb,  intendo  effèr e  fiata  da  ' 
lui  vfata  da  giàtredici,ò  quattordici  anni,  quando  egli  non 
n'auea  perauentura  altrettanri  dell'era  fua.  Onde  (ì  può  fa-; 
cilmente  credere,  che  ella  fofleleuatain  penfier'amcrofo, 
faperìdofi,che  gli  animi  veramente  nobili cominciano  à  feri 
I  tir  le  diuinefiamme  d'Amore,tofto  che  cominciare  ad  au'er 
conofceza delle  cofeneireflerloro.Etqutllofi  deue  giudicar  \eraméte  cele 
ile  ò  diurno  amore,poi  che  non  operandoancorla  natura  in  esfi  alcuna  libidi 
nofafenfualità.non  fi  può  dire,che  nella  Dona  amara  esfi  amino  (e  non  lave 
ra  bellezza  deU'animo,rapprefentauloro,quafi  come  rofa  in  pnrisfirno  ve- 
trOjfotto  quella  del  volto.  Et  eflendo  nel  mondo  tanta  varietà  di  bèlliifiniè 
Donne,le  quali  con  gliocchi,col  volto,col  fembianre,conla  fiutlfa ,  &  coti" 
le  maniere,rapifconocon  dolcezza ineffaDilei  cuori,&  gli  animi  di  chilemì- 
ra, coloro  molto  più  fon'atti  ad  elTer  felice  rapina  loro,  che  più  fono  di  cuor 
gentile.  Di  che,  oltrcalla  continua  efperienzj,fecero,  con  più  altri  fcrittori 
d'ogni  lingua^unpia  teftunonianza  in  quefta  noftra  ^Petrarca,  &  Dante,  di- 
fendo l'uno.  /"  -~   ■"■■-  r  •'-  •    •  > 
■■■>,.-..                                            D    ■%        Amor, 
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Amo^cTiefgloicqrle^iadrimuefca,        EtraltrjjC    ^ 
\    Amor ,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende . 
La  qual  cofa  può  cpnfiderarfi ,  che  a»enga  principalmente  per  «re  ca- 
gioni 

L  a  prima,  perche  i  gentili  fono  di  fublime  &  diuino  ingegno ,  onde  fa- 
cilmente conofcono  le  hellezze  &  le  perfezioni  in  chi  fono .  Et  le  cofe  bel- 
le &  buone?,  <ia  chi- pienamente  le  conòfce,  è  cóme  impofsibile  a  non 
amarli.  <> 

L  a  fecorìdà,pèréhe  le  Donnebelle  &  gentili  fono  di  compléfsion  fangui 
gna,comeèparimentec|uelladegli,h1jòmin^e€n.fiÌi&  di  npbil'ammo.  Ltla 
fomiglii%a$c  conformità idellc*drtrplefs^i;^gUàtrt^=&  de  coltemi  e 
la  principiar  cagione  dell'amore . 

La;  rjjfza  è^gratM^uiline,  IaquaJ'fempre  fi  ritroua  negli  animi  illu 
ftri.  Là  onde  rrcliicendod  perlegiàuètte  ragioni  le  uere  Donne  adornare  i  ; 
gentili»  &  principalmente i uirtuoli i  «ialoroh,  efsi  afrincwqflnon  pof-  - 
fono  per  officio  cftgrathndinémaiiVardMatrfarle  ,*"&  adorarle  con  tutto  ■ 
l'animo.  Dalle quài  ragioni  li  può  ciarpe,  chela  maggior  parte  delle  uere; 
Donne,  le  quali  linceramerite  am.-ni.  peribna  degna  d'#fyere  ama»,  fieno . 
q'ual  femore  gelo(eV"&  in  tjjjjg!ti:,  chè.J'anjarìreloro  nqitfn'uolgaadamar'al-i^ 
tra, sì  come  pur  perle  decré  ragioni  ueggùmo,  che;mortpiìpeflo  iu«ri&  gen- 
tili  amanti  hanno  da  giuftificarfi  cori  le  JoT'Donnè  %  Se  coi  mondo  ,&  far  fe~ 
dedella  fermezza  'dell'amor  loro  .  Lflehdó  adunque  queì'-fapciullo  di  fan-* 
gue  regio,così  per  padre,  come  per  madre>xfi-gentilifsima  corhplcfsione ,  8c 
digratiola  indole,&  di  bella  &  ualortfa  per  fona,  &  di  ueraraente  rtgij  Si  di- 
vini coftumi.h  può  imaginare,  che  <  (fendofi  prefo  dell'amor  di  qualche  ualo 
rofa  fanciulla  ò  gio'uene  ,  equalc ,  ò  non  rhòkcr  fopra  l'età  fua ,  ella  lì  folle 
perauenturafattaintendere,  di  non  tenerli  molto  iicura,  &  confeguentemen 
te  molto  lieta  di  taramore,  temendo  che  nel  uenlr  Tu  i  crefeendo  ih  età  in  bel- 
lezza,^ ualore,inuirtù,  in  grado,  &  ingi'oria ,  (i  uolgercbbe forfè  ad  amar* 
altra  donna,lafciandolei .  Alla  qual  diffidenza  egli  uokfle  forfè  rifpondere» 
&  afsìcurarla,che  perniuna  Fortuna, &  per  niun'aeddente  npj)  era  per  mu- 
tarli dalla  fermezza  dell'amor  fuo,&  della  fua  lede» 

O*  forfeanepra  fi  potrebbe  coafiderare»  chctaì'Imprefa  egli  jeuafie  non 
con  quella  intentionamorofa,  di  cui  (ièdetto  ,ma  che  più  tdto  ritrGaapt 
doli  allora,  quali  nella  prima  fua  fanciullezza  »&  nel  principio  di-quegli  an- 
ni, ne  i  quali  fi,  comincia  a  cono feer  atramente  il  mondo ,  &  ad,  incarni- 
narfi  a  quella  maniera  di  uita  ±  che,  la  complefsione,  il  genio' ,  l'infimi  tioncv 
fa  natura  noftra,  &  Iddio  y  ci-  propone  di  douer  feguire ,  egli  fi  di  fpon  ed  e 
alla  uita  generofaruirtuofa>&  magnanima, come  con  molta  uaghezza  in 
da  allora  ne  intefe  il  mondo  y&  ne  uide  molte  magnanime  operationi  +  4c 
ehiarifsimilurni  dr  lommo&rariisimo  fplendor  uero  .  Afa  perche  egli. do- 
uea  forfè  aner  letto  in  più  Autori,  ò  udito  dir  dimoiti»  che  i< fanciulli  & 
j  gjoucnifogliono molto  fpeflocon  l'età  uenire  firanamente  mutando  co» 
fiumi  &uita,&  d»  prodighi  y  no»  che  liberali ni  diuenrar  rnifer; ,  di  piaceuo- 
'tfsimi,  amabili,  uenirt  ftranij  &  odioii ,  di  clernerrifsimi  farli  crudeli ,  e 
«fi  grulli  tornar  rapaci  &tiranniy  perquefto  egli uokfle mefi»r?a  fefitfio 
CI  .     & 
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&  iiawAi  con  qiieftaTmprefe,  d'auerfi  già  propello  fermamente  netl'a- 
.nimo  di  ftar  di  continuo  ricordeuole  &attentifsimoanon  douerfi  mai  per 
alcun  accidente,  òmutationditempo,nè  di  fortuna  Ufciar  mutar  punto 
-ladegna&fantadifpofitione  dell'animo  fuo,  nelk  uirtu,  nella  giuftitia,  & 
nella  uera  granddezza  d'animo.  La  qual  promeffa ,  fi  uedeche  egli  ha  fin 
qui  pienamente  offeruato,  &  adempito  per  ogni  parte  ,  auendo  per  tutti 
quelli  anni  della  prima  fua  fanciullezza  inoltrato  lumi  d'affentione  a  gli  flu- 
dij ,  difauoread  ogni  forte  di  uirtuofi,  d'ardire  &  ualor  nell'armi,  di  libe- 
ralità, &  d'altezza  d'animo ,  molto  fopra  quello,  chele  forze  &  l'età  fua  corri 
-portauano  .  Ma  perchei  maligni,  ò  forfè  anco  gl'ingegni  curiofi,&  di  bel 
'|;iudicio,  potrebbono  perauenturadire,  o  confiderarefnqueito  propofito, 
rj:herimportanza,dellauerificatione  di  quella  Imprefa  fi  couuengaauuerrt- 
«&tonofcei'ojra,che  l'Autor  fuo,  sì  come  ha  fitto  mutatione  d'età  eflèndo 
paffatn  dalla  fanciullezza  alla  giouentù,  così  ancora  l'ha  fatta  di  uita,  auen- 
-doprefa  mogliera,  &  di  fortuna  ò  fiato,  efTendoli  morto  il  padre ,  &  egli 
creato  Duca,io  in  quello  non  ho  da  fermarminella  relationeò  teftimoniaza 
de  i  fuoi  popoli,  de  fuoi  parenti,  de'  fuoi amici,&  de*  fuoi  ferujtori,  i  qua- 
li in  commune,  in  publico,  &  in  particolare  n'hanno  in  quella  nuopa  ciea- 
*ión  fua ,  mollrató  d'aucr  fentito  tai  frutti ,  &  tali  effetti  di  giuflitia,  di  de- 
menti?, &  di  liberalità ,  che  ne  hanno  dato  materia  a  molti  di  fcriutrne ,  &  di 
ragionarne,  Percioche  potrebbe  qui  replicarli,  eiler  fohto,  &  comepro- 
prio,  &  ordinario,  che  quali  tutti  coloro  ,  i quali  nuouamente  afetndo» 
no  a  qualche  alto  grado  di  fortuna  &  felicità,  in  quei  primi  giorni,  per  arti- 
ficio, ò  per  la  mifurata  allegrezza,  li  inoltrano  giù  (tifsimi  &liberaiifsimf,. 
ma  che  indi  a  non  molto  tempo  li  ueggono  rirornar'ingiufii,  crudeli,  &aua- 
nfsimi.  Tutto  quello  li  può  affermare  efferuerifsimo,  non  come  neceffa- 
rio,ma  come pofsibile,&  ancor  fohto  diucdcrliinmqlti.  Nèame,  in  quan- 
to all'erpolìtion  dell'lmprefa,  apparterrebbe  dirnealtro,  fenon  che  io,  & 
ogn'akropofsiamoben'in  quella,  &  in  ogni  altra  Imprefa  far  pruoua  d'in- 
tendere, ò  interpretar  quello,  che  con  eilei  loro  Autori uogiion  promet- 
tere, ò  dimoflrarc-jina  non  pofsiamo  già,  ne  dobbiamo  profetizarquelkyrhe 
efsi  fieno  per  ofTeruarne..appartencndoquefto  a  fcfiefsi ,  &3lTonorloro.E* 
benuero,che  per  uaghezzadi  cur.iofità,  &  perlegiadria  didifeorrcre  col 
propofitOjchepurl'efpolìtione  dell'lmprefa  &  l'oppolitionc  di  fopra  latta, 
ne  ibrnrninifirano,potrebbe  dirti,  C  s  k  le  cofe  lutare  non  pollono  ferma 
mente  faperfi,  fé  non  da  Dic^matheben'arnplte  poflonogli  huomini  auui- 
cinarh  con!econgetture,&  colgiudicip  della  ragione;  tonl'cfperienza  delle 
pallate,  &  con  la  contez  za  delle  prefenfi.  .  £t  che  pero  in  quello  propolico  fi 
deue  dire, che  quei  Principi,  i  quali  nel  progreflb  del  gouerno ,  &  del  uiucr 
loro  Cogliono  fare  llrane  mutauont  da  quei  che  ii  fono  molimi  nei  primi 
giornali  ueggono  effer  follmente  quelli,i  quali  per  natura ,  &  per  abito  fat- 
tonella  prima  lor  uita,fono d'animo  ma!igno,&  ba(To,che  uenuti  poi  a  mag- 
gior fortuna ,  &  grandezza,  fogliono  in  quei  primi  giorni  per  artificio,  e 
per  isfrenata allegrezza,  mollrarf itali,  quali  fannochc  fi  conuerrebbe  lor 
d'effere  feguita.neite  .  Mi  raffrenalo  pofeia  quel  furor  d'allegrezza,  & 
ceffate  il  bifogno,ò  il  difigno  delia  iwiulatione  &  dell'artificio  eÌM  iitor- 
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nan  fubitoalla  prima inftitutione  della  lor  vita,  &à  quello,  à  chi  gli  tir\U 
battezza  ò  viltà  dell'animo)&  la  malignità  della  com  plesfione  &  natura  loro,' 
Ilchenonfìdeueinniunmpdofperardicoloro,  i  quali  dal  nafcimenta,  & 
in  tutti  gli  anni  della  lor  vita  abbiano  col  fembiante,  con  le  maniere ,  con  le 
parole,&  con  la  continuatiòne  de  gli  effetti,  moftrato  chiaramente  d'auer  ca 
plesfione  fanguigna,natura  generofa,&  gétile,&  animo  altisfimo,  &nobili$ft 
mo.Anzi  fi  deue  di  colloro  far  ficuro  giudicio,che  crefcendoin  esfi  le  forze 
Con  la  prudentia,&  col  conofcimento  della  giufKtia,delta  gloria,&  dell'amor 
diuino,ne  venga  infieme  a  crefcerela  dimofìratione  di  quegli  effettiva  i  qua 
li  tutte  le  tre  già  dette  cofe  fi  partorifcono.Sì  come  in  particolarità  d'elfem- 
'  pio,&  nel  nofr.ro  propofito  di  quefta  Imprefa,fi  può  difc®rrere,chea.uendó 
l'Autor  fuo  fin  dalle  rafce  per  tutti  gli  anni  della  fua  vita,  molimi  tanto  mag 
gior  legni  di  bontà,  &  grandezza  d'animo,  quanto  neè  uenuro  con  gli  .anni 
auendo  maggior  conofcenza,&  forze  di  giorno  in  giorno,nófia  ragioneuol- 
mente  da  temer e,che  egli  polla  mai  dalla  satura,o  dall'animo  fuo  efière  ritira 
to  o  chiamato  a  quella  baflezza,che  in  lui  non  s'è  però  vedutane  conosciuta 
già  mai.Et  tanto  piu,che  à  quefta  non  fi  può  credere,che  pofTa  trarlo,o  pru 
dentia,ò  necesfità  veruna  per  niun  tempo,  non  ritrouandofi  lui  in  iftato  duo 
no  &  debile,ma  antico,confermato,&  potentisfimo,  non  folataente  in  Te  ftef 
fo,ma  ancora  nel  fapere  &  nell'opinione  del  mondo  per  tante  proue,i  popoli 
valorofi,&  deuotisfimijforte  di  parenti  &  d'amici,amirato  da1 1  neutrali,  &  fo 
pra  tutto arhato  in  vniuerfàle da  tutti  i  buoni.  Onde  fi  può  credere,  che  non 
douédo  cader'in  lui  alcune  occaftoni  di  guerra,  nèalcunfofpetto  di  rebellio 
ne,o  di  mal  viuerc  nell'amore,&  nell'ottima  inflitution  de'fuoi  popoli,  verri 
parimente àceflare  ogni  occafìonedibifogno  d'vfar'alcuna  forte  d'auaritia, 
ò  rapacità ,  né  di  moftrar  loro  fé  non  benignità  vera ,  &  infiem  e  à  crefcer  in 
amore,  &  in  ammirationede'vicini&de'Iontani,  &fopratuttoa  non 
indebolirli  ò  finir  le  ricchezze,  &leforze  fuc,  ma  à  uenir'ogni 
giorno  crefcendo  in  modo ,  che  fé  ne  polla  ragioneuolmen 
riattendere  quella  fermezza  &perfeueranza  della  bó 
tà  &  grandezza  dell'animo  fuo,  che  egli  così  ge- 
nerofamentepar  che  abbia  uoluto  fin  dal- 
laprima  fua  fanciullezza  venir  pro- 
ponendo^ augurando  afe  ftef 
fo ,  &  come  prometten- 
do al  mondo  con 
quefta   Im- 
prefa. 
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E  r  poter  penetrar  nelPintentioné  dell'Autor  di  quefta  In» 
prefa,  mi  conuìen  ricordar  quello,chepiu  uolte  mi  è  acca- 
duto ricordar  altroue,croè,  Che  quefta  gentilisfima  profef 
Con  delle  Imprefe  fi  vede  ridotta  à  perfettione  da  nómolt* 
anni  adietro,&  chcauendoauutoil  Aio  primo  fondamento 
dalle  facrc  lettere,poi  da  gli  Egitti;,  &  poi  da  i  riuerlì  delle 
medaglie,cominciò  finalmente  a  préder  miglior  forma  da  già  5  o.  o  «Jo.anni, 
tiducédofi  tra  le  parole  Scie  figure  à  quella  perfetta  manieratila  quale  fi  ve 
de  efièr'oggi  da  chi  fa  farla.Et  in  quefto  fpatio  d'anni  paffati ,  che  già  ho  det- 
to, fi  è  veduto  vfar'ancor  molto  quell'altra  forte,che  l'Alciato,e'l  Bocchio  co 
molta  vaghezza  han  chiamati  Emblemi.  I  quali  in  che  cofa  fien  differenti 
dall'Imprefe,fi  è  detto  diftef unente  ne  i  primi  fogli  di  quefto  libro  al  V.  Ca- 
pitolo. Oiide  qui  nel  propofito  di  quefta  Imprefa,  ho  da  ricordare,  che  in 
quefta  cafa  Cibo,  fono  flati  quali  continuamente  Signori ,  che  di  tépo  in 
tempo  fi  fon  venuti  dilettado  di  quefta  bella  profefsione,fecódo  quel  grado 
«ii  perfettione,in  che  fi  trouaua  ne  i  tépi  loro,  &  particolarmente  nel  riuerfo 
fl'yna  medaglia  di  Aron  Cibo  fi  vede }  ch'egli  vfaua-  quefto  bella  Emblema, 
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Nelquai  fi  può  comprendere,"  chel'intentlonfuafoflèdivol'èr  moftràrelà 
generofìtà,&  lealtà  dell'animo  fuo,  sì  comeil  Pauone  rotato  moflra  lealmen 
te  ogni  ricchezza,&  bellezza  fua .  Ilchepoi  fa  tanto  più  chiaro  il  fuo  Mot- 
to in  lingua  Francete,  Lsavlte'  Passe  Tovt,  il  qual  nella 
nofìra  direbbe,  Lealtà  paflà,  evince  ogni  cofa.  Et  mettendoli  ancora 
il  Pauoneper  animai  vigilante,  può  vagamentel' Autore  auermoftratodivo 
ler'inferire,  che  egli  nella  lealtà ,&iineericà  vera,  farebbe  fempre  vigilan- 
tissimo . 

Qjv  est©  Emblema  fi  truoua  enere  flato.  Vfato  parimente  da  Renato 
<TAngiò,RediNapoli,  dal  quale  fu  donato  aquefto  Aron  Cibo,  nel  tempo, 
che'lgran  Re  Alfonfo  d'Aragona,  auendo  racquietata  la  maggior  parte  del 
Regno,era  all'aflèdio  della  fteflà  Città  di  Napoli,  Oue  la  Republica  di  Geno- 
ua,cheà  quel  tempo  fauoriuale  parti  del  detto  Renato,  mandò  quefto  Aro, 
come  huomo  di  molta  reputatione,&  valore,con  gran  numero  di  naui,  &  di 
vettouaglia  al  foccorfo  di  detta  Città,dalla  quale  fu  riceuuto  co  grandi  ono- 
ri^ allegrezze,sì  per  efler'arriuato  in  tempo  di  tanto  bifogno,  come  perle 
degne  qualità  diluì,  &  della  fua  Cafa .  Dicuimivienpurndpropofito  di 
quella  Imprefa  da  ricordare,  che  ella p  molte  fcritture  li  troua  auer'auuta  la 
fua  pnma,&  antiqua  origine  da  vn  gran  Signore  di  Grecia ,  il  qual  venne  in 
Italia  ad  abitar'  in  Genoua  nel  tempo  dell'Imperio  de'PaleoIogi ,  Imperatori 
di  Coltantinopoli ,  già  più  di  400.  anni  adietro .  Nel  qual  tempo  la  Re- 
publica di  Genoua  fignoreggiaua  il  luogo  di  Pera,  vicino  a  Coftantinopoli, 
che  oggi  dicono  Galata,  eflendo  quella  gran  Republica  per  li  tempi  adietro, 
fiata  lolita  di  (tenderli  gloriofamente  per  tutto  il  mondo,  &  fiata  Signora  di 
molti  luoghi  in  Leuante,sì  comedi  Tiro,diTolemàida,diNegroponte,della 
Trabifon2a,che  gli  antichi  chiamaron  Trapefus  in  Ponto,  delRcgno  di  Ci- 
pro, &  di  più  altre,  cVper  fino  àfabricarui,  ò  instaurami  delle  Città,  fi 
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come  Smirna,Famagofta,  Focea,  che  oggi  volgarmente  dicono  Foglia ,  Cala  i 
già  detta  Teodofia,  della  Taurica  Cheriònefo,  oggi  detta Tamiia  minore, di 
Mitilene,città  principale  dell'Ilota  di  Lesbo,  &  di  Scio .  La  qual  fin  ad  oggi 
riconofee  Genoua  per  fua  Metropoli,  &  d'ai  tre  molte.  Ondein  molte  Città 
nobili  di  diuerfi  paefi  fono  ancora  di  nobiliilìme  famiglie ,  che  hanno  attuto 
origine  da  Genouefi  ,  i  quali  onoratamente  lì  fono  fermati  in  eli;  ,  sì  co- 
me di  quei  paeiì  fé  ne  ridurrò  ad  abitar  in  Gen  oua .  Delle  qua!  i  principalif- 
fìma  è  fiata  quefta  cafa  C  t  b  o  ' ,  i  fucceilbri  della  quale  hanno  poi  fempre  ri- 
tenuto(sì  come-oggi  ritengono)il  primo,&  naturai  cognome  loro,  accompa- 
gnato fimilmente  dall'Arme  di  quella  sbarra  di  fchacchi  azurri,&  bianchi  in 
campo  rollo .  Percioche  non  è  alcun  dubbio,che  quello  vocabolo  C  i  b  o'  fia 
del  Greco  Cybos ,  che  in  Latino  fi  dice  Cubus,  &  vuol  denotar' vna  cofa  qua- 
dratine fono  dadi  da  giocare .  Onde  così  il  cognome,  come  l'Arme  corri 
fpondendofi ,  dimoftrano apertamente,  che  difcendelTer  di  Grecia ,  sì  come 
de'  cognomi,&  dell'Arme,  che  ferbino  la  memoria  della  prima  origine  delle 
famiglie,fi  veggono  moltillìme  gran  cafate  in  Italia,  &  per  tutta  Europa .  Di 
queitacafaCi  bo  adunque,  lafciando  le  cofe  più  antiche  ,  fitruoua  eilere 
flati  ne' te  mpi  adietro  da  5  50.&  più  anni,  molti  gran  perfonaggi  di  valore,& 
ftima,così  nelle  cofe  publiche  deOa  lor  città,  come  neh"  Arme,per  mare,  Se  per 
terra,auendo  fempre  auute  notabiliffime  dignità  fra  principi  grandi,&  fra  l'ai 
tre,  due  Pontefici  ,il  fecondo  de'quali  fu  Gio.  Battifra  Cibò  ,  figliuolo  di 
quello  Aron,  che  qui  poco  auanti  s'è  nominato,  llqual  Pontefice  fu  di  otti- 
ma, &fantiflìma  uita,&  dotato  di  rariflìme,  &  nobiliilìme  qualità,  come- 
diftufamente&  con  molta  gloria  fi  truoua  celebrato  da  molti  fcrittori  .  Et 
perche  egli  non  fu  meno  erede  delle  virtù  del  padre ,  che  della  robba  ,  &dcl 
cognome,  volfe  tenere ,  &  vfar'ancor  come  ereditaria  la  detta  Im  prefa  del 
Pauone,  come  fi  vede  in  Roma  in  diuerfe  fuperbe  fabriche,  fatte  da  lui. 
L'altro  Pontefice  di  quefta  cafa  Ci  bò  fuda  170.  anni  auanti  al  già  det- 
to ma  da  vn'  altro  ramo  di  difeendenza  ,  &  fu  chiamato  Bonifacio  Toma- 
cello  Cibò.  Le  quaicafe  hanno  ambe  due  vn'origine,  &nelmedefimo  tem- 
po venner  di  Grecia,  &eflendo  fra  loro  vno  de'  principali, chi  amato  Tomaf- 
io  per  nome  proprio,  &perlacorrottionede'nomi,che  pervia  di  diminuti 
uo  fuol'vfare  il  volgo  ,  non  folo  in  Genoua,  ma  ancora  in  molte  altre  Città 
d'Italia,  fu  chiamato,  TomafTello.  Poi  partendoli  di  Genoua,  &  andando 
Napoli,  fu  riceuuto  come  grande  ,  &  nobile  fra  i  grandi  ,  &  primi  di 
quella'città ,;oue efsendofi  poi  fermato  ,  &  quiui  fermata  la  pofterità  fua, 
▼enner  lafciando  il  cognome  di  Cibò,  &  dicendofi  il  tale  di.TomalIèllo, 
che  molto  bene  per  la  grandezza  di  quel  perfonaggio  erano  intefi.  Talché 
quel  nome,  alterato  dal  proprio,  &  per  diminutione  fatto  prima  TomafTel- 
lo, poi  per  alteratione  ,ò  corrottione,  ò  più  tolto  per  abbellirlo, ridotto 
inTomacello,  diuenne  cognome  di  quella  famiglia,  si  comedi  molt'altre 
famiglie  fi  può  andar  riconofeendo  eiìer'  accaduto  in  quella ,  &  in  molt'altre 
Città  d' Italia, &  fuori .  Là  onde  in  procedo  di  tempo  venuto  il  fopradetto  In- 
nocentioal  Pontificato,  &  certificatoli  di  quella  difeendenza  fua,  fi  dille  da  fé 
flefsojfi  fcriiTe,&  fi  fece  dire,&  fcriuere,  Bonifatio  Nono ,  Tomacello ,  Cibò , 
cioè  diquel  ramo  di  Tomaceillo,  che  andò  ad  abitar' in  Napoli,  ma  della 
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cafa  della  di  Cibò  ,  si  come  appare  nel  Vaticano ,  dietro  al  palazzo  di  San  Pie- 
tro.fotto  la  fala  di  Coftantino,  &  in  vna  pietra,che  ha  il  ritratto  di  quefto  Pon 
tefice  in  ifcoltura,nella  Ghiefa  di  San  Pietro,  &  in  vn'altro  del  medefimo  Pon 
tefice,  in  marmonellaChiefadi  San  Paolo  fuor  di  Roma.  Il  già  nomina- 
to Tomacello  fi  partì  di  Genoua  molto  tempo  auanti  ,  che  Gniglielmo  Ci- 
bò acquiftafle  nell'Arme  la  croce  rolla  ,  della  Republica  di  Genoua.  Et  an- 
cor quefto  Tomacello  non  fu  difcendentedi  quefto Guiglielmo,  mad' altri 
prima  anteceflori  di  cafa  Cibò  .  Et  però  la  cafa  Tomacella  non  ha  la  cro- 
ce rofla. 

Trvovo  poi  parimente ,  che  Francefco  Cibò ,  figliuolo  d'Innocentio 
Ottauo,vfaua  per  fua  Imprefa,  pur'in  forma  d' Emblema ,  vna  botte  in  piede, 
che  da  più  parti  manda  fuori  fiamme  di  fuoco  accefe  . 


col  Motto» 

Van,  Gvot  Ih  Berses. 
parole  Tedefche,che  in  Italiano  direbbono^ 

Di  Bene  In  Meglio. 
Qv  e  s  t  0  Francefco  fu  Conte  dell'  Anguillara ,  &  Gouernator  della. 
Chicla  nel  Ponteficato  di  detto  Innocentio ,  &  la  principal  intention  fua  con 
tal'Impreià,ò  Emblema,  fi  può  comprender  che  foli  e  il  voler  dar  fegno  dife- 
tta ,  &  d'allegrezza, &  augurar  à  fe,&  à  fuoi  pofteri  vera,  &  Criftianiffima  feli- 
cità .  Ouero  moftrarfi  tutto  chiaro,  &accefo  delmedefimo  animo,&  penfie- 
ro,  ch'ebbero  i  fuoi  pa  fiati  nell'effèr  leale,  fplendido,  &  magnanimo.  Anzi 
col  Motto  l'Autor  dice,&  promette  di  voler'andar  fempre  di  bene  in  meglio, 
nel  feguire,&  auanzare  i  fuoi  anteceflori  in  quelli  effetti  di  lealtà,&  di  fplendi 
dezza,sì  come  moftrò  fempre  chiaramente  in  ogni  operation  fua,  eflèndo  fla- 
to huomo  di  buoniffima  mente,liberale,&  amator  d'ogni  uirtù ,  &  maflìma- 
mente  de'  fuoi,&'  in  particolare  della  cafa  de'Medici,fuoi  parenti,auendo  egli 
per  moglie  Maddalena^  gliuola  del  gran  Lorenzo  de'M edici ,  &  ibrella 

di  Giouan- 


ne 
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di  Giouanni  de'  Medici, fatto  Cardinale  da  Innocentio  Ottauo ,  che  di  poi  fil 
fatto  Papa,chiamato  Leon  x.  dal  qual  Leone  fu  poi  fatto  Cardinale ,  Giu- 
lio de'  Medici,  ilqual  poi  ancor  'elio  fa  Papa,  &  chiamato  Clemente 
Sttimo.Ondefi  può  dir  chiaramente,  che  la  cafaCibòfia  data  principal* 
inftrumento,dell'eflaltation  della  cafa  de'  Medici,  &  che  fra  loro  fia  flato  (em 
pre  cordialiffimo  amore,&  vera  affettione  d'animi . 

Qve  l  già  detto  Innocentio  poi,ilqualfu  figliuolo  de'  fopra  nominati 
Francefco,&  Madalena,fu  fatto  Cardinal  da  Leon  Decimo ,  il  quale  in  quel- 
la promotione  diiTe,  parlando  del  cappello,  Innocentio  Cibò  me  lo  diede, t& 
ad  Innocentio  Cibò  lo  reftimifco.  Et  quefto  fu  chiamato  il  Cardinal  Cibò» 
&  vsò  quefta  Imprefa  dell'Incudine  col  Motto , 
D  v  R  A  b  o. 


La  quale  è  informa  di  vera,  &  belli/sima  Impreià .  Óue  la  fua  principal'inren* 
tione  fi  può  creder  che  fofle,  d'intendere,che  sì  come  l'incudine  refifte  à  i  col- 
pi del  martello,  &  dura,  così  egli  contra  ogni  colpo  di  fòrtunà,che  potefle  oc- 
correre,faria  per  durare>&  conieruàrfi  co  i  fuoi  anteceflòri  in lea!  tà,&  in  bon- 
tà vera.La  quallmprefa  pare  che  l'Autor  fi  pigliafle ,  quando  da  Santa  Chie- 
fa  fu  fatto  Legato  di  Bolognà,Modona,Patma,Piacenza,&  di  tutta  la  Roma- 
gna,conrEflàrcarodiRauenna.Lequaliamminiftròcon  tanta  gìufti  ria,  Se 
pace ,  che ,  feguendo  le  ueftgie  -de'  fuoi  parlati,  tnoftrò  d'eflèrne  pienamente 
meriteuole. 

Lorenzo  Cibò ,  fratello  del  già  detto  Innocentio  ,  vsò  la  piramide 
con  due  mani  congiunte  su  la  pietra  quadra  Con  la  figura  del  Soles&  col 
Motto> 

SINE    FINE. 


E    % 


i€ 


Che  èaneor'effa  propria,  Se  veriflìma  Impreca .  Nella  quale  fì  può  ricordare, 
Ch^quando  gli  antichi  voleanoin  figura  dimoftrar'IddiOjponeuano,fia  l'al- 
tre principali,  &  più  frequenti  figure ,  il  Sole,  &  parimente  quando  voleuano 
denotare  vna  gran  fermezza, poneuano  la  piramide  (oprala  bafe.è»  pietra  qua 
dra,&  per  la  fede,  &  lealtà  ,  poneuano  le  due  mani  fra  lor  congiunte.  Volle 
dunque  l  Autor  diraoftrare  d'eflère,  &  ftar  fermo  nel  penfiero,  &  animo 
de'  iuoi  anreceflòri  in  leahà,fperandofermamentein  Dio,chequeftalealtà,& 
fìnctrità  fua,  sì  come  era  in  lui,  &  era  fiata  ne'iuoi  pafIàti,abbiadaeirer'anco> 
in  turti  gli  altri  tuoi  difcendenti;&  che  da  Dio  gli  fra  flato  dato,  &  promeflò» 
chi  quefta  Cncentà  &  lealtà  in  quella  famiglia  farà  eterna  ,&Si»za  F  i- 
H  e  fra  noi  mortali. 

Ora  venendo  alla  Prinripal'Imprefa,  della  quale  nel  principio  di  que- 
llo difeorfo  s'è  porto  il  difegno,dico,che  ella,sì  come  s'è  pofto  nel  filo  ti  tolo,  è 
D'Alberico  Cibo  Malafpina ,  Marchefe  di  Mafia ,  &  figliuolo  di  quello- 
Lor  enzo,  che  qui  ora  proffimamente  s'è  nominato,  &  di  Riccarda 
Malafpina,donna  di  grandifsimo  valoreOn  d'egli  (e  ne  porta  congiunto  il  eo> 
gnome,col  proprio,ò  principal  cognome  della  linea  paterna  della  fua  Cafa.sì 
come  ancor  molt'altri  gran  principi-venendo  da  madre  di  Cafà  nobili  dima, 
re  ne  ritengono  i  lor  cognomi.Vedefi  chiaramente  in  quella  Imprefa,  come  il 
già  detto  Signor ,  che  n'è  Autore,  ha  voluto  con  leggiadriflìma  maniera  auer* 
imitation  principale  alle  principali  figure  dell'Imprefa  di  fuo  padre ,  aggiun- 
gendone&  mutandosi  tanto  che  ella  fìa  nuoua  Impref3,&  fua  prò  pria, &  mot 
to  più  bella  ,&  vaga,che  alcuna  di  tutte  l'altre  de'fuoi  maggiori.  E'  dunque  an- 
cor'in  quefta  la  figura  del  Sole,  pofta  per  fignificar'Iddio.F.t  con  la  pietra  qua 
dra  fì  vien'à  denotar  la  fermezza ,  come  nella  precedete  del  padre  s'è  pur'efpo 
fto.L'vcello,che  tiene  il  piedelopra  tal  pietra,  è  quello  ,  che  commurtemente 
in  Italiano  fì  dice  Cicogna.La  quale  da  gli  antichi  è  fiata  Tempre  pofta  per  firn 
bòlo,ò  denotation  della gratitudine.Onde  chiaramente  fì  può  comprendere» 
che  l'Autor  dell'Imprefa ,  rapprefentando  per  tal'augello  fé  fteflo ,  voglia  di- 
moftrare,guardàdo  nel  Sole,di  ringratiarìddit?  della  promefTa  fatta  al  padre, 

che 
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che  la  virtù  della  lea  Ita,  &  fin  cerità  vera  farebbe  in  eflb,&  me'  filoi  defcendéti 
in  infinito.Et  l'Autore  perciò  col  motto  elice  ftarfi  fermiflìmoin  fu  la  pietra 
quadra  conquefla  buona  giatiadilealtà,&  in  vn  medefimo  tempo  moftra  di 
voler  nutrii  il  padre,&  i  fuoi  parlati  vecch  i  (sì  come  fa  la  Cicogna^  che  hanno 
auuto  quello  defiderio  di  lealtà, con  eilèr'ancor'elfb  di  fermiffimo  animo  in  fé 
guirLealrà,Magnanimità,&Grandezza.Conciofia  che  anco  in  quello  modo 
fi  dica  nutrirli  il  padre, quando  il  figliolo  fegue  le  fue  lodate,  &  onorate  vefli- 
gie,  Se  allora  il  padre, vecchio  viue  dall'egrezza  più  illuflr reA  co  più  perpetui- 
tà, per  gli  onorati  fatti  de'lor  fuccefTori.Et  da  sì  bella  Imprefa  fi  conoke,che 
efTendo  la  più  parte  de*  maggiori  di  quello  Autore  fiati  di  corintio  nella  diuo 
tiondella  Cafad'A  v  st  ki  a,  egli  ora  in  particolarnouamente  fi  fia  (labili 
to  al  feruitio  del  Re  Filippo,  dai ueri effètti  chiamato  Catolico .  Onde 
nella  natura  dell'  vcellojgratiffimaj&pietofiffimaverfo  il  padre  &  la  madre, 
comprendendo  l'Autor  fé  fleflo,  venga  amoflrar  la  conofeenza  del  debito  fuo 
inamare,riuerire,&feruireildetto  ne  fuo,alquale  non  meno  fi  conofea  tenu 
to,  che  al  padre  ItefTo.Ne  maggior'oilèruaza  potria  inoltrargli ,  che  lo  fta  r  di 
continuo  col  pienfiero,&  con  gli  occhi  intentiflìmoà  contemplar  lo  fplédor 
fuo,ala  fua  gloria,e'l  fuo  ualore .  Et  che  il  detto  Autore  abbia  voluto  in  quella 
Imprefa  per  quel  Soleintendere  il  detto  R~/uo  S  gnore,  fi  può  andar  confide- 
rando  dal  faperfi,che  quel  Re  ha  per  fua  Imprefa  il  Solasi  come  fi  vedrà  in 
quello  volume  al  fuo  logo .  Et  col  vederli  il  Sole  nel  fegno  del  Montone,  ne 
viene  con  beliflìmagratia  ad  augurar' vnanoua,&  fcheiflìma  primauera,  ò 
più  tofto  vna  feliciflima  rinouatione,òvn  quali  vero  nouo  nafeimento  del 
mondo,tenendofi  per  cofa  certa  fra  i  dottori ,  che  quando  il  mondo  fu  creato 
da  Dio,il  Sole  fi  ritrouafle  in  detto  fegno . 

P  V  o  s  s  i   oltre  à  tutto  ciò,credere,che  eflendo  l'Autor  già  detto,  gioue- 
ne  di  belliflìma  prefenza,ricco  »  nobile  di  fangue ,  &  gentiliffimo  di  coftumi , 
nonfoflè  cofa  né  imponìbile  in  alcun  modo,  né  indegna  del  fuo  bell'animo, 
che  quella  Imprefa  aueffè  ancorali  fuo  fentimento  amorofo,  volendo  pera- 
uentura  con  Peflempio  della  gratitudine  dell'vccello  verfo  quei,che  gli  hanno 
moftrati  fegni  &  effetti  di  ueroamore,ricordar'alla  Donna  fua  quanto  mag- 
giormente in  quello  pietofo  vfEcio  fi  conucga,che  vn  animai  quali  irrationa 
le  fia  auanzato  da  lei,  la  qual  eflèndo  nata  donna ,  viene  ad  effer  la  più  nobi- 
le, &  la  più  degna  di  tutte  le  cofe  create.sì  come  nella  mia  Lettura  della;  perfet 
non  delle  Dóne  con  tanta  chiarezza  s'èdimoflrato.O'  purcon  la  riabilita  del 
la  pietra,&  co  la  gratitudine  del 'vccelloabbia  voluto  lignificar  fé  flefIo,&  per 
il  Sole  la  Donna  fua,mettcdofi  parimente  nel  fegno, che  è  fine  del  Verno,  per. 
moftrar'ilfinedel  Verno  della  vita  fua, ch'è flato  in  tutto  quel  tempo,  che 
non  ha  hauuto  conofeenza  di  lei,&  nel  principio  della  primauera,  cioè  nel  fio 
tir  dell'ingegno,&  valor  fuoper  lei.  Ma  per  certo  molto  più  è  da  credere,  & 
eonfermare,chetutti  quelli  bei  penfieri,&  parricolarméte  queft'vlrimo ,  oltre 
à  molt*  altri ,  che  egli  forfè  ne  deue  auere, fieno,  do  ppo  Iddio ,  nell'intenuon 
fua  riuol  ti  al  Re  Catolico.fuo  Signore, poi  che  con  ogni  altra  principal  dimo- 
firation  fua  fi  fa  conofeere  di  non  auer  maggior  penfiero  ò  proponimento  , 
ne  maggior  contentezza,o  maggior  gloria  che  d'impiegarli  nella  tua  conctm 
plàùoneJ&  nel  fuo  feruitio, 

ALES« 
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Hiàmavano  i  Latini  Scopum,  &  Scopon  Io  cliccano 
anco  i  Greci,  quel  luogo  ò  quel  fegno,  al  quale  fi  dirizzano 
le  faette  ò  altre  sì  fatte  cofe  nell'auentarilì.  Noi  in  Italiano  à 
tal  parola  Scopus  non  abbiamo  altra  uoce  noftra  propria, 
che  corrifponda,ma  commodiffimamente  potremo  viar  la 
medefima  Scopo ,  sì  come  tant'altre  delle  Greche,  &  delle 
Latine  ne  abbiamo  vtilmente  già  fatte  noftre.  Ma  benabbiamo  noi  vna  voce, 
ia  quale  efTendo  generale  à  più  altre  cofe ,  fé  ne  fa  poi  particolare,  à  quefta  fo- 
la^ mettefi  nello  ftelfo  fignificato  dello  Scopo  Latino ,  così  nel  fentimento 
translato  ò  metafòrico,  Come  nel  proprio .  Et  è  molto  vfato  Scuramente  da  i 
buoni  fctittori.E  quefta  è  la  parola  Segno.  Petrarca . 
vAmor rn'hapofio  comeSzGVi o  à  Hrale    Fede,ch'j4l defiinato Se gnò tocchi» 


E- fiera  donna,che  con  gliocchifuoi 
E  co  l'arco,  à  cui  Col  per  Segno  piacqui. 
Sì  toflo,  colrìauien,che  Parco  (cocchi, 
Buon  fagitìario,e  di  lontan  dìfèerne  (ne, 


Et  nel  translato . 
lo riuolfi ipenfter tutti ai-pn  Segno. 
Chiaro  SnGtio^imorpoJè  à  le  mie  rime. 
Dentro  i  begli  occhi .  (  <j  e  g  n  o 


i^ual  colpo  è  dajpre%zare,e  qual  d'auer-    Dammi  Signor ,  che'l  mìo  dir  giunga  al 
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Deh  fue  lodi. 
Et  più  altri  moki  fé  ne  tremeranno  ne  i  buoni  fcrittori . 

Ora,  quello  trarre,  ò  auentar  faette,  dardi ,  ò  qual  fi  voglia  altra  cofa  ad 
uno  feopo,  ò  ad  un  fegno,fuol  farli  ò  combattendo ,  ò  per  eterei  rio ,  ò  per  va- 
ghezza^ per  giuoco.  Et  perche  ne  i  giuochi,  ò  ne  gli  efièrcirij  fi  vfa  diuerfa- 
mente,ha  prefo  parimente  diuerfi  nomi  in  particolare.  Percioche  alcune  vol- 
te in  vn  muro,  ò  in  vn  tauolaccio,fi  fuol  ficcar  vn  chiodetto ,  che  in  molte  par- 
ti di  Lombardia  fi  dice  Brocca,&  à  quella  fi  drizza  il  colpo  »  &  ne  hanno  fatto 
il  Verbo ,  &  infieme  il  prouerbio ,  Dar  di  brocca,  ò  Dare  in  brocca ,  &  ancora 
con  un  folo  Verbo,Imbroccare,Se  però  tai  uoci  Imbroccare,  ò  Dar 'in  brocca, 
non  fafsero  per  auentura  più  rollo  corrotte  da  Imboccare,ò  dar  in  bocca,cioè 
dar  nel  mezo,come  fi  fa  all'anello,ò  altra  tal  cofa,&  diciamo  communemente 
Imboccar  l'artiglierie  del  nemico,  quando  noi  con  le  noftre  tiriamo  in  modo 
contra  quelle ,  che  la  nollra  palla  le  ferifea ,  in  bocca ,  rompendole ,  ò  entran- 
doui  dentro .  Et  vn  cotal  Verbo  Emboccar  hanno  ancor  gli  Spagnuoli  nello 
ftefso  lignificato ,  onde  è  forfè  venuto  il  noftro ,  di  cai  s'è  detto .  Ma  in  tutti  i 
modi  tal  voce  Imbroccare,ò  Dare  in  brocca,  è  da  fuggir  d'vfarlo  nelle  fcrittu- 
re .  Et,perche  fopra  tal  tauolaccio  ò  muro  fuole  in  luogo  di  chiodo ,  ò  d'altra 
cofa,attaccarfi  per  fegno  ò  feopo  vn  tal  pocolino  di  carta  bianca,  foglion  dire 
ancor,Dar'in  carta.  La  qual  forma  di  parlare  vsò  ilGiouio  nel  fuo  ragiona- 
mento dell'Imprefe,  nell'efpofitionediqueftamedefima  Imprefa  del  Cardi- 
nale Farnefe .  La  qual  forma,  Dare  in  carta,quantunque,nelle  voci  per  fé  fole , 
non  fia fé  non  buona,  è  tuttauia ancor'ella  da  non  curarli  d' vfarla  molto .  I 
Latini  fenza  fpecificare  altra  cofa  diceano ,  aberrare  àfeopo ,  cioè  fallare ,  ò 
allontanarli,  ò  dar  lontano  dal  fegno ,  che  i  Greci  dicono ,  aa-eTi/^HV  10C  sm- 
*w.  Et  .Attingere  fiopum,  che  i  Greci  diceano  tonux»*  iwawnw  ,  Se  noi  di- 
remo Giungere  al  fegno, Toccare  il  fegno,  ò  Toccare  al  fegno,  sì  come  s'è  ve- 
duto difopra,che  difse  il  Petrarca.  Et  andar  prefib,&  arriuar  al  fegno,difle  an~ 
corailmedelimo. 

Volfimi  da  man  manca,  e  nidi  Ttatoy 

Che  in  quella  febier a  ^hdo'  piupreffb  al  fegno  4 

,Al  quale  arriva  à  chi  dal  cielo,  è  aito.. 
E  t,  tornando  al  propoli  to,dico  che  oggi  ne  gli  efsercitij,  &  ne*  giuochi,per 
vederla  fofficienza  di  chi  fa  meglio  ferire  vn  fegno,  fogliono  vfar'anco  vn  cer» 
chietto ,  ò  anello  appefo  nell'aria ,  al  quale  correndo  con  alla  t  ò  con  canna ,  ò 
auentandofrezze,fidellinanoi  colpi.  Et  foglion  finger'anco  di  tauola,  òdi 
creta,ò  di  drappi,ò  d'altro, vna  figura  d'huomo.ò  di  donna,  tutta  intera,  ò  me- 
za,  alla  quale  mettono  vno  laido  in  mano  ,  &  à  quello  gli  arcieri  con  le  frez- 
ze,ò  i  Caualieri  con  le  lance  dirizzano  i  colpi  loro.  La  qual  figura,  ò  flatua  fo- 
glion quali  tutti  communemente  chiamar  Qiiintana,ò  Incontana,voci  le  qua 
li  per  certo  io  non  fo  imaginar'onde  lien  venute»  fé  forfè  non  l'han  detta  lncó 
tana ,  quali  incontrana ,  perche  ella  fi  vada  ad  incontrar  da  i  Caualieri,com'è 
già  detto.  Hanno  oltre  à  ciò i  noitri  vfato  di  chiamar-Berzaglio  ò  Berfaglio 
quel  tale  feudo,  che  quelle  llatue  tengono  in  mano,  ouero  quei  tauolacci  >  ò 
quelle  carte,ò  qual  fi  voglia  altra  cofa ,  che  mettono  come  per  fegno  ò  feopo  à 
quelli  eiTercitij .  La  qual  uoce  Berfaglio  ufa  fimilmente  il  Giouio,parLnda 
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pur  di  quella  medefìma  Imprefa,  le  cui  proprie  parole  fon  quefte . 

Vn  dardo,che ferifcevn  Berzaglio,  con  vn Motto,  B  A'  A  A' o'  Y'Til 2 . 
, ,  Ghe  volea  dire  in  fuo  linguaggi©,  che  bifogna  dar  in  carta. 
,,  La  qual  voce  Berzaglio ,  ò  Berfaglio ,  vedendola  io  così  commune  in  Ita- 
liano penfato  per  vn  tempo, che  ella  ci  fofle  rimafada'  Gotti,  ò  da'  Vandali,  ò 
da  altra  tal  natione  ftraniera.  Ma  ho  prima  nella  bella  Arcadia  del  Sannazaro 
auuertito,che  egli  lo  dice  Verfaglio .  Onde  fon* entrato  in  credenza ,  che  ella 
da  principio  fi  formafse  dal  Verbo  Latino,  Farfare,  che  lignifica  voltare,  ò  voi 
gere,  potendoti  ragioneuolmente  imaginare,  die  quantunque  oggi  tai  fegni  ò 
fcopi  fi  facciano, ò  fi  vfino  diuerfàmente,  tuttauia  da  principio  quei, che  giudi 
ciofamente  ritrouaron  quelli  begli  eflercitij.folefsero  far  quegli  fcudi,ò  quel- 
le targhe,ò  taglieri,difpofti  in  modo,che  dando  il  colpoin  mezo  d'eflì,il  detto 
le  udo ,  ò  tagliere  reftaffe  faklo ,  &  diritto  tutto  verfo  la  faccia  del  percoilbre . 
Ma,  allontanandoli  il  corpo  dal  mezo,  ò  dal  cemro,quanto  più  fi  veniua  à  dar 
difcoflo,  &  più  vicino  alla  circonferenza,  più  lo  feudo  fi  volgefse ,  cedendo  al 
colpoin  modo,  che  la  lancia,  ola  frezzasfiiggiflevia  .  Onde  dal  vederli  nel 
percuoterei  doppo  la  percofia,ilgirare,ò  volger  dello  feudo ,  fi  venifse  à  co- 
nofeer  fubito  la  fofficienza  dell'arciere  ò  del  caualiere. 

Ora,  quantunque  quelli  fcopi,ò  quelli  verfagli,  potefsero  &  foleffer  far- 
li di  diuerfe  vie,ad  vn  muro,ad  vn  palo,ad  vn  arbore,  &  che  fimilmente  quel- 
le ftatue,che  à  tale  effetto  fi  mettono  con  gli  feudi  in  mano,  fogliano  Se  pofsan. 
ferfi  di  diuerfe  forme,  beMe,brutte,moftriiofe,&  in  piedi,  Se  à  federe,^  ancora 
col  braccio  dritto,che  danno  de'  buffetti  al  percofsore  .  tuttauia  fi  truouano 
in  alcune  cofe  antiche, figurate  in  forma  quali  di  Termini  con  lo  feudo  in  ma 
no,&cofi  fi  ha  in  vn  difegno  di  Michel'Angelo,  tome  fi  è  parimente  difegna 
ta,&  intagliata  in  quella  Imprefa. 

P  b  r.  l'inrerpretation  della  quale,ilGiouio,  doppo  l auer'efpoflo,  che  vo- 
lea dir'in  fuo  linguaggio,che  bifogna  dar'in  carta,  fogginnge,che  ella  fu  inuea 
rione  del  Poeta  Molza  Modonefe.  Nella  qual  cofa  tengo  per  certo ,  che  il  Gio- 
rno fofse  flato  mal  informato.  Percioche  Aleflàndro  Farnefe,  ancor  che  fòf- 
fe-fatto  Cardinal  molto  fanciullo,  non  che  giouene,  era  tuttauia  ancor  prima 
ottimamente  inftrutto  nelle Lertere  Latine,& Greche,  Se  di  marauigliofo,  & 
viuace  ingegno .  Et  tanto  moftraua  di  dilettarli  di  quella  bella  profeflìondel- 
l'imprefe ,  che  non  fidamente  non  aueria  mendicato  per  le  fleflo  l'aiuto  al- 
tru  i ,  ma  fi  fa  ancor  certo ,  che  egli  fu  inuentore  di  quella  belliffim  a  Imprefa  * 
che  vsò  Papa  Paolo  Terzo,  fuo  auo ,  la  quale  era  vn 'arco  Celefte  fo- 
prala  terra,  con paroleGreche, chediceano,Al'KH 2  KPI'NON -Lacuiin- 
tenti  one  fi  può  creder  che  fòfle,che,  sì  cornei' Arco  Celefte,  trouando  il  cielo 
torbido,&  tempeftofo,apporta  ferenità,così  egli  in  quel  Pontificato  l'apporre 
rebbe  à  quelle  torbulentie,in  che  allora  fi  trouaua  il  mondo .  Ilche  certamen- 
te lì  vide  che  egli  fece  con  tanta  caldezza  d'animo ,  &  con  tanta  buona  fortu- 
na,che,ol  tre  all'auer  mantenuti  tutti  ifuoi  popoli  in  continua  pace,  &abon- 
danza,  &  oltre  all'auer  fatte  tante  fatiche  per  la  quiete  della  Criftianità ,  8c 
quantunque  vecchiflìmo  auer  egli  fteflo  latto  più  volte  viaggi  per  abboccarli 
con  l'Imperatore,&  col  Re  di  Francia,  ftefe  ancor  le  fue  fòrze  contra  i  Turchi, 
&  per  cacciarli  di  Vnhgeria,&  de'noftri  mari,&  per  aflalirgli  in  cafa  loro,  in-. 

terpofe 
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terpofe  &tiche,& effetti, molto  più  di  quello,  che  alcitn'altro  Pontefice  da  già 
molt'anni  abbia  pur  moflrato  d'agognare,ò  di  defiderare ,  che  fi  faceilè ,  non 
che  abbia  fatto  .  Ererapoiquell'Imprefa  molto  bella  perla  vaga  allufione» 
chel'Arco  celefle  ha  nel  nome  col  Gilio  azurro.  Percioche  così  tal'Arco, 
comed  Giglio, fi  dicono  JWin  Latino,  &in  Greco,  &  tai  Gigli  fono  Ar- 
medellaCafa  Farnefe'.  Onde  veniua  l'Imprefaad  eilèr  di  marauigliofa  va- 
ghezza, &  perfettione,  &  tenuta  per  vnàdelle  belle,  che  fino  a  quei  tempi 
folferuedute  ,   Il  che  tutto,  non  per  digreuìone,  ma  come  neceifaria  mente 
m'è  venuto  in  propoli to  di  ricordare  per  Confermatione  dell'opinion  mia,  che 
ilGiouios'inganuaflè  molto  da  chi  gii  diede infbrmatione,  che  l'inuentione 
di  quella  Imprefa  del  Cardinal  Farnefe  fòlle  ne  del  Molza,  né  d'altri ,  che  del 
Cardinal  proprio  .  Et,  perche  in  quello  ftelfoluogoilGiouiofoggiunge,che 
il  Molza  fu  molto  amaco,&  largamente  beneficatodal  detto  Farnefe,  feda 
ciò  volefle  per  auentura  far'  argomento,  che  per  cagione  d'auergli  trottata 
quell'impre!a,eglifofTe  da  lui  flato  così  amato,  &  beneficato,  farebbèopinio 
ne  ben  pofììbile,  ma  non  però  credibile  in  qutfto  fatto.   Percioche  il  Molza 
fugentd'huomo,  il  quale  nell'età  fua  ebbe  pochi  pari,  &  quello,  che  in  pò-' 
chiflìmi  fi  vede  alla  mediocrità,  in  lai  fi  vide  in  Colmo,  d'eifer  ecce'le.itiffi- 
moin  poetar  Latinamente,  &  inlingua  noflra,  oltre  che  fu  gran  Cortegia- 
no,  d'ottima  vita,  di  benigna  natura, &  di  dolci  &  amabiliflìmi  cofìumi. 
Onde  era  amato,  &riuento  da  tutti  i  bnoni  vniuerfàlmente,  Ecperò  à  tan- 
te cagioni,&à  tanti  meriti  in  vniuetfaIe,nonaccadeUapafticoIarferuigio,pef 
farfi  amàre&  beneficar  da  Farnefe .   llquale  con  gli  effetti  s'ha  fabricato  nel- 
le menti,  &  nelle  lingue  del  mondo,nomed'auer  in  grandezza  d*animoaua- 
zaci  non  folo  molti  Cardinali,ma  ancora  molti  Papi.  Effendo  cofa  notiffima, 
che  nella  prima  fua  fanciullezza,  porendo  tanto  preffa  al  Papa ,  fuo  aito ,  egli 
non  folamen te  operò,&  ottenne  di  far  Canonici,Abbati,  Caua]ieri,&r»cchiC- 
fimi  una  in  finità  d'h uomini ,  i  quali  con  tutte  le  virtù  loro ,  ne  gì  i  alrri  flati  di 
quella  Corte  di  Roma,  aueanquafi  mendicato  il  viùerè,  mafecefar'  ancora 
ma  per fuafione ,  ò  prieghi,  tanti  Veicoui,&  Arciuefcoui.Er  quello  che  più  im. 
pòrta,è,che  de'fuoi  feruitori  flcffi  come  fu  Marcello  Maffei,6c  pù  altri,  egli, 
che  gouernaua  quel  Paparo,non  folo  non  fi  f  degnò,ma ancora  fi  recò  à  gloria 
d'operare,che  fé  gh  facefìero  egua!i,&  Cardinali,com'egli  era,&  fratel!i,come 
tutti  fi  chiaman  fra loro.Nel  che  folea  dir  Monfignor  Clau  Jio  Tolomei ,  che 
il  Cardinal  Farnefe  raceuapruoua  d'auazar  in  grandezza  d'animo  il  Magno 
Alefi3ndro,dicui  ha  il  nome,&ogn 'altro  Principe  diciafcun  tempo,  non  fé 
netrouando  però  d'effi,chi  alcun  fuo feruitore  abbia  procurato  d'Jzire  à 
quello  fleilo  grado ,  in  che  elfi  erano ,  non  che  à  molto  maggiore,come  è  cofa 
notti flìma.che  Farnefe  ha  procurato, &  ottenuto  di  far  Papi  delie  lue  creature 
che  ha  conofciuto  meritarlo,  proponendo  per  auentura  in  più  d'un  Concia- 
ne la  cura  di  promouer  fé  fleflo,  chefecondo  l'opinion  comune  li  farrebbe  fa- 
cilmenteauenuto.fapendofiquanta  parte  perla  gratitudine,  &  per  la  bontà 
della  maggiorparte  di  quel  facro  Collegio,  Farnefe  u'abbia  fempre  auuto, 
quanto  fiaviuain  rutti  i  popoli,  &  in  tutti  buoni  la  memoria  del  Pontifica- 
to dell'ano  fuo,  daeflò  Farnefe  amminiflrato  la  maggior  parte ,  &  come  più 
volte  in  Roma,  &  per  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  fi  fecero  motiui  vniuerfali. 

F  d'aliègrezA 
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d'allegrezza, per  eflerfi  I  parfa  voce,  che  il  Cardinal  Farnefe  era  fatto  Papa  Te- 
nendo dunque  fuor  d'ogni  controuerfìa  perle  già  dette  ,&permolt'altrera- 
gioni  ,cheque(la  Imprefa  del  verfaglio  non  folle  inuentione  d'altri  che  diluì 
ilefso,  voglio  tener  parimente  per  ferme, che  il  Giouio  non  aucfse  ancor  piena 
informatione  dell'interi  tion  ma, poi  che  fé  la  pafsa  così  leggiera,  §i  con  tre  pa- 
role,cioè,Che  bifognadar'incarra.Percioche  fi  può  credere,  che  quelgÌGue- 
n  e,ritrcuandofi  allora  nel  primo  fiore  de  gli  anni  fuoi,  di  nobiliflimo  fangue, 
di  gvntilprefenza,ricchifsimo,&  quello  che  aueua  in  mano  tutù i  più  impor- 
tanti maneggi  della  Chiefa ,  conofeea  molto  bene ,  che  gli  occhi  del  mondo, 
chi  perlua  gloriatili  perinuidia,chi  perbontà,&chi  permalignità,eran  tut- 
ti volti  verfo  di  lui. Onde  fapendo  la  diuerfità  de  gli  urnori,de'  ceruelli  ,&  del- 
le volontà,  egli  volefTe  con  quella  Imprefa  vaghiflìmamente  porrecomevn 
faldo,&  fpeciofo  fegno  à  i  penfier  fuoi,Cx  al  mondo,della  fua  vi  ta. Et  primiera- 
mente fi  ricordarle  di  quello  imponantiflìmo  precetto  d'Jfocrate,oratorchia 
riflìmo,invnafua  molto  bella  Epiftolaài  figliuoli  del  Tiranno  Iafone,fuoi 
amici iTuni. Nella  qual'Epiftola,l!ocrate,auendo  prima  detto,che  sì  come  nel- 
le orationi  fi  ccnuien  primieramente  proporre, &  con fiderar  quello,  che  s'ha 
da  dire  in  tutta  l'oratione ,  &  in  ciafeuna  delle  fue  parti,  così  parimente  con- 
uien  fare  in  o^n'altra  coia,&  operatione  vmana,che  iaggiamente  fi  voglia  có- 
durreànncioesiungepofciacon  quelle  parole: 

Kft(  70VTQV  (XtV  TCI>  TfOTTOV  O^W^^i  YJHQthZf/oyoVVlK ,  aS^tf  H'AVÌTO')  X,tiy.*V0U,  FoyctCt- 

ii  7«V  4"X,~f  >  x9Ìft&A\ov  eV/Tnt'^feS-e  tov '-<!V(jL<ttpiv7QS  :  E'  dv  <JY  y.K&iy.ia.v  wpn{m<rSi 
'ioia.vTDV  v-nóftiviv  ,  dhhd  70  Tj.ojtt-iVtoi'  ÌTrt^riptrii  7rpa.7THv ,  Ava.yif.aiov  isivv  ù$£ 
rótt  S'ia.voieus  irh'jLvìatyoj. ,  yj/1  Trshhav  S~iay.a.p7av(iv  •7rptt.y[j.dnav .  Cioè. 
,,  Et  in  tal  guifa  cercando  voi,&  ftudiando  ;auer  come  vnofeopo,  ò  fegno 
j ,  propofto,rifguarderete  con  i'animo,&  maggiormente  cófeguirete  quello. 
1,  chefiadimaggior'vtileal  viuer  noftro.  Ma,fe  non  vi  farete  tal  proponi-; 
, ,  men  to  ò  fegno,&  andrete  operando  à  cafo,  conuerrà  che  n'inganniate  nei 
, ,  voftri  penfieri ,  &  che  prendiate  errore  in  gran  parte  delle  cofe ,  che  voi 
, ,  farete. 

Col  qual  ricordo  quello  Cardinale, volendoli  allor  difporre  à  far  quello  così 
vtile,&  necefiario  proponimento,&  porre  quello  fegno  alla  vita  fua,  eleggellè 
di  feguire  in  elio  quella  celebratiflìma  fentenza, 

NE     QyiD     NIMIS.&:MEDIVM     TENVERE     BEATI 

Et  così  con  leggiadra  maniera  venirle,  come  in  vna  fola  fifsatura  d'occhi  à  rap 
prefentar  con  quella  Imprefa  all'intelletto  altrui  in  foflanza  tutto  quello,  che 
con  tari  te  parole  Ari  Itotele  in  molti  luoghi,  ma  principalmente  con  quafi  tut- 
to il  fecondolibrode'fuoi  morali  ha  dimoftrato,  cioè,  Chela  virtù  vera  con- 
fida nella  mediocrità.Et  ècofa  degna  di  con fideratione,  à  veder  come  ciò  fia 
flato  tolto  felicemente  dalle  parole  ftefied' Ariftotele,  oue  fia  caduta  in  taglio 
la  figura  con  le  parole ,  &  ridottala  con  tanta  vaghezza  in  forma  d'Imprefa. 
Percioche,auendo  Ariftotele  nel  fecondo  dell'Etica  detto,che  il  peccare,  ò  er- 
rare fi  fa  in  molti  modi,  &  il  bene  in  vn  folo,foggiunge  poi,  che  il  peccare,  ò 
errare  è  facile,  &  il  ben  fare  è  difficile,  &  nemette,comeper  eflempio ,  que- 
lle parole; 

Véfw 
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*P<L$iQ)  pìv  ròÀwinvyuv  voviwoTrov,  •^dLhiTrii'J'ì  fò  è-TriTVxity.  yj/1  S'iti  Tauro  ou.tm  ^csV 
KtLKicu  » u7rti>@oh>\  *gx  ni A.A.e/4'fj  T$  wiSpìTifyfti'  puro  Tilt.  Cioè: 

,,  Facil  cofa,  è  l'allontanarli  col  colpo  dal  fegno,&  difficile  all'incontrò 
,,  il  toccarlo.  Là  onde  il  fouerchio,&  il  poco  fonde' vitij,&k  mediocrità,  è 
,,  della  virtù.  -    -     - 

E  T  non  minor  felicità  è  poi  fiata  in  quella  Imprefail  trarre  il  Tuo  Motto 
di  due  fole  parole,  dal  principio  d'un  verfo  d'Omero  „  Il  quale  nell'ottauo  li- 
bro della  Iliada  narra,  che  Teucro,  ricoprendoli  fotto  lo  feudo  d' Aiace  fuo 
frattello,feriuà  di  faetta  i  Troiàni,feriza  dar  già  mai  colpo  in  fallo.  Onde  il  Re 
Agamennone  vedendolo ,  gli  dice  lietamente,  &  con  molta  gloria: 

E«m'o"ut<W ,  ai  KÙTItpóat  AetvecoTffi  yiyyicU .- 

,,     Così  ferifci,e  farai  certo  vn  chiaro 
,,  Splendor  de'Grecì 

Et  fopra  quello  moralismo  precetto,  che  fi  comprende  in  quelle  medelì- 
me  parole  d'Omero  B*AA'oi/Ta)f,  Luciano  Greco  nel  Dialogo  intitolato  vtpt- 
qtMfótpov  n'6o-j{, del  coftume  filofofico,  va  difeorendo  mólto  vagamente  nel 
fuo  propofito,  con  vna  molto  bella  confiderà tione  di  coloro ,  che  auentano  le 
faette  più  forte,ò  al' incontro  più  debilmcte,che  la  tenerezza  ò  la  durezza  del- 
lo fcopo,ò  del  fegno  non  ricerca.il  che  tutto  fi  può  ancor  gentilmente  impie- 
gar nel  propofito  dell'intentione  di  quella  Imprefa,oue  fi  uede,che  la  faetta  ò 
il  dardo  non  è  pallata  via,nèmeno  abbattuta, ò  tornata  in  dietro,che  diinoftra 
la  perfettione  della  mediocrità,&  della  mifura  del  colpo .  Etoltre  à  tutto  ciò , 
nel  propofito  di  quella  Imprefafpuò  valer 'ancor  molto  la  bella  allegoria  di  fé 
rir  così  coperto  fotto  lo  feudo  altrui  >  nella  quale,  fenza  alcun  dubbio  ebbe  il 
penfiero  Omero  pervniuerfal  documento,  ma  molto  in  uniuerfale,  &  in 
particolare  fi  può  credere  che  uè  l'abbia  auuto  il  Cardinale,  Autor  di  sì  bella 
Imprefa.intendendo  per  quello  fcudo,ò  la  virtù,ò  la  diligenza,ò  la  cura,ò  l'in 
nocentia,ò  altra  sì  fatta  cofa ,  che  polla  eflèr  communeà  ciafeuno  nel  ferirei 
vitij .  O  fors'anco  la  partìcolar  protettone  del  Papa  fuo  àuo,  ò  la  prodezza,  & 
la  fapienza,onde  gli  antichi  attribuiuano  lofeudoà  Minerua,  Dea  della  Ql- 
pientia.  O1  per  tale  feudo  eglipotria  più  torto  auer  voluto  intender  quello, 
che  la  Santa  fcrittura  attribuifee  à  Dio,  col  quale  laverità  circonda  &  difende 
gli  innocenti,&  i  buoni  :  Se  lètti  àrctmdabìt  le  verìtas  eìus.  O*  quello  di  cui 
dice  Salamone:0»2«/j  fermo  Dei  ignitusjlypeus  efl  cmnibus  fyeran 
tibus  in  [e .  Oqnalch'  altro  tal  particolar  fuo  penfiero ,  da 
poter'  egli  flelìo  fpiegare  à  chi  più  gli  aggrada ,  ci 
tre  à  quello ,  che  per  fé  (Iella  l'Imprefa 
ne  moftra  da  confiderarfi  da  i 
begli  ingegni  per 
tante  vie. 
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Ette  Moks.  Giovio  Qvesta  Impressa, 
/aqual  dice  efsere  fiata  del  Marchefedel  Vafto ,  &  efpone, 
rh'ella  era  il  Tempio  di  Giunone  Lacinia,ilquale,foftenuto 
da colonne , aueua  vn'altarein  raezo,col  fuoco  accefo,che 
per  niun  vento  non  fi  fpegneua  mai,ancor  che  il  Tempio  fof- 
fe  aperto  da  ogni  parte  per  gli  fpatij  de  gli  Intercolonni.  Et 
foggmnge,che  il  Marchete  k  fece  per  dimofirare  ad  vr.a  Donna.dalui  lunga- 
meiite  amata.,  cheil  fuoco  dell'amor  fuo  era  eterno,  &  ineftinguibile,come 
quello  della  già  derra  Giunone  Lacinia. 

Ora  inqueftaimprefafonoda  confiderarealcunecofedi  non  leggiera 
imporcanza.Erla  prima  è,che  in  quanto  alle  regole  ella  verrebbe  adefser'im- 
perfetta .  Percioche  per  virtù  della  figura  non  fi  può  conofcere  in  ni  niun  mo- 
do,fe  quel  fuoco  fia  eftinguibile,come  tutti  gli  altri,ò  ineftinguibile,&  perpe- 
tuo. Et  però  par  che  farebbe  fiato  d'aiutarla  col  Morto,  che  in  qualche  mo- 
do Tauefse detto,  ò accennato  .Tuttauia  quella  imperfettione  fi  viene  invn 
certo  modo  à  toglier  via,  con  dichiararti  dalle  parole,  che  quello  è  il  Tempio 
di  Giunone  Lacinia,e£endo  poi  à  1  letterati  noti! sima rifioriamo  la fàuola  del- 
la natii- 
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la  natura,&  proprietà  di  quel  fuoco  ,che  era  perpetuo,&ineftinguibile  fecon- 
do il  Giouio .  Et  ho  detto, Secondo  il  Giouio,  percioche  in  effetto  io  non  tro- 
uo,  che  così  fermano  gli  Autori ,  ma  bene  ,che  le  ceneri  in  quell'altare  erano 
immobili  al  folHar  de  i  venti  da  tutti  i  lati,  sì  come  può  trarfì  da  Plinie ,  nel  fe- 
condo libro,  al  ventèlimo  fecondo  Capitolo,  di  cui  le  parole  fte(fe  fon  qnefte  : 
, ,  1  n  Lacinia  lunonis  ara  ,fub  dio  [ita,  cinerem  immobihm  effe,  ftantibm  -tmdique 
procellis  .  Né  altro  quiui  ne  dice,  né  ancora  al  troue.  Et  Valerio  Maffimo 
nel  primo  libro  dice  pur'ìl  medefimo  con  quefte  parole ,  parlando  de*  mi- 
racoli : 

,,^!vt  quapropter  Ctotonein  tempio  lunonis  LacÌM&ar  ara  ad  omnesventosim 
y ,  mobili  cinere  donauerit  potiffìmum . 

Et  oltre  à  ciò,poi  che  fi  è  toccato  del  fuoco  ineftinguibile,  à  me  non  pare  di 
lafciar  indietro  il  difeorrerne  breuememe  alcune  cofe,da  non  eflere  fé  non  ca- 
re àgli  ftudiofi. 

Corre  oggi  per  le  memi,  Saperle  lingue  di  moltifllrni,  non  folo  vol- 
gari, òindotti,  ma  ancora  dottiffimi  huomini,  vna  ferma  opinione,  che  gli 
antichi  facefTero  vna  forte  di  fuoco,  òdi  lume  perpetuo,  il  quale  con  voce 
Greca  chiamano  *Asbe(lonyfk.  ^Aid\on,b  <Aennaon ,  cioè  jneftinto,ò  ineftin- 
guibile ,  &  perpetuo .  Di  che  veramente  non  fo  d  auer  trouata  reftimo- 
nianza  degna  di  molta  fede.  Ma  ben  fo,  che  primieramente  nella  fan ta 
Bibianel  Leuitico,  al  VI.  Capitolo  abbiamo  quefte  parole,  dette  da  Dio 
àMoifei 

Ign  i  s  autem  in  altari  femper  ardebìt ,  quemmtrietfacerdus,fubijcìens Ugna 
maneperfiiì?ulosdies.         Etfoggiunge: 
,,iGN.is  eft  ifle  perpetutts,  qui  nunquam  deficiet  in  altari . 

E  t  il  medefimo  fi  ha ,  che  faceano  i  facerdoti  in  cuftodir  le  lucerne  accefe. 
Il  qual  vfficio  era  da  Dio  aflegnato  particolarmente  ad  Eleazar  figliuolo  di 
Aron .  Abbiamo  fimilmente ,  che  Plutarco  nella  vita  di  Numa  Pompi- 
lio fa  mentione,  che  in  Roma  era  il  fuoco  perpetuo.  Il  quai'era  conferuato, 
ò  cuftoduo  dalle  vergini  Veftali,nel  Tempio  della  Dea  Vefta,&  che  fimilmen- 
te in  Arene  nel  Tempio  di  Minerua ,  &  in  Delfo  nel  Tempio  di  Apollo  fi  tene 
uà  vn lume  perpetuo,conferuato  non  dalle  vergini,ma  dalle  vedoue.  Lequai 
donne,  &  vergini,auean  cura,ò  carico  di  ftar  attente,che  à  quelle  lampade  non 
mancalfemai  néolionèlucigno.  Onde  quel  fuoco,  ò  quel  lume  non  veniffe 
mai  à  mancare.  Et  foggiunge,  che  alcune  poche  volte  fi  trouò,  chetai  lumi  fi 
erano  fpenti,  cioè  in  Roma,  quando  fu  la  guerra  ci  mie  ,&  con  Mitridate,  & 
in  Atene  regnando  Ariftione;  &in  Delfo,  quando  ipopoli  di  Medaibrucia- 
ron  quelTempio.  Et  afferma  il  detto  Plutarco,  che  in  taicafi  del  mancar  di 
quel  fuoco,effi  non  teneano  per  cofa  lecita  di  riaccenderlo  con  altro  fuoco  di 
quefto  terreno .  Ma  che  prendeuano  nuouo,  &  puro  fuoco  dal  Sole,con  alcu- 
ni vali  triangolari.  Di  che  fi  hadadirpiùdiftefamenteinquefto  libro,  poco 
più  baffo  nell'Imprefadi  Papa  Clemente  .  Dalle  quai  parole  di  Plutarco  fi 
può  chiaramente  trarre ,  che  quel  fuoco  fi  chiamauaineftinto  ,  ò  perpetuo, 
non  perche  fofle  ineftinguibile,&  perpetuo  per  artificio,  come  molti  par  che 
credano ,  ma  perche  con  la  cura,  &  diligentia ,  fomminiftrandoglifi  di  contì- 
nuo il fuonodrimento,veniuaà mantenerli  come  perpetuo.  Il  qual  nutri- 
mento 
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mento  à  qua!  fi  veglia  fuoco,  che  fi  deflè  continuo  &  perpetuo ,  non  è  aleuti 
dubbio.come  dicono  i  FiIofofi,&  come  ogni  fanciullo  può  capir  con  la  men- 
te, che  tal  fuoco  farebbe  perpetuo .  Sono  bene  flati  alcuni ,  che  hanno  fcritto 
come  nel  fopradetto  Tempio  di  Minerua  in  Atene  eravna  lucerna,  la  qual 
piena  doglio  vnavolra,  dutaua  tutto  l'anno  intero,  fenza  più  metterui  mai 
dell'altro.  Il  che  però  quando  ancora  fofie  flato  vero,  non  era  cofa  molto 
flrana ,  né  di  molta  marauiglia ,  facendofi  ancor'  oggi  da  molti  begli  ingegni 
diuerfe  forti  d'olijjche  durano  diuerfamentevno  più  che  l'altro.  Vedefi  tut- 
tauia,  &  fi  fa  per  cofa  certiffima ,  che  per  li  tempi  adietro,  &  ancora  in  que- 
lla fleflà  età  noflra,  fi  fon  Venute  di  volta  in  volta  trouando  alcune  lucerne  fe- 
pelite  in  qualche  Cadetta ,  ò  murate  in  qualche  fìneflra,  le  quali  moflrauano 
d'efferui  fiate  qualche  centenaro ,  ò  migliare  d'anni,  &  tutta  via  ardeuano, 
&  durauano  accefe  per  qualche  ora ,  dapoi  che  erano  all'aere  aperto.  Di  que- 
lle fi  fon  trouate,oltre  à  molt'àltre,à  tempo  di  Papa  Allefìandro  Seflo  a  Feren 
ti, luogo  defolato,  vicino  à  Viterbo  tre  miglia,  oue  fcriue  Suetonio,che 
nacquero  i  progenitori  di  Otone  Imperatore .  Nel  qual  luogo  fi  trouano 
fpeflo  molte  grotte ,  &  molte  belle  cofe  antiche .  Se  ne  fon  trouate  à  tempo 
di  Paolo  Terzo  in  Bologna,  &  in  più  altri  luoghi  del  mondo  in  diuerfi  tempi, 
&io  ho  [parlato  con  più  d'una  perfona  degna  di  fede,che  l'han  vedute. 

A*  fé  r  m  A  ancora  Pietro  Appiano,huomo  certamente  dottiflìmo,in 
quel  fuo  bel  libro ,  che  ha  per  titolo ,  Inscriptiones  Totivs 
Or  bis  à carte  3  j7.efIèrfiritrouatoinPadoaà  tempi  noflri  vna  fepoltura 
con  vn  cotal  lume,  che  doueua  efiere  flato  così  accefo  per-  molto  tempo .  Del 
quale  Autore  mi  par  di  metter  qui  le  parole  fleffeJe  quai  fon  quefle  : 

Tatauij  monumentum  -petufliffimum  nupperrimè  repertumì  uidelicet  t>rna  velli 
lis{o  forfè  ficlilis)cum  infcriptione  infraferiptorum  fex  yerfuum .  Intra  quamerat 
altera  vrnula  ,  tum  infcriptione  quatuorverfitum .  Intra  quam  reperta  efl  lucerna 
aàbuc  ardens  intra  duas  ampullas ,  altera  auro,altera  argento, purìjfimo  liquo  re  quo 
dam plcna,quarum  virtute  crediturper  multo!  annos  lucernam  hanc  arftjje. 

IN  VRNA  MAIORI.        IN  VRNA    MINORI. 

Tlutonìfacrum  munus  ne  attìngile  fures       xAbite  bine  p  ejfimi  fures- 
Ignotu  efl  vobishoc.qi  in  vrna  *  Ut  et.  Vos,qivoltis  vesìris.cuoculis  emìfit  ijs* 

'Naq.elemela  grauì  claufit  digesla  labore  bibite  bine  veflrocum  Mercurio  p  et  afa 
Vafefub  boc  modico  Maxìmus  Olibius.       to ,  caduceatoq. 

iddftt  fecundo  cuflosfibi  copia  cornu       Maximus  maximo  donum  TÌut  oni  boc  pi 
"Ne  p  retìum  tanti  depereat  Laticis.  crumfecit. 

V  e  d  e  "s  i  dunque,  chequeflo  Autor  dice,  taì  vafì  efferfi  trouati  nupperrì- 
JKe,cioè  molto  di  frefco,pochiffimi  giorni  a  dietro",  allora  che  egli  ciò  fcriue- 
ua,&  il  libro  è  flampato  nel  M  d  x  x  x  i  i  i.  che  non  vengono  adefferda 
3  o.ò  3  r.  anni  da  oggi.  Ma  io  tenendo  per  poffibilel'ellerfiritrouati  taiuafi 
con  quei  liquori  ,&  col  TuoCo  accefo,  tengo  poi  infieme  per  fermo  che  quel 
liquore  delle  ampolle  folle  per  altro  >  eh  eper  mantenere  il  fuoco  accefo,  òil 
urne.  Percioche  primieramente  il  lume  era  nella  lucerna,  &  in  efià  douea 

lìare 


ftare  l'olio ,  ò  il  liquore  da  tenerla  accefà  ,  non  nelle  ampolle.  Et,  fé  quel  li- 
quore era~perpetuamente  durabile,  non  conueniua  teneruene  dell'altro  in 
ccnferua,  per  rifondere ,  ò  aggiungere  alla  lucerna,  quando  mancaua  il  pri- 
mo, come  facciamo  noi  dell'olio  allenoftre.Poiè  da  credere,  che  coloro,  i 
quali  tremar  on  quei  vali  così  fepolti ,  n'aueller  fatta  efperienza,  fé  quel  liquo- 
re folle  da  mantenere  il  lume  perpetuo  .  Et  auendola  fatta ,  fé  folTe  riufeita  ve- 
ra, fifarradiuolgata,  &i  Signori  Venetiani,  padroni  di  Padoa,i  Dottori  di 
quel  gran  Collegio ,  i  cittadini  di  quella  Città, &  anco  il  Papa,&  gli  altri  Prin- 
cipi ne  auerebbono  auuta  certezza,&  finalmente  farebbe  ancor'oggi  in  elTère', 
&noto,&  publicoal  mondo. Et  quello  medefìmo  Autor  del  detto  libro, il 
quale  feri  uè  di  tali  ampolle,non  aiterebbe  attuto  à  parlare  per  Creditvr, 
come  ha  fatto,dicendo,  Quorum  virtute  ereditar  per  multes  annos  lucernam  hanc 
arfijje  .  Ma  aiterebbe  detto  afiermatiuamente  della  efperienza,  che  fé  ne  fòlle 
fatta .  Oltre  à  ciò,quello  che  più  importa,  è,  che  quel  Maffimo  Olibio  filofo- 
fo,  il  quale aueafepelite  quelle  ampolle,  &  quel  lume,  n'auerebbe con  quei 
verfi  luoi  fatta  qualche  mention  chiara/e  tal  liquore  folTe  fiato  per  conferuar 
quel  lume  fempre  accefo .  Là  oue  fi  vede,che  à  prender  quelle  fue  parole  cosi 
nelle feorza ,  vengono  ad  auer  poco  faggiaintentione,  fenza  che  tutte  quelle 
parole  d'ambedue levrneverrebbono  ad  elTer  freddiilìme,&  quafi  fuor  di 
propoli to  in  quella  intentione  di  confacrar  tal  lume  à  Plutone. Et  però  è  da 
creder  fermaméte,che  quel  nobihflìmo  ingegnosi  quale  auea  faputo  far  così 
marauigliofa  cofa,com'era  quel  lume,aueise  molto  più  profondo  penfiero  in 
quei  verfi.che  di  confagrar'ad  vn  Dio  vano  le  fue  fatiche.  Ma  che  certamente 
quelliquore  folTe  per  farla  trafmutatione  de'metalli  in  argento, &  oro, che 
quel  grand'huomo  deuea  già  auer  condotto  à  felice  fine  con  molte  fatiche. 
Et  que  Ho  è  che  diise,£/f  menta  graui  claufit  digefìa  labore.  Sapendofi,  che  tutti  i 
migliori  di  quei  filofofi,che  fcriuono  di  tal  trafmutatione,affermano ,  conue- 
nirfi  nella  medicina  far  la  purificatione  de  gli  elementi,  prima  feparati  dal  lor 
compolto,&  poi  riuniti.Et,  auendo  egli  fatta  la  medicina  per  ambedue  i  cor- 
pi perfetti, cioè  oro,&  argento,  volfe  forfè  darne  fegno  con  metter  l'vna  in  ara 
polla  d'argento,l'altra  d'oro, come  colui  fcriue,  che  erano .  Et  vedefi ,  che  egli 
auendoli  così  fepeli ti, volfe  ancora  accennare  à  gl'intendenti ,  che  cofa  vi  con- 
uenifse  per  metterlo  in  opera ,  che  era  il  folo  fuoco ,  &  però  ve  lo  pofe  quiui 
con  efse.Et  per  auentura  vn'  ingegno  così  fublime,come  doueua  efser  quello, 
auea  faputo  acommodar  loflefso  liquore  ò  medicina ,  ad  ardere  fenza  confu- 
marfijfapendofi  che  à.tal  medicina  per  transformare  i  metalli ,  conuiene  efser 
frisa  {labilmente  contra  ogni  violenza  di  fuoco .  Oforfe ,  che  il  liquor  del  lu- 
me era  diuerrb  da  quello  da  far'  om,&  argento,&  colui  gli  auea  faputi  fare  ara 
bedue.Et  però  lo  dice  dono  facrato  à  Plutone,cioè  alle  ricchezze,delle  quali  fa 
uoleggiarono,che  Plutone  fofseDio,&  Però  ancora  egli  dice, 
lAdfìtfecundo  cuftosfibi  copia  corna . 
Islepretium  tanti  depereat  Laticis , 
Che  chibenconfidera,inpropofito  dilume  non  auerebbono  alcun  li- 
gnificato.        Et  difse  parimente, 

Ignotum  eft  vobis  hoc,quod  in  vrna  latet.     Se  pur  così  egli  fcrifse,efsendo 
il  verfo  fallo,  di  fillaba  nejla  paroU  Frna . 

Chs 
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'Che  fé  atìefle  tal  liquore  feruito  à  far  quel  lume ,  che  quiui  fi  vedeua,  fa- 
rebbe flato  nótilìimo  fino  ài  fanciulli.  Et  però  molto  freddamente  l'Auto-" 
rè4'àurebbe  chiamato  ignoto.  Ne  fenzamifterio  ancora  quel  grande  huomo 
dille,  VeHrocum  Mercurio  petafato,cad;iceatoq;,  per  ammonir  dell'  errorloro 
quei  filofofanti,che  col  Mercurio  volgare,  òcommune,&  impuro  (come 
elfi  chiamano  l'argento  viuo):redono  di  far  quella  marauigliolifiima  medici 
ria,  che  abbia  forzi  di  conueriire  in  oro,&  argento  rutti  i  metalli. Et,  ba- 
llandomi d'auer  fatta  quefta  poca  digreiTione,non  però  fuor  di  propcfito,nel- 
l'efpofitione  di  quei  verfi,&  di  quel  lume  trou'aro  in  Padoua,h  nirò  di  dire  nel 
primo  di(corfo,cioè,che  interno  alla  cagione  peicr.equs.fti  tai  Itimi  fi  fpenga 
no  in  poche  ore,  di  poi  che  fono  all'aere  aperto,  &come  fiapoflibile,  che  fi 
cóferuino  così  ferratrche non  fifofrochino,à  me  non  par  neccllàrio  di  difeor 
rer'ora,sì  per  non  mi  dilungar  fouei  eh  ia  mente  fuor  ài  bifogno,sì  ancora  per- 
che I'vna,cioè la  primate  colà,  cheageuolmenre  fi  fa  comprendere  da  ogni  me 
zanamenteefperto  nelle  cofe  naturali,  &  l'altra  è  parimente  facile  à  compren- 
derfi,quando  fi  ammetta,che  tal  lume  poflà  fàrfi  fenza  confumatione,  ò  eua- 
poracione  della  fua  foftanza .  Ma  nelle  cofe  della  natura  de'fuochi,  che  lun- 
gamente ardono  lotto  ferragli  quello ,  che  fi  conferuafepolroò  coperto  nella 
cenere,&  inquello  dell'artificio  d'alcune  (or  ti,  che  fé  ne  fanno,  le  quali  ardo- 
no (oct'acqUa,poflonoi  mediocri  filofofanti  tenere  per  non  imponìbile  quefta 
tal  durano-  e  di  tai  piccoli  fumi  fepel.ti  fotto  terra,  ò  racchiufi  in  qualche mu 
ro,con  folarnente  unto  fpatiodiluogo  vacuo, che  proportionalmente  bafti 
alla  quantità  ni  quel  poco  fuoco,  ò  lume.  Et  tanto  più,  quanto  che,  come  fi  e 
detto,  conuien'credere,òpre(upporre,  che  queftì  tai  lumi  artificiali  fieno  in 
tutto  fenza  confumatione  del  foggetto,ò  della  materia  loto:  che,  quantunque 
parrà  pur'alquantoduroàcapirficonl'intelletto  ,  tutta  via  Tappiamo  trouarfi 
ancora  dell'altre  cofe  in  efperienza,  nelle  quali  quanto  più  coi  fondamenti  fi- 
lolofici fi  con/ùierafle, più  parrebbono  impoflibili  à  poterne  capir  la  ragione. 
La  qual  efperienza  lappiamo,  eh;  da  ifilofofi  ftelTi  eternità  di  tanto  valore, 
che,quando  ella  vi  fia,non  vi  abbia  più  luogo  la  ragione  in  volerne  negar  l'ef- 
fetto. Et  però,  lafcian  do  di  voler  fuor  di  molto  bifogno  inueftigar  la  cagio- 
ne in  qUefto  difcorfo,entrerò  più  torto  ad  aprire  à  i  begli  ingegni  alcuni  lumi 
d'andar  confiderando  il  modo,come  ciò  fi  faCc/a.  Et  primieramente  ricorde- 
rò, che diffìciliflìme.ò impoflìbili  il  mondo  chiama  quelle  cofe, le  quali  fi 
vede,  chela  Natura  nell'ordine  fuo  non  ha  voluto ,  ò  non  vuol  fare.  Che  ef- 
fendo  la  Natura  in  queftò  propoli to,  non  altro, che  vn'eflecutrice  del  voler 
di  Dio,alquale  niuna  cofa  è  imponibile,  polliamo  feriza  "molta  fatica  far  capa- 
ce ciafcunOjCheniUnàcofa  fi  faprebbe  imagina'r  da  rroi,che  la  Natura,  infti mi 
ta  da  Dio,honpotefle  far,fe  volefte.Etchi  non  vedefse  il  nafeere,  &  il  tramon- 
tar del  Sole  per  la  con  rinuaefpefrienza,  il  produr  frutti'da  gli  arbori  &  dalla' 
terra,ringenerarfi,il  nafcere,&il  crefeerde  gli  animali,&  infinite  altre  cofe,le 
terrebbe  impoifibiliffime ,  con  l'intelleto .  Et  però  dico ,  che ,  per  non  poterfi 
dà  noi  mortalipénetrar'à  pieno  nel  grembo  della  Natura  à  comprendere  inte 
ramente  tutto  quello.che  ella  fa,&  può  fare,  &  principalmente 'nella  combinai 
rione,  &marriation  delle  cofe  attiue  con  le  paffiue,  aiutata  dall'arte  vmana, 
non  polliamo  con  falda  rifolotione  affermare,  fé  fieno,  ò  non  fieno  polli  bili 
.;.  3  molte 
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molte  cofé,  delle  quali  non  pofsiamo  per  alcun  modo  comprender  la  ragio- 
ne, fé  non  fecondo  quei  manifeftiprincipij;cherefperienza  flèffa  ce  ne  fcuo- 
pre  in  tutto  ò  in  parte.  Onde  vedendoli  per  ordinario,cheqnefto  fuoco  infe- 
riore (  elemento  ò  nò,che  egli  fia)  confuma  tutte  le  cofe,  fopra  lequali  ha  at- 
tione,ò  che  fono  come  foggetto  di  quella  potentifsima ,  &  eccefsiua  qualità 
fua,conuiene,  che  quali  à  forza  credano  alcuni,  pffer'impofsibile,  chepofla. 
farli  fuoco,ilquale,ò  perpetuamente,  ò  lunghifsimo  tempo  pofla  durare .  Ma 
debbiamo  andar  poi  tuttauia  confiderando ,  che  in  quelle  cofe,  oue  lì  veggia 
principio ,  ò  grado  di  progreffo,  &  diuerlltà  l'vna  dall'altra ,  pofla  darli ,  ò  per 
dirmeglio,ritrouarfi,ancor  progreflo  nell'infinito  pelago  dell'operationi del- 
la Natura.  Et,  per  farmi  meglio  intendere,&  non  vfeir  dell'imprefo  propofi- 
to  del  fuoco,  dico,  che  noi  veggiamomanifeftamente  ritrouarfi  alcune  forti 
di  legna,delle  quali  più  l'vna  che  l'altra  ferbano  lungamente  il  fuoco,ò  più  du- 
rano ardenti.  Ifilofofi  diranno,  che  in  quelle  la  ragione  è  manifefla  per  efler 
l'vna  più  denfa',  &  più  ripiena  d' vmor  pingue,  ò  grano ,  che  l'altra ,  &  diranno 
il  vero.Madeuranno  ancor'efsiftefsi  foggiungerc,  che  quefto  far  l'vna  più 
denfa,&  dipiùvmore,cheraltra,come  per  elfempiopiùroliuo,  cheilfalce,è 
fiata  opera,ò  volontà  della  Naturala  quale  sì  come  ha  fatto  l'oliuo,che  di  no- 
tabile ipatiorefìflepiù al fuoco,ò  piùlomantieneaccefo,chela  canna,il  fidee,  ' 
&molt'altri  tali, cosili  può  dire, che  per auentura n'abbia  fatte  dell'altre, 
che  in  quefto  auanzinol'oliuo,&  poi  altre,  cheauanzin  quelle,  &  così  auer 
progreflo  ,  fé  non  infinito,  almeno  notabilifsimo,  che  per  non  fé  ne  veder  da 
noi  l'efperienza,  ò  non  faperfi,  molti,  (però  poco  faggiamente)  neghe- 
rebbono ,  che  non  li  trouino .  Nel  monte  d'Etna  in  Sicilia  li  vede  con  chia- 
rifsimaefperienza  quanti fecoli  quello  fpatio  di  luogo  abbia  dato  come  con- 
tinuo nodrimento  à  tanto  fuoco ,  che  per  altre  cofe  ordinarie  auerebbe  diuo- 
rata,  &  confumata  tutta  la  Sicilia ,  &  l'Africa  inlìeme.  Et  ancor'à  quello  truo- 
uano ,  ò almeno  s'appagano  di  creder  di  trouar  natura!  ragione  quei  filofofi , 
che  non  polìono  quali  comportare,  che  niuna  operationedi  Dio  potcntifsi- 
mo  pofla  efler  fopra  la  capacità  della  mente  loro .  Ma  abbiano  nella  mano , 
non  che  nella  mente, tutta  la  ragion  di  tal  cofa,  pur  che  li  contentino  di  con- 
cederci ,  chequefta  fìa  cofa,  la  qual  trafeenda  di  gran  lunga  tutte  l'altre  vie 
ordinarie  dell'ardere,  ò  confumare,  che  fa  il  fuoco  il  foggetto,  ò  nodrimen- 
to fu  o,&  che  forfè  ella  n'abbia  qualch'altro,  non  ancora  difeoperto  ànoi, 
che  trafeenda  ancor  con  altrettanta  proportione  quello  d'Etna.  Veggiamo 
nella  cera  bianca,  quanta  differenza  didurationelia  dal  feuo,  &  ancor  dal- 
la cera  flelfa  mentre  è  gialla ,  &  meno  aiutata  dall'artificio  con  la  potenza  del- 
la natura.  Quali  tutte  le  donne  fanno,  che  il  carbone  peflo  minuto,  &  ac- 
cefo,&  coperto  di  cenere,  durerà  tre,  &  cinquevolte  tanto, quanto  l'al- 
tro groflo,  &fcoperto,  &  che  quanto  più  quella  cenere  gli  fi  calca  fotto,  fo- 
pra, &  d'attorno,  più  dura.  Del  carbone  della  radice  del  Ginepro,  colto 
al  mancar  della  Luna,&  fatto  per  foffocatione,  come  fi  fa  l'altro  carbone 
ordinariamente,  fi  vede  per  efperienza,  che accefo  poi,  &  coperto  con  la 
cenere  del  medefimo  legno  di  Ginepro,  li  conferua  accefo  per  vn'  anno 
intero,  &  molto  più  ancora,  à  chi  fa  ben  reggerlo.  Etmoltifsimefortidi 
fuoco  fi  veggono ,  fatte  con  artificio ,  che  durano  tre ,  &  quattro ,  &  fei  me- 
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fi  Tempre  ardendo.  Le  donne  pur  quafi  tutte  fanno,che  à  mettere  del  fai  cor» 
mune  nella  lucerna  con  olio ,  fa  durar  quell'olio  ardente,  notabilifsimofpatio 
più,  che  non  farebbe  fenza  quel  fale  .  Ma  molto  più  notabilmente  fi  vede 
tal'efFettQ,fe  quel  fale  farà  prima  fiato  fufo  à  forza  di  fuoco,come  fi  fondel'ar 
gento&  gli  altri  metalli .  Etchidelfalefleffo  ,  &  principalmente  di  quello 
fatto  di  alcune  piante  bruciatela  far'olio,&  lo  mefcola  con  quello  dell'oliue, 
ò  del  feme  di  lino,  truoua  ,  che  du ra  per  quattro ,  &  fei ,  &  ancor  diece  volte 
più,  che  non  farebbe  altrettanto  di  quegli  altri  oli; ,  fenza  quello  del  fale .  A' 
Bergamo,  &  in  molt'altri  luoghi  fanno  come  per  ordinario  l'olio  de  gli  acini 
ò  granelli  dell' vu  a,  &  trouanoperefperienza  continua,  chevna  lucerna  di 
quel  tal'olio  di  detti  acini,ò  granelli,  dura  quafi  per  due  volte  più,  chenonfa 
ogni  altra  forte  d'olio.Et  per  non  mi  diffonder  fouerchiamente,dico,  che  mol 
tifsime  altre  cofe  tali  fi  veggono  nella  continua  efperfenza  da  chi  le  rimira  con 
fideratamentc,nellequali  lì  troua  quella  differenzi  di  gradi  ch'io  dico,  &  fé 
nepuòragioneuolnientecredereilprogreflb,  òlaccrefcimentodi  grado  in 
grado,  fé  ben  à  noi  non  fon  tutti  noti.  Et  però  con  quelli  lumi,  che  già  ne  ho 
dati  per  auicinarmi,ò  riflxingermi  più  à  quello  flefso,  del  qual  ragiono ,  cioè 
al  fuoco,ò  lume  perpetuo,dico,  elfer  cofa  nota, che  in  quafi  tutte  le  vie  ordi- 
narie delle  lucerne  con  olii,ò  ancor  con  grafsi,&  cere,&  altre  sì  fatte  cofe,noi 
veggiamo  conuenir  infieme  lo  floppino,  ò  Incigno,  &  l'olio ,  ò  altra  cofa  on- 
tuofa,  &  che  quafi  equalmente,  ò  con  poca  differenza  fi  confumano  infieme 
ambedue,^ioèilliquore,&illucigno.  Onde  in  vna  lucerna,  ancor  che  vifia 
dell'olio,fe  il  lucigno,manca,manca  parimente  il  lume,ò  ilfuoco.Et  per  que- 
fto  quafi  da  tutti  ordinariamente  fi  terrebbe  come  per  impofsibile,  che  così  il 
lucigno,come  l'olio  fi  poteffero  far'ardere,  ò  durar'accefi  perpetuamente  ,  ò 
pernotabilifsimalunghezza  di  tempo.  Si  è  tuttauia  la  Natura  difeopertaad 
alcuni,  che  vanno  inuelligando  il  teforo delle  bellezze,&  ricchezze  fue,  &ha 
moflrato  vna  fua  opera,ò  fattura ,  che  mettendoli  nell'olio ,  &  accendendo- 
fi,  vien  tutta  via  ardendo,  &  per  molti  fecoli,  non  che  anni  ,  quella  tal  mate- 
ria^ cofa,non  lì  confuma  mai,che  è  come  ra  rifsima,&  quafi  contraria  à  tutte 
raltre,lequaifiveggianoefTerfoggetteal  fuoco, che  fi  confumantutte,com'è 
notifsimo.Et  quella  cofa,  ch'io  dico,è  quella  forte  di  Alume,che  per  elfer  fat 
toà  fili  lunghi, le  fpetierie  chiamano  Alume  dipiuma, cheè  quafiin  color 
d'argento,gli  Arabi Than  chiamato  Alume  Iameno,  i  Latini Scbifton,  &  Scìfjì- 
/e,&  i  Greci  jtmìantojk  jisbeflo,cìdè  ineftinto,ò  ineflinguibile,per  quella  na 
tura,chepur'oraho  detta,  di mantenerfrfempreaccefo,  &nonconfumarfi 
mai  ardendo,in  quanto  à  fé  fteffo.Ecco  dunque,che  di  due  cofe neceflàrie nel 
la  lucerna,cioèlucigno,eV  liquor  ontuofojche  ordinariamente  fi  veggono  co 
fumarli  ardendola  Natura  ha  già  mofirata ,  ò  feoperta  l'vna  per  pofsibile,  ò 
piaciutaà  lei  di  fare,che  non  fi  confumi.  Onde  farebbe  fcortefia,&oftinatio- 
ne  eflrema,piùchefìlofofia,ò  fottilezzad'ingegno,chepernon  faperfidanoi 
l'altra,  fi  voleffe  andar'affermando ,  che  da  lei ,  ò  dall'arte ,  da  lei  aiutata ,  non 
poffa  fa-rfì.Et  però  ella  benignamente  ricordandoci  quello>che  con  molta  gra 
tia  diffe  il  Petrarca, 

E  quel,  che-in  me  non  era, 

Mi  pareua  vn  miracolo  in  altrui, 

Giammai 
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Ci  ammonifce  à  tener  bea  queftaper  cofa  rara,&  come  mfracolofa  à  noi,  che 
non  la  Tappiamo, ma  non  per  impofsibileà  lei,&  all'atre,le  quali  fottoin fi  ni 
tofaper  diDio,  fono  come  potentiffime.&  infinite  nelle  loro  operationi.Io 
poi ,  per  continuar  la  naturale  intention  mia  di  far  cofa  grata  à  i  begli  ingegni 
per  cjuanto pollò,  non  voglio  reftardi  ricordare,  ò accennar  breuemente, 
che  chi  ha  pur  defiderio  d'inueftigar*  il  modo  di  quefto  belliffimo  fecreto  di 
-   far  quefto  fuoco  come  perpetuo,!!  vaglia  di  quellume,che  già  la  Natura  n'ha 
difcoperto,cioè  di  quella  fteflà  materia, che  ella  con  l'efperienza  cimoftra  ef- 
fer  foggetto  atto à  riceuerc,&  ritener'  il fuoco,&  fecola  luce  fenza  confumar 
fi.  Dico  di  quello  Alume  di  piuma,di  che  ho  dettOjchefi  fanno  ilu cigni,  che 
ardono  infieme  con  l'olio ,  &  non  fi  confumano .  Et  perche  fé  ne  trouano  di 
più  forti  ò  fpecie,effendo  però  tutti  d'uno  ftelfo  genere,  auertifcano  di  non 
pigliar  quel  legnofo,che  alcuni  ribaldi,ò  ciurmatori  colmoftrarlo  ardente,  Se 
non  confumarfìjdiconoeilcr  il  legno  della  fantiffima  Croce  del  Signor  no- 
ftro .  Ma  piglili  di  quello,che  e  tutto  cappellofo,&  in  lungo  .Plinio  nel  primo 
Capitolo  del  decimonono  libro,fcriue  d'una  forte  di  lino  precidi  fiìmo,  che  fi 
trouaua nei  difetti  dell'India,  fottilifiimo,&dinatura,che  viueardendo,on- 
de  lo  chiamano  Viuo,ò  Asbeftino,non  fi  confumando  nel  fuoco .  Et  chepe- 
rò,quandovoleano bruciarci  corpimorti  deiRe,gli  copriuano  d'una  toni- 
ca fatta  di  tal  lino,&  così  poi  aueuano  la  cenere  dei  corpi  feparata,&  netta  dal 
la  cenere  dellelegna.  Et foggiunge,  eheeglineauea  veduti  touagliuoli,  che- 
neiconuiti  gli  faceano  bruciar  nel  fuoco,&  non  fi  confumauano  ma  fi  netta 
uano  meglio,che  con  l'acqua.  Et  quefta  vera  forte  di  cotal'Alume,è  fiata  ,  & 
è  fin  qui  molto  rara  ò  molto  mal  conofeiuta  in  Italia ,  vedendofi  in  fuo  luo- 
go, vn'altra  fpecie  pur  d'alume  molto  diuerfa  di  materiali  forma,  &  di  pro- 
prietà da  quella  vera,che  già  ho  detto,della  quale  quefti  anni  medefimi  s'è  ri- 
trouato  in  Cipro  una  vena  copiofiffima,&  à  me  ne  è  flato  mandato  i  meli  adie 
tro  à  donar'alcuni  pezzi  dal  Conte  di  Tripoli,  fi  come  ancora  il  Capitan  Gioì" 
uanBattiftada  Lucca,nehaportato,&  donato  a  me,&apiu  altri  fuoiamicir 
cheèdiquel  vero deferitto da  gli  antichi,&  c5odifsimoàfilarfi,&tefferfi  ,et 
egli  ftefsojil  qual  con  la  principal  profeffion  fua  dell'arme  tien'accompagnate 
le  lettere,&  gli  ftudii  d'ogni  uirtuofa  profefsione,è  flato  à  cauarlo  dal  luogo 
oue  nafce,&  afferma  efferuene  abondantiffìma  vena .  Il  che  afferma  per  lette- 
re il  detto  Conte  di  Tripoli,&  Oratio  Pifani  da  Giouenazzo,&  più  altri ,  che 
l!hah  veduta.  Et  tornando  al  primo  propofito  ,dico,  che  chi  faprà  ridur  que- 
fto alume  in  olio,&poi  purgar  dall' vmidità  eftranea  ,  la  qual  riceue  facendo- 
fi  ,&  faprà  col  reiterarli  le  diflillationi,  ridurlo àfpefTezza,)come  vi  fi  ridu- 
con  quafi  tutti  i  liquori ,  &  principalmente  quello  fatto  da  i  fali  )  farà  fenza 
dubbio  alcuno  vn'olio,  il  qual'ancor'  elfo  moftreràcon  l'efperienza  quella à 
noi  miracolofa  proprietà,  che  la  Natura  fin  qui  ci  moftra  d'auergli  data,  di 
non  difeacciar  la  qualità,  &l'operatione  del  fuoco,ma  di  nodrirla,et  non  con 
fumarli .  De  i  metalli  non  e  dubbio,che  fi  farà  ancora  il  medefimo ,  ma  con 
moltifsima  maggior  fatica ,  et  tempo . 

Et,  perche  gl'ingegni  fuegliati  peflàn  capir  m eglio  la  pofsibilità  di  que- 
fto lume,  et  la  fua  natura,  uoglio  ricordarloro  il  confederare,  che  delle  cofe,le 
quaifi  bruciano,ò  ardono3alcuene  lafciano  fecce  ò  terreftreità,et  alcune  nò 
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Quelle,  chelelafciano,fonoquelle,  chepiùfon  compofte,ò  partecipi  di 
terra,sì  come  le  legna, che  lafciano  la  cenere,&  qual  più,  &  qual  meno,fecon- 
dola  compofition  loro  elementare.  Etdiquefte,  quella  parte  volatile,'  che 
afeende  in  alto,è  quafi  del  tutto  aridifsima,sì  come  lì  può  veder  de]  fumo,che 
fi  attacca  à  i  camini ,  &  alle  caldare ,  ò  padelle ,  ancor  che  fia  quali  aridifsima, 
tuttauia  pur  dinuouo  s'accende,  fé  fi  ritorna  nel  fuoco  .  Le  grafie  poi ,  &  'le 
bntuofenon  lafciano fecce,ò  terra,fenonpochifsima,  &  quafi  nulla,  sì  come 
fi  vedenellecandele,&nellelucerrte.  Et  diquefteil  fumo  è  più  attoadar- 
der  di  nuouo ,  ò  bruciarfi,,sì  come  fi  può  farpruoua  del  fumo  deH'olio,dclla 
pece,della  ragia,&  d'altri  tali .  I  quali  tutti  ritornandoli  nel  fuoco  ardono,  & 
li  infocano,&  accendono,&  fi  bruciano  in  gran  parte,  ma  però  chi  più,  &  chi 
meno, fecondo  la  natura  loro.  Et  vniuerfalmente  quei  fumi,  che  da  corpi  lo- 
ro efeono  in  più  quantitàrfono  più  terreftri,  &  bruciali  poi meno,intendédo 
di  quei  corpi,  checonlafcian  cenere.  Ora  chi  anderà  facendo  pruoua  della 
diuerfità  de,furai,&  femprecol  pefo,trouerà,chefraefsiènotabilifsima  diffe 
renza,&  che  alcuni  tornati  nel  fuoco,  ò  nell'olio,  fi  bruciano,  &  ardono  mol- 
to più,.chegli  akri.Etcosìpofsiamo  confiderare,chealeuna  forte  d'olio  pof- 
fa  trouarfi  con  la  materia  naturale,  &  con  rartificio,il  cui  fumo  fia  di  natura,, 
che  ritornato  nell'olio  lreffo,&  nel  fuoco,  firifoluadi  nuouo  in  olio,  &di 
nuouo  arda,  &  così  vada  facendo,  come  in  infinito.  Alcune  altre  cofefono 
"poi  non  vntuofe,ma  fottilifsime,cV  quantunque  diformaacquea,&  quafi  ae- 
rea, tuttauia  di  natura  ignea,  ò  di  fuoco,  &  cheardono  tuttefenzafar  fumo. 
corporeo,percosì  dirlo,&  fenzalafciar  fecce  né  ceneri,  sì  come  l'acqua  vite, 
che  altramente  chiamano  acqua  ardente,quella  delle  feorze  de'  Naranci,  della 
Canfòra,&  altre.  Le  quali  quando  fon  diftillate  più  di  due  volte,  fi  brucian 
tutte ,  &  non  lafcian  pur  fegno  alcuno  di  terreftreità,& non  fene  raccoglie  fu 
mo ,  ma  fan  folaméte  vna  fottilifsima  effalatatione,la  quale  attifsima  ad  arder 
di  nuouo,&  bruciarli  tutta,&  fare  il  medefimo,cheauea  fatto  prima^sì  come 
da  cotali  eflàlationi ,  che  fa  la  terra  naturalmente,  fi  veggono  formar'in  aere 
tanta  diuerfità  d'imprefsioni  di  fuoco  ardente.  Et  chi  vuol  vedere  vna  cofa 
bellifsimain  quello  prcpofito,prenda  dirai  acqua  ben  fatta,&  mettendola  in 
Vna  fcodella,le  dia  fuoco  con  vna  candela,  che  fubito  s'accenderàin  fiamma , 
&  allora  mettala  in  qualche  armario  ben  ferrato  ,  ma  fpatiofo  voue  poflà  ar- 
dere fenza  foffo carisma  che  non  pofla  vfeir  dall'armario .  Il  che  fatto ,  apra 
l'armario(  &  non  im  porta  fé  lo  lafcia  ancor  così  chiufo  per  molte  ore)&  non. 
vi  vedrà  cofa  alcuna  ..Et  allora  fubito  vi  metta  dentro  vna  candela ,  ò  vn  tor- 
chio accefo,  che  vedrà  accenderli  vna  fiamma  in  quell'aere,  dentro  all'arma- 
rio,che  farà  quella  effalatione  dell'acqua  fermatali  in  aere  y  che  G  accenderà .. 
Et  con  quefti  due  fondamenti,  cioè  delfumo  di  quelle  cofe,,che.  tornato  nel- 
l'olio fi  ridifciolga  in  olio,  &  bruci  come  prima  ,  &  delle  cofe  di  natura  di 
tal'àcqua,,la  cui  parte  fottilifsima  ,  cheeffala,  ritorna,  ad  ardere,, poffono  i 
contemp!atiui,&  guidinoli  cominciareà  farli  nella  mente  per  pofsibilequei 
fuoco  perpetuo,. che  forfè  prima  parea  loro  tanto  impofsibile..  Perciòche. 
primieramente  prendendoli  vnbicchiero,.ò  vna  feo della  d'elio  ,,  &  metten-^ 
douiftoppino,  ò  lucigno,.  come  fi  fa allelampade  delle  Chiefe,  &  s'accenda, 
&  metta  in  vna  feneftra ,  con  farle  come  vn  cappello  ,  ò  vna  feuffia  d'vnal-. 
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tra  fcodel!a,lafciandole  però  alquanto  fpatio  dalle  bande  da  vfcirfì  via  l'ae- 
re ,  vedremo »che  quella  di  fotto  ardendo,  &  battendo  la  fiamma  in  quella 
di  fopra  ,  Il  verrà  à  raunarein  quella  di  fopra  molto  fumo,&  lafciandolo  così 
crefcere,ò  moltiplicare,  quel  fumo  tornerà à  ricadere  in  quella  lucerna  di 
fotto.  Oue  fi  può  confìderare,  che,fe  tal  fumo  foffe  di  quelli,  che  ho  detto 
efTer  di  natura  di  rifoluerfi  dinuonoinolio,  &  ardere,  verrebbe  quella  tal 
lucerna^  lampada  ad  effer  perpetua ,  poi  che  quello,  che  ardendo  ne  euapo- 
raffe,&  afeendeffe  via ,  verrebbe  à  ritornar  di  nuouo,&  di  nuouo  ad  ardere,& 
mafsimamenteeffendolo  doppino,  òlucignofuo,  chemainonfi  confumaA- 
fe,comeècertifsimol'Alume  di  piuma,  dicuisedetto.  Et  limigli  antemen- 
te dico  dell'altra  via,cioè  di  quelle,chenon  fanno  fumo  corporeo,ò  denfo,ma 
effalatione, come èl'acqua  vica,di Canfora,& di feorze di Naranci ,  ò  Cedri, 
che  ordinandoli  il  bicchiere ,  ò  la  fcodella,ò  altro  tal  vafo,  con  detto  liquore, 
&  col  lucigno,  &  facendola  arderein  luogo  racchiufo,con  conueneuole  fpa- 
tio, oue  quello, che  ellalalle,  veniffe  circolando,  &  ritornando  di  nuouo  nella 
fua  lucerna,  verrebbe  ad  arder  di  continuo,  &ànon  mancar  mai  nodrimento 
àquel  fuoco,òàquellume,&  cosìadelTer  come perpetuo.Là  onde  con  que- 
lle vie,  potranno  i  nobili  ingegni  entrar  nelle  cofe  della  natura ,  con  la  confi- 
deratione,  fé  non  vogliono  con  l'efperienza,&  venire  fpecolando,  &  ritro- 
uando  per  pofsibile  il  vero  modo  di  far  i  lumi  perpetui ,  che  gli  antichi  facea 
no,  &non  per  ignorantia,  òviadi  fpiriti,  comealcuni  feioccamente  voglio- 
no,ma  naturale,&  ragioneuole  à  coloro,che  fanno  accomodare  il  giudicio,  & 
non  fono  di  quei,,  che  non  credonopoterfi  trouar  altra  via,che  quella,che  fta 
lor  lotto  ì  piedi*.. 

M  a  oltreà  tutto  quello»  che  fin  qui  ho  voluto  decorrere  intorno  al  fuo 
co  perpetuo,  non  voglie  ancor  tacere  vna  mia  fermifsima  opinione  in  quan- 
to à  quei lumi,i  quali  difopra  s'è  ricordato  ritrouarfi  fpeflo  in  alcune  fepoltu 
re  antiche .  Et  quello  che  voglio  dire,è,che  in  effetto  tutti  quei  che  fi  fon  ri-, 
trouati  prefènti  all'aprir  di  quelle fepolture,  oue  tailumi  fi  ritrouauano, 
affermano  che  fra  pochifsimo  fpatio  di  tempo  quellume,ò  quel,  fuoco  fi  fpe 
gneua  da  fé  fteffo ,  reflando  nella  lucerna  foiamente  vn  poco  di  poluere .  Vo- 
glio dunque  tener  per  fermo  chetai  fuochi  ò  lumi  dagliantichi  non  fi  met- 
tefsero  accefi  in  quelle  loicerne,&  fepolture,ma  vi  fi  mettefse alcuna  compofi 
tione di  polueri,le quali  aueffero natura òproprietà,che  mentre Hanno ferra 
te  daU'aere,non  fi  accendono.Ma  toilo  polche  veggono  &  fentono  l'aere,s'ac 
cendano  da  fé  ftefse,cioè  da  q  u  ella  ere,  del  qu  al  sìmbeuonoXttal'accendimé 
to  &  arder  loro  duri  poi  pochifsimo  fpatio. Onde  nell'aprir.fi  quelle  fepoltu- 
re &  quelle  caffette,oueltanracchiufe  quelle  lucerne,  végaqu ella miftura  ad 
accenderfi,&  a  fpegnerfi  poi  fra  nò  molto  fpatio  di  tépo  ò  d'ora.Talchequei 
cheveggonquiuinelfuoco,ò  quello  fplédor  dilume,  ficredono^cheeglifia 
flato  cosi  fempreaccefoJ)i  quelle  taicópofitioni, che  racchiufefimatengo- 
no  fpente,.&  imbeuendofi  poi  d'aere  neli'aprirfi,  s'accendono  in  vero  fuo- 
co,non  durando  poimolto  accefe  , fi  fanno  in  più  modi,  &  credo  cheli  fa p- 
pianfar  da  più  d'vnaperfona  veramente  dotta, &  veramente  filofofante.  Ma, 
perche i  lettori  non  ne  reflino  con  molto  defiderio  forfè,  &  con  poca  creden 
Za,k>  ne  metterò  qui  vna  facilifsima,&  verifsima  da  poterfi  fare  da  ogni  bello, 

insegno 
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ingegno  per  piena  informatione  in  così  bel  propofico  di  coral  fuoco,  òlurre 
vfato  da  gii  antichi,  &  non  molto  ben  compreio  nell'effetto  &  nei  nodi  da 
quanti  io  n'ho  fin  qui  intefi  nei  tempi  noftri . 

■  Pren  desi  adunque  poluere  di  litargirio,  &  Tartaro  ò  ragia  di  botte, 
&  fi  fan  bollire  in  aceto,  poi  fi  cola  quell'aceto ,  &  fi  fa  di  nuouo  ribollir  tanto, 
che  fi  confumi  tutto ,  &  à  quella  poluere  che  réfla,fi  aggiunge  di  nuouo  Tana 
ro  ò  ragia  di  botte,&  calcina  viua,&  cinabrio,che  di  ciafcuna  di  quelle  fia  à  pe 
io  il  doppio  di  tuttala  fopradetta  prima  poluere,che  reftò  dallo  aceto.Et  tutte 
infieme  fi  mettono  in  vna  pignatta  ben  ferra ta,&  increta ta  di  fuori,&  fi  mette 
in  una  fornace  dabocalari.Poicottele  pignatte,  ficaua  via  quella  poluere, 
&fubitocosìcaldiflìmafirinchiudedouefiYiiole,&in  quella  quantità  che 
vogliamo .  Auuertendo ,  che  quella  cadétta,  ò  altro  doue  fi  mette,  fia  in  mo- 
do ferrata,  che  l'aere  non  vi  polla  entrare  in  alcun  modo .  Et  in  mezo  à  detta 
poluere  difopra  fi  mette  vn  pocheito  di  canfora,  &  folfo .  Et  così  fi  può  lafciar 
per  quanto  tempo,  poco,  ò  molto,  che  noi  vogliamo,  che  mentre  ftarà  ferrata 
dall'aere,  non  farà  mai  mutaiione .  Ma  tofto  poi,  che  fente  l'aere,  fi  accende  la 
po!uere,&  accende  quella  poca  canfora  &  folio  in  mezo ,  onde  par  veramente 
lucerna  accefa .  Et,  confumata  poi  quella  poca  canfora ,  &  folfo ,  che  fi  confu- 
tnan  preftiflìmo ,  il  fuoco  ,  ò  il  lume  rimane  fpento.Etquefta  certamente  è  da 
credere,  che  rbflè  la  materia,  che  gli  antichi  idolatrica  fuperftitiofi  deueano 
mettere  appreilbilor  morti,  come  vi  fepeliuano  ancor  al  tre  cofe,  con  animo 
di  feruirfene  ne  ilor  Cam  pi  Elefij ,  ò  in  altri  mondi ,  ò  anco  in  quello ,  quan- 
do riufcitaflèro. 

I  l  che  tutto  aggradifcano  i  gentili  fpiriti,che  à  me  fia  accaduto  di  difcor 

rere  per  giouamento ,  &  dilettation  loro  nel  propofito  di  quella 

Imprefa  del  fuoco  perpetuo,  che  il  Giorno  attribuifce  al 

Tempio  di  Giunone  Lacinia  ;  fé  ben ,  come  ho  detto , 

egli  in  ciò  dice  quello,  che  non  ne  dicono  gli 

Autori ,  &  principalmente  lo  fteflb 

PliniOjche  egli  allega. 
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lebrate  due  notabilifsime  dignità.  L'vna,che  ellafiaarbore 
facrara  à  Gioue,  l'altra,  che  fia  forti  ffi  ma  in  fé  Ile  fla,  &  poter» 
te  à  valorofamente  refiftere  ad  ogni  fiera  &  lunga  guerra  de' 
venti,&  delle  tempefte.Della  prima,  cioè  deU'eflèr'arborefa 
craca  à  Gioue ,  oltre  à  molte  altre  teftimonianze  de  gli  fai  t- 
tori,  fi  ha  quella  chiarifsima  di  Virgilio  . 

Sic  -pb'i  magna  louis  antiquo  robore  Quercus. 
Ingente*  tendatramos.  Et: 

Hinc  virides  tenera  pratexh  ar  andine  ripas  » 

Mincius ,eque  S  a  c  r  a  rejbnant  examina  qnercu.  Ec  però,  quando  elle 
fi  vedeuano  percola  dalla  faettas  fi  teneua  da  gli  antichi  per  moftruofo }  Si  in- 
felicvfsimo  augurio»  onde  ne  fono  que  i  di  Virgilio ,  cosi  tradotti  da 

ANDREA    LORI 


il  del  col  fulminar  l'arbor  di  Gioue, 
Se  in  noi  torto  penfier  nonfofie  flato  * 
QueftQmalcijìredifle.* 


Ecìa 


>S  DELCONTE 

r    ^  f- .  .t  *  jì 

,  Et  in  Grecia  erano  lf  quarce  Dodonee ,  cha  rendeuano  gli  oracoli ,  Se  ri- 
fpondeuaao  alle  domande  fatte,  predicendo  le  cofe  future,  onde  fu  detto 
Gioue  Dodqneo.Et  della  fortezza  s'hanno  quei  bei  veri!  d'Omero  nel  deci- 
mo della  Iliada  : 

&< ori  Ti S"pVif Ita-ìlTlV  lAj.;K,  Ap  «1*0 / 

AV  Àvl[JLW (u'faaua-1,  K>tl  (FgToY  ìÌm*t*  VciVTet 

P'i'Qiaiv  piyzXna-i  S~i<wìkì'(9  a'j.dcpSia.1,         &c. 

La  qual  cornparatione  fu  poi  molto  vagamente  tolta ,  &  ancora  auanzaU  dal 
noflro  Virgilio ,  con  quelli  fuoi,tradotti  da 

LODOVICO    MARTELLI. 

E  come  i  venti  d'alpe,  che  tra  loro 

D'ognintorno  [afflando, àproua  fanno 

D'atterar'vna  quercia  antica  e  [aldi 

Con  ognì[or%a,  e'I  gran  rumore  tirano 

Ter  l'aer  poggia,  &  altofuolo  in  terra 

I anno  le  [rondi  de  la  [coffa pianta . 

Ella  è  da  [cogli  cintale  quan  to  inalba 
,Sua  cimainuer[o  il  ciel,cotanto  ettende 
.  Le  [uè  radici  nel  profondo  abijfo  ; 


Et,  per  non  tener  quelle  dignità  di  quell'arbore  nobilifsima ,  fondate  fola- 
mente  nell'autorità  de*  Poeti,tralafciando  ancora,  che  de/  frutti  fuoi  foli  men- 
tréfinodrironogli  hupmini ,  erano  nella  fomma  peffettiÓ£.  loro  di  quello 
mondo ,  &  ne  fu  chiamato  il  fécolb  d'oro,"ricòl-dq-Q .;  come  nelle  facré  lètte- 
re abbiamo  efpreflamente  polle  ambedue  quelle  fue  Itene  dignità  già  dette. 
Percioche  primierameute  inquanto  alla  fortezza  lì  legge  al  fecondo  Capitolo 
del  Profeta  Amos  ,  che  Iddio,  rimprouerando  all'ingrato  popolo  d'Ifraellein 
parte  i  fuoi  beneficii,  dice  : 

,  ,  Ego  extermìnauì  lAmorrheum  àfacieeorum,cuiuialtitudocedrorualtitudoeius, 
>>  & fortisipfe quafi Quercus. Et contriui [ruclum  eitts defuper,<&  J(adi  ce  s 
, ,  eius  [ubter.  Óue  fi  vede  fatta  chiarifsima  tellimonianza  della  fortezza  del- 
la quercia,  &  anco  accennato  alla  profondità,  &  fortezza  della  radice,  che 
Virgilio  ferme.  Et  inquanto  all'efler  facra ,  abbiamo  nel  fello  Capitolo  del  li- 
bro de'  Giudici,che  l'Angelo,  venendo  mandato  da  Dio  à  Gedeone  per  falua- 
re  il  fuo  popolo  dall'opprefsione  de'  Mediani,  fi  mife  à  feder  fotto  la  quercia. 
Et  fegue  poi,  che  fotto  la  medelima  quercia  Gedeone  portò  all'Angelo  il  ca- 
pretto cotto,  &i  pani  azimi,  ne  i  quali  poi  l'Angelo  con  la  fua  verga  morirò 
miracoli .  Et  quello,  che  in  quello  propofito  più  importa,  è,  che  nel  fantua- 
rio  di  Dio  era  parimente  vn'arbore  di  quercia,&  in  tanta  veneratione,  che  ve- 
nendo Iofuèà  morte,&  auendo  parlato  al  popolo,  perche  prometteffe  d'ofler 
uar  la  finta  legge  di  Dio,  dice  la  Bibia  nell'vltimo  Capitolo  di  Iofuè, 
, ,  Scnpfit  quoque  omnia  verba  hmc  in  vclumine  legis  Domini, &  tulit  lapidem  pr& 
»  ,  grandem,pofuitq;  eumfubter  quercum,  qu*  erat  in  [annuario  Domini. 

In  que- 
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I  n  quelle  due  impomntiifimedigmtà  dunque  di  quell'arbore,  cioè  nel- 
la fortezza,  &neireurèrfacr%&in  particolarprotetdone  del  foramp  Iddio,  fi 
può  giudicare,  che  liafo.idatarintention  .li  quella  ìvnpfefa ,  Otte  primiera-* 
mente  è  da  fapere  che  quel  Conte  Antonio  Landriano,di  chi  ella  era,fu  gene- 
ro di  Guidobaldo,Daca  d'Vrbino ,  oggi  viao  .  La  cui  profapia  traendo  origi- 
ne di  quel  gran  Papa  Giulio  Secondo,  del  quale  la  noilra  Italia,  &  la  Chiefa, 
hanno  da  ferbar  perpetua  memoria ,  tengon  per  infegna ,  ò  per  arme  la  Qj.er- 
cià,ò  Rouere,oni'hanno  ancorai!  cognome.Et d'altra  parrei  'Arme  della  no- 
biliflìma  famiglia  Landriana  è  vn'Aquila,  la  quale  è  Umilmente  vcceilovalo- 
rcfiflìmo,  &  facrato  parimenteà  Gioue.  Di  cheoitre  à  più  alcri  luoghi, 
oue  accade  farne  mentione  in  quello  volume,!!  ragiona  poi  diftefamente  nei- 
l'Imprefa  del  Cardinal  C  o  n  z  a  g  a. 

V  e  d  E  s  i  dunquecon  marauigliofa  vaghezza,  come  delle  due  Arme  di 
quelle  due  illufòri  famiglie  fi  è  fatta  quella  bellirfima,[mprefa,  che  è  vn'Aqui- 
la, la  quale  ha  nido,  &  Manza  dentr'vna  quercia,  col  Motto,  Re  qjies 
Tvtissima,  ^ecuridlma  requie ,  ficuriffimo  ripofò  .  Nella  qual'lmpre- 
fa riveggono  molte  bellecofe  polle,  ò  dimoftrateinfieme,  &  tutte  àpropo- 
fitodell'intentione  dell'Autore,  &  tutte  vaghiffime,&  con  propria,  Se  vera 
maniera  d'Imprefa.  Percioche  primieramente  fi  accenna  al  parentato ,  che 
l'Autor  fuo,di  cui  l'Aquila  è  Arme,ha  fatto  col  Duca  d'Vrbino,  di  cui  (com'è 
detto)  è  Arme  la  Rouere.Si  dimo(lra,che  elfo  Conte  per  tal  parentato  fi  cien 
ficurifsimo  da  ogni  violenza  cosi  della  fortuna, come  diqualfi  voglia  par- 
ticolare .  Et  Ci  mette  nella  confiderà  rione  altrui,  come  veramente  aggiungen- 
doli vna  cofa,in fé  (lefla  valorofa,&  forte,  ad  vn'altra  pur  valorofa ,  Se  forte,  fé 
ne  fila  più  forte,  &  la  più  falda  ficurezza,  che  porla  farli.  Ma  perche  il  met- 
ter la  fperanza  della  vera  fortezza,  &  del  vero  ripoionoftroincofa,  che  non 
abbia  valore,&  fortezza  fé  non  dal  mondo.oue  ogni  cofa  è  caduca,&  frale, vie 
ne  ad  elTere  quel  mettere  il  braccio  nella  carne,  deteinato ,  &  maladetto 
dal  Profeta,  per  quello  viene  tal'Imprefa  ad  eSeC  modelli fsima,  & 
faggia,&  pia,poi  che  così  la  Quercia,  come  l'Aquila  fono  fa- 
cre  à  Gioue,&  in  protettion  lua.Et  \iene  à  lafciar*  vtilif- 
fima  confequenza  ne  gli  animi  noflri ,  cioè ,  che 
per  voler  confequir  quella  fecurifsima  re- 
quie,conuengaefler'in  particolar  prò 
tettione  del  fommo  Iddio.  Ilche 
non  deue  fperar  di  confe- 
guire,chi  non  fia  inno 
cente,&  giudo. 
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^RA     MOLTE     COSE,     CHE     NE    I     PRIMI     ANNI 

<<§  dell'Imperio  di  C  A  rl  o  Quinto  mouean  le  genti  à  chia- 
mi mar  fortuna  la  vera  virtù,  &  il  valor  fuo,fu  vna  delle  princi- 
ÌJ%  Pa^  ^  vederlo ,  quafi  per  fauor  de'Cieli ,  circondato  diva- 
&  lorofiffimi  Capitani  così  in  fatti,  come  in  configli,  sì  come 
t^Sf^l  furono  Profpero ,  Fabricio ,  &  Mar'Antonio  Colonni , Il 
Marchefe  di Pefcara,Don  Ferrante Gonzaga,iI  Marchefe  del  Vafto,&  rant'al- 
tri,  i  quali  hanno  lafciata  del  valor  loro  memoria  eterna,  &  principalmente  il 
grande  Antonio  de  Lena,il  quale  fu  quello,checonquiftò,&  con  mirabil  f  ef- 
ficienza contra  tuttala  lega  mantenne  àCefare  lo  Stato  di  Milano.  Et  efien- 
do  e2,li  già  molto  vecchio ,  &  quafi  tutto  perduto  della  perfona ,  auea  fperato 
fei  inamente  che  llmpetator  lo  lafciafle  come  perpetuo  Gouernatore  di  quel 
lo  Srato .  Ma  quel  Magnanimo  Principe  ,  che  doppo  il  timor  di  Dio ,  niuna 
ccfamofaò  in  tutta  la  vita  Tua  d'auerpiùacuore,  che  l'ofleruation  e  della  fè- 
de &  'a  magnanimità,  volfe  redimir  quello  Stato  al  Duca  Francesco  Sforza, 
ad  in  fhntia  del  quale ,  per  rimetterlo  in  cafa ,  auea  fatta  quella  guerra .  Onde 
Anroniode  Leua  andando  pcià  ti  ouar  1'Imperatote  in  Bologna,  la  prima 
voi  ta,  che  vi  fu  coronato,  ltuò  quefìa  Imprefa  delle  api,  che  fanno  il  m  eie  non 

per  fé 
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per  fé  ftetTe,ma  per  altrui;  col  Motto,  Sicuosnon  -pohìs.  Le  quali  fono  quelle  pa 
role  noti{Iìmé,che  fece  Virgilio,quahdo  quel  buon  medico auea  goduto  dat- 
Tlmperatore  Augtifto  l'onore ,  Se  il  premio  de-  verii.-che  V-irgiliò^auea  fitti  à 
gloria  ài  eho  Augufto .  Onde  poi  Virgilio  attaccò  nel  medefimo  laogo ,  oue 
aueua  attaccati  i  primi,  quattro  volte  in  principio  di  yerfo quelle  parole  :  Sic 
vosnonvobìs  .  Er deriderai! do  Angmìo'd'inredernekrinKrpretatione  ,  ne 
trouandofi  chi  fapeffe  farla,  Virgilio  fteflò  gli  dichiarò,  finendoli,ò  diftenden 
doli  così  tutti , 

Sic  vos  non  vobis        Tslldificatis  aues . 
Sic  vos  non  vobis         Veliera  fenisoues. 
Sic  vos  non  vobis         Metlificatis  apes. 
Sic  vos  non  vobis         Fertis  aratra  boues. 
La'  onde  Virgilio  ne  crebbe  in  tanta  gratiad' Augurio.  Volfe  adunque 
Anton  de  Leua  piaceuolmente,&  con  modeftia,  come  à  difcretoA  faggio  fer-. 
ultore  il  conueniua,moltrar  con  quelli  Imprefa, ch'egli  à  guifa  delle  api,  auea 
faticato  per  altri  nell'acquifto,  &  nella  conferuatione  del  detto  Stato  di  Mila- 
no .  Latjual  Imprefa,&  laqual'accorcezza ,  dicono  che  fommamente  piacque 
à  quel  generoffimo  Imperatore  ,  &  che  gli  difTe ,  l^vos  tampoco  os  quexaris  3 
puesyo  mifmo  foy  el medico-,  cioè  ,  Nèancorvoi  vi  lamenrerete  ,  poi  cheio 
medefimo  fono  il  medico:  volendo  intèndere,  che  sì  come  Virgilio  ,  di  cui 
fono  le  parole  &  l'erTempio,fi  ebbe  da  lodar  d'Augufto,  così  farebbe ,  che  egli 
fi  lodafTe  di  lui,poi  che  efso  Imperator  medefimo  era  il  medico,  che  l'aaea  in- 
gannato^ potea  medicarlo.  Che  per  certo  fu  rifpofta  degna  d'un  tanto  Prin- 
cipe ;&  tanto  più  auendogliela  poi  uerificatà  con  gli  effetti  per  tanre  vie,  & 
non  folamére  nella  perfonadi  effb  Imperator  medefimo,  ma  ancora  in  quella 
de*  figliuoli.de  quali  il  maggiore  è  (laro  queU'onoratiflìmo  Principe  d' Afcoli, 
il  quale  doppo  l'efsere  ftato  lungamenteGenerale  della  caualleria  nello  Stato 
di  Milano,morì quelli  anni  pattati  à  SarrQuintino ,  auendo  ottenuto,  d^t&e 
Filippo   nella  prefa  di  detta  Terra.;,  che  lo  mandafle  dentro  con  autorità 
di  faluar  le  donne  in  quel  facco .  Nel  qual  fanto  vfficio  fi  rifcaldò  tanto ,  che 
fé  ne  morì  fra  non  molti  giorni.auendo  lafciato,oltre  à  più  altri  figliuoli 
d'ottima  fperanza,vn'altro  Antonio  de  Leua ,  cioè  il  maggior  fuò 
figliuolo,il  quale  è  fuccefib  nel  Principato,  &  alqualeil  Ma- 
gnanimo Ke  Filippo,  non  lafcia  indietro  fattore, 
né  onore  alcuno ,  che  non  faccia ,  in  memoria  de' 
meriti  de'fuoi  maggiori,&  di  quelli,che  già 
promette  al  mondo  le  reale  indole  del 
detto  giouene  :  il  quale 
par  che  fin  qui  accenni  per  molte  vie  d'afpirare  à 
fuperar'in  virtù  ,  &  in  gloriai  faoiante- 
ceiìori,  non  che  imitarli  fe- 
licemente. 


H     x  ANTO- 
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P    E    R    E    N    O    T    T    O, 

CARDINAL  GRANVELA. 


I  Qjr  està  Impresa  Io  Ffci  Mentionb 
nel  difcorfo  mio  dell'Imprefe,&  diffi,che  il  Motto  è  toltola 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneida ,  quando  Enea  nell'alto  nau- 
fragio,che  auea  patito  per  opera  di  Giunone,  fua  ofìinatiffi- 

JyA   ma  nemica, fi  diede  àconfolar'icompagni,&  foldatifuoi, 

"*«*  *^  chiudendo  in  fine  con  queftoverfo: 
D  v  R  A  t  e  ,  &  vofmet  rebus  feruatefecundis .  Oue  fi  vede  ,  che  leggia- 
dramente la  parola  D  vr  a  t  e,  accompagnata  conia  figura  della  naue 
sbattuta  in  mare,  fa  comprendere  Pintentione  dell'Autore .  Il  quale  è  da  cre- 
derete volendoli  proporre  come  vn  fortiffimo  feudo  ad  ogni  difturbo ,  che 
alle  giufte  fperanze,&  virtuofi  fuoi  defiderij,la  continua  Giunone  d1ogni  gra 
d'animo,cioèl'inquieta,&ambitiofiifimafortuna,poreiìè  opporr  leuòque- 
fta  Imprefa,per  far  come  animo  à  fé  fteflò>&  mantenerfi  nella  fperanza  di  chi 
ei  fa  mandar  la  luce,doppo  le  tenebre,  &  di  chi  ciinfegna,  che  al  fine  la  Virtù, 
riman  ficuramente  vincitrice  della  Fortuna* 
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BAGLIONE. 


Ssenso  L'  Eieiamib,  AnimalMag- 
gior  di  tutti  gli  animali  del  mondo ,  Se  viciniffimo  in  molte 
cofe  alla  natura  dell'huomo,  mi  par  con  l'occafione  della  di 
chiaratione  di  quella  Imprefa ,  luogo  molto  conueneuole  à 
metterne  qui  in  compendio  tutto  quello  che  non  (blamente 
da  Plinio,il  quale  più  accuratamente ,  che  ogn'altro  ne  fece 
iftoria,ma  ancora  da  Eliano,da  Agatarchide ,  &  da  tutti  gli  altri  fcrittori ,  cosi 
anrichijCome  moderni,  fpartamenten'èftato  fcritto  . 

Dicono  dunque  primieramente,  che  gli  Elefanti  per  manifefliffimi 
fegnifi  fan  conofeere  d'intedere  illenguaggio  degli  huomini,&  delle  donne 
della  lor  patria,  cioè  di  quei  paefi,  ou'eflì  nafeono ,  &  fi  nodrifeono .  Onde  fo- 
no obedientiflimi  à  i  comandamenti  de*lorpadronr,ò  de'  lor  maeftri,&  go- 
uernatori ,  &  ferbano  di  continuo  nella  memoria  quegli  vfficij ,  che  fono  flati 
lor*  infegnati .  Che  fi  moflrano  molto  defiderofì  di  gloria,&  che  fopra  tutto  fi 
fan  conofeere  per  prudenti ,  per  buoni,  &  per  giufti;&  che  oltre  à  ciò  fono  de- 
uoti,&  religiofi,&  adorano  il  Sole ,  &  la  Luna ,  &  particolarmente  fcriuono , 
che  nelle  fehie  della  Mauritania  fé  ne  feendono  à  fchiera  ad  un  fiume  chiama- 
to Amilo  >  oue  allo  fplendor  della  nuoua  Luna  fi  lauano  tutti ,  &  così  auendo 

{aiutata, 
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falutata,&  adorata  laLuna.feneritrouanoallelorfelue,  madandofi  aaanti1 
pjùgioueni,&ftanchi,chefienn-aeffi.Marauilgiofacofaè  ancora  il  vederi!  » 
che  volendoli  far  entrar  in  nau;  per  códnrgli  in  altri  paefi  non  vogliono  mai 
entrarui,fe  colui, ilquale  gli  conduce , non  giura  di  rimenargli.Adorano  il  Re 
loro,&  fé  gli  inginocchia  no.Nel  che  flvsdc,quaiito  in  uano  alcuni  biafmano 
il  Sannazaro,chiariflìmo  lume  della  noftra  Italia,  perche  fècedir'à  quel  fuo 
Paftor  nell'Arcadia:  Dimmi  qual  fera  è  sì  di  mente  vmana  , 

Che  s'inginocchia  al  raggio  de  la  Luna, 
E  per  purgarti  fcendeà  la  fontana  ; 
affermando  coftoro,  che  gli  Elefanti  non  abbian  ginocchi,  In  confermano  di 
chefipotrebbeaddurquello,chediftefamente  nefcriue  Agatarchide  Autor 
Greco  di  molta  ftima  Ilquale,  parlando  di  quei  popopoli,che  intorno  al  mar 
rollo  viuono  d'Elefanti,dice,che  vno  de'  modi  principali,  con  cheli  pigliano, 
è ,  che  l'Eefan  te  ha  per  natura  di  non  dormir  diftefo ,  ò  colcato  in  terra ,  come 
quafi  tutti  gli  altri  animali  di  quattro  piedi,ma  che  fi  appoggia  ad  un  grand' 
arbore,&  quiui  dorme  Onde  quei  popoli,intenti  à  pigliarli,appoftano  con  di 
ligenza  quei  tali  arbori,  &  quando  l'Elefante  non  ui  è  effi  dalla  parte  dietro  à 
quelIa,ouerElefante  fuol'  appoggiarfi,fecano  l'arbore  vicino  à  terra,in  modo 
che  non  fia  fecato  tutto,&  non  caggia  in  terra,ma  refti  così  dritto ,  Se  fi  tenga 
poco.Là  onde  venendo  poi  l'Elefante  à  dormirui,come  à  fuo  letto  porprio,to 
Ito  che  s'appogia  con  la  gran  mole  dal  corpo  fuo  à  quell'arbore,  lo  finifee  di 
fpezzare,&  lo  fa  cadere,&  feco  cade  diftefo  in  terra  anch'egli.Et  per  effer  così 
fconciamentegrande,nonfipuòpoi  ageUolmenteridizzirfufo,&così  quei, 
che  attendono  à  pigliarli ,  fi  ftanno  afcofi,&  come  lo  veggono  in  terrà,corro 
no  in  fretta  ad  vcciderlo,&  à  diuidirfelo  fra  loro  per  diuorarlo .  Et  foggiunge 
l'Autore,cheTolomeo,Re  d'Egitto  mandò  à  pregar  coftoro  che  non  gli  veci- 
deffero,perche  egli  li  potefìè  auer  riui ,  promettendo  loro  gradiffimi  premij . 
Et  gli  rifpofero ,  che  non  cangerebbono  quellaloruita  con  tutto  il  Regno 
d'eiTb  Tolomeo.  Et  di  tutto  quefto  non  moftra  d'auer  auuta  notitia  Plinio. 
Il  quale,fcriuendo  in  un  pieno  Capitolo  tutti  i  modi,con  che  quei  popoli  fo- 
gliono  pigliar  gli  Elefanti, con  fofiè,  con  archi,  con  ritener  loro  i  piedi  di  die- 
tro, &  così  vcciderli ,  non  fa  alcuna  mentione  di  quefto  modo ,  ilqual  certoè 
molto  più  importante,&  più  notabile  di  tuti  gli  altri . 

Da  quefto  adunqne,  cioè  che  l'Elefante,  caduto  in  terra,  non  fipoflà  ,  fé 
non  forfè  con  grandi flìma  fatica? &  tempo,  riuelar  in  piedi,  fi  mouon-forfe 
coloniche  accufano  il  Sannazaro  il  quale  fcriua ,  che  gli  Elefanti  s'inginoc- 
chino  al  raggio  della  Luna,afrermando  coftoro,  com'è  detto,  che  gli  Elefanti 
nontabbian  ginocchi.  Nel  che  in  effètto  non  il  Sannazaro, ma  effi  s'inganna- 
no: effèndo  cofa  certiflìma ,  che  gli  Elefanti  hanno  ginocchia ,  ma  per  la  gran 
diffimamole,ò  machina  del  corpo  loro  fopra  legambe,fonocosìmakgeuo- 
li  à  drizzarli  in  piedi .  Et,quando  ancora  in  effetto  non  l'aueflero,  non  fi  po- 
triabiafimare  il  Sannazzaro,  feguendo  Plinio ,  il  quale  efprefiamente  nel  pri 
mo  capitolo  deli'ottauo  li  bro ,  ne  dice: 
, ,  Hegem  adorant ,  genita  fubmittunt,corenas porrigunt . 
Oltrache,  quando  nèancor  Plinio,  Ne  altri  lo  dicefle,non  farebbe  errore  del 
Sannazzaro, a nzi  vaghezza,  Se  cóueneuolezza,cheegliad  vn paftor  faceftèd^ 

vna  co- 
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vna  cola  alquanto  diuerfamente  da  quello,che  i  dotti  ne  aftermaiTero,elìèndo 
molto  proprio  di  gente  fenza  lettere ,  il  non  fa  per  particolarmente  ridir  quel 
che  odono,&  tenendoti  alla  foftanza  della  cofa,  variar  pofcia  nelle  circonftan. 
ze.  Onde  auendo  vn  pallore  vdito  dire,  che  gli  Elefanti  adoran  la  Luna,  &  f  a- 
pendo,che  noi  adoriamo  Iddio  inginocchiati,quel  paftore ,  in  luogo  di  dir  a- 
dora,  auefìe  detto ,  s'inginocchia,  fenza  ftar  poi  à  fofpettare ,  che  in  quel  folo 
animale  la  Natura  fofle  fiata  diuerfà  da  quella,  che  è  (tata  in  quali  tutti  gli  al- 
troché abbian  gambe. 

Ora  oltre  alle  già  dette  rare  qualità  degli  Elefanti,  foggiungono  gli  fcritto 
ri,che  i  Romani  vfarono  di  farli  faltare,&  danzar  nelle  fefte,ò  ne  i  giuochi  pu 
blici ,  farli  caminar  fopra  le  funi ,  &  pe  r  fino  ad  andar'à  quattro  à  quattro  ac- 
copiati,  con  alcune  lettiche,  fra  le  fpefliflìme  tauole  d'huomini,  che  fedeuano 
à  mangiare,&  così  deliramente  faper  guidarli,  che  non  toccauano  alcuna  per 
fona  da  niun  lato.Fauola  poi,  &  ciancia,ò  pur  verità,  che  ella  fia,  dice  Plinio  » 
che  Mudano, il  quale  fu  tre  volte  Confole,lcrilTe,  come  alcuni  Elefanti  impa- 
rarono di  fcriuer  Greco,  &  che  egli  fteiTo  vide  à  Pozzuolo  vn  Elefante ,  il  qua- 
le vfcendo  di  naue,  &  auendo  ad  andar 'in  terra  per  vn  ponte  molto  lungo,  li 
riuoltò  con  la  faccia  verfò  la  naue,&  camino  auanti  così  riuerfo,per  non  vede- 
re,ò  fgomentarfi  della  lunghezza  di  quel  gran  póte.Dicono  poi,efIer  così  cle- 
mente, &così  benigno ,  che,  fé  truouane'bofchi alcun'huomo ,  ilqual  abbia 
fmarrita  la  ftrada  egli piaceuolmente glie l'infegna.  Et,  fé  li  abbatte  à  pailàr 
per  qualche  mandradi  pecore,  egli  conia  fua  tromba,  la  qual'adoprano  in 
luogodimano,vadifcoftandolequà&là,pernoncalpeftarlejnèorTenderle.Et 
che  finalmente  non  fa  difpiacere  ad  alcuna  forte  d'animali,  ò  d'huomini ,  fé 
primanonèprouocato,  &ofTefodaloro.Etfefitrouanofopraprefi,  &  intor- 
niati da  caualleria  d'huomini,  fogliono  metter'in  mezo  di  efìi  tlefan ti,  tutti  i 
loro  più  deboli ,  ò  infermi,  fianchi,  &  feriti ,  &  gli  altri  combattono  valor  ofa- 
mente,&  con  ordine,&  ragione  partendo  le  loro  fchiere  à  vicenda,à  combat- 
ter l' vna doppo l'altra.  Sagacità dicono efler  marauigliofain  quell'animale. 
Ondefeneibofchi  truoua in  terra  qualche  pedata  vmana,  prima  che  vegga 
l'huomo,  trema  per  paura  di  qualche  infidia,  fi  ferma;&  ritiene  il  fiato,rimi«- 
ra  d'ogn'intotno  fbuffa  poi  sdegnofamente,  &  non  mette  punto  il  piede  fuo 
fopra  quella  pedata  deH'huomo,ma  la  fcaflra  da  terra,  &  la  porge  all'altro  Eie  - 
fante,  che  è  dietro  à  lui,  Ilqual  poi  parimente  la  porge  all'altro  ,&  così  fé  la 
vanno  moflrando,  &c  notificando  di  mano  in  mano  infìn'all'vltimo.  Etallora 
tuttalafchierafi  volge  attorno,ritornano  in  dietro,&  fi  mettono  in  ordinan- 
za per  combatterete  è  bifogno.  Nel  che  Plinio  fi  ferma  à  confìderare,  che  an- 
co la  Tigre,  fieri  filma,  &  crudele  ancor  verfo  tuttel'altte  fiere,  &  la  quale  non 
tiene  alcun  con  to  delle  pedate  dell'Elefante,  tuttauia ,  tofto  che  vede  quella  dl 
vn  huomo,corre  à  portar  via  i  figliolini.  Onde  fi  veggia  chiaro,  efter  nell'huo- 
mo  alcuna  fecreta  virtù  ,  ò  forza  di  diiunuà,che  lo  faccia  fpauenteuole  ad  ani- 
mahjtanto  fuperiori  à  lui  di  grandezza  corporale,  di  velocità,  &  di  forze.  A  g- 
giungon  pofcia,elier  re!  Elefante  manifefli  filmi  legni  di  Pi  udentia,  di  Memo 
ria,&  d'Intelletto  .Et  particolarmente fcriuono,chenerandar'attorno,  quello 
di  loro.che  ha  più  tépo,sì  fa  capO;,&  guida-cx:  cerne  duce,ò  ccpitaro  di  tutti  gli 
altrijCx  il  fecondo,  ò  vicino  à  lui  di  età,  va  raunando ,  &  mettendoli  tutti  infic- 
ine ordì- 
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me  ordinatamente .  Nel  pattar  poide'fiumi,fàn  no  per  contrario  andar'àuati- 
ti  *  più  gioueni,&  di  minor  corpo.  PerciochefeandafTeroauantii  più  gran- 
di, fàrebbonoinalzare,&crefcer l'acque,  onde i  minori  aurebbono  il  paflàg- 
gio  malageuole ,  &  pericolofo .  Volendo  vna  volta  il  Re  Anriocho  chiarirli 
della profondità d'vn fiume, che auean da pafTar le  genti fue  ,  volle farui en- 
trar vnde'  luoi  Elefanti,  che  era  Tempre  il  primo,  ò  capitano  di  tutti  gli  altri , 
&  p  er  nome  proprio  lo  chiamauano  Aiace .  Ma  egli  non  vi  volle  entrare  .  Là 
onde  il  Re  fece  far  grida,  che  qualunque  di  elfi  Eiefanti  fimetteffe  à  pafl'ar  pri 
ma,iarebbe  da  lui  esaltato  alla  dignità,ò  al  grado  del  principato  di  tutti  gli  al- 
tri.  Auaqual  promeflà  fi  mife  ad  entrami  Cubito  vn 'altro  di  loro,che  per  no- 
me proprio  chiamauan  Patroclo .  Il  quale  fecondo  la  promeflà  fu  creato  Ca- 
pitano ,  &  Duce  di  tutta  la  fchiera  loro ,  Se  donatigli  dal  Re  alcuni  ornamenti 
d'argento  da  portar  fopra, come  fanno  icaualli.  Di  che  gli  Elefanti  fi  ralle- 
grano fupremamente .  Et  quel  primo  capitano ,  ilquaie  non  auea  voluto  en- 
trar nel  fi  urne, vedendoli  fcornato,&  biafimato,non  volle  mangiar  mai  più,& 
così  morì .  Per  notabiliflimo  fegno  di  conofeimento  fcriueil  medefimo  Pli- 
nio,che  Pompei©  nel  fecondo  fuo  Confolato  facendo  felle  publiche ,  Se  giuo- 
chi perla  confecrationedel  Tempio  di  Venere  Vincitrice,  efpofe  venti  Elefan 
ti  in  piazza,&  mettendoli  i  Getuli,popoli  d'Africa  crudelifiimi,à  filettarli,  vn 
Elefante  efTendo  ferito  ne  i  piedi,i  quali  hanno  tenerilfimi,  fi  diede  àcaminar 
con  le  ginocchia,&  entrar  nella  fchiera  d'elfi  Mori ,  &  togliendo  loro  gli  feu- 
di,ò  le  targhe,legettaua  in  aere  con  tanta  deflrezza,che  tornauan  poi  à  cadere 
ìr  terra  con  vn  giro  così  leggiadro,  che  pareano  buttati  da  quell'  Elefante  per 
artificio ,  &  non  per  ifdegno,ch'egli  auelTe .  Poi  finalmente  elTendo  flato  ve-. 
cifo  vnodi  tali  Elefan ti,&  gli  altri  vedendoli  opprefli  da  frezze,&arme,fi  vol- 
fero  per  fuggire .  Matrouandofi  racchiufida  sbarre  di  ferro,  &  da  infinita 
gente,fi  vollero  i  mefehini  ad  andar'intorno  con  tanto  pietofa ,  Si  compaflio- 
neuole  maniera,chiedendo  mercè,&  aiuto  àgli  huomini ,  che  tutto  quel  po- 
polo fi  mife  à  piangere,&  à  mandar  contra  Pompeio  quelle  crudelilfime  belle 
mie,&  maledizioni ,  che  fra  non  molto  tempo  con  gli  effetti  li  foprauenne- 
ro,eilèndo  flato  rotto  in  Tcflàglia,  Se  feonfitto  da  Cefare,  Se  vituperofamente 
fuggendo,vccifopoiviliffimamentedavn  Moro  in  barca  fuori  d'Aleflàndria 
in  Egitto .  Neper  tutto  ciò  fi  rimofsero  d'vfar  la  medefima  fceleranza  Cefa- 
re,Nerone,&  Claudio,  Commodo,  &  altri,  chcpurglimetteuano  nei  giuo- 
chi publici  à  far  combattere,  &  tagliar  à  pezzi .  I  quali  Imperatori  non  fece- 
ro poi  ancor'effi  molto  più  felice  fine,  che  Pompeo.  Che,  quantunque  non 
sì  debbia  però  dire,  che  principalmente  quella  fceleranza  di  far  così  diflratiar 
quei  miferi  animali  fuor  di  propoli to,fofTe  cagione  dellofdegno  diuino  con- 
tra quei  Principi,tuttauia  quello  era  gran  fegno  dellacrudeltà  dell'animo  lo- 
ro,^, come  ben  dice  Cornelio  Celfo,la  crudeltà  de'Cani,che  fi  cominciò  à  ve 
der  contra  le  Lepri,&  contra  iCerui,cominciòà  mettergli  huomini  nella  cru 
deità  d'vccider  gli  altri  huomini, &fàpendo,  che  Iddio  clementiflìmo  dat 
efeam  omni carni,  &pullìs  coruorum,  &  che ,  bomines  iumenta  Jaluabit  Dominus, 
fi  legge  detto  dal  Profeta ,  non  faria  però  in  tutto  fuor  di  ragione  il  credere, 
che  quelle  crudeltà  fenz'alcun  bifogno,ò  vtile,contra  i  miferi  animali,nó  fof-, 
{èro  grate  alla  f uà  diuina  bontà. 

Sot  TO 
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•  '  "S'O'T  T  ó  la  medefima  confideratione  della  prudentia,&  dell'intelletto  nel! 
l'Elefante, fi  mette,che  egli  conofce  fommamente  il  debito rifpetto  della  ver^, 
gogna .  Et  quando  l' vno  d'efsi  nel  combatter  con  l'altro  fi  troua  vinto,  fugge 
la-voce  del  vincitore,  &  gli  porge  della  tera,&  della  Berbena.  Non  fi  veggono 
mai  vfar  carnalmente  i  lor  mafehi  con  le  femine  fé  no  in  luoghi  rimoti,  &fe 
creti ,  cominciando  il  mafehio  quando  è  d'età  di  cinqu'anni ,  &  la  femina  di 
dieci,&  non  vfano  tal  coito  fra  loro  fé  non  due  anni,che  vien  ad  efler  final  fet 
timo  del  mafehio,  e'1  duodecimo  della  femina.Et  anco  in  quei  due  anni  nò  lo 
fanno  fé  non  cinque  giorni  per  anno,  che  fondiecein  tutto.  Etilfefto  gior- 
no fi  lauano  al  fiume ,  Se  fé  ne  tornano  alla  lor  compagnia .  Non  conoscono 
fra  loro  adulterilo  ge!ofie,come  fanno  molt'altre  fpecie  d'animali,nè  mai  co 
battono  per  amorek  Et  è  poi  marauigliofa  cofa  il  faperfi  per  molte  proue,  che 
s'innamorano  de  gli  huomini,&  delle  donne,  di  che  gli  fcrittori  allegano  più 
ch'empi. Il  qual'amor  loro  fi  narra  eilerfi  chiaramente  fatto  conofcere,dal  ve- 
derfi,  che  per  la  lontananza  della  donna,ò  dell'huomo  da  lor'amato,ftauano 
modeftifsimi,fenza  voler  mangiare,  &  quando  poi  la  perfona  amata  arriuaua 
da  loro,efsi  moftrauano  manifeftifsimi  fegni  d'allegrezza,  le  fàceano  carezze 
fuor  di  modo,&  le  buttauano  adoflb  quei  frutti,&  tutte  quello  cofe ,  che  era- 
no fiate  date  loro  dal  popolo  .  Et  fupremamentelaudano  gli  fcrittori  in  que- 
fto  nobilifsimo  animale  oltre  alla  clementia,che  già  di  fopra  s'è  detta,la  mani  e 
fèftifsima  conoscenza  della  gtuftia .  Di  che  in  particolare  fcriuono,che,auen- 
do  il  Re  Boco  fatto  legare  ad  alcun'arbori,ò  traui,trenta  huomini,&  volendo' 
li  fàr'vccider  da  trenta  fuoi  Elefanti ,  mandò  molti  huomini  à  ftimuiarli ,  &: 
ftuzzicarli,ò  fpingerli  contra  loro.Nè  mai  poteron  far  tanto,che  quei  genero 
fi  animali  voleiTero  efler  carnefici,  Se  miniftri  della  crudeltà  di  colui .  Eilèndo 
poi  tuttauia  ferodfsimi,  vai  orofifsimi  ,&prontifsimi  alle  guerre  contrai  ne- 
mici de  lor  Signori, portando  fopra  di  fé  torri  grandifsime,  piene  d'huominii 
firacaflando  fquadre,&  huomini  armati  con  incredibile  màrauiglia.Ma  mol- 
to più  incredìbil  poi,  &  più  ftrana  cofa  è  il  faperfi  per  molte  proue,  che  vn  ta-*  • 
le ,  Se  tanto  animale,&  sì  valorofo ,  &  sì  ftupendo ,  effendo  ancora  in  compa- 
gnia,ò  fchiera  di  molt'altri  Elefanti,  fi  fpauenta,  Se  impaurifee  ad  ogni  mini- 
mo grugnito;  ò  ftridor  de'porci.  Et  Umilmente  ha  tanto  in  odio  il  force,  che, 
fé  vede  il  fieno,ò  altre  tai  cofe,efTer  toccate  da  vn  force,egli  l'abborrifce,&  no  ì 
vuol  mangiarne.  Et  ha  etiandio  grandìfsimo  trauaglio  dalle  fanguifughe ,  le 
quali,  danno  per  ordinario  nell  'acqua ,  fé  con  efTa  vengon  beuute  dall'Elefan- 
te,fegli  ficcano  nel  canal  della  gola,  &  lo  tormentano  Aranifsimamente.Per 
certo  gli  élefanti,de'quali  l' A  frica,&  gran  parte  quafi  di  Leuante,è  abondan- 
tifsima,farebbono  fiati  fempre ,  Se  farebbono  vn'eftrema  rouina  di  tutte  l'a.1- 
tre  prouincìe,&  farebbono  il  Turco  ficurifsimo  Signor  del  mondo,fela  Pro- 
uidifsima  Natura  non  auefle  prouifto  di  dar  loro  à  contra  pefo  il  perderli,  & 
infuriarli  tanto ,  quando  fon  feriti ,  che  fubito  fi  riuolgono  in  dietro,  fuggen- 
do, &  incrudelendoli  fieramente  contra  i  propri;  amici,  ò  fignori  loro . 
:  H  a  l'Elefante  guerra  grandifsima,&  quafi  continua  col  Dragone,ò  Ciz,co 
me  dice  Plinio,  per  vaghezza,che  ha  la  Natura  di  far  così  marauigliofo  fpetta 
colo  di  due  sì  marauigliofi  animali,  ò  pure ,  che  per  fagacità  di  natura  il  Dra- 
gone fappia  ,  che  il  fangue  dell'Elefante  è  freddissimo,  Se  però  in  quegli  efire-  - 
i ,  -  Imi 
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mi  ardori  dell'Africa ,  procuri  di  volerne  beuere.  Per  poterlo  dunque  fare 
al  fìcurojil  Dragone  fi  nafconde  fopra  qualche  arbore ,  Se  quando  l'Elefante 
paffa ,  egli  li  falta  fopra,  &  fapendo  ,  che  l'Efante  ha  per  natura  di  cercar  di  li- 
berarfene  col  batterli  con  lui  infieme  à  qualche  arbore,ò  alta  ripa  di  monti,  il 
Dragone  con  la  coda  gli  lega  le  gam  be,  perche  non  polla  caminar,ò  mouerfi . 
Mal'Elefànte all'incontro  conlafua  tromba,  che  gli  ferue  per  mano,  (è lo  di- 
Urica  d'atotno,&  allora  il  Dragone  fé  gli  ficca  nella  medefimanarice,ò  trom- 
ba per  foffocargli  il  fiato,  &  lo  va  mordendo  in  quelle  parti  più  tenere,  &  con 
quella  via,  ò  con  lo  fhingerlo,  ò  col  nafconderfi  dentro  all'acque,  &  quando 
l'Elefante  va  à  bsuere,annodandoli  la  tromba ,  ò  mano ,  Se  mordendolo  nell* 
orecchia,oue  ancor  la  mano  non  può  far  dififa,  ò  con  morderli  gli  occhi,fi  ve- 
de, che  n'vccidon  molti.  Ma  con  trouarfi  il  Dragone  auolto  airÈlefante,quan 
do  cade  in  terra  morendole  ne  vede  il  Dragone  infrangerfi,&  morir  fecojoue 
ro  con  fucchiarfi,  &  beuer  tanto  fangue,  fi  troua  in  modo  imbriacato,  che  ca- 
de ancor 'eflò,ò  crepa,  &  fi  muore  con  elio  lui.Et  quelli  Dragoni  così  pieni  di 
fangue  d'£lefànti,foleano  già  quei  popoli  aprire,&  trarne  quel  fangue  conge 
lato,  che  era  miftura  di  fangue  d'Elefànte,&  di  Drago  infieme,&  i  medici ,  & 
efperimentatori  ari  tichi,lo  trouarono  efhcacillìmo  in  molte  cofe  di  medicina. 
Ond'era  frequentiamo  nelle  Ipetiere.  Poi  la  maledetta  ingordigia  del  gua- 
dagno, fece,  che  alcuni,  fufifticando  la  voce,  &  dicendo,  che  i  medici  aueana 
fcritto  non  Drago,  ma  Trago,  che  in  Greco  vuol  dir  di  Becco ,  comminciaro- 
no  federatamente  con  fangue  di  Becco ,  à  fofifticar'anco  la  cofa  ftefTa ,  Se  oggi 
molto  più  ftranamente  lo  fofifticano  con  ogni  forte  di  fàngue,con  alcune  ior- 
ti  di  boli,ò  crete  rolfe,con  alcuni  fucchi  d'erbe, Se  facendone  con  pece  di  quel- 
lo,che  è  luftrojò  lo  chiamano  in  gomma,òlagrima,lo  vendono  empiamente, 
&  lo  fanno  adoperar  vanamente  nelle  medicine.Tal  che  pochifsimo  in  Euro- 
pa fé  ne  troua ,  che  fìa  vero  fangue  drDrago . 

Ora  inquanto  alla  forma,  non  è  alcun  dubbio,  che  l'Elefante  è  il  tnag- 
gior'animale  della  Natura .  Etfeben'alcuni,  per  faper,  che  l'Alee  è  chiamata 
volgarmente  la  gran  beftia,credono,  che  ella  fia  maggiorenne  l'Elefante,s'in- 
gannano  di  gran  lunga  .  Percioche  l'Alce  è  di  forma  di  capra ,  è  di  grandezza 
dicauallo,ò  poco  maggiore,nè  à  gran  pezzo  agiunge  alla  grandezza  dell' Ele- 
fànte.Degh  Elefanti  poi  fono  maggiori  quelli^  che  nafeono  in  India,che  quei 
dell' Africa.  Anzi  quei  dell'Africa  temono  tanto  quei  dell'India ,  che  non  pur 
foffrifcono,ò  fi  afeicurano  di  vederli. Non  hano  gli  Elefanti  peli,nè  fetole,  ma 
hanno  la  pelle  tutta  sfeflàjà  righe.ò  à  canaletti,  il  che  pare,che  la  prouida  Na- 
tura abbia  dato  loro  in  rimedio  delle  mofche,le  quali  glimoleflanofieramen 
te,  &  elfi  ftando  prima  con  la  pelle  diftefa ,  come  poi  le  le  fentono  adoflo ,  fi 
flringono  in  vn  fubito,&  1* veci  don  tutte.  Hanno  la  fchiena ,  &  il  dorfo  durif- 
fimo,i piedi, Se  il  ventre  tenetiflìmo,  &  molle .  Sono  grandemente  impa- 
nerai del  freddo ,  dal  quale  fi  fa  loro  infiagione ,  &  flufTo  di  ventre.  Né  al- 
cun altra  forte  di  male  p2tifcono.  Si  dilettano  molto  de'fiumi,&  vanno 
fptlTo  à  follazzo  perle  riue,&  ancoravi  fi  bagnan  dentro,  ma  non  poffon 
natar  per  la  loro  fmifurata  grandezza.  Et  è  notabil  cofa  quello ,  che  fcriue 
Plinio ,  che  in  Italia  ne  furon  portati.  141.  fopra  zattere ,  ò  graticce di  rauo- 
ìt ■ ,  affettate  fopra  botti  vote .  I  primi ,  che  fi  vedeflero  in  Italia ,  furono  nella 
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guerra  di  Pirrò,Re  de  gli  Epiroti,  il  quale  ne  conditile  (eco,  Se  auendoli  gl'f  ri* 
liani  veduti  la  prima  volta  in  Luciana  nel  Regno  di  Napoli,  li  chiamarono 
Lucas  Boues .  Poi  Romani  gli  vfarono  d'accoppiare ,  &  farli  tirar  il  carro  ne  i 
Trionfi  loro .  Et  il  primo  che  ciò  facefle ,  dicono  edere  fiato  Pompeo  Magno 
nel  trionfo  d'Africa.  Et  foggiunge  Plinio,  che  ProcilioarFermaua,nonelTer 
pofsibile,  che  così  accoppiaci  infieme  follerò  entrati  nella  porta  di  Roma . 

Mangiano  gli  Elefanti  de  frutti  delle  Palme ,  &  quando  fon  tant'alte ,  che 
efsi  non  vi  polìono  arriuar  à  coglierne ,  rompono  l'arbore  Con  la  front?,  Se  lo 
fanno  cader  in  terra.Gratifsimo  cibo  loro  fono  i  tronchi  d'ogni  forte  d'arbori 
&  diuorano  ancora  i  fafsi.il  mangiar  terra,  è  loro  come  veleno, ma  accadédo , 
che  ne  mangino,  fi  fanano  col  tornarne  à  mafticar  più  volte .  Quando  hanno 
alcun'arme  fitta  nella  perfona,che  nonne  polla  vfeir  fuori ,  quei  che  li  gouer- 
nano,danno  loro  à  beuer  dell' olio,&  così  fi  cauano .  La  vita  loro  è  ordinaria- 
mente di  dugento  &  trecent'anni^t  fin'à  i  feflànta  fon  poliedri ,  &  come  fan- 
ciulli, &  da  quello  inanti  cominciano  ad  efler  nella  giouen  tu .  Hanno  in  vece 
di  nafo  vna  longa  trombala  quale i  Latini,&  i Greci  chiamaron Probofcide , 
&  con  ella  non  (olamen  te  lpirano,&  odorano,  ò  fiutano,  ma  vi  beuono  ancó- 
ra, &l'viano  in  luogo  di  mano,  onde,  com'è  detto  di  fopra.communiisima- 
mente  da  gli  Scrittori  è  chiamata  mano.Ma,ancor  che  beuan  con  quella, man 
gian  tutuuia  con  la  bocca  come  gli  altri  animali . 

Hanno  due  denti,  &grandifsimi,&  tanto,che  in  alcune  parti  dell'Afri 
ca,ài  confini  dell'Ethiopia,l'vfauanoà  mettere  per  trauatura  delle  porte,  & 
per  pali  à  far  fiepi  &  ripari ,  ò  fbarre  alle  Italie  de'loro  armenti .  Quelli  denti 
fon  chiamati  fpefìo  Corni  da  gli  Scrittori,&lon  quelli,  che  s'adoperan'oggi 
à  noi  in  far  pettini,&  infiniti  altri  lauori  nobili,&di  molta  ftima,&  volgarmé 
re  lodiciamo  Avorio,  voce  con  molto  miglioramento  alterata  dalla  Lati 
na,E  b  v  R.Et  quanto  più  gli  Elefanti  fon  vecchi  d'età, più  tai  lor  denti  vengo 
no  gialligni, benché  poi  con  artificio  quei,  che  li  lauorano,  gl'imbianchifcon 
tutti,con  farli  bollire  in  alcune  lor  liisiefòrtifsime.Et  non  folamente  de  iden 
ti ,  ma  ancora  dell'olla  de  gli  Elefanti  vfauano  di  far  lauori  anticamente ,  Se 
l'vfan  ancor'oggijcome  ne  fanno  ancor  molti  d'olla  d'alcuni  pefei  grandi, ven 
dendoli  tutti  per  Auorio,à  chi  non  ben  li  conofee.  Nel  che  farebbe  poi  di  po- 
ca importanza  l'inganno,ò  la  fallita  ,fel'Auorionon  fermile  per  altro,  che 
per  la  bellezza,&  per  la  durezza.Ma  egli  s'adopra  ancora  i  molte  cofe  medici 
nali.  Nelle  quali  non  fon  forfè  così  appropriate  l'ofia  fue,  ò  de'pefci  .-Dicono 
che  gli  Elefanti  vfano  molta  diligenza  nel  cuftodirfi  tai  denti  loro ,  &  che  vn 
folo  ne  adopTano  continuamente  per  cauarle  radici  di  terra,'&  fpinger  fafsi , 
ò  legni  che  loro  accada,  &  l'altro  fi  conferuanfempre  aguzzo,  guardandoli 
di  non  rintuzzarlo ,  ò  cònfumaTlo ,  per  poterfene  valer  nelle  guerre  co  i  To- 
ri, coi  Leoni,  co  i  Rinoceroti,  &  ancor  co  i  Caualli,&con  gli  huomini 
armati  quando  bifogna.  Et  fé  per  accidente  violento, ò per  vecchiezza  fi 
veggono  cadute  qualcuno  di  efsi  denti,  lo  fepeìlifcono , ò  ricoprono  inter» 
ra.  Ónde  fpeflbfe  netrouano,  &fcauano  per  quei  paefi,&fi  deue  credere 
eller  quello,che  Plinio  chiama  Ebur  fofsile.Et  in  Italia  non  fon'ancor  quaran 
t'anni  che  ne  fu  trouato  vno  intero,  &  grandifsimo  fepellitoin  terra  nella 
campagna  fra  Siena,  &  Fiorenza,ilqual  fi  può  creder  fermamence,che  foile  4» 
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quegli  Elefanti,  che  vsò  Annibale  in  quei  tempi ,  che  flette  à  far  guerra  peé 
queipaefl. 

Et  tutto  quello  fin  qui,  òlaraaggior  parte,  è  fcritto  da  Plinio,'&  daAga- 
tarchide  fcrittor  Greco .  Ma  Eliano,  pur  Greco,  &  gran  Filofofo ,  &  Autor  dì 
molta  ilima,  il  qual  fu  al  tempo  di  Adriano  Imperatore ,  fcriue  de  gliElefàn-V 
ti  ancor  elio  molto  à  pieno,  ancor  che  fparfamente  qua  &  là  in  diuerfi  fuoi  li- 
bri  della  ifloria  de  gli  animali ,  &  delle  cofe  notabili .  Et  mi  par  di  non  lafciar 
di  metterle  ancor  qui  ordinatamente,accioche  in  quella  poca  carta  fén'abbia 
come  in  vn  raccolto  tutto  quello,  che  da  diuerfi,  &  in  diuerfi  luoghi  ne  po- 
rrebbono  con  fatica,&  confufamente  andar  cercando,  &  defiderando  i  letto- 
ri,»^ principalmente  le  Donne,&  i  Principia  Caualieri,che  non  hanno  odo, 
ò  penfierodi  riuoltar  tanti  libri,  &  far  tanta  fatica,  che  anco  à  gli  lludiofi  ilef- 
fi  non  faria  poca . 

Scrive  adunque  Eliano ,  che ,  sì  come  à  i  Cerui  caggiono  i  corni  ogni 
anno,  così  à  gli  Elefanti  caggiono  ogni  diece .  Et  quegli  animali  vfano  mol- 
ta diligenza  per  non  lafciarh  venire  in  poter  de  gli  huomini .  Onde,  inginoc- 
chiandoli in  terra,  fanno  con  la  lor  tromba,  &  con  l'altro  dente  vna  gran  fbf- 
fa,oue  fepellifcon  quello  che  è  caduto ,  Se  lo  ricuoprono  di  terra  molto  bene , 
calcandouela,&  agguagliandotela  (opra .  Et  per  eflere  in  quei  paefi  il  terreno 
molto  fertile,  vi  nafee  preilifsimo  dell'erba .  Ma  quei  popoli  andando  in  cer- 
ca di  tai  denti  ò  corni,  portano  molti  vtri  di  pelli  di  capra,  pieni  d'acqua,  &  li 
vanno  mettendo  qua  &  là  fopra  l'erba  in  quelle  felue, fermandoli  efsi  quiui  à 
federe ,  à  giacere,  à  mangiare,  à  ballare,  &  à  traflullarlì,  per  qualche  ora .  Oue 
marauigliofamente  fi  vede,  che,fe  per  forte  quegli  vtri  vengono  ad  eiTer  polli 
fopra  qualcuno  di  quei  corni  fepellni,la  terra  fi  tira,ò  beue,&  forbifee  quel'ac 
qua  dell'vtre .  Onde  fubito  coloro  allegri  fi  mettono  à  zapparui ,  &  vi  troua- 
no  il  te(oro,òla  caccia  che  van  cercando.  Ma  fé  fra  qualche  fpatio  d'ore 
veggono  che  l'acqua  de  gli  vtri  non  fia  forbita  dal  terreno ,  efsi  li  van  mu- 
tando &  {portando  per  altri  luoghi .  Et  così  van  facendo  di  continuo  per 
ritiouarne. 

Scriue  fimilmen te  Eliano ,  che  egli  Elefanti  di  Mauritania  han  due  cuori , 
con  l'vno  de  quali  fi  muouono  ad  ira  ò  fdegno ,  &  con  l'altro  fi  placano. 

Che  i  Megarefi,  aifediati  dal  Re  Antipatro,  il  quale  auea  feco  gran  nume- 
ro d'Elefanti ,  vnfero  di  pece  ni  ohi  porci ,  &  poi  vi  accelero  fuoco ,  &  così  gli 
fpinfer  fuori  nell'eflèrcito  de'nimici.Ouegli  Elefanti,i  qnali,com'è  detto  alia- 
ti, fi  fpauentano  flranamente  al  grugnir  de'Porci ,  &  alla  villa  del  fuoco,  fi 
mifero  in  tanta  fuga,  &  in  tanto  furore ,  che  difsiparono ,  &  rouinaron  tut- 
to l'eilèrcito  loro  Hello . 

Che  i  Re  dell'India  nelle  lor  guerre  foleano  mandarli  auanti' cento  mila 
Elefanti  da  combattere,&  tre  mila  poi  ne  menauano  de'più  grandi  &  più  for 
ti,per  battere  i  muri  delle  Città  col  petto  loro ,  eflèndo  di  tanta  forza,che  con 
vna  feofla  fola  ogn'vno  d'efsi  eilirpaua,ò  buttaua  in  terra  ogni  glande  arbore 
di  palma,  òaltto. 

Che  temono  gtandemente  la  vifla  delle  corna  dell'Ariete,  o  Montone,  sì 
comes'c  detto  che  ancor  fanno  del  grugnir  de' porci .  Et  che  con  quella  viai 
Romani  mifero  in  fuga  gli  Elefanti  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti . 

Che 
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■    Che  fi  ftupifcono  grandemente,  &  reftano  come  attoniti,  &  ammirati  alla 
villa  delle  donne  belle,le  quali  efsi  amano  fupremamente. 
,     Che  imparano  di  faltare,  &  ballare,  &  correre  al  fuono  delle  pifere,&  de'tt 
buri,&,  fecondo  che  il  fuono  va  prefto,ò  tardo,acuto,òbailo,cosìefsigouec- 
nano  il  corfo  Se  i  moti  loro  .     . 

i  Che,  quando  Germanico,nepote  di  Tiberio  Imperatore, fece  far  in  Roma 
alcune  fefte  ò  giochi  publici ,  fi  fecero  vfcir  dodici  Elefanti, fei  mafchi,  veftiti 
con  abito  di  mafchio ,  &  fei  feraine,  veftite  con  abito  feminile ,  &  ornati  con 
ghirlande  Se  fiori  leggiadramente.Et  andauano  per  il  teatro  con  paflb  graue , 
&  acconcio  gentilmente  faltando  poi  in  cerchio,&  girandoli  attorno,  fecon- 
do che  dal  maeftro,ò  gouernator  loro  veniua  lor  comandato,  con  voci,  ò  con 
cenni. Poi  condotti  ad  alcune  menle,  pompofamente  apparecchiate,&  orna- 
te^ piene  di  vali  d'argento  &  d'oro,con  pane,  acqua,  carne,  Se  altre  cofe  tali , 
fi  poterò  à  mangiar  con  molta  grauità,& con  moltamodeftia.Etpoifuron 
pofte  à  ciafcuno  d'auanti  vna  tazza, con  acqua.  Et  efsi  gentilmente  con  la 
tromba  loro  beueano.  Et  con  molta  gratia  vezzofamente  &  da  fcherzo,  come 
per  giocare,&  per  traftullarfi,fpruzzauano  di  quell'acqua  à  i  circonftanti,che 
molto  fé  ne  rallegrali  ano,  &  n'auean  follazzo  . 

Che  il  grallò  de  gli  Elefanti, vngendofene  i  corpi  noftri,  è  potentifsimo  ri- 
medio contrai  morii  d'ogni  forte  d'animai  velenofo . 

Che  al  crefcer  della  Luna,  colgono  rami  d'arbori  nelle  felue,&  alzando  gli 
occhi  ver fo  la  Luna ,  inalzan  quei  rami  5  in  atto  rnanifeftifsimo  d'adorarla,  Se 
di  falu  tarla. 

Che  hanno  cinque  dita  per  ogni  piede,ma  folamente  fegnati,non  diuifi,& 
fparti  l'vno  dall'altro.  Le  gambe  dauanti  più  lunghe  che  quelle  di  dietro .  La 
lingua  piccola.  Il  fele  non  preflo  al  fegato,  ma  nel  petto . 

Che,  quando  voglion  combattere,!!  battono  da  loro  ftefsi  con  la  lor  trom 
ba,  per  più  incitarli ,  &  infuriarli . 

Che,  quando  fi  vede  ferito  à  morte ,  inalza  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  Se  fi  la- 
menta pietofamente,  quafi  moftrando  di  chiedere  à  Dio  vendetta ,  &  giufti- 
tia  contra  chi  l'ha  ferito . 

Che,  fé  nel  parlare  incontrano  qualche  Elefante  morto,  fi  fermano,  &  con 
la  lor  tromba  li  gittan  fopra  vn  poco  di  terra,  ò  qualche  ramo  d'arbori ,  in  fe- 
gno  quafi  d'eflequie  Se  di  fepultura . 

Che  i  più  gioueni  nel  mangiare,nej  bere,&  in  ogni  cofa  moftrano  manife- 
flifsimi  fegni  di  riuerentia,  Se  di  pietà  verfo  i  più  vecchi.  Et  principalmente  fé 
alcuno  ne  cade  in  qualche  folla ,  vi  gettan  dentro  di  molti  rami  Se  pezzi  d'ar- 
bori, per  farli  come  fcala  à  poter' vfeire .  * 

Che  hanno  come  in  odio  l'acqua  chiara.Onde,  prima  che  beuano,  Fintor- 
feidan  co  i  piedi  quanto  più  pofibno . 
,  Che  trafitti  da  afte  ò  ftezze ,  li  rifanano  i  lor  gouernatori  con  metterui  del 
fior  dell'oliua,  ò  dell'olio . 

Che  non  fi  mettono  à  batter'vn'arbore  per  gettarla  in  terra,  fé  prima  non 
!a toccano,  &  fanno  proua quanto  tal' arbore  fia forte ò dura , forfè  per  non 
metter  nel  batterla  più  forza  di  quella  che  bifogna,  acciocheefso  Elefante 
non  venga  con  cai  vico  fouerchio,  à  cader  per  auentura  col  capo  auanti . 

Et  finsi- 
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•  Et  finalmente  afferma  £liano,auer  veduto  egli  fteflbinRomavn'Elefkn- 
te  ,  che  fopra  d'vnatauola  fcriaea  lettere  Latine,  tenendoli ,  però  la  mano  il 
M  aeftro  fuo .  Et  efio  Elefante  ftaua  con  gli  occhi  così  fiflì,  &  intenti  à  tal  fui. 
fcr  irturar,come  vn'huomo,  che  fcriue,  ò  che  legge  in  carta . 

O  u  a  pervenir'all'efpofitione  deU'Imprda,  per  la  quale  s'è  detto  ttttt* 
queft  o  de  gli  Eléfà«ti,dico,auermi  riferbato  in  queftVltimo  à  foggiungere,co 
me  ATiftotele  afferrnà,che  l'Elefante  porta  nel  ven  tre  il  figliuolodaeanni  in- 
teri,cioè,che  tarda  la  femina  due  anni  à  partorire.Ma  communemente  fino  i 
i  tempi  antichi  fi  tenea,che  non  due  ma  diece  anni  fi  ritardàffe  qtìefto  lor  par 
to.Et  comunque  fia.perche  ia  tutti  i  modi  cotal  tempo  è  lunghiflìmo,à  rifpet 
to  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali  della  Natura,  fé  ne  era  fatto  il  prouerbio, 
che  quando  fi  volea  dir  d'alcuna  operatione,che  folle  tardiffima  à  farfi,dicea- 
Citivs  Elephanti  Pariv'nt.  (no. 

Più  tofto  partorifcono  gli  Elefanti. 
In  quefta  rara,&  molto  notabile  proprietà,&  natura  di  quefto  nobiliflìmo, 
&ceIebratiflìmo  animale,  fi  vede  adunque  chiariflìmamente,  eflèr  fondata 
quefta  belliflìma  Imprefa  di  quefto  Signore,di  cui  fopra  d'ella  s'è  fcritto  il  no 
me .  Et  primieramente  è  da  auuertire,  che  sì  come  il  parto  di  cotaPanimale  è 
tardo.così  poi  fi  vede  che  è  grande,che  è  nobile ,  &  che  è  durabiliflìmo  fopra 
quafi  quello  d'ogn'altro  animale  della  Natura ,  eflendo  l'Elefante  di  maggior 
perfona,di  maggior  fbrza,di  maggior  virtù,di  maggior'intelletto,  &  di  mag- 
gior dignità  di  coftumi,che  tutti  gli  altri,dall'h  uomo  in  fuori.  Del  qual'huo- 
mo  ancora,fe  è  minorein  alcune  pochiflìme  qualità,è  maggior  poi  in  moltif- 
fim'altre.Ma,lafciando  di  metter  i'huomo,di  natura  diuìna,in-alcuna  compa 
rationevniuerfale  co  altro  animai  terreno, finirò  di  dire,che  la  grandezza  del 
parto  del'Elefànte  fi  vede  principaliflìmamentc  in  quello ,  che  più  importa , 
cioè  nella  lunghezza ,  &  duration  della  vita  ,  eflendofi  detto  di  fopra ,  che  gli 
Elefanti  viuono  fin'all'età  di  trecent'anni,  &  fenz'alcuna  forte  d'infirmiti  na- 
turale^ nò  d'alcune  pochiflìme,che  fi  cagionano  dal  freddo,  principale  ne- 
mico loro.U  che  1  quefta  Imprefa  potrebbe  forfè  auer  vaghissimo  fenriméto. 

E  dunque  per  l'efpofitione  di  detta  Imprefa  da  co  fiderar  primieramente, 
come  quefto  Signore,chen'è  Autore,è  nato  in  P  e  r  v  g  i  a,  Città  delle  prin- 
cipali d'Italia,&celebratifsima  J>  fito,  per  ricchezze,  per  vn  cosìfemprefàmo 
fo,&  fiori difsimo  ftudio.ma  fopratutto per  numerofa  copia  di  nobilissime  fa 
miglie,  &  per  valore,  Se  gentilezza  vniuerfale  in  quafi  tutti  gli  huom  ini ,  &  in 
tutte  le  donne,chenafconofotto  quel  Cielo.Delia  qual  chiarifsima  Città,  no 
è  alcun  dubbio,  che  la  Cafa  Baglio  Jt  ■&  è  ftata  prima ,  &  principalifsima 

(>er  ogni  tempo,&  per  alcuni  ancora  ne  è  ftata  Signora,&  patrona  afloluta,& 
ibera.  Credo  poi  eflèr  cofa  notifsima  al  mondo,  come  la  viuacità  dell'inge- 
gno,è'l  valor  dell'animo  ne  gli  huomini  di  quel  paefe,  non  che  di  quella  Cit- 
tà,fi  è  fatta  di  continuo  conofer  tale,  che  ò  alParme,ò  alle  lettere,che  fi  dieno, 
afpiran  fempreal  principato,&  fi  vedefucceder  loro  felicemente.Onde&  nel 
le  Leggi,&  nella  Filofofia,&  nelle  Sacre  lettere,&  nelle  Matematiche,  &  nella 
Poefia,  &neh"Eloquentia  fon  tanto  noti  al  mondo  i  chiarifsimi  lumi  da  lei 
vfcitijche  qui  farebbe  fupertìuo,  per  non  dir  lunghifsimo,  il  volerne  metter  i 
no  mi,  così  de'paflati  come  di  quelli,  che  oggi  viuono .  Nelle  cofe  poi  dell'ar- 
me, fo 
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me,fo  efTer  parim ente  nóriflìmQ,che  del  gran  nome  del  valor  de'fbldati  leali» 
micosi  nel  comandare,come  neH'eflèguire,i  Perugini  hano  fempre  principal 
mente  participato  in  modo,  che  per  vniuerfal  giudicio  s'odono  celebrare ,  fé 
non  voglio  dir  per  primi,ò  fuperiori  à  quei  di  tutte  l'altre  nationi  d'Italia,  al- 
meno per  non  inferiori  ad  alcuna  d'elìè.Onde  intendo,  che  quel  gran  Car- 
io v.  à  chi  in  infinite  qualità  fiipremenon  han  veduto  vguale  gran  par  de' 
parlati  fecoli,  effondo  vn  giorno  con  Don  Ferante  Gonzaga,  col  Marchete  del 
Vafto,&con  più  altri  Signori  Spagriuoli,&  italiani,  venuto  in  queflo  propoli 
to  del  valor  d'ltaliani,&  eiTendoil  fenza  replica  conceduto  il  primato  del'a  ca 
ualleria  al  Regno  diNapoli,  lì  ftefe  poi  con  grauifsiroo  giudicio  à  difcorrer 
del  valore-nell'altre  nationi  Italiane ,  lodandole  tutte  con  molta  accortezza . 
Et,  ancor  che  non  fàcefìè  comparaticene ,  né  fpiegaiTe  giudicio,  ò  fentenza  del 
più ,  &  del  meno  in  quefla  che  in  quella,  fi  facea  tuttauia  dal  beliflìmo  modo 
di  lodar  ciafcuna,intender  chiaro,in  che  grado  Paueile  tutte.  Et  poi  finalmen 
tedine ,  Delos  de  Terufia,delos  Bolognefes,ydelos  Genouefes  entr'ellos ansi  corno 
delos  Efp  anoles  con  hs  ltalianos>  es  menefler  dezìr  lo  que  dìxo  Melchifedec  lud'io 
al  Saldano  de  Babilonia,  en  la  Cofa  de  las  tres  leyes. 

srO  r  A,  della  detta  Cafa  Bagli ona  efìendo  nato  quello  Signore,  di  chi  è  l'Ira 
prefa ,  &  dato  dal  padre  ad  inflituir  la  prima  fua  pueritia  ne  gli  fludij ,  fu  poi 
d'età  di  xv.  anni  da  Papa  Paolo  Terzo  efpedito  co  onoratiflìma  compagnia  di 
Soldati  in  Vngheriaall'Imprefa  di  Peflo,&  di  Buda,apprefio  quel  grande  Alef 
fàndro  Vitello,  che  farà  nominato  fempte  vn  gloriofo  fplendor  della  militia 
Italiana.Et  allora  quello  giouenetto  Signore,nelle  fue  Infegneleuò  quella  bel 
la  Impreia  dell'Elefante,  col  Motto  Nascetv  r,  Nafcerà .  Oue  in  partico- 
lar  fi  comprende ,  che  primieramente  egli  voleilè  moflrar'à  le,  &  al  mondo» 
che  da  fanciullo, vn'animo  nobile  deue  cominciarle  non  à  partorire,almeno 
à  generar  femi,&  frutti  del  valor  fuo,conforme  à  quello,che  di  fopra  fi  è  ricor 
dato  de  gli  Elefanti, cioè, che  viuendo  3  00. anni,&  cominciandola  lor  gioue- 
nezza  à  i  feflànta,nientedimeno  la  femina  s'ingrauida,&  il  mafehio  ingenera 
di  cinq;,  &di  fette,che  viene  ad  afière  nella  loro  teneriflìma  fanciullezza.Etfe 
il| partorir  poi  va  alquato  in  lungo,nó  è  per  quello,  che  in  tutti  i  modi  il  parto 
non  venga  ad  efière  in  età  tenera.Et  oltre  à  ciò  viene  ad  eflèr  grande  nobile, di 
lunghiflìma  vita,&  durabiliffimo,cóme  di  fopra  s'è  ricordato.Là  onde  venif- 
fe  l'in  tendone  di  quel  Signore  à  voler'inferire,  che  egli  comincia  tolto  à  dar' 
opera  di  produr  femi,&  frutti  del  valor  fuo,&  che  quantunque  non  così  tolto 
ò  velocemente  il  mondo  gli  haueflè  à  veder  in  luce,  nò  comportandolo  quafi 
la  natura  vmana  nondimeno  fperaua,che  in  tutti  i  modi  nafceria,&  fi  vederia 
in  tcmpo,&  pre{tiiIìmo,&pur  in  teneriflìma  età,  come  teneriflìma  s'è  dettoef 
fer'allora  quella-de  gli  Elefanti.  Et  che  fopra  tutto  fperaua,chela  fua  naturaci 
fuo  fàngue,la  fua  nobiltà, la  fua  diligenza,la  fua  follecitudine,la  fuainduftria, 
la  grandezza  dell'animo  fuo,&  ancora  la  fua  fortuna,fàrebbcno  al  fuo  valore, 
&  alla  fua  gloria  partorir  frutti  così  rari,&  grandi,&  notabili,  &  durabili,co- 
me  s'è  detto,  &  replieato.che  è  quello  de  gli  Elefanti  in  fé  lteflì,  &  à  paragone 
di  quafi  tutti  gli  altri  animali  della  Natura .  Intention  veramente,  &  propolla 
degniflìma  d'vn  tanto  Signore,  &  d'ogni  generofo,&altiflìmoanimo,&maf. 
italamente,  quando  poi  fi  yegga  non  loia  mente  proporlo,&  augurartelo,  ma 

ancor 
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ancora  procurar  di  man  darlo  ad effetto»  Se  venirli  felieifsimamente  /atto,  AC* 
icompagnandofì  la  fòrtuna,ò,'per  dir  molto  meglio,  la  gratia  di  Dio,con  la  vie 
tù-fua,  sì  come  cominciò  tofto  à  vederfi  ne  gli  effetti»  &  s 'è  poi  fuccefsiuamen 
«  venuto  vedendo  continuare,  &ctxfcere  di  tempo  in  tempo/  ; 

Percioche  in  quella  prima  Imprefa  d'Vngheria  s'intefe»che  egli  fi  portò  in 
modo,&  con  tanta  lode  del  Vitello,  Se  altri  Signori,  &  particolari  di  quell'ef-* 
(ercito,  che  fra  non  molto  altro  tempo  fu  rimandato  alla  guerra  d'Alemagna, 
•& meritò  non  foIamented'eflerinpublico,&parricolar  laudato  fuprema-* 
mente  dall'Ini  perator  C  A  k  i  o  V.  ilciie  s'ha  da  tener  immortai  corona  d'e^ 
terna-gloria,  ma  ancora  di  racquiftar  à  fé ,  &  alla  Cafà  Tua  la  gratia  della  Sede 
A  poftolica,k  quale  i  Cuoi  anteceflori  auean  perduta  centanni  prima,  &  fu  dal 
eletto  giudicionTsimo  Pontefice  creato  Collonello  di  fei  infegne,&  datogli  il' 
gouerno  della  cuftodia  di  Roma,il  qual  grado  non  fi  fuoldare  fé  non  à  perfo 
ne  principalifsime .  Et  indi  poi  andò  in  Barberia l'anno  del  cinquanta  all'im- 
prefa  d'Atnca,&  ne  ritornò  al  fuo  folito  vniUerfalmente  commendato,&  par 
ticolarmente  ornato  di  lodi,  &premi)  dal  Principe  Doria ,  General  di  quella 
I  m  prefa .  Et  con  non  minor  lode  fi  trouò  poi  alla  guerra  della  Mirandola. 
Talché, vedendo  in  breuifsimocorfo  d'anni  à  ftenderfi  fpatiofamételafàma 
del  valor  fuo,  fu  con  grado  onoratifsimo  eletto  dai  Signori  Venetia- 
n  i.  Dal  prudentifsimo  giudicio  de'quali  ha  auuta  in  gouerno,  &  cuftodia 
l'Ifola  di  Corfù,  la  Città  di  Padoa,  &  quella  di  Verona,  luoghi  importantifsi- 
mi,&  principalifsimi  di  queftagran  Republica.  Et  vltimamente  è  flato  da  lo- 
ro efialtato  all'onoratifsimo  grado  di  Generale  di  tutta  la  caualleria  di  detto; 
Dominio.  Etfottoquefti  felici  aufpicij  ,&  col  gran  nome  del  valor  fuo,&'. 
della  fua  gran  bontà ,  quefti  anni  adietro  ha  riauuto  lo  Stato  antico  della  fua 
Cafa,laquale  ne  era  fiata  priuata  da  già  trent 'anni,  Se  fono  intorno  à  dodici  ò 
tredici  fra  Terre  grò  flè,&  cartelli.  Etinfieme  haconfeguita  la  pace  co'fuoi 
parenti, efièndo  iloro  anteceflori  flati  in  fanguinofifsime  difeordie  più  di  fef- 
fant'anni .  Ilche  tuttora'  è  venuto  in  propofito  di  ricordare  per  l'efpofitione; 
diquefta  fua  Imprefa:  à  dimoftraEche,si  come  l'intentione  è ftata  be llifsi ma, 
cosi  non  meno  egli  è  flato  diligente,&  fèlicifsimo  nel  verificarla,&  effettuar- 
la ,  auendo  continuamente  partoriti  frutti  del  fuo  valore ,  &  della  fua  gloria 
notabilifsimi,&  di  tanto  più  perpetua,&  lunga  vita,ò  duratione,quanto  più  e 
degno  l'huomojche  l'Elefànte,ncl  qual  egli  con  la  lolita  vaghezza,  &  confue-, 
tudine  dell'Imprcfe ,  fi  rappref  en  ta  , 

Quella  Imprefa  fi  vede ,  chequel  Signore  ha  feguito  d'vfar  fempre,  &  l'vfa. 
ancor'oggi  nell'Infegne,ne  i  portieri,  nelle  fopraueftis&Tieirarmature.  Che,, 
quantunque  il  parto  fi  fia  veduto  in  luce  da  già  più  anni ,  com'è  detto ,  tutta-; 
aia  ha  bellifsima  modeflia ,  &  vaghezza  il  moftrar  l'in tention  fua  continua- 
mente graaida  di  partorirne .  O'  voglia  forfè  moftrare, che i  parti, ò frutti 
già  prodotti  ,&  fatti ,  ancorché  fieno  illuftri ,  &  notabilifsimi,  non  fon  però  | 
quelli,  che  nel  defiderio,  &  nella  fperanza,  &intention  fua  egli  haconceputi 
molto  maggiori. Etcni  ricordo  auer  detto  altroue  nelle  regole,  &  modi  di  far  ; 
l'Imprefe,CH  e,  fé  ben'elle  fi  fanno  foprapehfieri  particolari,  &àtempp,&< 
che  fi  pò  (Tono  kfciare,ò  mutar  con  Poccafioni;nientedimeno,  con  tutto,  che, 
tai  noflripenfieri  fien  pofeia  eftettuati,&£fseguiti,&  l'augurio,  ò  la  promefsa. 

•  "  "dell'Ini- 
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delTfmprefa  fia adempita,  fi  può  ruttatila,  &  fi  fuo!  conferuare,&  continuai: 
d'vfarfi,come  per  lieta  rnerr.cr;ic!clìà  renata  di  co  tal  promeiIà,ò  in  tendone. 
DÌ  che  li  hanno  molti  effempiin  molti  giudiciofifsimi  Principi,checosì  haa 
fatto  nelle  loro,  sì  come  Ci  può  veder  in  quello  volume.  Et  perche  ancor  difià 
chel'Imprefe  belle,  &  che  nella  particolarmente  dell'Autore  poffono  atier' 
vniuerfai'intentione  di  cofe  grandi ,  poflon  farfi-communicabiii  &  eredita- 
rie anco  à  i  figliol  1,  8c  à  gli  altri  lor  difcendenti,potrebbe  quefto  Signorecon 
tinuar  d'rfar  la  detta  (uà  Irnprefa  dell'Elefante,  per  volerla  pafTar  come  ere- 
ditaria ancor 'à  i  figliuoli,  in  documen  to,&  augurio,  cheancor'elsi  debbiano 
in  tenerifsima  età  cominciare,  &  venir  poi  felicemente  profeguendo  nella 
fteflanobilifsima  intention  del  padre,  di  produr  frutti  del  valor  fuo,  degni 
della  nobiltà  della  Cafa,&  della  particolar  gloria  del  padre  loro.Nel  qual'au- 
gurio  ,&  nella  quale  fperanza ,  ancorché  i  padri  fogliano  fpelfo  ingannarli 
delor  figliuoli,  li  può  tuttauia  far  giudici o,  che  quefto  Signore  non  ui  fia  en- 
trato per  femplice  defiderio,  &  amor  paterno .  Percioche ,  quantunque  tut- 
te le  cofe  future  fiendubbiofe,  &  incerte,  «Se  particolarmente  il  graniamo 
metta  per  dubbiofifsima,  &  incertifsima  quefta  di  far  giudicio  della  riafei- 
ta,  ò  vita  futura  de'fanciulli,nientedimeno  non  è,chc  fenza  Aftrologia.ò  Chi 
romantia,non  Ci  polla  grandemente  appreilàre  à  quefto  giudicio  con  la  con- 
fìderatione  del  nafeimento,  del  nodrimento,deH'effigie,  della  complefsione, 
de'coftumi,&  dell'altre  cofe  tali,  che  fi  poflono  auertir  nei  fanciulli  fin  da 
prim'anni .  Onde ,  ritrouandofi  fin  qui  quefto  Signore  vn  figliuolo ,  confi- 
derando  in  lui  la  continua,  &antica  nobiltà  del  (àngue  della  Cafa  Baglio- 
na,fapendo  egli  l'animo,  &icoftumi  di  femedefimo,  ilnodrimento,  che 
gli  vien  dando,  &  vedendone  l'ottima  indole,  la  viuacità  dell'ingegno,  &i 
lumi  dell'altezza  dell'animo ,  che  in  così  tenera  età'fi  veggono  in  lui  rifplen- 
dere  notabilmente ,  non  è  fuor  di  ragion'lo  fperare ,  che  la  grafia  di  Dio  fia 
per  accompagnarlo  fempre,nel  fuo  feruitio,  nella  gloria  della  Cafa,  &  nel  be- 
neficio vaiuerfal  d'Italia,  &  particolare  della  (uà  patria.  Et  tanto  più  poi  fi 
può  quefto  Signore  eflèr  confermato  in  quefta  fperanza,  vedendo  &  conside- 
rando le  qualità,  che  U  detto  fuo  figliuolo  può  auer  dalla  natura,  &  dal  no- 
drimento  dal  canto  materno,  vedendolo  nato  di  madre  bellifsima  inquanto 
al  corpo,che  tra'  filofofi  è  pur  pollo  in  gran  conto,ma  molto  più  bella  icquan 
to all'animo ,  che  poi  vniuerialmente è  pofto  in  molto  maggiore,  nata  an- 
cor'ella  di  nobilifsimo  fangue ,  &  fignorilmente  nodrita ,  &  viuuta  fempre . 
che  è  la  Signora  Gì  neyra  Salutati,  la  qual'èper  madre  della  Cafa  de8 
Conti ,  tta  le  prime  de'Baroni  di  Roma,  &  per  padreè  nata  di  Lorenzo  Sal- 
uiati ,  Nipote  di  due  gran  Pontefici ,  Leone ,  Se  Clemente ,  &  fratello  di  quel 
gran  Cardinal  Salutati,  che  da  non  molt'anni  tornò  in  Cielo,  Scz.1  quale  non 
altro,  eh  e  la  morte ,  tolfe  il  non  eflèr  così  Pontefice  di  effetti ,  come  il  mondo 
ne  l'ha  fempre  giudicato  dignifsimo.  Onde  quefta  gran  Signora ,  old  e  all'ef- 
fer  cugina  di  Don  Pietro  di  Luna ,  Duca  di  Bibona ,  Signor,  d'altifsim  o  valo- 
re,*^ de'  primi  di  quella  Prouincia,&  cugina  parimente  del  Duca  Cofrno 
dc'Medici,  viene  ad  e  iter  anco  pronepote  di  due  gran  Pontefici  ,&cuginadi 
C  a  t  e  .'ri  n,a  de' Medici,  Regina  di  Francia,  la  qual  fola  conferai  oggi 
la*  dignità  di  Regina  nel  norne,&nel  fangue  Italiane.  Onde,  p  finir  di  cóchiu 

K  dere 
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dere  neH'efporuione  di  qiufta  lmprefa,  il  Signore»  che  n'è  ftaro  autGre,fipu» 
credere ,  che ,  continuande  è,i  sfarla  per  le  ftefio ,  &  ancora  per  farla  eredita- 
ria al  figliuolo,  fi  fondi  nellepotenti  ragioni,  che  gì  ho  d?rte:&che  dal* 
l'incommutabile  bontà  di  Dio,non  fia  in  lui  né  immodeft!a,nè  vanità  lo  fpe- 
rare,&  augurare à  fé,  &à  tutti  ifuoi  pofterigratia,  che  felicemente ac- 
compagni quefia  fua  fantaintentione,  &  lo  ftudio,  el  merito  del- 
le fue opere  .   La qn al* ottima,  &lodtuolifsimaintentione; 
fa  l'Imprefa.  così  nobile  ,  &  laudabile  nel  fenti- 
mento*  cerne  vaga,  &  leggiadrifsima nel 
Motto  ,  &  nelle  figure  pei; 
ogni  parte. 
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I  PVO'  SlCVRAMENTE  CoMPR  8VDE  R5  , 
che  quefta  Imprefa  fu  formata  da  quello  di  Salomone  al 
Cap.  i  ?.  de*  fuoi  Prouerbij ,  Turris  fonìffima.  nomen  Domini, 
Onde  fi  uede,che  ferua  il  modo  folito  della  fcrittura,  laqual 
quafi  Tempre  pone  il  nome  di  Dio  per  la  Virtù,  per  la  Gra- 
tia,per  la  Gloria,  j>  la  Potézi,p;r  la  Deità,&  per  la  Masftà  di 
„  Dio,&  finalmente  per  Dio  R.tRo.Omnes  gentes  adorabmt  corani,  te  Domne,& 
iiglorìjicabunt  1<{0  M  ET^tunm.Ejfunde  tram  tium  in  gentés,qit£  te  no  nouemt, 
„  &  in  regna ,  tpat  s(0  MET^  tuum  non  inuocarunt .  Et  quello  è  ten  uro  vn  de* 
grandifsimi  mifterij,clie  fi  abbiano  nella  (anta  B'bia,potendofi  di  quali  tutti 
gli  altri  venir'à  qualche  maggior  conofcenza,ch:  di  quefto  del  Nome  di  Diq. 
Onde  è  detto  degnamente  in2ifabiIe,cioè  chs  non  fi  polla  ne  dire,  né  pronua 
tiare  ancor  con  lingua,  come  non  fi  può  capir  con  la  mente  .Et  Iddio  dello  à 
Moife,  che  gli  dimandaua  il  fuo  nome  ,  rifpofe,  Io  sono  Co  l  v  i  , 
Che  s  o  n  o  •  Et  è  poi  da  ve  demi  quel  gran  mifterio ,  ch'è  toccato  pur'ora, 
cioè,  che  quefto  conoicere,  &  fapereil  vero  nome  di  Dio,  farebbe  come  va 
jcomprendere3ò  capire  interamente  l'infinita.  Deità,giandezza,eir.:nzi,&  a\- 
--    .■'  K     a         lordi 
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lordi  Dio.lkhenon  foloà  noi  mortali,  ma  ancora  alle  creature  angeliche.j&. 
a  i  beati  è  impofsibile,  i  quaIi,come  ben  dille  il  Petrarca , 

ne  fon  paghi,  e  contenti  '    ?■ 

Di  veder  de  le  mille  parti  l'vna . 
&  quella  cognitione  è  fola  di  eflò  Iddio*  &  di  Ghrifto-j  ilquàl'è  vna  fteflà  colà 
con  Dio  • 

Ego ,  &  pater  vnumfitmus . 

Qui  vldet  me,  videi  &  patrem  meum . 
&  quella  fupremadignìtà,ch  e  preuide  il  Profeta  in  fpirito,&  la  dice  in  perfo 
radi  Dio  fleflb  in  quel  Salmo  tutto  pieno  de'mifteri  j  dell'  vmanità,&  della  di 
ainità  di  Chriflo . 

Quoniam  cognouit  nomem  meum .     Che  vien  quali  à  dire  la  cognitione  di 
quella  ibftanza  ineffabile,  che  Dionisio  chiama  cioè  fo- 

pr^  d'ogni  foftan  tia,&:  fopra  d'ogni  deits,elIèndo  veramente  ineffabile  danó 
póterfi  dire,ò  nominar  con  alcun  titolo  di  gradezza,ò  dignità,  ne  con  lingua 
poterli  efprimercnèconrimaginationeinècon  l'intelleto,  poterli  compren- 
dere. Là  onde  non  folamente  Ermete  fupremo  filofofo  afferma',  chelDDio 
fi  deue  predicar  col  folo  filentio,&  San  Paolo  dice,non  effer  lecito  all'huomo 
di  narrar  quel  ch'egli  auea  veduto  nel  terzo  cielo,  ma  ancora  ci  dimoftrò  il 
medefimo  Efaia ,  dicendo,  che  nella  noflra  cognition  di  Dio  tanto  è  il  mezo 
giprno,quanto  la  notte.  Ilche replica  fimilmente  il  profeta  Dauid,  dicendo, 
chi  inquanto  à  noi  tanto  fonole  tenebre,cioè  l'ignoranza  della  cognitionedi 
Dio, quanto  il  lume,  volédo  moftrar,  che  per  molto  che  à  noi  poteffe  parer  di 
vederne  ò  faperne ,  farebbe  però  nulla ,  inquanto  alla  infinità  dello  fplendor 
fup.Etiri  quello  han  cócorfpmoltifsimi  Filofofi,&  Teologi  per  ognitempo, 
non  auendò  via  più  certa  d'appréflarfi  inquanto  ria  poflìbilealla  fua  cognitio 
ne,  che  la  via  negatiua,così  bene  fpiegata  da  Dionifio,cioè,  che  qualunque  co 
fa  noi  pronuntiamo  con  la  ljrgua,&  comprendiamo  co  l'intelletto,diciamo, 
ch'ella  in  fé  ftcfTa,ò  con  tutte  l'altre  iniieme  dell'vniuerfo  No  n  sono  Id- 
dio, nella  ma  vera  elfenza.  Et  però  non  ne  hanno  maggior  affermati  ua,che'l 
dire,  ch'egli  è  infinito,  ineffabile,  &  incomprenfibile.  Ma  perche  noi  mortali 
conuenimo  put'auer  qualche  oggetto  nella  méte,&  nella  lingua  da  rapprefen 
tare  à  noi  fleffi;&  altrui  quello  grandiflìmo,&  infinito  creatore,&  Signor  del 
mondo,per  queflo  fi  vede,chei  medefimi  Filofofi,  &  ancor  Teologi  l'hanno 
alcune  volte  con  nomi  vniuerfalifiìmi  chiamato  Sostanza  d'ogni  foltaa 
za .  Forma  d'ogni  forma.  C  a  v s  A  d'ogni  caufa .  Infinita  c  a  v- 
s  A,  ò  cagione.  Infinita  potenza.lnfinitofapere.Infinitabontà.lnfinitabellez 
za  .  Infinita  giuflitia,EtccsìancoPE  rfettissim  Aforma,&piùaltri 
tali,  Etcon  molta  prudentia  il  tre  volte  grandiflìmo  Ermete  diflè  di  elfo  Saiv 
tifiìmo  Signor noftro:  Cuius vomeri , eli omnenomen.  Et  cuius  natura ,  eft  omnìs 
tiatura.Orxile  poi  particolarmente ,  non  per  poter'efprimere l'ineffabile  eflen- 
tiafua,  ma  per  qualche  come  cmbratileintelligentia,&quietati©n  d'animo 
in  noi  mortali ,  ne  hanno  i  più  illuminati  fcrittori  tratte  alcune  voci, che  ci  fer 
«ono  come  per  nomi  di  eflo  I  d  d  i  o  ,  le  quai  voci,  ò  nomi  fono  molti,  &n6 
per  efprirnere,ò  rapprefentar  co  effe  più  effenze,ò  più  Deità  di  effo  Iddio,che 
è  vnico,&  fimpliciiiìrnoa  ma  per  rapprefenrard,  ò  cfprimere  più  proprietà,  le 
-  quali 
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quali  quantunque  difcendano  à  n'oi  da  vn  folo  fonte  della  Deità  fua,&  in  effo 
radicate,fieno  lempre  vna  cofa  medefima,tuttauia  effe  fi  dicono  più,&  diuef- 
fe,rilpetto  à  noi ,  nei  quali  quella  infinita  Bontà  per  diuerfi  canali  Ci  degna  di 
deriuare  i  quali  infiniti  benefica  ,  &  doni  della  fila  gratia.  Et  così  Iddio ,  in  fé 
fteiìb  vnitiflìmo  viene  ad  auer-danoi  per  le  dettecagioni,  diuerfi  nomi,come 
fe  ne  anno  molti  efpreffi  nel'.efecre  lettere ,  &  moìt'altri  ne  hanno  compreft 
per  mifterii  cabaliftici  i  più  dotti  Ebrei, che  gli  traggono  con  via  miftica  da  vn 
tefto  del  quarto  decimo  capitolo  dell'Efiodo, final  numero  difettantadue,ò, 
fecondo  a!tri,al  numero  di, 4 5 .  nomi.Et  bafti  qui  d'auer  ricordato  quefto  po- 
to ih  propoli to  delFef pofirion  di  quella  Imprefa.  O uè  folamente  mi  refta  da 
oggiungere,che  quella  importanza  di  làcro  mifterio  del  nome  di  D 1  o  fi  ue- 
deeflèr  dalle  facre  lettere  accennata  ancor  del  fàcratiflìmo  nome  di  C  R  1- 
fio.  Onde  abbiamo,  che  l'Angelo  diede  il  nome  proprio  alla  fantiffima 
.Vergine,  che  fi  doueffe  chiamar  Iesù,il  qual  fantiflìmo  nome  I  e  s  v  A  h  in 
quella  fanta lingua  è  di  canto  gran  mifterio,&  di  tanta  importanza,  che  oltre 
all'efteriot  fignification  furi ,  di  Saluatore  ,  tengono  che  comprenda  in  fé  vna 
ancor  ella  ineffabile  natura  di  Deità,  che  in  fé  rachiuda  quafi  tutte  le  dignità 
de  gli  altri  nomi,&  eli  e  quantunque  di  lettere,  &di  fuono  fia  diuerfo  da  quel 
fantiflìmo  nomeTetragraimmaton,ò  di  quattro  lettere  del  fommo  Iddio,che 
iion  è  lecito  à  pronuntiar  e,gli  fia  tuttauia  come  finonimo  in  virtù ,  &  fignifi- 
cato.Et  quella  gran  digni  tà  di  tal  nome  ci  accennò  ancor  fan  Paolo,  dicendo; 

DEV  S  txaltauìt  illuì n ,  &  dedit  Mi nomen,qmd  efl  fuper  omne  nomen,vt  in 
nomine  1ES  V  omne  gei  ìnflec7atur,cakflium,terreftrmm,&  infernommM  qual 
nome  ineffabile  di  Dio  è:  tanto  fopra  la  forza  del  noftro  intelletto,  che  rappre 
Tentandoli  con  elio  in  Dio  medefimo  quafi  l'eflènza  fua,niuno  lo  fappia  ò  l'in 
tenda ,  fé  non  il  figliuolo  f  uo,ò  (com'egli  fteilo  pei  difle)  cui  volueritfilitts  re- 
miate. Nel  che  non  fari  a  forfè  fé  non  fanta  confideratione,  Che  hauendo  il  Si 
gnor  Noftro,per  fua in  finità  bon  tà,fàtta  tanta  parte  à  i  Difcepoli  fuoi  de  i  fé-; 
greti  mifterii  diuini,cl  ie  egli  fteflb  diffe 

Vobis  datum  efl  n  effe  myHerìa  regni  Bei, 
lauefle  poi  data  loro  molto  maggiore,  quando  erano  più  confermati  nella 
Gratia,& ebbero rice.uuto lo  fpirito  fanto.Et  che  però  predicendolo  afferma- 
ua,che  tutto  quello ,,  che  efsi  domandaflero  al  padre  in  fuoNoM  e,  eglilo 
concederebbe  loro.,  Et  di  quella  tal  cognitione ,  che  elio  Signor  noftro  diede 
co  tal  nome  à  i  Dif  :epoli,sbbiamo  la  fua  ftefsa  teftimoni aza  pari ado  al  padre» 

Manifeflaui Tatjer Tv^O  M  E  J^tuum bominibm,quos  dedifiimìhi .  Et Tater iu- 

Sle,  mundus  te  non  cognouit,ego  autem  te  cognoui-jùr  bicognouerunt,  quia  tu  me 

mififtiy&  not  uni  feci  eis  7^0  ME  K^  tuum* 
Et ,  per  non  m;i  diffondere  in  quefto  più  del  bifogno ,  torno  à  ripigliar  quel- 
lo ,  che  toccai  nel  principio  di  quefto  difeorfo ,  cioè ,  che  nelle  facre  lettere  fi 
prende,  ò  fi  .'.nette  quafi  tempre  il  nome  di  Dio  perla  uirtù ,  per  la  gratia,  per 
la  gloria,&  per  l'infinita  grandezza  di  effo  Iddio.llche  fi  conferma  poi  molto 
più  chiaramente  con  le  parole  di  Dio  frefso,il  qual  diffe  il  Profeta  Dauid . 

Quod  cogitagli  in  corde  tuo, -pt  ^edificar esdomumTip  MI  7slJmeo,benefeciflk 

hoc  :ipfum  mente  traQaas,  reruntamen  tu  non  adificabis  domum  M 1 H  J*  fedfi- 

Uustutts» 
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Due  fi  vede  éfpreflamehte,  che vna  volta  dice,  al  Nome  m i  o>&  l'altri 
AVM  e  lenza  alcuna  differenza. 

;  Ma  finalmente  inquanto  à  i  nomi, che  da  noi  mortali  per  le  già  dette  Cagio 
ni  fi  danno  à  Dio*  dico ,  che  il  primo,ò  principale,&  che  più  d'ognJaltio  sufi 
di  attribuirli,  è  Signore,  sì  come  fanno  Uon  voci  loro  ciafcuna  lingua. 
Dicendoli  dai  Latini  Domìnus  <,  dai  Greci  Ku/>/o?3  vte  gli  Ebrèi  bidonai,  &  cosi 
dall'altre  lingue  cpn  le  lor  voci. Et  quello  quali  vni  uerfal  nome  infegnò  Iddio 
fteiìo  à  Moife,  diòendoli,iAnì  ^donàijiufcemi. 
Io  fono  il  Signore.  &  quello  è  il  nome  mio. 

V  e  t>  e  s  i,  adunque, che,sì  come  Salomone  neL'a  fopradettafentenza  lua, 
Turni fortiflìma  T^OMET^  Domini , 

Così  quello  Signore,abbia  qui  porte  le  medefime  parole,  T^OMETs^  DO' 
Mliy  I,  per  Motto  di  queftafualmprefa;  che  tanto  fiacome  dirla  Virtù, 
la  Potenza,la  B  onta,  &  la  Grada  di  Dio ,  &  Iddio  Ilei Vo .  Volendo  moftrare  , 
che  noi  mortali  non  abbiamo  Torre,nè  foftegno  più  ta!do,&  p;ù  forte ,  &  fi- 
euro,  che'l  nome  di  Dio,  cioè  la  fede,  &  la  fperanza  noftra  in  Dio  giuftifsi* 
ino ,  &  clementifsimo .  Ilche  con  più  altre  uie  ci  tiene  ipellb  replicato  la  iàn-i 
ta  fcrittura . 

Qui  confidunt  in  Domino, ficut  mons  Sion.     Et  cosi)  molt  altri. 

Qv  est  A  Imprefa  è  opinion  di  molti,  che  fiaiinuentione  della  Slg.  Do» 
rotea  d'Acqua  uiua,  forella  della  Signora  G  ivin,  d'Acqua  viltà, 
moglie  del  Signor  Bertoldo,  di  chi  ful'Imprefa.  Percioche,  quantunque  il 
detto  Signore  folfe  di  bellifsimo  ingegno,&  molto  affittionato  alle  virtù,  fi 
vede  tuttauià  quella  Imprefa  dar  tanti  lumi  di  dottrina ,  &  efler  tanto  arti  fi  - 
ciofa,  &  bella,  che  facilmente  Ci  fa  coiofcere  per  parto  di  quella  giouene .  La 
quale,èfama;che  nelle  fcienze,  &  nella  viuacità  dell'Ingegno  non  abbia  oggi 
ehilefia  veramente  equale.  Er fopra  tutto  fi  moflra  lìfier  tratta  dall'ingegno 
fuo  dal  vederli  elfer'Imprefa  tutta  pia,&  tutta  Chri  flia  na,&  fanta,sì  come  s'af 
firma  vniuerfalmente  eller  la  vita  e  i  co  (lumi  di  efTa  gi  ouene . 

L'occasione  dileuarfì  tal'ImprefadaquelS  ignote  fipuòfacilmen 
te  credere  che  fofse  l'anno  1 5  54-efsendo  la  guerra  in  Vofcana ,  quando  egli , 
come  deuotifsimo  della  Cafa  Da  v  s  t  r  i  a,  fece  far  à  tutte  file  fpefe  vna  ga- 
lea molto  bella,  &  ben  fornita.  Et  efsendo  entrato  egli  medefimo  con  ono- 
ra tifsima  compagnia,&  di  molto  valore,in  quella  galea,  &  andando  per  ado- 
pe  rarfi  in  quella  guerra  à  feruigio  dell'Imperatore,.!*:  del  Re  Catolico,fu  afsa 
lito  da  molte  galee  Francefì ,  Sf  dopo  l'auer  fatta  marauigL'ofa  difefa,fù  final- 
mente fatto  prigione, con  tutti  1  fuoi.In  quei  tempi  adunqu  e,  che  ritornò  poi 
à  cafa  con  tanta  perdita>della  galea,delle  robbe,&  della  gran  tagliaglieli  con 
uènne  pagare,  leiiòquefta  bella  Imprefa,  per  mofttar4al  moi  do,cheranimò 
filo  ftaua  fempre  inuitto,  &  faldifsirno  ad  ogni  violenza  della  fortuna ,  ne  era 
mai  per  rimouerfi  dalla  férma  deuotion  fui  Verfo  quelle  Mae(tA,coùfidando- 
fi  nella  fommaBontà  di  Dio,  che  non  mancheria  d'aiutarlo  in   Così  oneflo  ^ 
&  fanto  defiderio, com'era  il  fuo  di  feruir  quell'ottimo  Principe,^-  quella  Ira 
perial  Cafa,cotne  veto  fortigno  della  fede,&  della  Sata  Religion  C.Viftiana . 

Et'è  da  auertir'in  querta  Imprefa  il  mifterio  del  Motto,il  quale  con"  la  paro 
la  Kup/01^  dù}  del  Signore,può  auer  doppia  relatione ,  cioè  intendendo.^ così 
1  del 
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del  «tetto  Impcrator  G  A  r  l  o  ,  &  F  j  l  i  v  p  o ,  fuot  Sign,  come  di  D  i  o , 
{iiDccmoSiVnordi  tutti.  Nèpeiòè  icoBueni-uol^za,  ch'un  fedel  ferultore 

mliemecon  Ja debita ieac,«leruiru a u]Ujvug.i«tu»1j,4v„vl^  -, 

del  Signor  fu©  terreno*  eiTendo  i  Principi  uera,.  &  animata  imagine  di  Dio,& 
cucendoci  comandato  non  folamentedaìIelégghuT!ane,ma  ancora  dalle  diui 
ne,che  debbiamo  amare,onorare,&  feruiri  noflri  Principi  di  quello  mondo. 
Anz;,  come  quali  in  tutte  l'altre  eofe  noi  da  quefte  terrene  ciucciamo  fcala  al 
lecelefti,  &;à  Dio,  così  debbiamo  farla  in  quefla  principalmente.  Et,  cono- 
feendoci  obhgati  ad  amare,  obedire,  Se  feruir  con  foni  ma  fede  i  Signori  tem- 
porali,far  da  quello  vn  realifsimo  argomento,&  precetto  à  noi  ftefsi  del  debi 
to  che  ci  conuien  auer'in  amare ,  obedire ,  feruire,&  adorar  con  tutto  il 
Core  Iddio  famifsimojfupremo  Signore  di  tutti  i  Signori,&  Prin- 
cipedi  tutti  i  Principi,dal  quale  così  Principi,  come  panico 
lari, hanno  l'eilereja  forma,  ilnodrimento,&ogni  be 
ne  in  quello  mondo,  &  afpettiamo  gli  altri  in- 
comparabili, &  infiniti,  che  la  di- 
urna Maeftà  fua  ci  tien  pre- 
parati nel  fuo  bel 
Regno. 


BRVNO- 
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ZAMPESCHI,    SIGNOR 

DI   EORIIMPOPOLI, 


Et  CroNo,  Et  Delie  Sve  Degne,  Et  No- 
tabilifsime  qualità  m'è  accaduto  in  quefto  volume  di  ra- 
gionar'appieno nell'Impresa D'E rcoie  Gonzaga , Car- 
dinal di  Mantoa.  Ora,  perche  quefta  fi  vede  eflèr  principal- 
mente fondata  fopra  quella  bellifsima  allegoria,che  ildiui- 
no  Ariofto  mette  nel  fine  del  J4.&  nel  principio  del  3  5 .  del 
Furiofo ,  io  giudico  conuenirfi  metterne  qui  tutte  quelle  poche  ftanze,che  la 
narrano,  sì  perche  da  eflè  l'efpo fìttone  di  quefta  Imprefa  fi  farà  più  chiara ,  & 
sì  perche  molti  Principiò  altri  particolari,i  quali  forfè  non  l'anno  mai  vedu- 
ta,ò  non  mai  la  vedrebbono  in  quel  libro,  la  potranno  forfè  vedere'in  quefto 
Se  sì  ancora,perche  in  effetto  le  cofe  diletteuoli,&  vtili,quato  più  fi  veggono  f 
più  dilettano ,  &  più  giouano;  &  quefle  ftanze  particolarmente  farebbon  de- 
gne,c<h,e  ogni  Principe,  &  ogni  perfona  chiara, &  di  nobil'ani  mo,le  teneffe  fcol 
pire  in  marmo,  Se  in  oro  nel  più  frequentato  luogo  della  fua  Caia  ,  le  leggere 

ogni 


2AMPESCHI. 


K» 


Ugni  giorni)  ò  fé  le  facefle  leggere  Se  cantar  da  altri,  poi  che  elle  in  foftanza  ri 
Cordano  HTiuomouiuerrlmerfinimamenteclaile  beftie.diuiucr  come  un. 
Dio  terreno  fopra  gli  altri  huomini,amato,ammirato,  &  riueriro,  diuiuerel 
quelle  parti,ou'egli  non  arriui,ò  non  uada  mai  co!  fuo  corpo,&  in  quell'orec 
chie,  in  quelle  lingue,in  quegli  occhi,  &in  quelli  animi.chenonl'abbian  uè 
duto,nè  udito  mai,&  finalmente  di  uiuerdoppo  la  morte, &  eternamente. 

A  v  f  N  D  o  dunque  l'Anodo  narrato  com  eflendo  Afto'fo  in  Cielo,  |?ui 
dato  daS.Giouanni  F.uangelifta,  &andandouedendo  tutte  le  cofe  notabili, 
che  quiui  erano ,  ò  fi  fàceuano ,  aniuò  ad  un  palagio  su  la  riua  del  fiume  Le- 
teo.  Il  qual  fi  urne  è  quello,  che  pana  poi  per  l'inferno,  &tog!ie,òconfu  ma  la 
memoria  di  tutte  le  cofe,  che  in  elio  fi  bagnano.Del  qual  palagio  dice . 


Chelauorfifaqui?  ch'io  no  tìntedo, 
Dice  à  Giovani  ^iflolfo. e  quel  riCpodei 
.  Le  uetcbk  fon  le  Tarche,rhe  con  tali 
Stami,  filavo  uiteà  voi  mortali. 
Quanto  dura  un de'velH,tanto  dura 

L'umaya.uita.  e  no  dipi»  un  mometo . 

Qui  tiefccibio  la  Mortella  Tfatura, 
Terfaper  tora,cb'un  debba  effer  fpen- 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra  cura,]to. 
.  Ter  che  fi  teflon  poi  per  ornamento 
DelTaradifo.E  de' pia  brutti  flami 
Si  fan  per  li  dannati,  afpri  legami. 

Gouanni  ,  fegue  di  narrar'il  Poeta  : 

Tonarne -pia  non  ft  vedea  mai  stanco 

Vn  Vecchio  $  ritornar  fempre  fama . 

Era  quel  Vecchio  sì  fpedito  ,  e  [nello , 
ebe  per  correr  parea  ihefofle  nato , 
E  da  quel  mone  il  lembo  del  mantello 
Tortauapien  del  nome  altrui  fegn ato . 

Et  qui  facendo  P  Ariofto  fine  à  quei  Cinto,  ritorna  poi  à  ripigliar  la  n  arra 
rione  nella  prima  carta,  dell'altrcoue,  dopo  anafuifohtadigrefsione,  fog- 
giunge, 


Ch'ogni  tua  s~lan?a  auea  piena  dì  uelli 
Di  lin,di feta.di  coton,  di  lana. 
Tinti  in  varif  colori,  e  brutti ,  e  belli. 
T^el  primo  chioslro  unafemina  cana 
Fili  à  un  nafpo  traea  da  tutti  quelli , 
Come  ueggiam  l'è  slate  la  uillana 
Traer  da  bachi  le  bagnate  jpogliet 
Quando  la  nouafetaft  raccoglie. 

Vi  è  chi  finito  un  uello ,  rimettendo  (de. 
T^e  uien'un'altro,e  chine  porta  altro 
Vn  altra,de  le  fila  uafcegliendo 
il  bel  dal  brutto,cbe  quella  confonde. 

Dopo  la  qual  dichiaratione  di  San 
Di  tutti  iueli ,  eh ar anno  già  meffi 
in  nafpo,  efcelti  à  farne  altro  lattar  o, 
Erano?  breui pulirei  nomi  impreffi, 
jiltri  diferro,attri  d'argento  fi  d'oro. 
Epoi  fatti  n'anean  cumuli  fpeffì, 
De'  quali{fen\a  maìfarui  ristoro) 


Cosi  uenìa  lìmìtator  di  Criflo 

Ragionando  col  Duca. E  poi  che  tutte 

\    Le  slan^e  del  gran  loco  tbbono  uilìo, 
Onde  tumane  aite  eran  conduttc , 
Sul' fiume  ufciro,che  d'arena  mifto, 
Ci  l'onde  difeorrea  torbide  e  brutte , 
E  ui  trouar  qi  Vecchio  in  sa  la  riua  , 
Che  con  gl'rmpreffi  nomi  ui  ueniua . 


Tronfi  fé  W  ricorda ,  io  dico  quello  , 
C' al  fin  de  l 'altro  Canto  ui  lafciai , 
Vecchio  dìficcia,e sì  di ms'jra  (hello' t 
Che  d'ogni  Ceruo  è  pia  veloce  affai , 
De  gli  altrui  nomi  egli  s'empia  il  matel 
Scemana  il  monte,  e  no  finiua  mai  ,  lo , 
Et  in  quel  fiume ,  che  Letefinoma , 
Scarcaua ,  an^iperdea  la  ricca  forno. 
L         Dico 
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Dlcoycbe  come  arriva  in  sii  la  (benda 
■  Del  fiume ,  quelprodigo  vecchio  feote 
jl  lembo  pieno ,  e  ne  la  torbiefonda 
Tutte  lafcia  cader  l'impr effe  note . 
Vn  numer  fen^afinfe  ne  profonda , 
Cb'vn  minim'vfo  atter  non  [e  ne  puote, 
-  Edi  cento  migliaia,  che  l'arena 
Sul  fondo  iuolue,unfe  ne  faina  à  pena^ 

Lungo,  e  d'intorno  à  quel  fiume  volando 
Giuano  Comi,  &  auidi  similori , 
Mulacchie  e  uariij  augelli, eh  e  gridando 
Facean  difeerdi  eslrepiti,e  romori , 
"Età  la  preda  con  e  an  tutu ,  quando 
Sparger  vedean  gli  amplifsimi  tefori. 
E  chi  nel  becco ,  e  chi  ne  l'vgna  torta 
T^eprende  ma  lontanpoco  li  porta.. 


V  N  O  R  O 

Chi  f:a  quel  Veccbio,e  perche  tutti  al  j$» 
Sen\alcun  frutto  i  beinomi  difpenfi» 
E  degli  augelli,  e  di  quel  luogo  pio. 
Onde  la  bella  7{infa  al  fiume  vienfi, 
tAueua  <Aftolfo  dìfaper  di  fio 
ìgran  miHertf,  e  gl'incogniti 'feri fi  » 
E  domandò  dì  tutte  quesle  co  fé 
L' huomo  di  Dio,  che  così  gli rifpofèi 

Tu  deìfaper,  che  non  fi  moue  fronda 
Lagià,chefegno  qui  non  fé  ne  faccia, 
Ogni  effetto  conuien,  che  corrijponda 
.  In  Terra,e  ì  Ciel,  ma  co  diuer fa  faccia. 
Quel  Vecchiaia  cui  barba  il  petto  ino 

■  Veloce  sì,ehemai  nulla  l'impaccia,  (da» 
Gli  effetti  pari,  e  la  medefìm'opra. 
Cbe'l  tempo  fa  la  giù,  fa  qui  difopra . 


Come  vogliono  al'zar  per  l'aria  i  voli , 
"Nonbanpoìfor^che'lpefofofiegna, 
Sì,  che  conuien ,  the  Lete  pur  inuolì 
De'  ricchi  nomila  memoria  degna  . 
Fra  tanti  augelli  fon  duo  CIGNI  foli, 
BiancbiSignor,comè  la  uofirainfegna, 
Che  uengon  lieti ,  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome,che  lor  tocca . 


Volte  che  fin  le  fila  in  sa  la  rota , 
La  già  la  ulta  vmana  arriua  alfine» 
La  fama  là ,  qui  ne  riman  la  nota, 
Ch'immortali  farieri 'ambe  e  diurne, 
Se  non  che  qui  quel  da  l'ir fut a  gota, 
E  la  giù  il  Tempo  ogn'or  ne  fa  rapine  ; 
QueBi  le  getta,  come  vedi,  al  %io, 
E  quel  l'immerge  ne  l'eterno  oblio . 


Così  cantra  ipenfteri  empi  e  maligni  (me, 
Del  vecchio,che\donar  uorriaglì  alfiu- 
lÀlcun  ne  Jaluan  li  augelli  benigni  y 
Tuttoìananxo  obliuion  confume. 
Cr  fé  ne  uan  notando  i  fiacri  Cigni, 
Et  or  per  l'ariabattendo  le  piume 
Fin  che  pffo  a  la  riua  dclfium'epìo  (pio. 
Trouano  un  coìle3efopra  il  colle  un  Te- 

\A'  llmrnortalitade  il  loco  ifacro , 
Ou'una  bella  Ninfa  giù  del  colte 
yien'à  la  ripa  del  Lcteo  lauacro 
E  di  bocca  de'  Cigni  i  nomi  tolle, 
E  quelli  affigge  intorno  alfimulacro» 
.  Che  i  me^o  ilTtpio una  coIona  efiolle, 
Quiui  lifacra,  e  ne  fa  tal  gommo 
Che  vi  fi  pon  veder  tutti  in  eterno. 


E  come  qua  su  i  Comi,  egli  limitari» 
E  le  Mulacchie,e  gli  altri  uarjj  augelli» 
S'aff attuano  tutti  per  trar  fuori 
De  t  acqua  i  nomi,cheueggion  più  belili 
Così  la  giù  ruffiani,  adulatori 
Buffon,Cinedi,accufatorite  quelli, 
Cbeuiuonòà  le  Corti,e  che  ui  fono 
Tiù  grati  affai}cbel  uirtuofo,e'l  buono, 

E  fon  chiamathortegian  gentili , 
Ter  che  fanno  imitar?  afino  >e'l  ciacco. 
De'  lor  Signor ,  tratto  che  n'abbi  ifili 
agìujia  ?arca,an,zi  venere^  Bacco» 
Quesli,di  ch'io  ti  dico,inerti  e  uili  » 
'Nati  fola  ad  empir  di  cibo  ilfacco,(me, 
"Portano  *  bocca  qualche  giorno  Uno- 
"Baine  l'oblio  lafiian cader  le  fame. 

Ma  co- 
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Ma  come  ì.  Cigni,  che  cantando  lieti  •  Sì  per  gran  colpa  de' Signori  auarì ,      • 

Rendono  fatue  le  medaglie  al  Tempio. ,  Che  lafcian  mendicar  i  [acri  ingegni, 

%  Così  gli  buomini  degnila'  "Poeti  Che  le  virtù  premendo ,  &  esaltando. 

So  tolti  da  l'oblio,  più  che  mori 'empio.  1  vitij,caccian  le  buon'arti  in  bando  .  » 
0 "B  E  T^E  accorti  Principi,  e  dijcreti 

Cbèfeguite  di  Ce/are  l'ejjèmpio ,  Credo,che  Dio  quest'ìgnorantibapàui 

Egli  Scrìttomi  fate amici,donde  Detintelletto,e  loro  ofjufca i  lumi, 

Non  auete  à  temer  di  Lete  l'onde.  Che  de  la  Toefìa  gli  ha  fatti  fchiui , 

lAcciocbe  morte  il  tutto  ne  confumi . 

Son  come  i  Cigni  anco  i  "Poeti  rari ,  Oltre  che  delfepolcro  vfcìrìan  viui, 

"Poeti ,  che  non  fien  del  nome  indegni .  ^incor  che  aueffer  tutti  i  rei  coslumi j, 

Sì  perche  il  Ciel  degli  buomini  preclari  Tur  chefapeffm  farfi  amica  Cìrra,(ra. 

v  J^pn  paté  mai,che  troppa  copia  regni,  "Più grato  odor'auria,che  leardo ,ò  Mir 

■  I  n  quefta  bellifsima,& importantifsima  fauola  dunque,  &  allegoria,&  dò. 
cumcnto  di  quel  di uino,&  celebratiflì aio  Scrittore,/!  vede  eflèr  fondata  tutta 
l'intentione  di  quefta  Imprefa.  La  quale  è  vn  Cigno,  con  vnbreue  in  bocca, 
&  parole  che  dicono.  Pvr  Ch'io  Possa, 
Et  potrebbe  farli  giudicio,  chela  leuaflein penfier'amorofo.  Et  come  quello  > 
che  ottimamente  fapeua,  che  le  vere  &  generofe  donne  ninna  forte  di  feruitù, 
ò  di  dono,ò  d'acquifto  poflono  auer  più  grato,  che  la  gloria,  &  l'immortalità 
della  fama  loro ,  voleffe  difporfì  di  farlo ,  &  procurarlo  per  la  fua  donna  con 
ogni  poter  fuo .  -Di  che  con  quefta  Imprefà  voleffe  far  come  augurio ,  &  pre- 
merti afe  ftefIb,alk4onnaftefla,&  al  mondo. 

E  t  potrebbe  anqpr  prenderò"  in  generale, cioè, che  quefto  Signore  voglia 
con  tal'Jmprefa  proporte  à  fé  fteiTo  come  vn  generofo  f  egno  Se  augurio,di  do 
uer  con  l'arme, &  con  gli  ftudij  procurar  con  ogni  poter  fuo,dicófacrar'al  Té 
pio  del  Immortalitàjò  Eternità  il  nome,&  la  gloria  così  fua,come  de'fuoi  an- 
fichi,&  defuoi  pofteri,ò  difcendenti.Et  particolarméte  poi  potrebbe  préder- 
fi,che  egli  volga  ilpéfìero,l'intétioneiò  la  prometta  à  ifuoi  Signori  Ve  k  e  ti  a 
n  i,  acni  co  l'effempio  de  fudi  panati  ha  cominciato  à  feruire  dalla  prima  fua 
giouétù.Et  potè  forferidurh"àparticolarc5fideratione,che  nella  fua  famiglia 
fono  quali  fempre  flati  huomini,chehan  procurato  di  promouer  fempre  aua 
ti,la  gloria,  &  lo  fplendor  della  Cafaloro,  come  fu  partircolarmente  quel  Si- 
gnor Anton  ello,  fuo  bifarcauolo,il  quale  fu  sì  gran  Capitano  della  Se- 
de Apoftolica  ne  i  tempi  di  Papa  Paolo,  &  Pio  Secodi.  Dalla  qual  fede  per  mol 
ti  fuoi  benemeritijoltre  ad  altrLpremij  &onori,ebbe  il  Caftello  di  Sàto  Mau- 
ro Et  poi  il  Conte  B  r  v  n  o  r  o,  firoarcauolo,  nato  del  detto  Antonello,  & 
d'vna  figliuola  del  Conte  A  v  e  r  s  o  ,  di  Cafa  dell'  Angvilla  ra,  chia- 
rjflìma  in  Italia. Il  quale  à  tempo  di  Giulio,pur  Secondo,  &  confeguentemen 
te  poi  di  Leone ,  fu  ancor'egli  Capitano  di  molto  grado,&  di  molta  (lima ,  8c 
aueuafotto  difedugentoCaualieri,  tutti  Signori  di  Terre,  &  che  aueanoiu- 
rifditiones.Et  eran  quelli,che  il  Duca  Lorenzo  de'  Medici  tenea  per  parti- 
colar  g&àTdw,reTaitio,&  reputatione  della  perfona  del  Papa,&  fua.ll  fratello 
del  qual  Brunoro,chiamato  Meleagro,  fucondottieredellaRepubli- 
ce  Venetiana  con  dugento  Cauai  leggieri,&fu  poi  fatto  prigione  da  Francefì 

La  infìe- 
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infieme  Con  Bartolomeo  Liuiano  ,  Se  il  Proueditot'  Andrea   grji- 
t  i,  che  fa  poi  Doge.  Onde  dapoiliberato,  fa  fatto  Generale  di  tutta  la  caual- 
leria  leggi era,&  morì  poi  finalmente  combattendo  con  gran  valore  alla  guer 
radi  Vicenza. 

Del  fbpradetto  Brunoro  il  figliuolo  Antonello,fu  caualiere,&  Signor  di 
ranto  vaIore,che  meritò  da  Papa  Clemente  Settimo  il  Caftello  di  Sant'Arcan 
gelo,&  da  Papa  Paolo  Terzo  quello  di  Forlimpopoli ,  Si  per  dote  della  prima 
moglie,la  qual  fu  figliuola  del  detto  Bartolomeo  Liuiano.ebbe  quello  Anto- 
nello i  Cartelli  Roncofreddo,&  Monriano.Etauendo  defiderio  d'accommo- 
darfi  ancor'eflò  à  i  feruigi  de'  Signori  Venetiani ,  non  potè  ottenerne  licenza 
da  i  detti  Pontifici, à  chiper  li  feudi  fi  trouauaobligato.Poiauendo  prefà  un* 
altra  mogliera  di  Cafa  Co  n  t  i,nobilifsima  tra  i  Baroni  di  Roma,gli  nacque 
quefto  B  r  v  n  o  r  o,  di  chi  è  l'Im  prefa,  fopra  la  quale  io  fon'intorno  à  que- 
llo difcorfo.U  qual  Brunoro  eflendo  di  XVI .  ò  XVII.  anni  flato  à  i  feruigi  di 
Papa  Paolo  alla  guerra  del  Regno  con  grado  di  feflanta  celate,ottenne  in  gui- 
derdone dal  detto  Pontefice  licenza  di  poterli  mettere  à  i  feruigi  di  efsi  Si- 
gnori Ve  n  e  t  i  a  n  i,come  fece  fubito.Et  oltre  all'auerli  i  detti  Signori  da- 
ta un'afpettàtiua  di  cento  Cauai  leggieri,  &  altre  prerogatiue  importanti ,  gli 
diedero  in  gouerno  la  Città  di  C  r  e  m  a  ,  Terra  nobilifsima,&  di  molta 
importanza ,  Se  con feguen temente  molto  cara  à detti  fuoi  Signo- 
ri,per  eflere  à  i  confini  alieni,&  per  la  fideltà  &  ualor  de'fuo 
cittadini.  Ec  ultimamente  gli  hanno  dato  grado  ono- 
rati fsimo  di  Colonnello.Et  fi  può  fperare  che  fia 
per  uenir  di  continuo  crescendo  in  gradi  Se 
dignità  maggiori ,  fé  con  Tocca/ioni , 
che  fogliono  apportaci  tempi , 
col  fuo  ben  feruire,i  meri- 
ti, la  riputatione,& 
principalmente 
la  gratia,e'l  uoler  di  Dio, come  ragioneuol- 
mente  fi  deue  credere* 


C  AK- 
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He  cosa  sia  la  f  o  r  t  V  n  a,  E'  flato  molto  fottìi- 
mente  ricercato  da  gli  Scrittori.&Ariftotele  particolarmen 
te  ne  fa  molte  definitioni,&  ui  fi  diffonde  intorno  co  molte 
parole. Così  ancor  Mar.Tullio  nel  fecondo  libro  della  Diui 
natione.Ma  tuttauia  neffuna  d'effe  è  molto  riceuuta  da  i  più 
intédenti,come  ancora  alcune  delle  definitioni  d'altri  Scrit 
tori  non  fono  riceuute  da  i  noftri  Teologi, uenendo  alcuni  d'efsi  à  quafi  efclu 
dere,ò  toglier  uia  in  tutto  quello ,  che  gli  altri  han  uoluto  chiamar  Fortuna , 
col  farla  una  cofa  fteflà  col  Cafo .  Et  all'incontro  altri  reftringendo  quafi  con 
effa  in  un  certo  modo  il  libero  arbitrio,  &  la  libera  operatione  dallaNaturai 
Altri  ancor  fono,i  quali  fi  riducono  à  conchiudere,  che  Fortuna  s'abbia  à  dir 
propriamente  il  fucccfTo,&  il  fine  delle  cofe ,  quando  fi  uede  uenire  in  modo, 
che  trascenda  la  cognitione  umana,  &  che  quafi  per  niun  modo  non  fé  ne  poi 
fa  rendere,ò  inueftigar  la  ragione,sì  come  quando  à  qualcuno,che  in  ógni  fu» 
cofa  fi  gouerni  prudentemente,  fi  uede  così  fpeflò  auenir  quafi  ogni  cofa  in 
contrario,&  in  cattiuo  fine.  Et  altri  poi,che  pefsimamente  guidi,  &  difponga 
unosò  più,ò  tutti  fuoi  negotij,&  gli  fuccedano  tutti  fèlicemete.I  quai  così  uio 
lenti,  &  irragioneuoli  auenimenti ,  uoglion  coftoro ,  che  s'abbiano  propria- 
mente à  chiamar  Fortuna.Et  in  quefta  opinione  furon  gran  parte  dei  Gentili, 
ò  Idolatri  antichi ,  i  quali  uedendo  fpefìe  uolte  riufeir  tai  fini  così  fuor  d'ogni 
ragione,  l'attribuirono  à  uoler  fuperiore .  Onde  ne  fecero  unalor  Deità ,  co- 
me feioccaméte  foleuan  far  della  Febre,  dell'Abondanza,&  d'infinite  altre  co 
fé  tali .  EtPlutarco  afferma ,  che  in  Roma  erano  molti  Tempi  facrati  alla  Dea 
Fortuna  co  i  quali  moftrauandi  credere  fermamente,  che  la  Fortuna  fofle 
quella,  che  in  gran  parte,  ò  in  tutto  gouernaflèle  cofe  vmane .  La  qual  vana, 
&  peffima  opinione  hanno  ancor  oggi  la  maggior  parte  de  gli  ignoranti, 
non  vergognandoli  con  sì  gran  lume,  che  hanno  dalla  fanta  fede,&  Religion 
noftra,  cadere  in  quella  empia  opinione,  potendofi  vedere,  che,  quantuuque 
il  volgo  ignorante  de  gli  antichi  folle  in  quel  vano  errore,  che  s'è  già  detto , 
tuttauia  i  migliori ,  non  folamente  Filofofi ,  ma  ancor  Poeti,  fé  ben  alle  volte 
fcherzando  foleuan  dire , 

Si  fortuna -polet,fies  des  de  Hhetore  Conful , 

Si  volet  b#c  eadem,fies  de  Conful  e  uh  eter ,    E  t  qualche  altro  tale  in  quello 

parere, 
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parere,folean  dii'ancor  poi  per  contrario , 

Quifquis  babet  numosfecura  nauiget  aula, 

Fortunamque  fuo  temperet  arbitrio.  Et  più  chiaramente  poi  per  mo- 
ftrar,chela  prudentia,&  la  uirtù,&  non  alcuna  Dieta  di  Fortuna  gouernale 
cofe  umane,gridauano  Tantamente', 

1<JuUum  numeri  abejì,ftfitprudentia,fedte. 

Tsfos  facimus  Fortuna  Deam,  cceloq;locamus.  Et  per  chiuder  tutte  querce 

cótrauerfie  in  pochiflìme  parole  ne  fecero  la  fentenza,o  il  prouerbio,S  v  ae 

Qv  1  s  q_v  e  Fottuti?  faber  eft che  ciafcnno  è  Fabro  delia  fua  Fortuna.cioè, 

che  ciafcuno  con  la  Diligenza.co  n  la  Sollecitudine ,  con  la  prudenza ,  con  la 

.  Virtù,&  col  Valore  può  fabricarfi  la  fortuna  à  tutto  voler  fuo  feliciflìma .  Ne 

,  altra  uolontàfuperiores'ha  da  credere  in  niun  modo,chegouernilecofeno 

ftre,  fé  non  quella  del  fommo  Iddio,fàbro,&  Signore  delle  perfone,  dell'ani 

ma,&  d'ogni  ben  noftro.Onde  perche  il  temer'Iddio,nó  è  però  altro,che  afte 

nerfi  dairingiuftitie,dalle  quali  la  più  parte  nafcono  le  male  fortune  noftre,ò 

per  corfo  ordinario  di  coloro,  che  ofFefi  fi  volgion  vindicare,  ò  di  chi  regge, 

che  gli  caftiga,ò  di  Dio,auanii  al  quale  niun  bene  è  fenza  remuneratione,  8c 

niun  male  fenza  caftigo,  per  quefto  n'abbiamo  il  fantiftìmo  oracolo,  C  h  Eà 

colui,il  quale  finceramente,  &  veramente  teme  Iddio,  ogni  cofa  riefcein 

.  bene ,  Se  che  ogni  cofa,che  egli  fa,li  uà  profpera,&  fidiciffima. 

Auédofi  dunque  ogni  bell'animo,&  ogni  uero  Crifìiano  radicato  nel  co-( 
re  quefto  fantiflìmo  timor  di  Dio,&fapédo,  che  egli  fte(Ib,comeclementiflT 
mo  padre,&  ottimo  inftitutore,ci  ha  dato  à  conofcere,che  no  debbiamo  ftar 
ociofi,&  difutili,ma  opera  Tempre  in  bene,i  Poeti  migliori,  uolendo  pur  con 
la  uaghezza5&  leggiadria  poetica  dimoftrarci  quefto  ricordo  in  foftaza,  fcrif 
fero, che  la  Fortuna  aiuta  coloro,i  quali  fono  pronti,&  arditi  ad  operare  non 
quei ,  che  fi  ftanno  vanamente,  Se  timidamente  agognando . 

^Audace*  Fortuna  iuuat,timìdosqi  repellit.  In  tendendo  però  fem  pre  quefto 
ardire,  &  quefta  audacia  nelle  cofe  buone,con  ottima  intention  prefe,  &  con 
debita  ragion  gouernate.  Laqual  belliflìmafentéza  deuédofi  portar  fempre 
{colpita  nella  memoria  da  ogni  pfonadi  nò  vil'animo,&  molto  più  daigio- 
Heni,&  di  eflì  molto  più  da  i  Principi, à  chi  s'appartengono  l'attioni ,  &  lim- 
prefe  grandi, fi  vede, che  con  molta  leggiadria  quefto  nobilifsimo  giouene,ter 
zo  figliuolo  dell'Imperator  Ferdinando,  l'ha  ridotta  à  forma  dW- 
prefa  con  tutti  i  modi,  &  le  regole,  che  le  fi  ricercano  perfettamente . 

E  t  in  quanto  all'efpofitione  dell'in tention  fua,fi  può  facilmente  confide 
rare, che  uedendofi  quefto  generofo  Signore  d'efler  nato  della  Regia,&  Im pe 
rial  Cafii  d'A  vstria,  la  qual  fi  vede  efler'in  tanto  colmo  di  gloria,  &  di 
grada  di  Dio ,  che  fi  conofee  veramente  eletta  dalla  fua  diuina  Maeftà  per  go- 
uerno,&  falute  del  módo,&  per  cótinno  foftegno  della  Chriftianità,&  veden 
dofi  d'efler  figliuolo  d'vn  Imperatore,il  qual  di  grandezza  d'animo,  di  fplen- 
dor  vero,&  fopra  tutto  di[bontà  &  di  fantità,  fi  può  ficuraméte  creder  che  fia 
in  pièna  protettion  di  Dio  uedendofi  efler  nepote  di  quel  gran  Carlo  v. 
il  qual  ha  oftufeata  la  gloria  di  tutti  i  Re,  &  Imperatori  d'auanti  à  lui.ueden- 
dofi  finalmente  d'eflère  fpeciofo  ramo  del  fangue  fuo,  tutto  in  torniato  di  Re 
gni,&  di  Principati,!!  può  credere  che  poftofi  à  mifurar  tutte  quefte  fupreme 

digni- 
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dignità,^  gratie  co  l'altezza  dell'animo  fuo,abbia  per  auétura  fàbricata  q'ae 
Ila  Aia  bclhlfima  Im  prefa  non  per  fé  folo,ma  per  tutto  il  Tito  parentato,uolea 
.  do  augurare  àfe,&  al  modo  il  reliciffimoafleguimento  del  folo,&principal 
defideno  di  detta  lorCafa,  cheèdi  ridurgl'lnfideli  ,&  il  rriondo  tutto  al- 
la iànrflìma  fede  nofttra.  Et  perche  potrebbon  forfealcuai  maligni,  o  ti- 
midi ò  dubbiofi  dire,  che  per  fer  quello  non  balla  l'auer  in  mano  l'impe- 
rio ,  tutti  i  regni  principali  v  &  ruttele  migliori  Nationi  della  Chriftianità, 
maui  bifogni ancor  la  Fortuna ,  abbia  quello  nalarofogiouene  uolutoua- 
ghillimameiue,&  fon  belli  Aimo  modo  riprendere,  ò  correggere  cotal  uamf 
fima  opinione,  &  con  leggiadria  riducendo  quello  penfiero  in  forma  d'Im- 
prefa,  dire  chela  Fortuna,  intefa  Cnftianamente  perii  volere  del  fommo 
Iddio,  aiuta  1  &  ne  n  manca  mai  di  fa  uor  ir  coloro,  i  quali  ualorolamenete 
ardifeono  dimetteifi  all'operationi  onorate,  &  fante. 

O'  pur  anco  fi  può  cófiderare,che  quella  fua  imprefa  fia  fatta  per  fé  inparti 
colare,il  quale  trouandofi  d'animo  àltilfimo,&  tutto  Uolto  à  cole  grandi,nó 
fi  fgomenti  per  niun  mondano  accidente  di  condurle  à  fine,  &  che  la  Fortu- 
na fia  per  fauorire,&  aiutar  l'ardir  dell'animo  fuo,come  da  rutti  i  buoni, eh  e 
hanno  notitia  delle  fue  rare  quali  tà,&  gli  leggono  quafi  in  fronte  la  uiuacità 
dell'ingegno,  &  un  chiaro  Iplendor  del  fauor  de' Cieli,  gli  uiene augurato 
felicemente.  Et  potrebbe  ancor  eflerda  lui  Hata  fatta  rilìrettamente  fopra 
qualche  fuo  particolar  defiderio,ò  penfiero  di  Regno.d'  Amore,  òdi  Matri- 
monio,nel  quale  attrauerfandoglifi  nella  mente,  qualche  grande  impedirne 
to,  egh  ualorolàmente  tagliandoli  tutti  con  l'altezza  dell'animo  ,  abbia  uo- 
luto  inoltrare  &  augurarli  di  non  difperarfene  in  niun  modo, poi  che  la  fen- 
tenza  di  tanti  grandi  huomini,  la  ragion  naturale,  &  tante  efperienze  di  par 
ticolarieifcmpijche  fé  n'hanno  infiniti  per  ogni  tempojafficurauano.che  la 
maggior  importaza  nel  condure  à  fiine  le  cole  grandi  (à  chi  ui  ab  bia  accom- 
pagnata la  purdentiae'l  fapere)confiftaneH'ardirualorofamen  te  di  metterli 
à  tentar  di  condurle  à  fine.  Al  qual  'ardiscile  cole  lecite,&  giufte,non  man 
carnai  il  fauordiDio,crmequello,cherifpléde  ferri pre,&  fi  mpre  dellafua 
infinita  clemenza  s'irHuikeuniuerfalmente  in  quello  nollroinferior  mon- 
do,ma  non  opera  poi  uninerfalm  éce  in  tutti, per  non  eiler  tutti  con  la  bontà, 
con  la  prudenza,  &  col  ualore  atti,preparati  à  riceuerlo,&  a  valerfene. 

Trovasi  da  i  begli  ingegn  figuratala  Fortuna.com'è  nel  difegno  di 
detta  Imprefa:cioè  vna  Donna  ignuda  con  un  piede  fopra  una  palla  per  no- 
flrar  la  fua  perpetua  inilabili  tà,  &  con  la  uela  in  mano ,  per  uoler  moilrare , 
che  ella  guida,ouuque  vuole  quella  naue  del  uiuer  nollro.La  qual  cofa ,  oltre 
all'ellèr  fattacon  uaghfzzadiPittori,&de'Poeti,fi  puòancor'approuar  per- 
buona ,fe,come  difopra  ho  detto,noi  prendiamo  la  Fortuna  per  miniftra,  & 
eflècurrice  del  uolere  del  fommo  Iodio,  &  che  la  mutation  fua  s'inren 
da  fecondo  i  meri  ti,&  i  demeriti  di  ciafcunno . 

A  s  a  s  i  ancora  co  la  fteiTa  ueghezza  di  attribuire  alla  Fortuna  una  ruo 
ta.come  quella  de'  carri,la  quale  non  le  itafotto  i  piedi,  ocioche  ella  Fortuna 
non  s'intende  allora,che  fia  mutabile  in  fé  fteilà,  ma  le  Ita  da  un  lato,  per  no 
ftrar,  che  gli  effetti  &  i  doni  fuoi  fon  polli  fopra  la  ruota  mutabil3Ìlìmi,fecó- 
do  1  menti,  ò  demcuti)&  il  ua!ore,ò  la  dapocagine,di  color o,a  chi  li  dino.Et 

in  mano 
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in  mano  eflà  Fortuna  tiene  Scettri ,  Mitre ,  &  Corone ,  per  dinotar  che  ella  ha 
in  mano  ò  poteflà  fua  di  dai  le  &  toglierlcSì  comein  quello  libro  fi  può  vede 
re  nell'ornamento  dell'Imprefa  della  Rf  gina  Isabella  di  Spagna  . 
Oue  in  cima  fono  le  figure  della  Pace,  &  dell'  AbondanZs,  con 
dueAngeletti,  che  l'vno  fpiegando la bandiera,& l'altro  fonandola  tromba» 
fanno  note  al  mondo  perla  via  deg!iocchi,&  deli*orecchie,Ia  felicità,&  la  glo 
ria  fua.  Il  mezo  da  un  laro  èie  detta  figura  della  Fortuna  ,  &  dell'altro  quel- 
la dèlia  ViRiv'  con  vn  Sole  in  petto,  con  ]'<?!e,  &  con  la  Corona  di  Lau- 
ro in  mano.  Etin  fondo,  ò  in  piede  del  Frontifpicio  fono  due  fiumi  con  due 
corone  in  mano,  cherapprefentanola  Se  nna,  &ì!Tago,  fiumi  prin- 
cipalifsimi, quello  di  Francia,&  quello  di  Spagna. 

V  n*  altra  ruota  fi  fuol'ancor  attribuire  alla  Fortuna  con  huomini  attorno, 
che  vengono  à  ftar  chi  in  cima,chi  in  fondo,  chi  in  mezo,  &  chi  nel  falir'in  al- 
to^ chi  nel  difeendere ,  che  certamente  con  molta  leggiadria  rapprefenta  la 
forma  de  gli  andamenti  del  viuer  mondano.  Sopra  della  qua!  ruota  ritro- 
uandomivn  Sonetto  fatto  da  Lorenzo  de' Medici  ,  ho  voluto  metter- 
lo in  quello  luogo,perefTer  veramente  molto  bello,&piaceuole,  col  folito  Ili 
le piano,&  dolce,  che  fi  vede  in  tutte  l'altre  compofitioni  di  quel  grand'  huo- 
mo,fecondo  che  quell'età,  ò  quei  tempi  fuoi  comportauano . 


GAMICO,  mira  ben  que&a  figura . 
Et  in  arcano  mentis  reponatur  t 
yt  magnus  indefruclus  extra  hatur» 
Confìderando  ben  la  fua  natura . 

i/ìmicoqueftaè  ruota  di  ventura , 
Qua  in  eodemfiatu  nonfirmatur  , 
Sed  cafibus  diuerfis  variatur , 


E  qual'abbaffa,  e  qual  pone  In  altura  < 
Mira  che  l'vno  in  cima  è  già  montato» 

Et  alter  ett  expofuus  ruinte, 

El  ter^p  è  in  fondo  d'ogni  be  priuato» 
Quartus  afeendet  iam.  Klee  quifquafine 

Biagio ,di  quel  che  opràdo  ha  meritato. 

Secundum  legìs  ordinem  diuinte . 


Che  per  certo  oltre  alla  vaghezza  &  alla  piaceu olezza  del  penfiero,  &  al- 
l'artificio del  Sonetto, fi  vede,checonchiudepiamente,&  conforme  à  quello, 
che  le  Sacre  lettere  ci  propongon  fempre,cioè,chelafelicità,  &  l'infelicità  del 
le  noftre  fortune  fi  ci  dian  da  Dio ,  delle  noftre  operationi ,  foftenute  fempre 
nella  fuadiuinagiuftitia,  &  nella  fua  gratia. 
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Erdichiaratione  Di  Qjvesta  Impre- 
fa,  è  da  ricordare,che  Tempre  dal  principio  del  mondo  fona 
flati,&  continuamente  fono  molti  huomini,  i  quali  caminan 
do  per  la  viadelle  virtù  cercano  di  feruar  la  fantifsima  legge 
di  Dio,  &  vincendo  le  battaglie,,  che  ad  ogn^hora  alla  ragion 
fanno  ifenfi,  tentano  conognilludio,&  fatica  loro  di  farfì 
tutti  fpirito,  q  almeno  quanto  più  fpirituali  tor  fia  pofsibile  «  Et  quefti  dalle 
icritturefacre  fono  chiamati  conbellifsimafimilitudine  Cerv  i.  Et  Cri- 
ilo  ,  il  quale  fu  huomo  diuino,&  Dio  vmanato»  sì  cornee  flato  il  primo  s  che 
ha  infegnato  la  vera  maniera  di  combattere ,,  Se  di  vincereogni  guerra  de'no- 
ilri  nemici,  vincendo  per  fé  (leflb,.&  per  noi»così  è  flato  forfè  il  primo  inuefli 
tofper  dir  così)di  quello  metaforica  nome  di  Cerno.  Et  sì  comeèflato  per 
la  fortezza  fua  chiamato  Leone,per  lamedicina  Serpente,per  la  haffezza  Ver- 
Ole }  per  il  facrificia  Vitello ,  p er  h  contemplatone  Aquila ,  per  la.  innocenza. 

Agnello» 
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Agnello,  per  la  carità  Fuoco,  per  la  chiarezza  Sole,per  il  va!cr'Oro,per  la  virtù 
Pianta,&  perla  fermezza  Pietra.così  per  moltifsime  cagioni,che  fi  fpiegheran 
no  più  à  bailb,ha  voluto  eflèr  chiamato  Cèrvo.  Il  gran  padre ,  &  Patriar- 
ca Iacob  lo  chiamò  primieramente  di  q ueflo  nome,quando  dando  la  benedir. 
tioneàNeptalimfuonepote,  profetò  di  Cristo  in  figura,  dicendo: 
TSleptalim  Ceruus  emijfus  dans  eloquiapuicbriivdinis. 
Et  più  chiaramente  nella  cantica  diflèquella  ocbiliflìmafpofà,  ragionan- 
do del  tuo  amore,che  non  deuaeffèr'altrijChe  Crsto: 
Sìmilis  est  dileclns  meus  capre£,binnuloq;  Ceruorum . 
Quello  nome  poi  le  medesime  fcritture  hanno  dito  à  gli  huomini  fpiritua- 
li.OndefanGirolamo,elpotteiido  quel  luogo  d'ciaiaà  Cap.34.oue  egli  dice: 
Ohuiauerunt  fili Cediti  >,&  uìderunt facies fuas , 
Interpreteremo,  (dice)  i  Cerui ,  cioè  gli  Apoftoli  .Et  quel  luogo  del  Salmo, 
che  dice, 

Vox  domìni  pr<eperantis  Ceritos ,  non  fapreì  cerne  meglio  poteflè  intenderli, 
che  con  quella  efpofìtione,  che  se  detta  di  S.  Girolamo. Ermi  par, cheli  poC- 
fa  dar' ancor  fàcilmentelaragione,percheCrifio,&ifooi  più  cari  amicifon 
chiamati  per  fomighanza  Cerui,confiderando  quello  che  fcriuono  gl'idonei 
naturali  della  natura  del  Ceruo,cioè,che  egli  mariiiigliofamente  fi  diletta  di 
flar  vicino  all'acque,&  particolarmente  delle  fonti,come  forfè  più  fredde.La- 
qual  fua  proprietà  naturale  è  fiata  cagione,che  i  Poeti,quafi  Tempre  che  hanno 
fcritto  de'  Cerui.abbian  fatto  qualche  memoria  ò  ricordo  dell'acque,  come  il 
Petrarca  in  quel  Sonetto, 

Vna  candida  Cerua  fopra  l'erba 
Verde,m'aparue  con  due  corna  d'oro, 
Fra  due  riuiere  à  l'mobra  d'un'  Alloro  &c. 
Che  quantunque  nel  fentimento  efteriore  intenda  i  fiumi  Sorga,  &  Duren 
aa.tuttauia  non  è, che  nell'allegoria,  laqual  contiene  tutto  quei  belliflimo 
Sonetto,  non  abbiano  quelle  due  riuiere  ancor'elle  il  ior  fentimento  anagogi- 
co.Et  nella  Canzone , 

Amor  fé  vuoi,ch'io  torni  al  giogo  antico ,     difle, 
E  non  fi  vide  mai  Ceruo,nè  Damma 
Con  tal  defiò  cercar  fbnte,nè  fiume. 

Et  Virgilio  nel  fettimo  dell'Eneide,raggionando  delceruo  di  Silu!a,occifo  da 
Afcanio,&  cagione  di  tanta  guerrajdiffe: 

Rune  procnl  err  antera  rapide  venant  ìs  lidi 
Commouere  canes,fluuio  cùm  forte  fecundo 
Deflueret,ripaq;  asius  v'iridante leuar et . 
Et  fi  può  ricordar'ancor  quello,che  dice  il  Salmo,in  conf-rma  rione  di  quella 
uaghezza,che  i  cerui  hanno  dell'acque. 

Quemadmódum  defiderat  Ceruus  ad  fontes  aquamm.&c. 
Sì  uede  poi  con  tinuamente,oltre  alla  tellimonianza  de  gli  Scrittori,  che  i  Cer 
ui  fi  ritirano  all'alto  ne  i  più  afpri,  &  riporti  luoghi. Di  che  fece  pur  ancor  me 
tione  il  Profeta  in  un  Salmo: 

Montes  excelfi  Ceruis,petra  refi  gium  Eànaci)S. 
Et  per  terza  proprietà,nel  propofì  to  di  qusila  lmprefà,  ri  corderemo, che  Cer 

M     z  uthan- 
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ui  hanno  guerra  naturai  co'ferpenti,di  modo,che  li  uanno  cercandc,&  troua 
tili,li  mangiano,&  s'alcun  ferpente  fi  fugge,ò  s'afconde  in  qualche  buca,il  Cer 
uo  fofiìando,&  tirando  il  fiato, tanto  s'adopra ,  che  lo  caua  fuori ,  &  lodiuora 
Onde  p'gl  iando  quel  cibo  velenofo,&  efiendo  il  Ceruo  di  natura  calidiffimo, 
&  ancora  perche  molte  uolte  i  Serpi  gli  faltano à  gran  furia  addoflo.&  lo  trafig 
gono  crudelmente, egli  corre  fubito  à  qualche  fiume  ò  fonte  d'acqua,  &  quiui 
gertandofi  fi  fana,&  libera  da  cotalpericolo.Etfcriuono  alcuni,  che,  fentédo 
fi  il  Ceruo  mancar  la  yifta,  &  le  forze,  pigliai  veleni,  &  li  diuora,&  così  arfo 
tutto  di  dentro, fi  getta  nella  fonte,&  fi  rinoua,sl  come  ancor  l'Aquila,  quan- 
do ha  confumatele  piume,filafcia  cader'  in  qualche  fiume,  &ringiouenifce. 

E'  poi  il  Ceruo  leggieriffimo,  &  velociflìmo  nel  corfo,  sì  che  non  fi  puòpi- 
gliar,(enon  è  ftanchiffimo,  non  lo  lafciandoi  cacciatori  ripofarmai:  che  ri- 
prendendo forze,  è  come  impo (libile  il  poter  pigliarlo  .Et  le  nel  fuggir  truo- 
ua qualche  fiume,  può  tenerfi  ficuró,  tanta  forza  riprende  nell'acque.  Et 
quando  fono  più  Ceruiinfieme,&  voglionpafìàr  il  mare,  come  di  Sonain 
Cipro,  fidice,chefi  fon  ueduti  pallare  l'uno  auanti  gli  altri,  &l'altro,che 
fegue,  appoggia  lateftafoprale  groppe  del  primo,  &il  terzo  del  fecondo, 
così  vn  doppo  l'altro  pattano,  foftenendo  l'uno  il  capo  dell'ai  tro,molto  gràue 
per  le  grandifsme  corna.  Et  quando  il  primo  fi  troua  ftanco.fi  rimetta  fo- 
pral'ultimo,  sì  che  ognuno  ha  parte  della  fatca,&gode  della  comodità. 

Per.  qujfte  rare,&  marauigliofe  proprietà,  o  conditioni  naturali  del  Cec 
uo.fe  gli  ali'omiglianoglihuominifpiritualiji  quali  non  fono  uaghi  d'altro  , 
che  di  Dio,fonte  uero  di  uita,&  d'ogni  bene.Di  eftb  Iddio  fan  ti  {fimo  gli  bua 
min  fpirituali  hanno  fete,lui  bramano,  &  defiderano  à  tutte  l'hore,  &  dicono 
col  Profeta,  Qjf  E  Madmodum  defiderat  Ceruus  ad  fontes  aquarumritadefiderat 
anima  mea  ad  te  Deus  .  Sitimi  anima  mea  ad  te  Deum,fontem  viuum ,  quando  ve- 
nia.ni,  ,  &c.  Stanno  fempre  ne  i  monti  nell'alte  contemplationi,  &  pen- 
fieri  di  Dio  ,  lontaniffimi  dal  mondo ,  &  da  ogni  cofa  terrena ,  sì  che  poflon 
dir  col  grande  apoftolo  Paolo,  ?\?  0  S  T  I{yl  toner fatto  in  aelis  e£l .  Combatto- 
no co  i  S;rpenti,cioè  co  i  pecca ti,che  ebber  principio  da  quel  maligno  officio 
del  Serpente,  il qualfingannò  i  primi noftri  parenti.  Conqueftihan  guerra 
quefti  di  flruggono,  quelli  diuorano .  sì  che  fi  può  dir  di  loro  quel  che  difle  Id- 
Teccata  poputimiei  comedent .  dio  de'fecerdoti 

Sono  poi  leggieriffimi,  &  velociflìminelcorretperlauia  de  precetti  di  Dio. 
aiutati  da lui.Ondeli  rendono  eterne  gratie  con  dire. 

V  liAM  mandatoram  tuorum  cucurri^cùm  dilata/li  cor  meum .  Quiperfecitpeies 
tntos  tanquam  ceruorum . 

Portano  poi  il  pefo  l'un  dell'altro,  &  fbpportano  i  difetti  mentre  paflànoper 
quefto  mondo  più  pericolofo ,  che  mille  mari, conforme  al  precetto ,  ò  confi, 
glio  dell' Apoftolo, 

*ALTE\alterius  onera  portate. 

Or  a  ,  per  uoler  con  quefti  fondamenti  venir'  all'efpofitione  dell'Impref^ 
ini  conuien  ricordar  quello.che  più  uolte  mi  è  accaduto  replicar  in  quefto  vo- 
lume,cioè,che  la  più  importante  cofa  pertrarreil  vero  fentimemc  dell'interi- 
rione  di  qua  1  fi  voglia  ben  fatta  Imprefa,è  l'auer  notitia  dell'efTere,  delle  con- 
ditioni,&  delle  qualità  dell'Autor  fuo.Là  onde  eflendoil  figncr,di  chi  è  queff 

lsuprela, 
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Imprefa,pnncipalifsima,&  fpeciofìfsima  Citrà,pofla  fopraìm6ti,è  cofa  mol- 
to facile  dalla  publica  &  notifsimaifloria  delviuer  fuo,  fargiudiciochel'Im- 
preft  non  fia  in  altra  intentione,che  purifsimamente  fpirituale,con  poterli  in 
tal  veramente  fanto  {"oggetto  diflendere  in  molti  rami ,  che  producan  tutti  i 
medefimidiuini&falutarifsimifruttii.  Percioche  nelle  fcritture  facre  non  fi 
truoua  vn  fonte  folo,ma  molti.lddio  padre  è  vn  fonte,  M  E  derelìquerunt fonti 
aqtttn  vitwt .  Il  figliuolo  è  vn  fonte,  F  0  l^S  Sapienti*  verbum  Dei.  Lo  Spirito 
Santo  è  vn  fonte,  *AT  EI{1  Domine  tbefaurum  tuum  ,fontem ,  &c.  La  Carità  è 
vn  fonte,  D EB^l  V £?vJT  V  \Fontes tui  foras .  La  Penitentia  è  vn  fonte, 
>ATy  D  te  eli  fons  vita .  La  Gloria  è  vn  fonte ,  DEDV C  ET  eos  ad  vita  fon» 
tesaquarum.  Et  molt'altri . 

Così  ancor'i  Serpenti  non  lignificano  vna  cofa  fola,  ma  molte,  come  fareb- 
be à  dire ,  I  peccati  in  generale,&  i  peccatori,!  malignai  detrattori^  malfatto- 
ri, &  molt'altri  tali,  come  e  noto  à  chiunque  mezanam  ente  e  introdotto  nelle 
cofe  delle  facre  lettere,tutte  piene  di  cotali  autorità. 

Le  fìguredunque  delCeruo,&deiSetpenti,&le  parole,  V7{_<A  S^i- 
X  V  s ,  che  fono  neirimprefa,mofl:ran  chiaramente,  di  voler  in  fomma  efpli- 
care,che  in  quella  vita,  &  nell'altra  l'Autor  d'ella  non  ha ,  ne  fpera  d'auer  altra 
falute,che  vna  fola; in  Dio,in  Crifto,&  nella  Virtù.  Et  in  quello  luogo  la  paro 
la  V  Ts{y2,  è  pofta  nella  fua  propria  fignificatione  latina ,  non  per  principio  di 
numero,come  quando  diciamo  vno,due,&c.matantoeà  dir'vna,  quanto  So- 
ia, ò  Vna  Sola.  Uche  nella  lingua  latina  e  communifsimo ,  &  frequentifsimo. 
Ritrovandosi  egli  dunque  nel  più  bel  fiore  della  giouentù  fua 
natodinobilifsimofangue,  d'ottima  complefsione,  dottoratoci  tenerifsima 
età,  &nepoted'vn  Pontefice,  al  quale  niuna  cofa,  fé  non  il  breue  fpatio  del- 
la vita  fua  in  tal  grado,  ha  tolto  il  finir  di  ridurla  Chiefa,&  la  fantifsima  re- 
ligion  noftraalfuovero  flato  di  felicità,  &  perfettione,  fi  può  facilmente 
credere,  che  volelfe  con  quelle  bellifsima  Imprefa  proporli  vna  gloriofa  Me- 
ta^ vn  falutifero  fegno,  oueauer  fempre  volti  gli  occhi,&  drizzato  il  corfo 
del  viuer  fuo,sì  come  vedeua.che  non  folamentegli  occhi  del  Mondo,ma  an- 
cor quei  del  Cielo  eran  volti  àlui,il  quale  in  così  giouenile  età  fofTe  dall'otti- 
mo Pontence,fuo  Zio,ftato  eletto  per  quali  vna  fua  ma  delira  alla  cura  &  am- 
miniflratione  del  più  importante  gouerno,che  abbia  il  mondo,  come  con  mol 
ta  leggiadria  dilTein  quello  fuo  bellifsimo  Sonetto  Siluio  Antoniano,  raro  & 
famofo  miracolò  della  Natura  in  quella  noflra  età. 
Sì  come  già  depofe,e vecchio  e  siane  0 

Sopragli  omeri  d'Ercole  poffenti 
•__1  dittante  il  giro  de  le  Helle  ardenti, 

Che  fatto  il  pefo  eterno  venia  manco, 
Cosi  partir  con  voi  Signor  fuol' anco 

Il  J^oc  cbier  T  1  o,  che  de  rabbioft  venti 

Vince  il  furor  ,1 Imperio  de  legentit 

Gran  fornace  lafìo  voi  nonfofìe  vnqnaneo, 
Ei  graue  d'annue  p  ù  difaper  pieno 

Con  lealtà  prouiden%a,e  colpenfiero 

Guida  fatua  la  1s(aue  in  me^o  à  l'onde  j 
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Ma  voi,  cui  nella  verde  età  rijponde . 
il  vigor  gouenil,  tenete  il  freno , 
Quafi  man  delira  à  lui,  coni 't gli à  Tiero. 

L  A  onde,  conofcendo  primieramente ,  che  la  malignità  mondana  non  la- 
tria mai  i  buoni, polli  in  qualche  grado  di  grandezza,  fenza  il  velenofo  morfo 
dell'Inuidia,  egli  non  fi  proponrilè  maggiore  ne  altra  fperanza  di  Antidoto  , 
&  rimedio  da  fanarfene,  che  il  gettarfi  tutto  nel  fonte  dell'infinita  gratia  di 
Dio,IaquaIe  non  tanto  folli  per  mutar  la  Natura  ordinaria  nei  maligni,  quan- 
to reggere,&  guidar  lui  à  tener  ogni  via  con  la  modeftia ,  con  la  carità  s  con  la 
fofferenza,&  con  la  bontà  per  vincer'quanto  fia  poffibile  cotal  veleno  di  chiuti 
quefoffe.  Ilqualuioonritiffimodefiderio  Ile  veduto  tanto  ben  fàucritoda 
Dio  giuftiffimo,  che  per  certo  quanta  è  fiata  maggiore,&  quali  fuprema  la  gra 
dezza,ladignità,&  l'autorità  fua,tanto  pare>che  fuor  d'ogni  vfo  ordinario  ab 
bia  tenuta  (opprelfa,  &  ritinta l'inuiòij,  &  la  malignità  diciafcuno,  riTendofi 
nel  dar'vdienza  moftrato  Tempre  faciliffimo,&  gentili  Mimo,  non  interrompen 
do  il  parlar'altrui  con  la  fretta ,  non  volendo  dalle  prime  parole  del  ragionato 
reindouinare,ò  tener  per  in  trio  tutto  il  rimanente  ch'aurife  à  dire,non  tallàn, 
dolo  òri  prendendolo,  fé  pur'alcuna  parola  gli  vfcifTe  non  pienamente  mifura 
te,  né  pur  confogghigni,  con  cennijCon  mirar  icirconftariti,ò  con  altre  cole 
tali  facendolo  arroffire,fe  per  forte  nella  perfona,nei  veftiti,ò  in  al  tra  cola  fof- 
fe  nel  parlator  qualche  parte,che  con  giudicio,ò  cauillofamente  poteflè  ripren 
dcifì,come  fi  veggon  pur  far  alcuni,più  Signori  di  titolo  ò  nome,&  per  ftrani 
capricci  della  Fortuna,  che  per  animo,  per  valor,ò  per  meriti  loro.  Et  quello , 
che  piùimporta,é,  che  quello  Signor  non  folamente  ha  tempre  mandato  via 
dafeciafcuno  contento  della  benignità  delle  fue  parole,  ma  ancora  con  gli 
effetti  molto  più  in  tutto  quello  che  poteua  in  fé  fleflò,  ò  con  Pontefice .  Non 
fi  è  mai veduta  né  vdita  di  lui  alcuna  eftoifione,  alcuna  ingiuflitia,&  fopra 
tutto  ajcuna  cofa  menche  oneftiflìma,non  che  ftupri,adulterij,  libidini ,  lafci- 
uie ,  &  altre  cofe  sì  fatte,  le  quali  il  mondo  federato  par  che  oggi  tenga  per  lo- 
deuoli,&  gloriofe,  non  che  molti  (&  mafsimamente  di  quei  grandi>&  figno- 
ri,  che  qui  poco  auanti  ho  detto  )  le  tengano  per  vitiofe,  &fi  ritengan  punto 
dal  far  faper,  che  le  fanno,non  che  dal  farle. 

D'o  m  i  e  i  d  ii,  né  altra  sì  fatta  fceleranza  per  qual  fi  voglia  cagione,  non 
è  pur  mai  entrato  in  penderò  d'alcun  maligno  di  calumarlo.  Il  viuer  fuo  è  fla-, 
to  fempre  da  veroPrincipe,fplendidifsimo,  &  fuor  d'ogni  ipocrifia,  ma  infie- 
mementelontanifsimodaognifuperbia&  vanità, non auendolo  mai  vedu- 
to né  vdi  to  Roma,&  il  Mondo  fpendere,ò  più  toflo  buttar  via  la  facultà  in  co- 
finche  da  vn  giorno  all'altro  non  lafcian  di  loro  fé  non  penitenza,&  dolor  do- 
po le  fpalle,con  che  bifbgna  poi-rifer  miferifsimoin  infinite  altre  giufte,fante,  " 
cnitianifsime,&  debite  occafioni.Di  che  tutto  il  contrario  ha  fatto  quefto  Si- 
gnore.tutto  impiegato  fempre à  far'  elemofine  maritar  pouere,  fauorireogni 
forte  di  virtuofi,così  da  fé  fteflò, come  intercedendo  appreflò l'ottimo ,  &  fàn- 
to  Pontefice  fuo  Zio.Et  quello  che  deue  in  ogni  animo,  libero  da  pàfsioni,  ef- 
fer  tenuto  mirabile,non  che  degno  d'immenfa  lode,  é  flato  il  vederfi,cheritor 
nandofi  egli  giouenifsimo,ricchifsimo,&  in  tanta  dignità,&  autori t à ,  che  tue 

te  fon 
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te  fon  efca,occafioni,&  inftromenti  di  delitie,&  piaceri  mondani,  egli  tuttaui* 
non  auendo  in  tutto  il  giorno  pur  quafi  punto  dì  ripofo  per  il  gran  cumulo  di 
negotij,&  conuenedoli  per  ordinario  flar'ogni  fera  dal  Papa  fino  à  meza  not- 
te,tofto,che  fcendeua  alle  fua  flanze,  il  fuoripofo,  &  le  fue  delitie  era  di  auer 
congregata  vn'Academia de'  primi  virtuofi,  &  veramente nobilanimi,che fof 
fero  in  Roma.Fra' quali  erano  de'  Cardinali,  de*  Vefcoui,&  di  molti  fecolari, 
fempredegni  d'eterna  lode.  Etcjuiui  per  alcune  ore  fi  faceuano  belliisimi,& 
notabilifsimi  efTercitii  virtuofi,cóferendofi,difputandofi,leggendofi,  &  decla 
mandofi  fopra  diuerfi  foggetti  con  incredibile  vtilità ,  &  vaghezza ,  inoltran- 
doli quello  Signore  non  come  capo,&  principale, &  fupremo  à  tutti,come  ve 
ramente era,&  era  tenuto,&  reuerito,ma  come  priuato  ò  particolare,  &  ami- 
co ,  &fratello  di  ciafcheduno.  Et  finalmente  per  tacer  quel  fanto  Seminario, 
che  à  tante  fue  fpefe  ha  ordinato,&  fatto  in  Milano,l'entrate  fue  proprie,  che 
fi  ha  toltc,per  darne  penfioni  ad  alcuni.il  veramente  fanto  modo  da  lui  tenuto 
con  tanta  accortezza  per  indurre  i  Cardinali  à  predicare  la  gran  diligenza,  che 
ha  tenuta  in  confirmar  fempre  il  Papa  fuo  zio  nella  fua  ottima  intentione  di 
tener  lontane  le  guerre  dall'Italia,  nell'abbelir  la  nobilifsima  Città  di  Roma, 
nel  far  fare  il  Concilio,nel  far  così  lodeuoli,&  ottime  promotioni  di  Cardina 
li,  nel  mantener!  Principi Criftiani  in  pace,  nel  procurar  di  raflettarle  cofe 
della  Religione  con  carità,&benignità,non  con  odio,&  rancore  ,  come  forfè 
conpiùdanno,chevtile,fièfattodaalcuniperadietro,  &  finalmente  in  ogni 
cofa,così in  fé  fte[To,come  co  l'autorità,col  configlìo,&  co  i ricordi  fuoì pref 
fo  al  Papa, egli  ha  ufata  tanta  modeftia,  &  tanta  bontà ,  che  non  ha  lafciato  ne. 
i  buoni  che  defiderar  di  lui,&  ne  i  cattiui  luogo  da  poterlo  in  alcun  modo  ca- 
luniare,non  deuendofi  con  tutto  ciò  tacerere(rernplarifsimaparfimonìa,&  re 
ligione,&  fantità,che  ha  mofirata  nella  morte  del  Papa  fuo  zio ,  oue  non  folo 
non  havfata  alcuna  cofa  indegna  della  cófcienza,  &  dell'ottima  vita  fua  in  pi- 
gliarli,ò  farli  tumultuariaméte  dar  delle  cofe  della  Chiefa  per  fé  fteffo,ma  an 
cora  ha  procurato,  che  i  fuoi  più  ftretti,&  più  cari  parenti  fi  contentaffero  di 
non  uoler  tutta  quella  remuneratone,  che  lor  conueniua  per  più  rifpetti .  Et 
pervltimos'èveduto,che  nella  creatione  del  nuouo  Pontefice,  egli  potendo 
iiuafi  fupremamenteinquelConclaue,ha  pollo  da  parte  ogni  fuointerelfe,?' 
ha  folamente  attefo  ad  vnirfi  col  Cardinal  Farnefe,  &  con  glialtri  migliori,  ?' 
creare  vn  Papa,il  quale  dallo  Spirito  fanto  era  lor  moftrato  efpre(Iamente,per 
notabilifsimo  beneficio  delia  Criftianità,  sì  come  già  fi  vede  con  ogni  effetto, 
noneflereftatafenonefprefTainfpirationdiuina,  &  che  abbia  fatto  da  loro 
eleggere  il  prefente  Pontefice,&  efsi  così  fubito  &  prontamente  obedire  à  co. 
tal  fantif sima  volontà  fua. 

Con  quelli  modi  adunque  di  viuere  fi  è  veduto  d'auerneirvniuerfalepie^ 
namenteconfeguito  quello,  che  par  certamente  come  impofsibiledi  confe- 
guirfi  fenza  la  vera  gratia  di  Dio,che  aiuti  à  viuer  con  quella  modcftia„&  bor- 
tàvera,&  ottima  diligenza,  che  già  s'è  detta,  &  chericordò  in  propofito,  de* 
fuo  figliuolo  quel  buon  vecchio  Terentiano ,  cioè  , 
ytfaciìlimè  fìnehmdialaudeminuenias . 
Che  quantunque  il  detto  buon  vecchio  la  teneffe  percofa  fàcilifsìma  * 
non  l'intefe  però,  egli  nelle  perfonepubliche,&  polle  in  lupremogrado,  che 
fono  quelle  torri,&  quegli  arbori,&  Città  altjfsime,  nelle  quali  è  il  vero  pra- 

uerbioj 
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ùerbio,chenon  ««flati  mai  di  foffiar'i  venti.  Et  però  ancorché  quefto  Signore 
con  le  maniere,&  modiche  ha  tenuti  nel  cotinuo  viuer  fuo,  fi  fia  veduto  auef 
felicifsimamente  vinta  l'inuidia ,  &  la  malignità  nell'vniuerfal  com'ho  detto, 
nientedimeno  non  confidando/!  di  potetegli  quello,che  non  han  potuto  tan- 
ti gran  fanti,tanti  profetatami  ottimi  filofofi,  tanti perfettifsimi  cittadini, tan- 
ti gran  Signori.tante ualorofifsime,oneftifsime,  &  fantifsime  donne,  & final- 
menteil  gloriofiftimo  Signore,  &Redentor  noftro, che  per  corfo  ordinario 
con  alcuna  loro  innocentia/nodeftia,  purità,  &perfettione  non  hanno-potu- 
to  eftinguere  affatto  la  malignità,&  l'inuidia  in  alcuni  di  complefsione ,  d'ani- 
mosi coftumi,&  di  uita  del  tutto  contrarli  ad  efsi  buoni,per  quefto  lì  può  fa, 
cilmente  congetturare,  che  egli ,  ò  temendo ,  ò  antiuedendo  tal  u  eleno ,  &  ta% 
morfi  di  pefsimi  ferpenti,  fi  tenefle  il  fuo  antidoto  preparato  ^^  S  *A~ 
L  V  S,  un  rimedio  folo,  una  fola  medicina ,  una  falute  fola  egli  lì  promette, 
che  è  il  gettarfi  tutto  nel  fonte  della  Carità,&  ricordarfi,che  l'ingiurie,  le  qua- 
li ogni  giorno  facciamo  à  Dio,noftro,  Signore,  ci  fono  per  donate,  acciò  che 
noi  ancora  perdoniamo  à  chi  noi  offende. 

S  e  il  timore  della  fragilità  umana  l'affaliua,fpauentadolo,  che  egli  per  la  co 
pia  delle  ricchezze,  &  delle  comodità ,  non  potria  refiftere  alle  tentationi ,  né 
attendere  à  pagar  tanto  gran  debito,  che  per  tante uie  ha  con  Dio  per  tante 
gratie,  chegliha  date,  yTs^yt  S^ALVS .  Quefto  è  l'unico,  ò  folo  rimedio, 
correr'  al  fonte  di  Crifto,il  quale  ha  pagato  i  debiti  per  noi,&  ne  ha  infegnato 
il  modo  d'arricchirci,per  fodisfar'in  ogni  occorrenza . 

Finalmente,  fé  il  timor  di  effer  morfo  con  l'orrendo  ueleno  della  Superbia," 
Se  dell'Auaritia,che  foglion'eflèr  come  proprij,&  naturali  ad  alcuni  grandi,  & 
à  moltifsimi,per  non  dir  tutti,ricchi,ò  fequal  fi  voglia  altra  tal  cofa  fgomen- 
tauail  fuo  fantifsimo  proponimento ,  &  defiderio  di  guardarfene.  V  T^A 
SviLyS,  Ancor' à  quefto  è  vn  rimedio  folo,  che  è  ftar  fempre  nell'acque 
del  fempre  ottimo,  &  Santo  timor  diDio.  Et  così  fi  può  fantamente andar  di- 
feorrendo  per  tutti  gli  altri . 

E  t  ,  perche  difopra  s'è  detto,che  i  Serpenti  hanno  fimbolo  con  tutti  i  pec-ì 
catori,&  con  tutti  i  peccati,&  fi  è  ancor  detto,  ehe  Crifto  fi  chiama  Serpente, 
è  da  ricordar  quello,  che  più  volte  auanti  in  quefto  volume  s' è  detto  diftefa- 
mente,cioè,che  tanto  i  Poeti,  &  i  Filofofi ,  quanto  le  fcritture  facre ,  foglionó 
nelle  lor  comparationi  prender  le  cofe  diuerfamente,&  effendo  in  alcune  pian 
te,  òanimali,alcune  diuerfe  proprietà,  efsi,  quando  vogliono  far  la  compara-» 
tione  in  bene,fiferuono  della  buona,  &  quando  in  male,  della  mala,  sì  come 
in  quel  luogo  fi  è  detto  del  Leone ,  che  dalle  facre  lettere  per  la  fua  violenza , 
Si  rapacità  è  raffomigliato  al  Demonio ,  &  altre  volteper  la  fua  magnanimità  , 
&  clemenza,  &  fortezza  è  raffomigliato  àChrifto.Et  così  del  Serpente,  il  qua- 
le fé  per  il  fuo  veleno  è  raffomigliato  al  Demonio,è  poi  da  Crifto  fteffo  coman 
dato  à  gli  Àpoftoli ,  che  fien  prudenti  come  i  Serpenti.  Et  egli  fteffo  il  Signor 
noftro  è  raffomigliato  al  Serpente,come  qui  auanti  s' è  detto,  per  la  fteffà  pru- 
denza fua,ma  molto  più  perla  medicina,  effendo  Crifto  il  vero  medico  dell'a- 
nime noftre,&  nel  Serpente  fono  marauigliofe  virtù  medicinali ,  &  principal- 
mente contra  i  veleni ,  raffonfìigliati  fempre  à  i  peccati ,  sì  come  dal  Serpente 
Tiro  ha  principal  virtù,&  nome  la  Tiriaca,&  contra  la  pefte,  raffomigliata  al- 
ia morte.  Et  però  gli  antichi  fcolpiuanoi  Serpenti  nello  feudo  di  Palladej 

Dea  del- 
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Dea  della  Sapientia ,  &  gli  facrarono  ad  Efculapio,  Dio  della  medicina .  Onda 
Gnidio  nel  xv.delle  Tràsformationi,  ragionando  di  quella  gran  pefte  Roma- 
na,dice,ch'ella  fu  leuata  per  aiuto  di  quel  Dio  fàuolofo  della  ftolta  Gentilità  . 
Il  qual  Dio,cioè  Efculapio ,  dice,  che  prefe  forma  di  Serpente  in  Ragugia ,  5: 
con  quella  forma  venne  in  Roma.  Et  defcriue  come  fi  folea  dipinger  la  ftatua 
di  eflo  Efculapi  o  Dio,  con  un  Serpente  intorno  ad  una  bacchetta ,"  ch'ei  tenc- 
ua  in  mano ,  Quelli  fono  i  uerfi  : 

Cum  Deus  in  fomnisopifer  confi  fiere  vi/ùs 
otnte  tuum,I{gmane,thorum,Jedqualis  in  ade 
Eflefolet:  bacukmq,  tenens  agrefie  fini/ira , 
Cafarìemlonge  dextra  deducere  barba. 
Et  placito  tales  emhtere  peclore  voce*  : 
Tonemetusfleniamfim'Macraq  noHra  relinquam. 
Hitnc  modo  ferpentem,baculum  qui  nexibus  ambii , 
Tcrfpice,  &  pfqae  notatvifnm  vt  tognofcere  pojfis  : 
yertar  in  buncifedmaiorcrottantufq.videbor, 
In  quantum  verti  cxleslia  corpora  pofiunt. 

La  qual  fàuola,sì  come  tutte  l'altre.ha  qualche  fondamento  di  verità,  &,co 
me  poco  auanri  s'à  detto,  ella  è  tolta  della  Scrittura,  ma  corretta,&  profanata. 
Et  u  deue  tener  per  ottima  l'opinion  di  Paolo  Orofio,che  le  fàuole  in  gran  par 
te  abbiano  auuto  origine  dalle  fcritture  fante, corrotte  però,come  s'è  detto,  Se 
profanate  da  quei  popoli  Idolatrasi  come  il  fàlfo  diluuio  di  Deucalione,&  di 
Pirra  dal  vero  di  Noè,&  della  famiglia .  Il  fàuolofo  cadimento  di  Fetonte,dal 
miracolofo,&  lunghiflìmo  giorno  di  Giofuè.I  Giganti  d'Alfègra,  da  quei  del- 
la Torredi  BabelX'Ambrofiadegli  Dei,dalla  Manna  degli  Israeliti.  La  pefte 
di  Roma  da  quella  del  Deferto.il  Serpente  già  detto  d'Efculapio,  da  quello  di 
Moisè.Et  infinite  altre  tai  fàuole  fi  leggono,nel!e  cofe  de  gli  antichi  Poeti  Gre- 
ci,^: Latini,  che  hanno  prefa  forma  dalla  verità  dell'i  ftori  e  nelle  fàcre  lettere . 
Ma  fopr'ogn'altra ,  che  ecceflìuamente  lo  fàccia,  è  quella ,  la  qual  fotto  nome 
d'Iftoria  uà  attorno,fcritta  da  Filoftrato  Greco,il  qual  fa  intero,  &  gran  uolu- 
me  della  da  lui  fognata  uita  d' Appollonio  Tian  eo.  Nel  qual  libro  fi  uede  chia 
r  iflìmamen  te,  che  colui  ò  per  malignità ,  ò  forfè  anco  per  ignoranza  di  verità, 
auendo  intefo  lontanarne  te,  &  ombratamente  raccontar  da  diuerfi  le  fantini- 
me  Si  miracolofiflìme  operationi,  &  dita  di  Crifto,uolfe  ualerfi  di  quel  bell'ar 
gomento,&fàrnevnlibroàfuomodo,  corroborando  colui  quelle  fue  cofe 
con  la  fama  di  Pitagora,&  mutando  le  uere,&  trasformandole  tutte  à  fuo  mo- 
do,le  attribuì  ad  vn'Idolatra, com'egli  era.  Il  qual'ldolatrajCio  è  A  pollonio  da 
luidefcritto,ò  non  fu  mai,  &  fu  fìnto  dalui.ò  fu  per  auentura  qualche  Fdòfo- 
fo  veraméte,&  d'ottima,&  famofa  uita  nell'eilèr  fuo.  Onde  al  detto  Filoftrato 
tornò  molto  comodo  il  magniti  car  le  fue  cofe ,  come  fece  Omero  quelle  d' A- 
chilIe,Virgilio  quelle  d'Enea,  &  i  noftri  Romanzi  quelle d' Orlando ,  &  de  gli 
altri  lor  Paladini .  Et  quello  è  quanto  per  Pel  potinone  di  quefta  Imprefa,così 
beli  a,  &  di  perfona  così  principale  in  virtù, &  bontà  molto  più  che  in  grado  di 
dìgnità,ancor  che  altiflìmo,io  da  me  fteilb  ho  potuto  trarre  per  congetture^ 
Ccnfiderationi  della  publka,&mamftfuuìmaiftoria  del  timer  fuo. 

N        CARLO 
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fon  e  Claudio  Paradino  Francefe  mette  il  motto  antico,; 
Pretivm  hokviis  uborvm.  EtilGiouioin 
quanto  ali  elpofition  d'efià^dice^ch'ella  è  matetia  molto  in- 
tricata, &  poco  intela  ancor  da  quei  Signori  ,.che  la  portan* 
alcollo,&  dice,che  il  Tofone  è  interpretato  da  alami  iluel 
lo  d'oro  di  G  iafon  e,  portato  da  gli  Argonauti,^  che  alcuni  lo  rifehfcooo  alla. 
Seri  ttura  Sacra  del  Teftaméto  uecchio,diccdo,ch'egli  e  il  uello  di  Gedeone,  il 
quale  lignifica  fede  incorrotta.  Et  foggiuge,che  il  ualorofb  Carlo  Duca diBofi 
gogna,il  quale  fìi  fcrccilfima  in  arme,  uolle  portarui  la  pietra  focara  col  foci* 
le,  &  con  due  tronconi  di  legno,  volendo  denotare,  che  egli  aueua  il  modo 
d'eccitar  grande  incendio  di  guerra,come  fu  il  uero,ma  che  quello  Tuo  ardete 
ualore  ebbe  trilli  filmo,  fucct  fio.  Percioche  prendendo  guerra contra  Lorena» 
&  Siuzz.-ri.dopò  le  due  konfiue  di  Morar,&  di  Grauefon,fu  sbbarrattato,  de 
morto  l'opra  Nansìla  uigilia  dell'Epifània.Onde  quella  Imprefa  fu  beffata  da 
Renato  Ducadx  Lorena,vin  cuore  di  quella  guerra.ll  quale,effendoli  preferì 
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tatavna  bandiera  con  tal  Imprefa  del  focile,  dite,  Per  certo  quello  sfortunato 
Signore  quando  ebbe  bifogno  di  fcaldarli.non  ebbe  tempo  d'operare  il  focile 
Tutto  quello  quafi  di  parola  in  parola  dice  il  Giouio  in  quella  imprefa .  Ma 
Claudio  Paradino,huomodi  bellifsimo  ingegno,*:  il  qual  raoftra  d'auer  mot 
to  minutamente  dalle  icrittureauutanotitia  d'elsa,  fi  (tende  più  particolarmc 
te  adire,  come  ella  fu  cominciata  l'anno  mccccxxu.ì  che  furono  da 
principio  eletti  à  tal'ordinedi  Caualleriax  x  mi.  Caualieri  onoratiflìmi,à  i 
quali  dal  Duca  di  Borgogna  fu  donato  vn  collare  d'oro  con  pendente  con  tal' 
Imprefa ,  il  quale  ciafcuno  d'eflì  fi  portaua  al  collo ,  &  ne  mette  di  tutti  il  no- 
me,  che  furon  quelli. 

?rimo,&  capo  di  tutti  effo  Dnca,che  ne  fu  inflitutore. 
Gulielmo  di  rietina,  Signor  di  San  Giorgio . 
gjnatoTot,Signor  detta  Roche. 
llSignor  di  Recabaix 
U  Signor  di  Montagrì. 
Belando  H»  querque. 
^Antonio  de  v  ergy, Conte  di  Damartia. 
Gio.Lucemburgo  ,Signor  di  Beaureuoir. 
Giberto  de  Lauoy  signor  di  piUcrual. 
^Antonio  Signor  di  Croy,  &  di  Bpity. 
GioÀè  rilliers,Signor  diffeadam. 
Florimontede  Brimeujignor  de  MajjìcorU 
Roberto,  Signor  de  Marnine*. 
laqnes  de  Brimeu,Signor  di  Grignì. 
toàdouino  de  Lmoy, Signor  de  Montambaìx. 
Dauid  de  Brhneu.Signor  de  Lignì. 
Hugo  de  Lannoy,Sig.de  Santes. 
Gio*Sig.de  Comites. 

Antonio  deTboulongeon  Marescalco  diBcrgoMt 
dietro  di  Lucenborgo,Conte  di  Corner [ano  % 
Gio.dettaTrimoiUa,Signor  de  tornelle. 
Tietre  de  Beaufiemont,  Signor  di  Gargnì . 
Filippo,Signor  di  Teruant. 
Gio.de  Crequy. 

Gio.de  Croy, Signor  deTows, fitto  Marne 
lì*  quanto  all'efpolìtione  il  detto  Claudio  Paradino  dice  ancoragli,  che 
quello  uello  di  tal'Imprefa  s'intende  ad  imi  radon  di  q  usilo,  che  Giafon  cóqui 
ftò  in  Colcos  .intefo  ancor'eflo  per  la  virtù ,  che  tanto  fu  amata  da  quel  buon 
Duca.Onde  fra  molt'altre  lodi, fcritte  nel  fuo  epitafio,  fu  ancor  quella,  in  per» 
fona  di  lui  medelìmo,che  parlailè . 

Voi •mantener leglife,que  e  fi  de  Dìeumalfon. 
Tay  mis  fits  te  noble  ordre,q'on  nomme  la  Toifon.     cui,. 
Per  mantener  la  Chiefa,  eh  e  e  cafa  di  Dio. 
Io  ho  inilituto  l'ordine  chiamato  del  Tofone . 
Ora  qui  è  da  auertke, come  il  Giouio  attribuire  querU  inuentìone  a  Catto 

N    a        Duca 
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Duca  di  Borgogna,  come  è  detto .  Mi  il  Paradino  l'attribuifee  a  Filippo,  pur 
Duca  di  Borgogna.  Et  però  per  rifolutione  dico,  che  in  effetto, il  primo  infti- 
ru  tor  di  tal'ordine  fu  Fiiippo,come  il  Paradino  dice,  non  Carlo,  come  dice  il 
GiouicMa  è  ben  vero,che  ancor  Carlo,il  qual  fa  figliuolo  di  efio  FiIippo,cort 
tinuò  d'vfarla.Il  qual  Carlo  fu  finalmente  rotto,&  morto  à  Nansì ,  come  dice 
il  Giouio.M  affimiliano  d' A  uftria,ehe  fu  Auo  di  Carlo  Quinto ,  prefe  poi  per 
moglie  Maria  di  Borgogna, fola  figliuola,&  erede  del  detto  Cark>,ultimoDu 
ca  di  Borgogna,  Se  non  (blamente  mantenne  il  detto  ordine  di  Caualleria  del 
Tofone,ma  ancoralo  fon  uenuto  egli,  &  i  fuoidifcendentiaccrefcendo  tanto' 
di  nobiltà,  &di  gloria,  che  oggi  è  il  più  onorato  titolo,  chefogliandare,&il 
maggior  fàuore,nó  fi  dando  fé  non  à  grandinimi  Signori,onde  dicono, che  in 
tal  propofito  fblea  dir  Cado  Quinto,  che  egli  a  piacer  fao  poteua  crear  mille 
Duchi,&Marchefi,manon  poteua  fàr'un  Caualier  del  Tofone,  conuenendo- 
ui  le  uolontà,&  i  voti  di  tutti  i  Caualieri  di  quell'ordine . 
Et,  per  finir  breuemen  te  quel  che  refta  intorno  aU'efpofitìon  di  quefta  Ir» 
prefa  ,dico,che  in  quanto  all'efpofi  rione  del  Giouìo,  chequel  Ducavoleflè 
moftrar  d'auer  potere  d'acceder  gran  fuoco  di  guerra,quefta  farebbe  ftat£  im- 
modeftiaj&arroganzajindegna  d'vn  valorofb  Signore,  come  fu  quello.  Oltre 
che  quel  Carlo,il  qual  dice  il  Giouio,non  efTendo  flaro  inuen core  di  tal'Impre 
fà,non  poteua  vfarla  con  altra  particolar'intentione,fe  non  come  eredi taria,iJc 
per  fegno  di  tal'ordine  di  Caualleria,sì  come  non  con  altra  particolar  in tétio- 
ne,ma  folo  per  tal  fegno  d'ordine  la  portano,&  lJhan  portata  poi  tutti  gli  altri 
defcendentijò  eletti  à  tal  dignità. Et  ogni  picciola  perfona  può  feminar  tata  zi 
zania  ,che  ne  pofla  accender  qualche  principio  di  guerra.Là  oue  à  ehi  funame 
te  confiderà, parrà  molto  migliore ,  &  più  degna  l'efpofitione  del  Paradino , 
cioèjche  quel  buon  FiIippo,uquale  fu  Autore  di  tal'Imprefa ,  volellè  moftrar 
con  eflàjChe  sì  come  il  ferro,duriffimo,&  la  pietra  dunflìma  anch'ella,  perco- 
tédofì  infieme,fe  ne  confumano  fcambieuolmente  l'vno,&  l'altra,  &  accendo 
nopoifuoco,chenonèin  poter  lorodi  poter  poi  eftinguere,  così  due  fòrti 
Principi,©  Stati  combattendo  fra  loro,fe  ne  uengono  à  confumar  fon-l'altro^ 
&  à  partorir'incendiji  che  molte  volte  fi  ftendono  alla  rouina  d'altri  fenza  lor 
colpa.  Io  direi  ancora  che  per  auen  tura  il  detto  Filippo ,  Autor  di  tal'Imprefa 
del  Tofòne^uoleffe  col  vello  Aureo;denotar  le  ricchezze ,  conforme  à  quello, 
che  à  tal  propofito  par  che  voleffe  pur  del  detto  vello  aureo  dichiarar  il.  Pe» . 

Simil  non  credo ,  che  Giafòn  portane  (  trarca, 

Al  vello,ond'oggi  ognliuom  veftir  fi  vuole» 
Et  così  volefte  quel  buon  Principe  moftrare,  che  sì  come  ilfuoco  nella  pie- 
tra,&  nel  focile  fi  conferua  da  noi  in  potenza ,  &  non  fi  procura  mai  di  trarla 
inatto^fènon  quando  di  lui  abbiamo  eftremobifogno,&  non  polliamo  far 
fenz'efio  ,  così vnottimo  Principe  nondourebbemaivfàrl'armej  &  il  fuoco 
della- guerra,  fenon  con  fomma,&  ftrettiffima  nece(£rà.Et  così  parimente  in- 
quanto al  vello  aureo,  che  sì  come  Iafòncon  quella  no  biliffima  giouent  u  non 
fimofseadandaral'acquiftofuo  per  alcuna  ingordigia,  ò  auaritia,mafbl© 
per  onore,  &  per  gloria,  così  vn'animonobile  deae  procurar  gloriofamente  le 
ricchezze  per  fua  gloria ,  la  quale  un  uero  Cxiftiano  delie  riconofeer  tutta  da 
Di%&  rattzriferir  fèmpreà  Dio* 

Ofor- 
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O  forfè  ancor-  con  la  pietra ,  &  col  focile ,  che  per  fé  fteffi  fono  rr  e  ddiffimi , 
&  del  tatto  inutili,ma  eccitati  fra  loro  producono  il  fuoco  tanto  bello ,  tanto 
mirabile,  &  tanto  vtile,  &neceflàrio  alla  vita  vmana,  così  voleffe l'Autor  fuo 
dirnoftrare,che  conuenga  ad  animo  nobile,non  ftai  fi  ociofo  ,  &  difutile ,  ma 
efTercitarfi,&  operarfijohde  nenafcan  frutti  à  beneficio  del  mondo,  &  onor, 
&  gloria  del  fàttor  fuo.  Et  per  auentura  l'aggiungefTc'pofcia  il  vellojaureo,  per 
foggiungere,  che  dall'operare,  non  dallo  flarfi  freddo,  &  pigro,  nafconole 
ricchezze. 

O  ancora,  come  nell'Imprefa  del  Marchefe  di  Mafia  adaltro  fine  s'è  detto 
potrebbe  forfè  col  vello  aureo  auer  voluto  dimoftrareil  Montone ,  il  quale  fù> 
riceuuto  in  Cielo ,  lafciado  la  fpoglia  in  terra, volendo  quel  Signore  propor- 
re à  fe,&  à  fuoi  Caualieri  di  douer  di  continuo  ftar'in tónti  ancor'effi  allo  fleflb 
fine,  cioè,  afpirare  alla  via  del  CieIo,lafciando  le  colè  terrene;  &  far'argomen- 
to,chefe  ad  vn  animale  irrationale,  per  auer  fatta  operation  lodeuole ,  li  Dei  fi 
inoltrarono  così  grati,che  l'han  collocato  in  Cielo,  &  fatto  gloriofo  al  modo; 
che  douerà  fperare,&  fare  vn'  huomo,&  vn  Criftiano,nato  dal  Cielo,&.da  de 
uer  ritornare  al  Cielo,fe  egli  fteffo  con  le  fae  male  operarioninon  fé  ne  priua? 

I  SIGNORI,  ET   PRINCIPI    DEL    TOSON    DORO, 

che  oggi  viuono ,  pofti  non  fecondo  i  gradi ,  ma  fecondo  i  tem- 
pi ,  che  fono  flati  creati  l' vn  doppo  l'altro  » 

Filippo  Secondo,Re  di  Spagna*  Capo  del  Tofone. 

Massimiliano,  Re  di  Boemia ,  ora  Imperatore . 

Don  Beltramo  della  Cueua  Duca  d'Alberqueque. 

Don  Inigo  Lopes  de  Mendoza,Duca  deirinfàntafgo. 

Cofimo  de' Medici  Duca  di  Fiorenza. 

Don  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  &c. 

L'Amoral, Conte  d'  Egmont,Principe  di  Gaure,Signor  de  Tienisi 

Giouan  de  Lignì  Conte  d'Arremberghe,Baron  di  Brabanfon. 

Ferdinando  Arciduca  d'Auftria . 

Don  Gonzaluo  Fernandes  di  CordouaDucadiSeflà,  &  Terranoua Conte» 

di  Cabia. 
Don  Pedro  Hernandes  di  Velafio,Duca  di  Frias,Conteftabile  di  Cailigh'a  » 
Don  Fernando  Aluarez  diTolcdo,Ducad'Alua. 

II  Duca  di  Bauiera,  Alberto. 

Ottauio  Farnefe,Duca  di  Parma,&  Piacenza. 

Pietro  Herneflo  Conte  di  Mansfèlt. 

Il  Duca  Henrico  di  Brunfuich,&  Lunenburg . 

Filippo  de  Croy,  Duca  d'Arfcottc,  Principe  de  Cimay:  Conte  de  Poarcean  jSì- 

gnor  de  Semighen. 
Il  Principe  di  Spagna  Carlo. 
Filippo  de  MontmorancijConte  de  Home. 
Gulielmo  de  NafTao,Principe  d'Orange,  Signor  de  Breda? 
Giouanni  Conte  d'Oftfàie. 
Carlo  Barone  di  Barlemon  t,  Signor  de  Per  unes,  é 
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Carlo  de'  Br!men,ContedeMeghem,Signordi  Huuercott. 

Gio.  Marchete  di  Berges,  Conte  de  Vualhain , 

Antonio  Doria.Marcnefe  di  S.Stefano,  Signor  di  Gierfa. 

Don  Francefco  Fernandes  d'Aualos  Marchefe  di  Pefcara,&c. 

Sforza  Santa  Fiore,  Contedi  Santa  Maria  ,  &  di  Vari!,  Signor  di  Cartel* 

l'Arquato. 
Filippo  di  Montmoranci ,  Signor  d' Acicoun . 
Gulielmo  de  Cróy  Marchefe  de  Ren  tin . 
Floreano  di  Montmoranci, Signor  de  Montegnij. 
Filippo  Conte  de  Ligni,&  Faulquenberghe. 
Carlo  de  Lanoy  Principe  de  Sulmona . 
Antonio  de  Halaing  Conte  de  Hoochftrate. 
Ioachimo  di  M  mhaufen,  Cancellier  grande  di  Boemia. 
Il  Duca  di  Medina  Celi. 
Il  Duca  di  Cordoua. 
JlDucad'Vrbino 
Marc'A  ntonio  Colonna . 
Il  Re  di  FranzaE  urico 
U  Re  diP  or  toc  a  Lio,  per  quando farà  in  età 
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vesta  Impresa,  La  Qval  Da  Già*  mol- 
to tempo  è  fatta  gloriola  per  tutto  il  mondo,  iohouoluto 
lafciar  così  nel  diugno,  &  nelle  parole,come  ueggio,che  el- 
la è  già  quafi  diuolgata  per  ogni  luogo .  Ma  per  coloro >  ì  i 
quali  per  auencura  fofle  bifogno  di  ricordarlo,  non  ho  da  re 
-ftar  di  dire,  come  quel  grande  Imperatoceli  chi  ella  fu  non 
così  lafece  conle  parole.  Plvs  Vltra,  ma  con  TLVS  OVT^E» 
che  fon  parole  Borgognone/)  Francefi .  Percioche  così  dando  in  lingua  Bor- 
gognona,  ò  Francefe  Tlus  Owrre  ,elle  uengono  à  ftar  bene ,  &  leggiadramente . 
La  oue  dicendo  Tlus  feltra ,  Se  tenendoli  per  Latine,  non  farebbono  ne  buo- 
ne Latine,  ne  d'altra  lingua  e  (fendo  cofa  notifi1ma,che  nella  pura  lingua  Lati- 
na quelle  due  uoci  Tlus,  &  Vltra ,  non  pofibn  congiungerfi  ,  ò  incorporarli 
infieme  nel  fignificato ,  sì  come  ancora  non  fi  dirà  Tlus  Apuà ,  ò  Tlus  Citta  , 
Tlus  .Ante,  Tlus  Extra,Tlus  Inter, Tlus  Supra,  &  finalmente  ninna  di  tutte  l'al- 
tre.  Ne  è  però  gran  marauiglia,  fé  i  pittori,ò  Scoltori  Italiani,  ò  altri ,  che  non 
in ten dettero  la  lingua  Bcrgognona,òla  Lati na, l'abbian  fatto  parlar'  à  lor  mo- 
do,&  parendo  loro.che,  Tlus ,  foiTe  pur  Latina ,  s'imaginafler  poi  >  che  Outre , 
fulTe  feorrettion  di  fcritturajonde  fi  metteflero  à  voler  correggerle  in  Tlus  yU 
tra.  None,  dico,  gran  marauiglia  che  queftofiaauenuto  nei  Pittori  de*  tem- 
pi noftri,  quando  la  lingua  Latina  è  cofi  intermeflà  nel  commun'ufo,  poiché 
ueggiamo,  che  nei  tempi  antichi ,quand,ella  era  communiitìmain  ufo,  &  nel 
colmo  della  fua  coltut  a,fi  commetteuano  errori  di  feri  mira,  &  di  lingua  mol- 
lo maggiori,  che  non  è  quello,  sì  come  appare  per  infinite  Pietre,  Archi,  Se- 
polture,-!*: altre  taicofe  antiche,  ma  molto  più  in  infinite  medaglie  di  grandif- 
fimi  Principi,  &  ancor  di  molte  Città  publiche.  Et  il  medefimo  ancor  fiue- 
de  delle  Greche,  no  tabiliffimamente  feorrette  di  lettere,&  di  parole.Et  fé  pari- 
mente il  medefimo  fi  polla  ueder'  oggi  in  moltiflìme  Pietre,  Sepolture,  Li- 
bri, &altretai  cofe,  fatte  ancor  per  ordine,  &  à  fpefedi  perfoneilluftri,ma 
particolarmente  in  molte  medaglie,&  monete  di  quefti  tempi ,  io  lafcio  à  chi 
pur  n'auefle  uoglia ,  l'andarle  rimirando ,  &  riconofeendo  da  fé  medefimi .  Il 
che,  come  de'  Latini  antichi,&  Greci  ho  già  detto,così  ancor'èdadire,non  ef- 
fer  di  molta  marauiglia  ne'  tempi  noftri,come  non  farà  ancor  ne  i  futuri ,  poi- 
che  delle  cote  di  dottrina,  &  di  lettere ,  le  quai  padano  per  le  mani  di  perfone 
fenza  lettere ,  &  fenza  dottrina ,  faria  più  tofto  da  marauigliat fi ,  fé  fi  fàceflero 
interamente  bene ,  che  al  contrario  .  Et  in  quanto  poi  al  par  ticolar  di  quefto 

Tlus  ri- 


IMPERATORE.  ro; 

Tlus  yltra.è  da  credere,che i  miniftri  di  quella  Maeftà,&altre  perfone  i&ten- 
•denti.vedendo  communemente  d'un'  in  altro  i  Pittori,&  gli  Scoltori  aucr  co 
sì  porto  in  ufo  non abbian  curato  molto  d'affaticarli  à  non  lafciarla  cosi  palla 
re,sì  per  efler  come impolfibile  il  corregere le  mani,e  i  ceruelli  di  tanto  mon- 
do,sì  ancora  aucdo  effi  quella  rmprefa  più  per  un  vaticinio,  infpiratoda  Dio, 
che  fatta  per  uaghezza,ò  per  leggiadria;  &  però  non  habbian  tanto  curato  la  fé 
uerità  della  lingua  Latina,quanto  l'intelligenza  del  mondo,come  quali  in  tut 
te  le  cofe  tali  fuol  procurarli. 

Ora,  TlusOutre,covae  l'Imperatoria  fece,  òTfrtff/mi,  che  ellafileg- 
ga,noi  per  l'interpretation  d'eflà,abbiamo  primieramente  da  ricordare,come 
quefte  du;  Colonnefi  fanno  chiaramente  conofcer  d'efler  quelle.che  gli  anti- 
chi han  chiamate  Colonne  d'Ercole,  le  quali  ueramente  fono  due  montagne 
uretre  di  circuito,&  a'uflìme,nell'eftremo  di  Spagna  ,  &  d'Africa.  Et  furono 
da  gli  antichi  quelle  due  Colonne  chiamate,  l 'una  Calp  e,  nell'eftreme  parti 
della  Spagna, alle  fponde  del  mare,  &  l'altra  A  bil  a,  cheè  nell'Africa,  ò 
Mauritania  Tingitana,^  oggi  communemente  gli  Spagnuoli,&  i  marinari  la 
chiamano  A  icv  dia.  Etancorcheueramente  elle  fienquiui  porte 

dalla  Natura  ,  tuttauia  con  lingue ,  &  con  penne  moiri  antichi  fauoleggiaro- 
rio  che  elle  ui  roller  pofte,ò  più  torto  fatte  da  Ercole ,  figliuol  di  Gioue,  il  qua- 
le cercando  i  buoi  di  Gerione,capitò  in  quelle  parti,&  eflendo  fin'  à  quel  tem 
pò  quei  due  monti  un  folo  ;  onde  il  mar'  Oceano  non  penetraua  per  entrala 
terra ,  come  fa  ora,egli  li  diuife.ò  fpartì  per  mezo  ,  &  così  fece  porta  all'acqua 
d'entrar'  in  quefti  paefi  fra  terra  &  fra  quelli  mari,che  fon  chiamati  commu- 
nemente Mediterranei .  Et  auendo  Ercole  colti  i  pomi  d'oro  dell'orto  d'Ar- 
lante,lafciò  quei  due  già  detti  monti,come  per  termine,  ò  fegno  à  nauiganti, 
che  non  poteflero ,  ò  non  deueffero  partir  più  oltre.U  che  toccò  ancor  leggia- 
dramente il  diuin'Ariofto: 

Ch'Ercole  fegno  à  i  nauiganti  polè . 
Qello  rtretto  di  mare  fra  quelle  due  colonne ,  ò  montagne ,  è  chiamato  da 
i  Greci  «■•/>8|kcV»V**a«o?,  &  da'  Latini  FretumHerculeum.l  noftri  lochiaman 
oggi  lo  rtretto  di  Zibeltaro,ò  di  Zibelterra,  come  pur  uagamente  di  ffe  il  diuì- 
no  Ariofto  nel  x  x  x.  Canto, parlando  del  uiaggio  d'Orlando  forfennato: 
Qnindi  partito, venne  ad  vna  Terra, 
Zizera  detta,che  fiede  à  lo  rtretto 
DiZibeltarOjòvuoidi  Zibelterra, 
Che  l'uno,e  l'altro  nome  le  uien  detto. 
Vedefi  per  la  graduatione ,  deferitta  da  Tolomeo ,  che  la  larghezza  in  quella 
bocca  ò  rtretto  di  mare  fra  l'uno,  &laitro  di  quei  due  monti,  vien'adeflere 
intorno  àfettanta,òfeflànta  otto  delle  noftremiglia.  Plinio  nel  proemio  del 
terzo  libro.afferma,  che  la  foce  di  quello  rtretto  di  mare  Ha  folamente  per  lar- 
ghezza cinque  mila  partì  ,;&ui aggiunge,  l'autorità  di  Turannio  Graccula, 
huomo  nato  in  queiiuoghi  fteflì,&  poifoggiunge,  che  Tito  Liuio,  &  Come, 
lio  Nepotefcriuono,che  quella  già  detufoce,òboccajò  porta  di  maree  fola- 
mente  di  d iece  miglia  oue  più  s'allarga,&  di  fette  folc,oue  è  pi  ù  rtretto .  Che 
certaméte,sì  come  quiui  elfo  Plinio  moftradi  marauigliarlì,comeper  sì  poca 
porta  ò  bocca  entrili  tanti  rnari,che  fono  per  entro  la  terra,  così  non  meno  è 
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degno  dimarauiglia  il  vederli  tanta  varietà  fra  fcrittori  di  tanta  importanza 
in  una  cofa  così  fàcile  a  poterne  faper'  il  uero.Ma  m  olco  pi  ù  degna  cofa  di  ma 
muglia  è  poi,il  uederfi ,  chelo  fteilb  Plinio  nello  Ih- fio  fuo  libro  al  fecondo  ca 
pitolo  foggiunge,come  Marco  Agrippa  in  vnacarta,ò  Appamondo  generale, 
fatta,come  li  deue  credere,con  ogni  diligentia,  3c  da  lui  donata  aìl'Imperator 
Cefare  Augufto,  per  metterla  in  publico  in  Roma,  prende  manifefto,  &  nota- 
bil'errore  inquanto  alla  miiura  della  larghezza  della  Spagna  Betica,che  oggi 
uolgarmente  li  dice  Granata.  Onde  fi  può  pur  ueramente  far  giudicio,  che  no 
con  tutte  le  ragioni  del  mondo  le  cofe  de  gli  antichi  debbono  eilèr  così  tenute 
perfette,  &  a  dorate ,  come  par  che  gran  parte  de'noftri  oggi  facciano,  poiché 
in  una  cofa  così  facile,  così  chiara,così  efpofta  à  gli  occhi  d'ogn'vno ,  Se  così 
frequentata,comeeran  quelle  già  dette  parti  della  Spagna,  non  fi  feppe  intera 
mente  mifurare,  ò  deferiuere  da  sìgrand*huomini,  &  maffimamenteà  cóté- 
plationediquelfupremolmperator  Augufto,  chefignoreggiaua  allor  tutto 
il  mondo.  Anzi  afferma  Plinio,  che  ancor'  Augufto  medefimo  fi  lafciò  tirare, 
&  mantener  nel  medefimo  errore.  Onde  molto  minor  marauiglia  fu  poi,fe  co 
sì  altamente  s'ingannarono  nel  tener  quelle  due  già  dette  colonne  per  ultimo 
termine  della  Terra,&  credendo,  che  di  là  da  quelle  non  folle  fé  non  acqua  fo 
la,  non  auefìero  alcuna  notitia  di  tant'altro  mondo,  che  in  quelle  età  noftre  fi 
è  poi  ritrouato  per  fortuna ,  &  virtù  del  gran  Carlo  qjt  i  n  t  o,  con 
l'opera,&  valore  de'fuoi  Spagnoli ,  &  de  Portoghefi ,  &  ancora  d'Italiani ,  sì 
come  fu  Cri ftoforo  Colombo, Sebaftiano  Cabotto,il  Cadamofto,&  altri. Che 
quantunque  alcuni  pur  vogliono,  per  non  molto  chiara  relation  d'Ariftotele , 
ò  d'ai  tri,  che  alquante  naui  de'  Cartaginefi  capitaftero  à  cafo  in  alcune  di  que 
fteparti,nouamenteritrouate;nonèperò,  che  con  tuttoquefto  non  fi  auelìè 
à  dire, che  tanto  fu  maggior  la  trafeuraggine  di  tutti  loro,  così  Romani,come 
Cartaginefi,  &  altri,  che  non  finiflero  di  venire  à  luce  ;  ouero  più  tofto  tanto 
maggiore,ò  più  chiara  fia  ftata  l'infinita  clementia  di  Dio  Santiffimo,di  rifer 
uarlo  à  farli  lotto  gli  aufpicij  di  queft'  ottimo  Imperatore,  à  chi  veramente  fi 
deue  et  edere ,  che  la  diuina  Maeftà  fua  lo  teneiferiferuato  fin  dal  principio  J> 
le  ragioni.che  io,per  non  eflèr  qui  tanto  lungo ,  mi  riferuo  à  dir  forfè  altroue . 
I  l  no ftro  (fempre  degno  di  chiamarli  diuino)  Ariofto,nonuolendo,che 
il  bellifsimo  Poema  fuo  reftafle  priuo  di  quello  sì  raro  fplédore  di  così  impor 
tante,&  felice  iftoriaja  pofe  con  marauigliofa  leggiadria  nel  xv. Canto, facen- 
do nauigar'  Aftolfo  in  compagnia  d'Andronica,&  Sofrofina,dategli  dalla  Fa 
taLogiftilla  per  guida,  òf corta  in  quei  mari  d'India . 


Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  sì  fedele ,     Tu  dei  faper,  *Andronìca  rìfponde,     (eia, 
E  sì  fecura (corta  intender  vuole ,  Ch  e  d'ognintorno  il  mar  la  terra  abbrac 

E  ne  dimanda  *Andronica ,  Se  de  le  E  van  l'una  ne  l altra  tutte  [onde  (cut} 

Tarti  che  bau  nome  dal  cadere  del  Sole,  Sindouebolle  ,  ò  doue  Umor  s'agghiac- 
Mai  legno  alcunché  uada  à  remi,e  à  vele,  Mapercbe  qui  dauantifi  diffonde, 
'Nel  mar  Orientale  apparir  fuole ,  E  fitto  il  Melodi  molto  fi  caccia 

Eje  andar  può  sc\a  toccar  mia  terra  (ra.  La  terra  d'EthiopiaJalcuni  han  detto,  (ta. 
Chi  d india  fdoglia  ut  Braciaio  ì  ìngbilter  che  à  Tettano  ir  più  inna^i,iui  è  iter  del 

Ter 


IMPERATORE.  107 

Ter  queUo  dal  noflr' Indico  Leuante  E  ritrouar  del  lungo  tratto  il  fine , 

T^auenon  è,  cheper  Europafiioglia,  Che  questo  fa  parer  duo  mardiuerf$t 

T^èfi  tnoue  d'Europa  nauigante,  E  [correr  tutti  i  liti ,  e  le  vicine 

Che  in  quefle  nofire  fti  arriuaruoglia.  Jfole  dindi,  d'arabi  f  e  di  Terfì . 

il  ritrouarfi  quesla  terra  auante,  *Altri  lafciar  le  deflre ,  e  le  mancine 

E  quefti}e  quegWal  ritornare  inuogliat  Bjue ,  che  due  per  opra  Erculea  ferfìt 

Che  credono,  reggendola  sì  lunga,  E  delSolimitando  il  camin  tondo 

Che  con  l'altro  Emijperiofi  cogiunga.  I^trouar  none  terre,  e  nouo  mondo . 

Ma,  uolgendofi  gli  anni,  io  veggio  vjiire  Veggio  lafanta  Croce, e  veggio  ifegnì 

Da  l'estreme  contrade  d'Oriente  imperiai ,  neluerde  lito  eretti ,  [gni, 

y^pui  argonauti,  e  noui  Tifi,e  aprire  Veggio  altri  à  guardia  de'  battuti  le- 

Laflrada,ignotafin'al  dì  predente  ;  filtri  à  [  acquisto  delpaefe  eletti,(gni 

filtri  uolteggiar  t \Africa ,  efeguire  Veggio  da  diece  cacciar  mille,  e  i  j^e- 

Tanto  la  costa  della  negra  gente  t  Di  là  da  l 'India,  ad  ^iragon  [oggetti , 

Che  paffìno  quelfegno,  oue  ritorno  E  ueggio  i  Capita  di  Carlo  oy  i  n- 

EailSol'à  noi,lafiiando  il  Capricorno.  Ouìiqite  uano,auet  f  tutto  uinto.  (to. 

PtR  finimento  dunque  dell'efpofìtione  di  quelli  Imprefa,non  mi  par 
che  refli  à  dir'altro  »  fé  non  che  chiaramente  fi  vede,  come  ella  fu  fatta  da  quel 
fupremo  Principe,  ò  più  tofto  à  lui  da  Dio  infpirata,come  per  augurio  dell'ac 
quifto  di  quelli  nuoui  mondi  incogniti  à  gli  antichi,&  di  tanto  fpatio,che  fo- 
no-molto  più  d'altrettanto ,  che  non  era  il  primo .  Il  quale  veramente  per  lun- 
go^ per  largo  non  era  più  che  vna  fola  quarta  di  tutto  il  globo.  Là  oue  adeflò 
è  difcoperto  quali  tutto ,  fuor  che  vna  aflai  poca  parte  focco  i  due  Poli,  che  pe  - 
rò,fe  ben  nò  è  ancor  pienamente  conofciuta,in  quanto  à  i  luoghi  particolari,, 
ella  è  tutta  via  notiflìma  nelFvniuerfale.  Et  è  da  creder  fermamente, che  in;bre 
uiffimotépou  riconofcerà  ancor  di  quella  tutto  quelparricolare,chela  Natu 
ra  auerà  voluto,  che  polla  conofcerfi,  fenza  farlo  inacceffibile  co  i  mar  gelati . 

Molte  altre  cofe  particolari  potrebbon  cadere  nella  efpoiltione  di  quella 
Imprefa .  Ma  quello ,  in  che  parria,  che  più  riflrettamente  fi  conuenifìe  allar- 
garmi,farebbe  il  difcorrere  felicemente  co  le  parole  Più  Oltre,  moli  tando,che 
non  folamente  elle  fi  deuelfero  intender  inquanto  al  panar  matenalméte nel 
còquiilar  il  mòdo  Più  Oltre,che  i  termini  prefiflì  daErcole.maà  pauar'ancor 
Più  Oltre  in  virtù,&  valore,  &  nello  itender  Più  Oltre  la  fama,&  la  gloria  fua. 

E  t  felicifsimamente  potrei  ancora  con  ragioni,&  eflempi  notifsimi  di  ve 
ra  iftoria ,  fenz'alcuna  iperbole,  ò  poefia  venir  dimostrando ,  che  quello  vera- 
mente Santifsimo  Impera  tore  col  valore,  con  la  virtù ,  con  la  religione,  con  la 
giuflitia,  con  la  clementia ,  con  la  magnanimità,  &  con  ogni  Ibrte  di  virtù  ve- 
ra^ dirò  ancora.cò  la  felicità  nella  vera  fortuna,regolata,&  guidata  dal  fom- 
moIddio,ha  panato  Più  Oltre.che  non  folamente  ciafcun'altro  Principe, vno 
per  vno,da  che  fu  il  mondo,ma  ancora  tutti  infieme,  fé  con  giudicio,&  verità 
fi  vernino  eiraminando,&  ponderando  i  principij,  i  mezi,e  i  fini  dell'operano 
ni,così  buone,  come  cat  due,  &  delle  vite  di  tuttiloro.  Ma  perche  di  quello  io 
mi  tiouo  d'auer  già  quali  1  ellere  vn  pieno  libro  di  nò  piccola  gradezza,il  qua 
lefperovfranò  molto  tempo  di  darinluce,lafcerò  di  volerne  qui  toccar'altro. 
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Et' Primo  ti  ero   di    o^y  e  sto   volvme 
al  v  i.Capit.  s'è  ricordato,  come  quelle  Imprefe  che  fi  fan- 
no da  perfori  e  graui  per  conferuar  come  perpetue,  hanno 
molta  gratia,  &  dignità  quado  fi  fanno  alquanto  ofeurette  , 
&  maffimamente  quando  pur'elle  uengono  ad  efiere  ofeure 
{blamente  alle  perfone  idiote  in  tutto,eflendo  poi  chiare,  & 
intelligibili  à  quei,che  fono  di  qualche  dottrina,  &  di  bel  giudicio ,  sì  come  fi 
uede  in  quella  di  quello  Duca.  La  quale  manifèftamen  te  fi  fa  conofeere  d'eC- 
fer  tolta  nella  naturai  Theorica  de' Pianeti  da  gli  Orbi  ,ò  Cerchi  della  sfera 
del  Sole,  uno  de'  quali,  che  chiamano  il  deferente  del  Sole,  fcriuono  eflère 
eccentricoda  gli  altri  due,&  dal  mondo  ;Sc  per  quella  eccentricità  uiene  ora 
ad  abballarli  uerfo  la  Terra ,  &  ora  ad  alzarli  uerfo  il  cielo .  Talché  quando  il 
Sole  e  in  quella  parte  più  eie  uata ,  fi  dimanda  l'Auge.  Vede  fi  dun  que  in  que- 
lla 
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Ita  figura  il  Sole  eflèr  pollo  à  man  deftra,poggiando  verfo  la  finiftra ,  fecondo 
il  fuo  corfo  proprio,&  ertère  à  mezo  il  camirso,ò  viaggio  fuo  verfo  l'Auge.On- 
de  dal  Motto,  Nokdvmin  a  v  g  e,  Non  è  ancor  nel?  Auge,fi  può  com 
prendere,  che  l'Aurore  in  vniuerlal  voglia  dire ,  che  egli  fi  truoui  di  non  auer" 
anco  finito  il  corfo  de'penfieri ,  &  defiderij  fuoi  principali. 

In  quanto  poi  al  uoler  più  rifltettamente  confederare,  ò  congetturare,qua- 
li  fieno  quelli  principali  pen  fieri,  &  defiderij  ,che  egli  intenda  con  quella  Im- 
prefa,conuerrebbe  far  diuerfi  giudicij.Percioche  primieramente  fi  potria  ere 
dere,che  l'Imprefa  da  vn  Signor  com'è  quello,  giouene,&  d'animo  gentiliffi- 
mo,  forte  fiata  Iettata  in  penfier  amorofo,  ritrouandofi  per  auentura  in  qual- 
che mediocremente  felice  fiato  nella  grada  della  fiia  donna,ma  non  pero  tan- 
to,quanto  il  fempre  infinito  voler  de  gli  amanti  fuol  defiderare . 

M  A ,  perche  in  effetto  il  Signore, di  chi  è  l'Imprefa,  fi  è  continuamente  da 
to  alla  virtù,&  alla  gloria,&  principalmente  al  feruitio  de  l'Imperatore  Car- 
to  Quinto,&Re  Fuippo  fuo  figliuolo,  fi  potria  più  ficuramente  crede- 
rete quella  Imprefa  fofle  da  lui  fatta  in  altra  intentione  che  amorofa,  &  più 
torto  uolerte  con  efla  proporre  a  le  ftefio,&  al  mondo,come  in  quello  viaggio 
d'onefti ,  &  fanti  penfieri,  &  defiderij  fuoi,  egli,  ancor  che  fé  ne  truoui  molto 
auanti,nientedimenonon  fé  ne  vede  ancora  in  quel  colmo ,  che  fé  ne  ha  pro- 
pofto  nell'animo  di  confeguirne  per  meriti  di feruitij,  della  fède  ,  Se  del  va- 
lor fuo .  Et  particolarmente  potrebbe  crederlì,ch*egli  leuafle  quella  Imprefa- 
l'anno   i    $   5   6.   &    1    5    $  7.  quando  il  Re  di  Francia,  &  il  Papa  mof- 
fer  guerra  a  confini  del  Regno  di  Napoli  con  tante  vane  fperanze  de  gli  ap- 
paflìoriati,&  con  tanto  terrore,  &  rumori  di  molti .  Nel  qual  tempo  trouan- 
dofi  il  Duca  D'alva  Capitan  Generale ,  &  vedendoli  colto  quali  fproui 
ftamente,s'intefe,che  fra  le  prime,  &  più  importanti  prouifioni  fece  chiama- 
re à  fé  que  Ilo  Duca  con  condotta  di  tre  mila  fanti,  &  vna  compagnia  di  gen- 
te d'arme  d'ottanta  omini, per  eflèr  giouene  valorofo,  &di  molta  afpettatio^ 
ne,&  di  cafa  alla  Corona  di  Spagna  anticamente  deuotiflìma,  &  fedeliflìma  » 
Et  in  quel  tempo  ritrouandofi  nello  (lato  paterno  nella  punta  ò  eftrema  parte 
di  Calabria,  fi  moflè  con  tanta  deftrezza,  Se  prudentia ,  che  marauiglioiamen- 
tecon  tutte  quelle  genti  fi  ritrouò  in  Abbruzzo,  quafi  prima,  che  da  gli  ami- 
ci, non  che  da  nimici,  forte  intefo  d'eflèr  partito  :&  fubito  ertèndogli  com- 
merta  dal  Duca  D'  a  l  v  a  la  fòrtificatione  ,  &  la  cuftodia  di  Ciuità  di 
Chieti , citta  Mettropolitana,o  principale  di  quella  prouincia,&  fofpettadi 
fède,  quello  Signore  con  la  prudentia,  Se  valor  fuo  valfenon  fofo  àdifin- 
gannar  quei  popoli  malamente  informati ,  &  ridurli  à  vera  &  deuotiflìma 
fede  uerfo  il  Re  loro,  ma  anco  in  meno  di  quaranta  giorni  fece  ritrarre  à  fine 
perfettamente  la  fòrtificatione,  cingendola  di  alquanti  Caualieri  &Beluar- 
di  di  terra  Se  fafeine,  gittando  più  pezzi  d'artiglieria,  &  finalmente  facen- 
do tutte  l'altre  prouifioni ,,  che  da  otti  mo  Capitano  poteflè  farli  .  Tal  che 
poco  dapoi  ritrouatoui  il  Duca  D'aiva,  egli  li  confignò  talmente  for- 
tificata la  Città  ,  chetrappafsòl'afpettatione  d'ogni  uno  d'aflai.  di  che  erto. 
Duca  D'aiva  fi  fece  conofeere  di  prendere  non  folamente  gran  conten- 
tezza ,  ma  ancora  gran  marauiglia ,  &  maflìmamente  vedendo ,  che  le  fbrù- 
ficationi  delle  Terre  convucine  più  importano  corame  ile  nel  medeiimo  tem- 
po 
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pò  ad  altri  de  primi  Signori ,  &  Capitani  del  campo,  non  erano  ancor  quali  à 
mezo,  ilche  non  fàceua  già  tener  effi  per  men  fofncienti,auendo  fatto  ciafcun 
per  fé  folo  ogni  lor  debito>ma  con  tal  comparatione notar  quefta  per  maraui- 
gliofa.Et  douen  dofi  il  Duca  D'alv  a  fpingerfi  alianti  alla  uolta  di  Pefcara 
&  di  Ciuitella  per  foccorerla  con  fatto  d'arme  bifognando  ,  fece  confegnare 
laCittà  così  fortificata  a  Giouan  Battifta  della  Tólfà  Conte  di  Serino ,  per  va- 
lerli nelToccafione  della  giornata,che  nel  foccorfo  penfaua  fare,  della  perfona 
di  quello  Duca  di  Seminara ,  &  delle  forze  della  buona  fanteria ,  &  caualleria 
che  conduceua.  La  qual  giornata  fé  bene  non  fuccefie,nè  perciò  ebbe  tanta  oc 
cafion  e  di  inoltrarli  al  mondo,  &  al  Re  proprio,non  reftò  in  tutte  le  fattioni , 
che  ocCorfero  fegnalarfì  fempre  tra  primi,&  dar  faggio,così  giouenetto  come 
era ,  dell'altezza  dell'animo  tuo .  Onde  appreffb  il  Duca  d'Alua  fu  fempre  in 
non  minore  elìftimatione,che  confidenza, communicandogli  i  più  fecreti  ma 
neggi  &  intendimenti  così  della  guerra  come  della  pace ,  laquale  non  più  to- 
fto  fu  conclufa ,  che  fufcitandofi  nuoui  rumori  dalla  parte  di  Piccardia,  non 
meno  per  vera  deuotione,che  porta  al  fuo  Re ,  che  per  defiderio  di  gloria ,  ui 
pafsò  con  grandiHìma  celerità.  Oue  da  quella  Maeftà  ellèndo  fiato  accolto  co 
ogni  fpecie  di  onorate  accogliéze,&  anche  di  carichigli  diede,oltre  la  magni- 
ficenza &  fplendidezza  della  vita ,  e'1  farli  conofcere  di  rara  prudentia,fu  par- 
ticolarmente notata  così  da  Francefi  come  da  gli  Imperiali,  ò  Filippici  vna  va 
lorofa  rifolntione  per  la  dignità  del  fuo  Re ,  &  della  natione  Spagnuola,della 
quale  fi  è  fempre  dimoftrato  partialiflìmo,  che  trouandofi  vn  gran  Caualiero 
Spagnolo  in  uifra  d'ambedue  gli  efferati intorniato  da  una  banda  di  Cauai 
leggieri,  tutto  che  il  Caualiere  Spagnolo  fi  difendeHè  conmarauigliofa  pro- 
dezza, era  tuttauia  dal  gran  numero  de'  nimici,  mancandogli  fotto  il  cauallo, 
quali  ridotto  in  poter  loro  ,  onde  quello  Duca  inficmecol  Contedi  PoLt- 
castro&vh  Caualiero  Spagnolo  nominato  Don  Guglielmo  di  C  h  e  s- 
c  o  sa  Catalano,  fi  molTe con  tanto  cuore,&  buona  Fortuna,  chedifliiparo 
quei  cauai  nemici,  &  fai  uarno  il  Caualiere  con  forfè  più  ftupore  de' Francefi 
fteffi,che  ftauano  attentiffimi  à  remirare,che  non  difpiacere,  non  potendo  vn 
tanto  valore  non  apportare  vaghezza  ne'  generoll  cuori  de  Francefi  fteffi.  on- 
de doppo  il  felice  fine  de  l'una,&  dell'altra  guerra  il  magnanimo  Re  filip- 
r  o  per  nò  lafciar  tanta  fede,&  virtù  irremunerata5l'onorò  altamente,&  trat- 
tollo  co  ogni  fpecie  d'amoreuoli  dimoltrationi.il  che  tutto  nel  propofito  del 
la  efpofitione  di  quefta  Imprefa  ho  giudicato  còuentuole  di  ri  trar  così  in  fom 
mario  da  molte  copie  di  lettere  particolari,  &  pubhche,ch'io  fon  uenuro  rac- 
cogliendo per  lemie  iftorie,&  particolarmente  da  quelle  di  priuilegij  che  fo- 
glion  dlèr  fempre  con  pura  verità,  &  dcgniffimi  di  molta  fede.  Dequali  priui 
legi  conceduti  ne'tempi  noltri  da  diuerli  Principi  àdiuerfeperfone  Illufki, 
potrà  tiTèr  forfè  chei e  niilafci  indurre  dalle  perliiafior.i  di  molti  amici  àdar- 
neàlibrari,  per  dar  fuori  -un  pieno  volume  per  dilettatione,ò  uaghezzadel- 
le  perfone  di  bello  ingegno, &  perche  ancora  faranno  come  una  ualorofa  tcfti 
nioniar.zaperla  verità  di  moire  cofe  principali  ài  tali  iftorie.  Con  che  ora  fi 
può  venire  à  finir  ci  dire,perlVfpofìtion  dell'Ini  prefa,  che  quantunque  chia- 
rffimamentefi  vegga,che  qu?fto  Signore  fi  debba  riccnofeere  per  grandem- 
ente poffare  auanti  nel  defiderato  fuo  viaggio  della  nera  gloria, &  che  forfè  in 

quanto 
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•quanto  à  f;fte(T)fenedoue(Te  tener  pienamente  fimo,  tuttauia  in  quanto  al^ 
la  grandezzi  dell'animo  fuo,  ò  più  tofto  del  fuo  de fiderio  di  feruire il  fuo  Re, 
egli  non  fé  ne  ftimi  d'efler  ancora  arriuato  in  colmo,come  con  le  figure,&  col 
Motto  di  tale  Imprefa  il  fa  intendere. 

O'  per  auentura  non  per  fé  riftrettatnente  voglia  riferir  quefto  fuo  non  ri- 
trouarfi  in  colmo  de'  defiderij  ò  penfieri  fuoi,  ma  per  tutta  la  fua  cafa,ò  fami- 
gliato parentado,e(T;ndo  notiflimo  come  la  famiglia  Spinella  antichif- 
fima&  Illuftriflìma  nel  regno  di  Napoli  hafempreauuti  chiariflìmi  perfo- 
naggi,sl  Come  quel  Nicolo'  spi»  eilo,  Contedi  Gioia ,  Se  gran  Can« 
celliere  nel  Regno  di  Napoli,del  quale  fi  legge  tra  molti  egregij  fatti ,  quello , 
ben  che  poco  pio,  &  Criftiano ,  d'edere  ftato  cagione  della  crearione  dell'An- 
tipapa in  Fondi  per  auerci  indotta  la  Regina  Giouanna  ,  predo  della  quale 
fu  in  molta  efiftimatione,onde  nacque  nella  Chiefa  feifma  notabile,  &  come 
fi  legge  in  molte  iftorie.Fucoftui  uno  de  primi  huomini  del  fuo  tempo,  Scia 
parte  ne  fa  teftimonianza  un  teftamento  fatto  dal  Vefcouo  di  Cadano ,  fuo  fi- 
gliuolo, fondatore  del  Collegio  così  fàmofo  de  gli  Spinelli  in  Padoua .  &  tra 
{altre  parti  ho  notato  in  quello  la  grandezza  di  quefto  huomo  di  edere  irato 
padre  di  fette  figlie,tutte  maritate  ne  primi  Principi  &  Signori  d'Italia ,  oltre 
che  fi  fa  nota  l'autorità  fua  per  mezo  de' Confegli  di  Baldo  eiTèndo  ftato  elet- 
to infieme  con  altri  Principi  &  Rephubliche  arbitro  delle  differenze  tra  quel 
di  Carrara ,  &  il  Vifconte,  Signor  di  Milano  . 

M  a  per  non  tornar  molto  adietro  con  la  memoria,è  ftato  in  quelle  età  pò 
co  lontane  dalla  noftra,  Giouan  Battifta  Spinello ,  Conte  di  Canati,  &  Duca 
di  Caftrouillare,il  quale  ebbe  nome,&  effetti  de  primi  Capitani  di  quei  tempi 
di  che  ballò  a  far  ampia  fede,  l'auerlo  l'Imperator  Mas  s  i  m  i  li  ano* 
creato  fuo  Capitan  generale  in  luogo  di  Mirc'Anronio  Colonna  in  quelle  im 
portantiflìme  guerre,che'l  detto  Imperatot e  fàceua  in  Italia ,  &  quanto  ualo» 
rofamente  fi  portafle,  auendo  à  fronte  quel  gran  Bartolomeo  Liuiano,del  qua 
le  non  han  forfè  ueduto  maggiore  molti  panati  fecoli ,  fi  uede  dalle  grandiffi- 
me  demoftrationi,che'l  detto  Im  peratore  gli  fece  di  Priuilegij,&  di  ftati,oltre 
fimilmenteche  fu  tanto  grato  al  Re  Catolico ,  che  uenendo  elio  Re  à  morte, 
lafciò  il  detto  Contedi  Cariati  arbitro  infieme  col  gran  Cancelliere,  &  Mar- 
chefe  di  Brandeborgo  à  far  la  diuifionedi  Regni,  &  flati  fra  Ca  rio,  & 
Ferdinando  fuoi  figliuoli,che  l'uno  è  poi  ftato  Carlo  Quinto ,  &  l'al>- 
tro  Ferdinando  Primo  Imperatore,  nel  qual  maneggio  fi  portò  in  tal  modo, 
che  reftò  amato,  &riueriro  dall'uno  &  dall'altro,  &  particolarmente  Carlo  il 
creò  primo  Se  perpetuo  Configliere  nella  Corte  ,&  in  tutti  Regni  &  flati  fuoi. 

D  i  cui  fu  figliuolo  Ferrante  Spinello ,  finalmente  Duca  di  Castro- 
V  i  l  l  a  r  r  e,&  gran  Protonotario  del  Regno  di  NapoIi,nella  qual  degniti 
fuccefle  doppo  la  fua  morte  il  Principe  Andrea  Doria,  la  qual  morte  ancor 
che  fofle  molto  immatura ,  non  tolfe  però ,  che  egli  non  ritoglie/le  à  France- 
fi  tutta  la  Calabria  nella  guerra  di  Lutrecco,  eflendo  ftato  Capitan  Genera- 
le nelle  prouincie  di  Bafilicata,&  dell'una,&  dell'altra  Calabria  nel  tempo  del 
Prenci pe  d'Orange,&  particolarmente  non  prendeffe  il  Cartello  di  Cofenza 
con  continua  batteria  di  trenta  giorni  in  circa,&  non  mantenefle  in  fede  Ca- 
unzano,&  tutto  il  reftodi.quelleprouincie.Del  quale  reftò  figliuolo  il  fecon- 

P  do  Gio. 
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do  Gioum  Battifta  Spinello,Duca  parimente  di  Caftroui!lare,genéro  di  Don 
Pietro  di  Toledo,  &  cognato  del  Duca  di  Fiorenza.  Il  quale  nel  morir  gioue- 
niflìmoauar.zò  grandemente  il  padre,&l'auo,eflèndomortodiXX  V.  anni 
ritornato  dalla  guerra  di  Lamagna ,  doue  con  titolo  di  Capitano  generale  di 
quattrocento  huomini'd'arme  de' più  chiari  di  tutto  il  Regno,egliaueaferui 
to  l'Imperaror  Carlo  Quinto ,  auendo  moftrato  in  quella  guerra  grandinami 
fegni  del  valor  fuo,&  raaffimamente  in  quella  memorabili ilìma  battagliacol 
Duca  di  Saflònia,  combattendo  quel  giouinecto  innanzi  col  fuofquadrone 
in  modo,  che  dando  dentro  alla  vanguardiade' nemici  à  canto  ilDuca  Mau- 
rino, ilqualecoala  fua  valorofa  caualleria  Ferraiola  fi  trouaua  nel  latofini- 
flro,  fu  tenuto  per  principal  cagione,  &  autore  di  quella  vittoria . 
•    N  e  meno  furon  chiari ,  &  llluftri  per  valor  di  guerra,&  magnificenza,& 
fplendor  di  viuere ,  il  fratello  del  fopra  ricordato  Giouan  Battifta  primo  Du- 
ca di  Caftrouillare,  nomato  Carlo,&  Pier' Antonio,  fuo  figliuolo  ambi  Conti 
di  Seminara,à  cui  fucceffe  nello  Stato  quello  Secondo  Carlo  Duca  di  Semi- 
nara,fuo  figlio, di  cui  èl'Imprek.Et  benché  egli  abbia  aggi  unto  alla  cafa,&  al 
fangue  tuo  tanta  degnità,&  tanta  gloria,  quata  in  quella  efpo  fitione  fomma- 
riamente  fi  e  ricordato,  &  fi  vede, tuttauia  per  auentura  egli  vuol  moftrarcon 
quella  fua  bella  Imprefa  più  la  grandezza  del'animo  &  de'  pen  fieri  fuorché1! 
▼ero  ò  ftretto  bifogno ,  che  la  cafa  debba  auere  d'accrefeimento  di  gloria  per 
arriuarne  all'auge,  ò  al  colmo,  come  egli  dice,  Col  qual  penfiero,  &  generofa 
intenrione  di  afpirar  tuttauia  ad  accrescer la,così  per  la  cafa  tutta,come  per  la 
perfona  di  fé  medefimo,vienerimprefaad  efler  belliflìma,&  molto  degna  di 
▼ero Principe,  &  valorofo  Caualiere,  &  tanto  più,  potendo  darfeli  ò  aggiun- 
gerai il  fentimento  amorofo,  con  altrrparticolari,che  l'autore  fteflo  ne  chiu- 
de forfè  ne*  fuoi  penfieri,  &  ne  abbia  voluto(come  è  proprio  officio  delle  Im- 
prefe  )  dar  folamente  fegno  con  vaghezza,&  leggiadria  al  mondo,&  in  parti- 
colare alla  fua  don na,à  fuoi  amici,ò  à  fuoi  emoli,&  nemici,che  à  perfo- 
ne  llluftri  non  ne  mancan  mai,&  principalmente  al  Re  fuo  Signo 
te,  sì  come  principalifsimo  fi  può  credere ,  che  fia  in  quella 
Imprefa  il  pen  fier  di  efio  Duca  di  inoltrare ,  che  gli 
effetti  di  feruirlo  non  fieno  ancora  in  tal 
colmo,  che  di  gran  lunga  fi  veg- 
gano eguali  al  fuo  debi- 
to >&c  defiderio. 


CARLO    NONO 

RE     DI     FRANGIA, 

Olio    FACILMENTE   SlPvo    CoMPREM 
dere,che  quefte  due  colonne  così  uagamente  abbracciate  in 
fieme  ,  che  ufa  per  fua  lmprefa  jIRe  Cristianis- 
simo, fien  pofte  per  le  due  principali  fermezze,  con 
le  quali  egli  pretenda  foftenere  fermiflìmoil  Regno  fuo, 
cioè  (come  chiaramente  dice  nel  Motto)  con  la  Pietà,  Se 
con  la  Giufti  ria .  Et  qui  per  coloro  che  n'han  bi  fogno ,  ho  da  ricordar  due  co- 
fe,l'una ,  che  la  parola  Pietas  in  Latino  fìgmfica  propriamente  il  culto, 
la  riueren  tia,&  la  deuotione ,  che  fi  deue  A  Dio  San  tiflìm  o  {"opra  ogni  co- 
fani al  padre  &  alla  madre,  &  alla  patria.  Etin  quefta  fignificatione  ficon- 
uien  pienamente  con  l'ottima  intenticne  di  quello  gran  Re,  noneflèndo 
cofa  più  atta  à  eonferuare  Regni  e  Stati ,  che  la  ucra  Religione ,  &  il  uero  cui 
to  diuino,  La  feconda  cofa  che  ho  propofta  di  uoler  ricordare ,  è ,  che  rifrretta 
mente  la  parola  lv  s  t  i  t  i  a  comprende  in  fé  tutte  l'altre  uirtù,  sì  come 
chiaramente  A riftotele  afferma  nell'Etica,  &  allega  quel  uerfo  Greco,  fatto  poi 
communiflìmoancoài  Latini, 

luflitia  in  [e  vhtutes  continet  omnes . 
La  onde  fi  uede ,  che  quella  lmprefa  con  due  fole  paròle  abbraccia  tutto  quel- 
lo, che  ogni  ottimo  &  prudentiffimo  Principe  poflà  ufare  per  con- 
feruatione&  eflal catione  de"  Regni  &  popoli  fuoi ,  sì  come  con  gli  effetti  fi 
uien  tuttauia  uedendo  fuccedere  à  quello  nobiliffimo  Principe,il  quale  eficn- 
dorimafoRE  in  età  teneriflìma,  tanto  cheinaltriaurebbeauutobifognodi 
precettore,ò  inftitutore  per  la  uita,&  coftumi  di  fé  medefimo,  egli  tuttauia  uè 
dendofi  in  vn  Regno  tutto  pieno  di  reuolutioni,  così  ne  i  popoli ,  come  nella 
maggior  parte  de  principali  miniftri,&  Principi,  ha  uoluto  con  marauigliofa 
grandezza,  ò  più  tofto  diuinità  d'animo  pigliarli  la  cura  de  Regni  fuoi ,  &  go- 
uernandofi  conforme  alla  propofta  della  belliflìma  lmprefa  fua, fi  uede  auere 
in  pochiflìmo  tempo  ridotti  i  fuoi  Regni  à  termini,  che  forfè  da  molti  di  ma- 
tura età,&lunghimma  efperienza  non  fi  faria  fatto  tanto .  Nel  che  fi  uede  ue- 
rificata  quella  belli  Alma  Temenza  del  grande  Ouidio, 
Defitte  natale*  nitnium  qu&fifle  Deorum . 
Ctfarìbus  virtù*  contigli  ante  diem. 
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di  quefta  Imprefa  per  coloro,che  non  fanno  lingua  Latina, 
ò  Greca  tonuic  ricordar  quello, che  s'è  toccato  à  dietro  nell* 
Imprefa  del  Cardinal  Farnefe,cioè,  che  in  lingua  Latina,  & 
nella  Greca  il  Giglio  azurro  fi  dice  Iris ,  &  Iris  fi  dice  parimc 
te  l'Arco  e  elette,  alqual  fiore  perla  varietà  de'colori  fi  ratto 
migIia.On.de  Diofcoride  di  lui  parlando  nel  primo  Capitolo  del  primo  libro 
dice  *id  *tàt  toouihl&v  ÀTtiKAtS»  ìpAi  rS  òvpcwltt ,  cioè ,  perla  uarietà  f  uà  e  ratto 
migliato  all'Iride  cekfte.In  Ita!  ianolo  diciamo  Arco  cclefte,  &  ancora  Iride  fi 
dirà  nelle  fcritture,  ò  ragionando  fra'dotti,  &  fi  dice  Arco  baleno.  La  qua!  uo« 
ce  èben  più  rifttrettamente  Tofcana,ma  però  piudura,  &  daufarfi  più  parca- 
mente.Ora  Principalmente  fi  ha  da  notare  nella  bellezza  di  quefta  Imprefa  > 
che  per  quanto  s'intefe,  quefta  Regina  cominciò  ad  ufarla  éflèndoancor  pol- 
zella,&in  cafa  del  padre.Et  fi  può  credere,che  ettendofi  Tempre  Fatta  conofee 
re  per  tutta  fprnruale,  &  tutta  uolta  alla  deuotione,&  al  feruigio  di  Dio ,  la  le- 
ualTe  con  animo  d'intendercene  in  ogni  torbulenza,delle  quali  fuoreflèr  qua 
fifempre  piena  quefta noftra  uira terrena,  ellaaurebbe  auuio l'animo, &  il 
cor  fermo  in  Dio,  chefòflèper  liberamela,  ricordandoli  della  prometta  del 
Signor  noftro: 

V enit e  ad  me  otnnes,  qui  laboratis,  &  onerati  e&is r&  ego  reficiam  "poi . 
Il  che  fa  la  diuina  Clementia  fua,  ò  con  liberarci  dat'eftetto  de'  trauagli  mon- 
dando coniarceli  parer  dolanomi  nelTaftràttion  della  mente  noftra  alla  con- 
templatione  di  etto  Iddio,ò  con  farci  faldiflìmiall'ecceflìue  tentationi,  che  co 
la divperatione  vogliono ottùfcare,òfpegn'eteillume della  noftra  fede.  De 
l'Arco  telette  è  cofa  notaà  ciafcuno,  che  uenendo  nelle  pioggie,  &  nelle 
tempefte, apporta  fempre  la  fereniràdel  Cielo.  Onde  i  poeti  dittero,  che 
quella  era  un'ancilla  >  ò  meflàggiera  della  Dea  Giunone,  per  la  quale  inten- 
deuano  l'Aere .  Et  le  parole  di  quefta  Imprefa.  jP«V  ^tfwh  yaàmmi  direbbo 
no  in  LatmoyLFCEMferat&ferenitatemylkin  Italiano,  Apporti  lMcet 
&firenità.  Onde  è  fommamente  da  notare  per  la  bellezza  di  tal'Imprefa,che 
con  ella  quefta  gran  fignora  uenne  come  ad  augurarli  la  fomma  felicità ,  &  le 
qualità  della  forte  fua, poi  che  fi  è  veduta  maritata  al.Re  Enrico  di  Fran- 
cia,le  cui  Armi,ò  Infegne  fono  i  Gigli .  Otte  fi  è  ueduto,che  Iddio,  ilquale 

aueua 
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aueua  già  eletta  quella  bellifsima,  &  virtuofìfsima  gioitene  nonfolo  per  quel 
Criftianifsimo  Regno,maancora  perche  di  lei  auefle  à  nafcere  chi  douefse  ef- 
ferprincipalcagionedella  ferenità, &dellaueraìuce  di  tutta  la  Criftianità, 
le  infpirò  quella  Irtiprefa,per  la  quale  ella  augurafse  à  fé  il  Regno,  &  alla  Cri- 
flianità  tuttala  ferenità  vera  per  mezo  Tuo. 

Mari  tata  poiqueftaGiouene,&:venutaa!ladignitàRealc,fiève- 
duto,che  non  ha  voluto  mai  né  lafciare ,  né  mutar  la  felicifsima  Imprefa  fua . 
Et  quantunque  ella  fi  trouafse  già  nel  colmo  d'ogni  ferenità,  &  d'ogni  fplen- 
dore,  tuttavia  ricordeuole,  che  tutte  le  cofe  di  quello  mondo  hanno  le  uolte 
loro,&  che  la  vita  noftra  ha  Tempre  interualli,ora  di  luce,ora  di  tenebre,  ella , 
perche  niuna  cola  terrena  potefse  mai  rimouerla  della  férma  fede,  &  fperaza 
della  gratia  di  Dio,  della  quale  auea  già  uedutoverfo  lei  tanta  parte  ,  lìman- 
tennela  fua  Imprefa ,  come  per  Meta,ò  fegno  de'  fuoi  penfieri.  Et  ben  fluide 
pofcia  auerfela  conferuata  a  grand'vfo.Percioche  fi  ritrouò  per  molti  anni  Ae- 
rile in  modo,che  i  medici  eran  già  fuor  d'ogni  fperanza,che  ella  fofse  per  gia- 
mai  far  figliuoli. Onderitrouandofi  il  Re  Francesco,  fuo  fuocero,  d'a- 
uer  già  rimandati  in  Cielo  la  maggior  parte  de'  fuoi  figliuoli,  fi  mofsero  alcu- 
ni primati  del  Regno  à  proporre,che  fi  deuefseconlei  far  diuortio,dado  altra 
mogliera  al  Delfi  io  Enrico,&alei,  che  vniuerfalmente  era  amata  da  ciafche- 
duno,fi  defsero  emrate,&  gradi,&  dignità  conformi  a'  fuoi  meriti.Nel  che  el 
)a  fi  moftrò  fempre  modeftifsima,  &  patientifsima .  Con  la  qual  modeftia,  Se 
con  la  qual  bontà,oltre  al  fommo  amore,  che  il  marito,  il  fuocero ,  &  tutto  il 
Regno  le  portaua  per  leamabilifsime,&  lodeuolifsime  qualità  fue,fene  vide, 
che  quel  gran  Re,e'l  figliuolo  elefièro ,  di  uoler  più  tofto  ftar'a  pericolo  di  far 
finire  in  el si  la  Cafa  loro,  che  far'alcun  torto  a  quella  gentilifsima  giouene.  Et 
non  folo  in  quefto  le  ualfe  l'augurio,  &  la  fperanza  della  fua  Imprefa,  che  Id- 
dio le  deuefse  apportar  luce,  &  ferenità  in  quelle  gran  tenebre,che  le  deueano 
tener  fófloca  to,  non  cheoffufeato  il  cuore ,  &  la  liberò  d'ogni  penfiero  di  de- 
uerfi  mai,fe  non  per  morte,feparar  dal  marito,  &  Signor  fuo,  ma  fi  uide  ,  che 
ancora  miracolofamentelddio  fra  non  molto  tempo,  fuor  d'ogni  vmana  fpe- 
ranza,la  ficc  fecondifsima,&  le  diede  fìgliuoli,mafchi,  &  femine,  delle  quali 
l'ima  é  già  fatta  Regina  di  Spagn  a,&  così  adornata  di  Real  prefenza,di  co 
ftomi,& di  ualore,che  ben  fi  fa  tener  degna,non  folamente  del  padre,&  della 
ma  da ■ ,  ma  ancora  di  quel  diuin  fia  to,  d  el  qual'ella  fu  ingenerata ,  efsendo  ce*» 

fa  notifsima  a  tutto  il  mòdo, che  efsa  Regina  fua  madre  s'ingrauidò  pef 
fola  forza  della  deuotion  fua,delPorationi ,  &  delle  elemofine,che 
di  continuò  faceua  fare  ,  per  ottener  quella  gratia  ,  la  quale 
Sarra,&  Elifabetta ,  &  più  altre  con  Porationi,eon  l'ele- 
mofine,&  principalmente  con  la  bonàt  della  viu, 
&  con  la  deuoticne  ,  &  fede  loro  ,  han- 
no auuta  dall'infinita  mifericot- 
dia,&  bontà  di  Dio. 
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Elia  forma  delle  mei  e,  et  che  cosa 
elle  foflèro,  &  à  che  feruiflero,  s'è  ragionato  nell'Imprefa  di 
Guidobaldo  Ducad'Vrbino.Oue  fi  èancor  detto,  chequan 
tunque  elle  fieno  tre,  come  ouate,infieme  fopra  d'vna  bafe, 
non  fi  dicono  però  fé  non  vna  Meta  fola, {"e  ben'ancor  Mete 
nel  numero  de'  più,  l'vfano  di  nominar  gli  fcrirtori,&  prin 
cipalmctei  Poeti,i  quali  fogliono  molto  fpeflo  vfar  l'vno  per  l'altro  numero . 
Qiiefte  adunque  fono  due  Mete,col  Motto  nell'vna,  Nec  cura,  nell'al- 
tra, Nec  vltra,  cheinlinguaLatinanoftrafidirebbe,Nèpiùinquànè 
più  in  là,&  è  modo  d'Imprefa  nuouo,&  certamente  artificiofo,&  beli iffimo. 
Ora  perlainterpretationfiiaèda  credere,  che  efiendo  quella  Signora 
nata  di  nobiliflìmo  fangue,  &  maritata  al  Signor  G  i  e  e  r  t  o  da  Correggio, 
Signore  parimente  di  fangue.ilIuftrifsimo,difignorili,&Iodeuolifsimicoftu 
mi,&  d'animo  generofo,abbia  voluto  con  quefta  Imprefa  di  moftrar'à  fé  ftef 
fa,&al  módolamediocritàjche  fi  conuieneadogni  vera,  & oneftifsima Don 
na,nel  conuerfare,&  in  ogni  attion  fila,  non  eflendo  né  fouerchiamente  rufti- 

ca,& 
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^&fCTopuIo(^ruperft!riofa,èi^ocritaJnè  all'incontro  roùerchiàmehtelib^l 
ra,&fi(mra,  per  rifpetto  almeno  della  malignità  delle  genti,  troppo  pronte  à 
mal  giudicare  nelleCofe  altrui.  Et  è  quefta  Imprefa  tanto  più  bella  ,  Se  vaga» 
quanto  che  fi  vede  auer  fra  le  figure,&  il  Motto  efprefià  leggiadramente  quel 
la  bella  fententiapur'in  quello  propoli  to,  -    -  - 

Efi  modus  in  rebus  ,  funt  certi  denique  fines: 

Quos  vltra ,  citraq;  nequit  confiflere  f ecium . 
V  4  a>  quella  medefima  Signora  per  fua  Imprefa  quell'altra. 


CheèvnarJamma,colMotto,  DeorsvÌm  N  vn  Qjr  AM>  cheinlta- 
liano  dicono,  Non  mai  à  ballo,  Non  mai  all'ingiufo.;  eflendo  propria  natura 
della  fiamma  di falirvérfo il Cielo,&inquaIuquemodo,chefi  voglia  far  pro- 
ua  di  volgere  ìlcorfo  ò  viaggio  fuo,  per  farla  piegar  in  giufo  ella  fempre  fi  ri- 
uolge  ih  fufo  da  le  medefima. Con  la  qual  marauigliofa  natura,&  proprietà ,  fi 
uede,che  quefta  belliffima,&  gentiliflima  Signora,  facendo  come  vno  fpecio- 
fo  fegno  all'animo  di  fé  medefima,  voglia  non  vantarli,  ò  gloriarli , ma  propoc 
fi  per  documento, &difporfià  non  lalciar  mai  per  qual  fi  uoglia  violento  ,  ò 
ftrano  accidente  di  cofa  mondana,  piegar  l'animo  fuo  à  niuna  baflezza,nè  tor 
«ere,'ò  riuolger  mai  da  quella  generoiuà,che  ella  fi  conofceàuer  dalla  natura, 
dal  làngue, &  dal  nodrimento,madeuere  ftar  fempre  come  inuitta,  &  eleuata 
alle  operationi  alte,&  magnanime,  &  principalmente  alla  contemplatione,& 
al  feruigio  di  Dk>,come  veramente  s'intende  che  ha  fatto  fempre.Et  fra  molti 
gloriofi  fruttijche  nafeono  continuamente  da  quefta  fua  nobiliflìma  grandez 
za  d'animo,&  altezza  d'ingegno.^  di  penfiero.fi  vede,  che  oltre  alla  rara  affèc 
tion  fua  ad  ogni  fotte  di  pedona  virtuo(a,&  à  gli  ftudij,fi  fàvniuerfal  giuditio 
da  i  più  intendenti, che  non  folo  nell'età  prefente,ma  ancora  in  molt*altre  del 
le  pallate  non  abbia  auùto  huomo,non  che  donna,lalingua  noftrà,che  co-  ì  fé 
licemente  IpiegafTe  i  concetti  fuoi  con  la  voce ,  &  con  la  penna ,  Come  ha  fatto 
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pochi  anni  à  dietro  la  gran  Vittoria  Colonna ,  Marcheià  di  Pescara  ^ 
&  in  quelli  noftri  l'altra  Vittoria  Colonna  D*  Aragona,   &  que» 

ila  S  ignora, di  cui  fono  l'Imprefe  qui  auanti  pofte  in diiegno. 

SONETTO    DI    MONSIG.      IERONIMO 

Fenarolo,  fopra  l'imprefa  della  fiamma  della 
Signora  Claudia  Rangona. 

Poggia  beata  al  Ciel  la  fiamma  ardente 

De  la  vottra  vìrtute^e  feco  tira 

Chiunque  à  sì  gran  dono  aliato  ,mìra 

Lei,cb'à  co  fa  mortai  nulla  confente. 
E  frappa ffando  duna  in  altra  mente, 

T^e  la  prima  fi  pafce,e  fi  raggira. 

Ricco  lafciando  ogn'altro,in  cui  s'ammira , 

Lume.dun  fempre  lucido  oriente. 
E  ì  alme  flette  jn  chi  già  fi  cangiaro 

G?  inuittiffìmi  voflri  antichi  Eroi, 

Di  gioia  colme  feco  ardono  à  paro . 
il  Mondo  }fpenti  i  vili  affetti  fuoi , 

Onderà  fatto  al  Cielo  affai  men  caro , 

tdlftiQ  lumeprimier  torna  per  voi. 
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DI      LORENA. 


'Ncor  che  l'edera  SIA  DI  Q^V  elle  pian  te  , 
che  non  perdon  mai  fronde ,  come  l' Oliua ,  il  Narancio ,  il 
Cedro,  la  Mortella, la  Palma, il  Pino,il  Cipreffo,&  più  altre, 
tuttauiapotédo  per  alcuna  mala  (ragione,  òper  imperfet- 
tion  di  terreno, ò  qualche  altro  tale  ftrano  accidéte,riceuere 
offefa,ò  feccarfi,ò  ftar  gialligna,&  pallida,fi  può  compréde- 
re,che  quello  Cardinale  co  quella  Imprefa  abbia  voluto  dimoflrare  al  fuo  Re, 
che  dando  egli  fotto  l'ombra  di  fua  Maeflà,nó  tema  d'offefa  alcuna ,  che  qual 
fi  uoglia  malignità  d'huomini.ò  di  fortuna  potefle  ordirgli.Nelle  figure  fi  ve- 
de vn'  Edera.che  s'apoggia  ad  vna  Piramide ,  in  cima  della  quale  è  una  Luna , 
onde  è  il  Motto,  Te  stante, virebo,  che  in  Italiano  diria ,  Men- 
tre,ò  fin  che  tu  ftarai  io  farò  verde,ò  verdeggerò ,  può  riferir  la  parola,TE  cosi 
alla  Luna,come  alla  Piramide.SeallaLuna,può  comodamente  intenderfi,che 
parli  al  fuo  Re,il  quale,come  fi  vederà  à  fuo  luogo,  ha  la  Luna  per  fua  Impre- 
fa.Et  riferendoli  la  detta  parola,TE,  alla  Piramide,  può  fimihnente  intendere 
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il  detto  Re,al  qual'egli,  come  à  fermo  appoggio,  Se  foftegno  filò  tenga  àuolti 
tuttii  fuoi  penfìeri  ,&  le  fue  fperanze.Et  pigliando  quello  leti  rimerito  >  cioè , 
che  il  Motto  parli  alla  Piramide ,  la  parola  Latina  verrà  à  ftar  nel  riflretto ,  & 
quali  proprio  lignificato  fuo.Conciofia  cofa  che  prelTai  Latini  il  Verbo  Sta 
re  lignifichi  propriaméte  ftar  in  piede,&neH'eflerfuo.  Et  la  Luna  vi  farà  po- 
fta per  efpreffione  maggiore,  cioè,per  maglio  far  conofcereache  per  quella  Pi- 
ramide,egli  intende  il  fuo  Re,com  e  detto.Et  può  ancor  molto  acconciamen» 
te  inter  la  Luna  per  la  Religione ,  &  per  la  Chiefa .  Percioche  sì  come,  la  Lu- 
na, prendendo  luce,  &  qualità  dal  Sole,  influiice,  &  communicaalla  Terra  le 
virtù  fue,  &  illumina  le  tenebre  della  notte,così  la  fanta  ReIigione,&  la  Santa 
Chiefa  prendendo  lume,  autorità,  &  virtù  da  Dio,  fommo,&  vero  Solextien 
vigoron  gli  animi,&  ìlluftrate  le  tenebre  delle  menti  vmane. 

Claudio  Paradino ,  il  qual  per  certo  moftra  nelle  colè  fue  molto  fpirito ,  & 
molto  ingegno ,  mette  alcuni  verfì  in  Francefe ,  che  furon  già  fatti  in  lode  di 
quella  Imprefa,  &  attaccati  alla  porta  della  Badia  di  Giugni,  la  quale  è  di  det- 
to Cardinal  di  Lorena ,  i  quai  verfi  non  mi  par  fé  non  bene ,  ch'ancor'io  qui 
m  etta,per  chi  auerà  vaghezza  di  vederli.. 

Quel  Mempbien  miraclefe  bauffunt  Se  faìt  l'apuì,  fhfen  plus  uerdiffant  ? 

Torte  du  Cìel  l argentine  lumiere,  Soit  notre ,  Bjy  lagrande  Tyramide  ; 

La  quelle  uà  (  tant  qu'eUefoit  intiere  Dont  la  bauteur  en  fa  forte folide 

En  fa  rodeur  (  toufwurs  toufieurs  croif  Le  terme  au  Ciel  piante  de  fa  nifi  ohe , 

Quel  facre  faint  Lierre  grauìfjant  (Jànt?  Trince  Trelat  tufoislefaint  Lierre  t 

lufq'  au  plus  bau  t  de  tette  fme  fiere ,  Qui  faina  mente  abandonnant  la  terre 

De  fon  apuì  (  è  nouuelle  maniere  )  De  tonfoutitn  uasfoutenant  lagloire. 

Il  contenuto  de'  quai  verfi  è  in  foftanza,  che  la  Piramide  è  il  Re,&  il  Cardinal 
è  l'Edera,  la  quale,  appoggiandoli  à  ella  Piramide,  fé  ne  va  poggiando  al  Cie- 
lo,&  abandonand  o  fantamente  la  Terra,&  foftenendo  la  gloria  del  fuo  fofte- 
gno, che  per  certo  è  penfier  molto  bello,confiderando,che  l'Edera  ha  per  na- 
tura d'andarli  alzando ,  &  auertendofi  la  bellezza  di  quel  verfo,  che  dice,  Vai 
foftenendola  gloria  del  tuo  foftegno ,  vedendoli  che  l'Edera  auolta  alla  Pir*« 
mide,è  in  atto  d'efler  foftenuta,&  di  foftenere  abbraccian  do  A  fapendofi,che 
l'Edera  era  fegno  di  gloria  nei  vincitori.  Onde  quella  Imprefa  viene  adeflèi 
molto  bella  >8c  degna  dell'ingegno,  della  dottrina,  &  del  ottima  inten- 
do ne,  che  l'Autor  fuo  moftra  in  ogni  prineipaP  operatione  della, 
fua  vita,  così  nel  feru-igio,& nella  glori» del  fuo  Re,  al'  quale 
per  fède ,  &  per  {àngue  è  particolarmente  obligato,  co- 
me  molto  più,pec  gloria,&feruitio  di  Dio,aI  qua 
le  in  vniuerlale  con  ciafcun'huom©,&  parti- 
colariflìmamente  poi  per  fé  ftelIo,è 
©bligatiffimo  per  molte  vie  «. 
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A  g  i  a'  moit'ahni  si  e'  potvta  veder  inRo- 
ma  nel  palazzo  del  Papa  quella  Imprefàdi  Papa  Clemente 
molto  ben  fatta,  &  particolarmente  in  alcune  belle  portie- 
re difeta,&d'oro.Etèpur'vnadeUeImprefe  polle  dal  Gio- 
uio ,  il  qual  dice ,  che  quel  gran  Pontefice  volle  moflrar  con 
ella, che  la  lìncerità  &  candidezza  dell'animo  tuo  non  fi  po- 
teua  offender  da  i  maligni.Et  afferma,che  egli  la  fece  quando  i  fuoi  nemici  al 
tempo  di  Papa  Adriano  Sello  gli  congiuraron  contra  per  torgli  la  vita,&  per 
rouinarlo .  Et  vltimamente  dichiara  il  Giouio,  che  tal'Imprefa  fu  inuentione 
di  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino,  Teforier  del  Papa.  Il  qual  Domenico 
filo!  ofando  fopra  le  cofe  della  Natura ,  fapeua ,  che  i  raggi  del  Sole  panando 
per  vna  palla  di  Criftallo,fi  fortificano  talnrente,&  vnifcono  per  la  ragion  del 
Va  perfpettiua  ,'che  bruciano  ogni  oggetto ,  cioè  ogni  cofa  atta  ad  accender- 
li, che  da  poi  toccano,fuor  che  le  cofe,che  fon  bianchiffime,onde  col  Motto, 
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voleffe  inferire,  che  la  candidezza  dell'animo  fuonon  fi  potrebbe  in  alcun 
modo  offendere  da'fuoi  maligni,  com'è  già  detto . 

Ora,  doppo  quella  vniuerfal'efpofition  del  Giouio ,  io  per  non  mancar 
d  el  mio  folito  di  difcorrer  fempre  per  quello  libro  quanto  mi  par.che  venga 
in  propofito,per  vtile,ò  per  dilettatione  de'  begli  ingegni,ho  da  foggiungere 
come  quello  effetto  di  vnire  i  raggi  del  Sole,che  poi  battendo  in  alcuna  colà, 
atta  à  poterli  accendere,  vi  producano  il  fuoco,&  effetualmente  l'accendano, 
fi  fa  non  (blamente  con  palla  folida  di  criflallo,  ma  ancora  con  vna  carrafà  di 
vetro,piena  d'acqua,&  con  piatirà  di  vetro,  alquanto  concaua,  ò  cupa  in  me- 
zo,&con  bicchiero,ò  altra  tal  cofa,  che  fia  larga  in  bocca,  &  flrettanel  fondo 
in  modo,che  i  raggi  del  Sole,entrandoui,ò  battendoui  dalla  parte  larga, ven 
gan  poi  à  vnirfi  tutti  à  vn  punto,oue  fi  vengono  à  fortificar  talmente,che  ac- 
cendono la  cofa,  nella  qual  pofcia  così  vniti ,  &  fortificati  vanno  a  ferire.  Il 
che  quali  tutto  inquanto  alla  prati ca,ò  all'effetto  è  oggi  notiffimo  fin'à  i  fan 
ciulli  7  fapendo  ciafcuno  commtinemente  con  le  carrafe ,  con  gli  occhiali ,  & 
con  altre  sìfàttecofe  accender  fuoco  per  via  del  Sole,auuertendo  di  venir  gi- 
rando^ piegando  in  modo  cotai  vetri,che  la  fpera  del  Sole  percotendo  nell' 
oggetto,  d  faccia  tanto  piccola;che  fia  quafi  vn  punto.Percioche  altramente, 
cioè  mentre  tale  fpera  di  Sole  foffe  larga,  non  fé  ne  accenderebbe  fuoco.  Et  il 
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l^defimofappiamoeflèr'ancor  comune, &  diuolgatifììmo  di  farfì  con  gU 
fpecchi,che  comunemente  chiaman  da  fuoco,  i  quali  conuien,che  in  mezo 
ancor  eflì  fieno  alquanto  cauati ,  ò  cupi .  Ma  il  modo  da  tener  il  con  tali  fpec- 
chi,è  molto  diuerfo  da  quello  delle  carrafe,de  gli  occhiali,  &  delle  palle  di  cri- 
ftallo,ò  vetro.  Percioche  in  quelle  il  Sole  ha  da  battere  dal  dorfo  di  effi  firn-. 
méti,&  trapaflandogli,uenir  pofcia  à  ferire  nell'oggetto^ accenderlo .  Onde 
tai  vetri  vengono  à  eflèr  in  mezo  fra  l'oggetto ,  &  il  Sole.  Ma  in  quello  de  gli 
fpecchiconuien'al  contrario,  che  l'oggetto,  ò  la  cofa  che  vogliamo  accende* 
re ,  dia  come  in  mezo  fra  il  Sole  Se  il  fpecchio ,  oue  i  raggi  dei  Sole  percoten- 
do  nella  faccia  di  eflo  fpecchio,non  poflòno  penetrarlo,  &  pallar  oltre  per  ri- 
fletto della  foglia  di  piombo,d'argento,ò  di  (lagno,  che  elio  ha  dietro  fé  è  di 
uetro,  ò  criflallo,&  molto  meno  poi  fé  è  fatto  tutto,d'argento  d'acchiaro,ò  di 
miftura  di  più  metalli,  com'oggi  s'vfano ,  non  eflendo  proprietà ,  o  natura  de 
i  raggi  del  (ole  cotai  corpi  folidi,&  opachi,come  nel  vetro . 

OtTRA  poi  à  quelli  già  ricordati  modiche  fon  communifsimi  à  ciafche 
duno,ve  ne  fono  alcuni  alrri,  non  così  communi,  ancor  che  in  effetto  abbian 
tutti  i  medeiìmi  fondamenti  della  refrattione,aggregatione,&  vnione  de  rag- 
gi folari.I  quai  modi  fono  di  fabricare  fpecchi  con  vera,  &  giuflifsima  propor 
tion  parabolica,  &  ancor  con  parteò  portione  cauata  dal  corpo  sferico,  ma; 
molto  più  con  la  parabolica  dal  Conico,che  cofi  fatti  accendono  marauiglio- 
famente  il  fuoco  in  ogni  punto  col  corpo  loro ,  dal  quale  i  raggi  del  iole, fi  ri- 
percuotano .  Et  in  quelli,  oltre  ali'importantifsima,&  fommamente  neceflà- 
ria  giuflezza,che  fi  ricerca  in  tarli  perfettamente  parabolici ,  importa  ancor 
grandemente,che  fieno.non  dico  tanto  grandi  in  fé  (le(si,quanto  tagliati  per 
proportionedigrandiflìmo  corpo  sferico  ò  conico.  Et  none  però,cheogn'al 
tra  torte  di  fpecchio  concauo,ancor,che  nò  fia  tatto  con  mifura,&  proportion 
parabolica ,  non  accendano  ancor'effi  il  fuoco ,  &  mandino  in  qualche  parte 
fuor  di  loro  l'imagine  della  cofa  opponisi  come  di  grandi,e  di  mezani,&  pie 
còli  fé  ne  veggiono  di  continuo  in  mano  di  perfone  particolari ,  &  ancora  in- 
botteghe  publiche.Ma  quefli,che  fono  Solamente  concaui  à  cafo  fenza mifu~ 
ra,ò  ragion  parabolica,ò  ancor  con  ragione  eclittica  come  i  Matematici  dico- 
no, fanno  tali  efretti  debilmente,nó  molto  lontane,  &  non  in  ogni  loi  punto 
&  fubito,come  fan  quelli.Et  quei  tali  effetti,  che  efsi  pur  fanno  di  accendere, 
&  rapprefentar  l'imagine  alquanto  fuori,nafcono ,  perche  in  effetto  non  può 
efìer  corpo  concauo,ilquale  in  qualche  f uo  luogo  non  abbia  qualche  parte,  ò 
proportion  parabolica .  Et  con  quefla  ragione  fi  viene  a  far  chiaro  quel  gran 
problema  di  Temiflio  nella  parafrafi  fopralaPofleriora  d'Aditotele  intorno 
à  quel  bellifsimo  effetto  che  fi  vede,  mettendo  fra  l'occhio  del  Sole,  &vno 
fpecchio  Concauo  un  foglio  di  carta ,  una  tauola ,  oltra  tal  cofa ,  che  uenga  à 
coprire,  ò  togliere  il  Sole  à  tutto  lo  fpecchio,&  in  quella  tal  carta,  ò  tauola  fie- 
no moiri  buchi,  per  li  quali  i  raggi  del  Sole  parlino,  &  uengano  à  ferir  nello 
fpecchio.Nel  che  fi  vede  marauigliofamente,cheripercotendo  poi  quei  raggi 
ò  quelle  fperette  di  Sole  dallo  fpecchio  nella  faccia  oppofita  delia  medefima 
carta,ò  tauola, fé  lo  fpecchio  e  veramente  parabolico,  quelle  tante  fperrette  di 
tanti  buchi  non  vengono  in  tal  carta,o  tauola  ad  elTere  fé  non  vn  folo.che  cer- 
to è  cola  belliflìma ,  &  di  molta,  confiderauone  ne  i  begli  ingegni.  Ma  fé  tale 
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fpecchio  farà  eli  quelli  concauì  communi  fenza  giufta  ragion  parabolica,"n*  uè 
cìrà,  che  nella  faccia  di  tal  carta,  òtauola  incontro  allo  fpecchio,fi  ripercote- 
ranno,&  uedranno  tante  fperette  di  Sole ,  quanti  fon  buchi  &  che  poi  andan- 
dofi  torcendoj&murado  lo  fpecchio  in  qua,  &là,pertalmodo,checafualmé 
te  quei  raggi  folari  ritrouino  in  elfo  il  uero  pun  to  della  proportion  paraboli- 
ca, fi  uedrà,dico  manifeftemente ,  che  tutte  quelle  tante  fperette  ripercoflè  nel 
la  carta,  ò  tauola,  fi  riftringeranno  in  una  fola ,  &  in  punto  minimo,  &  quitti 
allora  accenderanno  torto  il  fuoco,  pur  che  quella  carta  non  fia  bianca  ;  Per- 
cioche  in  effetto  le  cofe  bianche  per  cotaluiadel  Sole  non  s'accendono .  Di 
che  faciliflìmamente  può  chiafeheduno  ueder  la  proua,mettendoui  un  pezzo 
di  carta,ò  panno,ò  altra  tal  cofa,che  fia  meza  bianca ,  &  meza  negra,  ò  d'altro 
colore ,  oue  manifeftamente  potrà  uederfi ,  che ,  accendendoli  la  parte  tinta , 
quella,che  è  biàchiffima,non  può  accenderfi,cioè,  non  può  ella  cominciar  ad 
accenderli  da  i  raggi  del  Sole,  ma  ben  s'accenderebbe ,  &  bruciarebbe,  fé  fofle 
prima  ad  accenderfi  la  parte  tinta,  llche  preft(j|tebbe  ancor  foggetto  vaghifli- 
jno  di  formarui  qualch'alrra  Imprefa  con  belpropoliro. 

L'altro  modo ,  pur  non  comune ,  q -fa  puro  da  tutti ,  d'accender  fuo- 
co per  uia  del  Sole,&bellifi1mo,&importantimmo,T°quefto,cioè^cheprimie 
ramente  fi  férmi  uno  fpecchio  concauo  con  la  faccia  incontro  à  i  raggi  del  So- 
le,&  fra  detto  fpecchio,e  il  Sole  fopra  qualche  piede,  che  dia  Fermo*  fi  metta 
Una  palla  di  criftallo  ò  uetro,&  fra  lo  fpecchio,  &  tal  palla  fia  lontananza  d'un 
mero  palmo ,  ò  ancora  d'un  palmo  intero.Nel  quale  fpatio  fra  lo  fpecchio ,  & 
la  palla  fi  metta  lacofa,che  uogliamo  accendere,  in  modo,  che  l'occhio  del  So- 
le uenga  a  rimirare,ò  battere  dirittamente  nella  palla,&  nello  fpecchio,  oue  fi 
uede  marauigliofamente ,  che  in  quello  fpatio  fra  elfi  due  fi  fa  ranto  gran  for- 
za di  quei  raggi  folari, che  non  folamente  fé  neaccendeil  fuoco  in  carta,  ò  pi- 
nolo altra  tal  eofafottile,&  fàcile  ad  accèderli, ma  ancora  ui  fi  accedono  grof- 
fi  pezzi  di  tauola,òlegno.Etancoui  fi  uede  infocare  un  pezzo  di  ferro,&  fon 
derui  le  piaftre;ò  uerghe  non  folamente  di  piombo/ò  ftagno,  ma  ancora  di  ra- 
me, d'argento,  &  d'oro .  Il  qual  modo  è  certamente  b€lliflìmo,&  fin  qui  non 
faputo,  ò  almen  diuolgato  fra  molti:  &  ha  feco  Puna,&  l'altra  ragione  dei  mo 
di priacipali,che  fon  detti  alianti,  cioè,quelladell'aggregation  de' raggi  fpez- 
zati:  &  quello ,  il  qual  fi  fa  perlaggregatione  &  ripercuflìone.Onde  nel  me-» 
20  in  quel  punto,oue  gli  uni  &  gli  altri  di  detti  raggi  fi  uanno  à  incontrare,uie 
ne  à  farfi  tanto  gran  potenza, &  virtù  di  calore  in  tai  raggi,  che  fé  ne  ueggiono 
igià  detti  marauigliofiflìmi  effetti . 

Il  che  tutto  nel  propofito  di  quella Imprefa  fpero ,  che  à  gli  fhidiofi,  & 
ad  ogn'altro  gentile  ingegno  non  farà  fiato  difearo,  ch'io  abbia 
così  compendiofamente  difeorfo  in  foggetto  così  bello 
&  uago,per  lucidezza  in  molte  cofe,che  ui  fono 
accadute,  così  delle  communi,  &  tratta- 
te da  altrijCome  d'alcune  non 
così  forfè  communi 
à  molti. 
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&  ancor  qualche  Filofofo,&  qualche  Medico ,  &  altro  prati 
co,ò  fpecolatiuo  ingegno  di  quelli  tempi,  fogliono  molto  li 
curamente  farli  beffe  de  gli  fcrittori  antichi,  i  quali  hanno 
fcritto,che  il  Diamante  non  fi  può  rompere  con  alcuna  uio- 
lenza  di  fèrro,&  che  nel  fuoco  non  li  brucia ,  ò  calcina,  &  in 
cenerifce ,  come  fanno  quali  tutte  Paltrecofe  del  mondo.  Percioche  qucfti  mo 
derni  ueggiono  ad  ogn'ora  con  efperienza,che  il  Diamante  mettendoli  inuol- 
to  in  qualche  pezzo  di  carta,&  così  poi  percotendofi  leggiermente  col  mar- 
tellino,&  à  colpi  minuti  fi  pefta,&  tritatosi  fàcilmentecome  il  criftallo ,  ò  co 
me  il  uetro,ò  altra  cofa  tale.Onde  dicon  coftoro,  che  gli  antichi  prefero  quel 
grande  errore,perciochedoueano  mettere  un  pezzo  di  Diamante  fopra  una 
incudine,&fàr  pruoua  di  romperlo  con  gran  percoflà  di  martello,&  per  effer 
il  Diamate  così  lifcio,  &  polito  fé  ne  doueua  sfuggir  uia,&  il  colpo  del  martel- 
lo ueniua  à  cader  fopra  l'incudine ,  &  così  à  farla  dibattere  ò  fai  celiare ,  come 
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dice  Plinio  .  Uche  quefti  noftri.tanto  più  tengono  per  uerifimile ,  quanto  che- 
pare,che  Plinio  parli,  folo  de'  Diamanti  in  punta,  &  non  moftra,  che  a  tempo 
iuo  fodero  in  ufo,ò  ancor  in  cognitione,i  quadrighe  noi  oggi  chiamiamo  in 
tauola.Et  nelmedefimo  modo  fi  fanno  ancor  beffe  di  quell'altra  proprietà  già 
detta,  che  gli:  antichi  pur  ne  fcriflèro,cioc,cheiLDiamante  fia.inuittocontra 
la  uiolenza  del  fuoco,da  che  i  greci,&  i  Latini  Jidiero  no  il  nome ,  dicendoci 
Adamas.che  tanto  vuoldire,quantoindomito,ò  non  domato, poi  che  nèalla 
uiolenza  del  ferro,nè  à  quella  del  fuoco  il  Diamante  non.cede,  né  da  eflì  fila- 
feia  uincere.Et  quefti  moderni  facendotene  eflì  beffe,come  ho  detto,  afferma- 
no,che  con  efperienza  lì  uede  ad  ogn'ora  fra  gli  Ortfìci,&  fra  Gioiellieri ,  che 
il  Diamantenel  fuoco s'incen eri fee,  &fi.calcina,  molto  forfepiùiàcilmente, 
che molt' altre fpetie di pietre.ò  di mezi minerah dellaNatura. Anzi dicon co 
ftoro,che  eflèndofi  non  molt'  anni  àdietro.ritrpuato  modo  di  tirar  col  mezo 
del  fuoco  à  fomma  bellezzaalcune  rocche.  diDlamanti,che  fi.chiamanoDia- 
manti.del  Baffo,  ch'iocredo  fermamente  effer  quelli,  che  Plinio  chiama  Cy- 
priosjfe  eflì  uè  gli  lafcian'  alquanto  fouerchiamente,,  trouano  Uo.r  Diamanti 
calcinati,ò  ridotti  in  modo,che  con  le  dita  fi  poflbno  ridurrein  parti  minute, 
sì  come  fipuo  far  del  zucchero.  Et  il  medefimo  con  più  efperienze  fi  è  ueduto 
molte  uoltede  imbianchi  flìmi,&  Snidimi  Diamanti.Onde  pare,come  ho  det- 
to,che  coftorocon  molta  ragione  fi  faccianbeffedegli  fcrittori  antichi, i  qua 
liaffermarono,il  Diamante  non  domarti per,  niun  modo.da.  uiolenza  di  ìei*. 
ro,nèdi  fuoco,fè  non  da=quella  fola  del  fanguedi  Eecco.caldò». 

Ora  in  quelle  aeeufe  di  coftb.ro  con  tra  gli  fcrittori  antichi  è  da  rifpon- 
derecon  poche  parole,che  per  certo  non  gli  antichi,ma  eflì  moderni  s'ingan- 
nan  molto.Percieche  fé  leggono ,  &  intendon  bene  quello,  che  eflì  antichi  ne 
fcriflero,troueranno,  che  dicono  eflèr  feiforti  di  Diamanti,  &  che  folamente 
Plndianoi& l'Arabico  fon  quelli,  che  reftano  al  ferro,  &  al  fuoco..  Et.dicono 
efpreflà  n  en  te ,  effcruene  d'altre  fpecie,che  non  fono  di  quella.natura,ma  che 
fi  rompono  percoflì,  &  fi~bruciano,ò  incenerirono. Onde  dice  P!inio,che  per 
conofeer  quei  nrimi,la  uera  pruoua.è,  cheefsi  non  fi  rompono  con  niuna  per- 
q?(T?,$c  clie  non  fi  bcuciano,  r.e  pur  prendon  mai  caldo  per  niun  modo.Là  on 
da  è  da  dir  fermamente  per  molte  ragioni, che  quefti  Diamanti,che.oggi  fonò 
communementeinufo,non  fieno  ne  rindico,nèrArabico,&perònùneflèn- 
do  quelli  ,  none  vi  rio  de  gli  Scrittori  ,.ma.di  ecftoro ,  il  uoler ,  che  quefti  ab- 
biano la.  proprietà,  cV  la  natura  di  quelli.  Anzi  dal  ueder  la  natura  di  quefti 
diuerfa. da  quelli  dourebbon  coftoro  far  più  tofta  quell'argomento,  che  fi 
può  trarre  dalle  parole  di  Plinio:,  cioè,che,(e  la  pruoua  di-coiiofeereiueri  In- 
diani, &  Arabiche  il  refiftere  alla  uiolenza  del  ferro,  &:  del  fuoco,  quefti  Dia- 
manti, che  non  fanno  tal  pruoua,  non  fono  di  quelli  che  fon  già.detti.  Ma 
fetali  Diamanti  Indiani,  &  Arabi  fieno  però  perduti  ò  fmarrjti  nell!òpera- 
tioni  della  Natura,  &.fe  oggi  fra  i  Gioiellieri,  oc  fra!  Principi  fé  ne- trouino, 
non  mi  parneceflàrio  di  perder  qui  tempo  à  uoler  difcorrere,auendone  detto 
quanto  accade  nel  Vi.  hbrodeiriftoria.naturale.Et  però  finirò  qui  ora.  fola- 
wentedi  disquello,,  che  fa-ai  bifogno  della.  dichiarationdell!Imprefa  qui  di. 
fbpi'a,pofta.in  difègno.Laqual  è  un  diamante  in  Punta,in  mezo  delle  fiamme 
&_fotto.ai.colpidel,marteuo,  col  Motto  ,   s.empe  r  idem.  Oue  fé  ne 
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"viene  à  comprendercene  eflendo  l'Autor  d'effa  giouene  di  gentiliffimanatu- 
ra,l'Imprefa  debbia  éffermeramenreamorofav  &  che  eglicol  Diamante  abbia 
uoluto  rapprefentar  fé  ftéffo,&  con  quelle  fiamme  le  fiamme  me, come  è  coftu 
me  de  gli  Amati  di  chiamar  quali  Tempre  fuoco  l'amor  Ioro/Et  per  le  percoffe 
del  martellojabbia  lòrfeiioltito  inrendere,ò  l'afprezza,  &  la  crudeltà  della  Dò 
na  amata,ò  qual  fi  Uoglia  forte  di  tormento,  d'affanno ,  &  di  ftratio  di  quegli 
quali  infini  ti,che  per  vna,  ò  per  altra  via  la  fortuna,  ò  Amore  fteffo  foglion'ap 
portar'à  gli  amattti.Alle  quai  violenze  voglia  l'Autor  dell'Imprefa  moftrar'at- 
la  Donna  fua,ò  al  mondo, che  egliè ftato;&  farà  fempre  inuifto,nè  mai  fia  mu 
tato,ne  fia  pei-  mUtarfi;non  follmente  dalla  fede, &  dall'amor  fuo,ma  né  anco 
dalle  fuefperanze,&  dalla  Contentezza,  che  egli  ha,  d'effergli  dai  Cieli  flato 
eletto,  ò  deftinatosì  alto,&  gloriofo  oggetto  de'fuoi  penfieri,coriforme  à  quél 
lo  del  Petrarca": 

Tenga  dunque  ver  me  l'vfato  flile 
Amor,  Madonna,  il  Mondo,  e  mia  Fortuna": 
Ch'io  non  penfo  efìer  mai  fé  non  felice. 

La  cjual'Itnprela  è  poi  certo  tanto.più  leggiadra,  &  più  vaga,  quanto,che  fap- 
•préfenta  Cofa  nobiliffimà,  &  pretiofa,come  è  il  Diamante,  &  belli,  &  rifplen- 
dente,comeèilfuoco,  effendo proprio  de  gli  animi  noftri  di  raffrenarli,  & 
inuaghirfi  fempTeche  veggono,ò  cheodorto  nominar  cofe  belle,  &  pregiate, . 
come  fonquefte.Et  molto  più  poififa  belliffima  quella  Imprefa  dal  ricordar 
ficonéffacosì  rara  ,  &marauigliofa  operarione  della  Natura  dauer  dataà 
-quella  Gioia  una  così  ammiranda  proprietà,  che  ne  con  f^rro  poffi  romperti, 
né  con  fuoco  bruciarfi,ò  incenerirfi,nèpure  fcaldarfi, corneali  autori  antichi 
neferiuon'o. 

Ora,  per  venir'à  confiderar'in  quella  Imprefa  vn'altra  intenfione  ,  che 
"potrebbe  forfè  auer'auuta  in  effa  l'Autor  fuo,  dico,  che  per  aùentura  egli  la  fe- 
ce l'anno  1 5  $  ^..quando  non  auendo  egli  ancor  finiti  XV.  anni,andò  alla  guer 
ra  di  Siena  in  ferui  tio  dell'Imperador  Carlo  Quinto ,  &  del  ReCàtoIico  fuoi 
Signori.Nellaqual  guerra  auendo  quello  giouene  auuta  una  onoratiffimaco- 
pagnia  di  caualli,leuòi}uefla  Imprefa,  con  la  quale  fi  auefie  uoluto  augurare, 
che  sì  come  Iddio  per  fua  gran  benignità  gli  aueua  conceduto  natura ,  &  ani- 
mo inuitto  infe  fteffo,  così  gli  farebbe  grada  di  mantenerlo  inuitto  effettual- 
mente contra  ogni  violenza  di  Fortuna,ò  di  Morte,&  Io  farebbe  valorofamen 
terefifteread  ogni  fa  tica,&  ad  ogni  peri  colo  di  quella  guerra . 

Potrebbe  ancor  per  auétura  quella  Imprefa  effere  fiata  fatta  da  quel 
Signore  l'anno  i  $  J7.nel  principio  della  guerra  del  Regno ,  effendo  egli  della 
cala  Caracciola,  prima,  t&nobilifllma  caia  del  Regno  di  Napoli,  it 
cui  ceppo  principale  era  quefti  anni  a  dietro  Gol'Antonio  Marchefe  di  Vico, 
primo  capo  del  Configlio  di  fua  Maeftà  in  quel  Regno .  Il  qual  Marchefe  era 
Auo  paterno  di  quefto giouene.  Et  à  lui,  comeprincipal  erede  del  nome,  & 
del  fangue  fuo,auca,molto  prima  che  monffe,rinuntiato  il  detto  Marchetto 
di  Vjco,&  attefefempre  di  continuo  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  à  tenerlo 
impiegato  nei  feruigi  del  Re  lor  Signore,  &  in  quei  maneggi,  che  à  veri  Si- 
gnori fi  conuengono  per  ogni  tempo.O.ide  quell'anni  à  dietro  il  detto  gioue 
ne  fu  eletto ,  &  mandato  Ambafciator  del  Regno  di  Napoli  al  Re  Catolico . 
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Il  qual  carico  da  sì  gran  Regno ,  &  à  sì  gran  Re ,  è  da  credere  che  non  fi  dia  fé 
non  à  perfone  di  molta  ftima,&  di  molto  valore. 

Ora,  di quefto Marchefe giouene è Aua materna, Vittoria Carrafa,foreI 
la  per  madre  di  Papa  Paolo  MI.  Il  qualPontefice  non  folamente  perilfari- 
gne,ma  ancor  molto  più  per  l'ottima  Ìndole  di  quefto  giouene  tenne  Tempre 
di  lui  molto  conto.  Onde  nei  primi  anni  del  fuo  Pontificato,  auendolo  chia- 
mato à  Rcma,&  effendo  commune  opinione,che  fofle  per  adoperarlo,  Si  pro- 
rnouerlo  altamente,  occorfe  in  breue  il  romore,&  gli  effetti  della  guerra  col 
Re ,  del  quale  quefto  giouene,  &  tutti  i  fuoi  fcno  fudditi.  Nel  qual  cafo  egli 
eleffe  di  mancar  più  tofto  ad  ogni  altra  cofa,  che  al  debito  della  fede  Aia  verfò 
il  fuo  Re,&  così  non  lenza  molto  fdegno  del  Papa  fé  ne  vfcì  di  Roma,  come  fé 
ce  ancora  la  detta  Signora  Vittoria,  forella  di  eflo  Pontefice.  In  quel  tempo 
adunque,  che  quefto  Caualiere,vfcito  di  Roma  era  a'  feruitij  del  Re  fuo,  &  in- 
rerueniua  valorofamente,&  con  carichi  onoreuoliflìmi  à  quella  guerra,  fi  può 
credere, che  vfaffe  quella  bella  Imprefa,permoftrare,chela  fermezza  della  fe- 
de fua  al  Re,  fuo  Signore  non  poteua  romperfì ,  ne  alterar  fi  per  alcuna  violen- 
za, ò  di  timore,  ò  di  defiderij,  &  di  fperanze,  òdi  qual  fi  voglia  altra  cofa,  ma 
che  farebbe  fempre  quella  ftefla  inuitta,& indomita  per  ogni  tempo,&  in  tut- 
ti modi.Tal  che  così  nel  primo  fentimentoamorofo  ,  come  nel  fecondo  mili- 
tar, che  s'è  detto  come  anco  in  quefto  terzo  morale,  vniti  infieme,  ò  dif. 
g iunti  ciafcuno  in  fé  fteflo ,  fi  deue  dir  fermamente,  che  quefta 
Imprefafia  tanto  bella,&  tanto  propria,  alle  conditioni 
&alla  natura  del  Signoresche  ne  flato  autore, 
che  per  auentura  ella  poteflè difficil- 
mente aguagliarn,non  che 
auanzarfi  d'alcun'al- 
tra  per  così  ge- 
nerofa  in- 
tendo 

ne 
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L  capricorno  MEii!  medaglie  antiche 
fi  vede  così  figurato  col  mondo  fra'piedi&  col  timone,  & 
col  corno  della  Diuitia,sìcome  qui  s'è  pofto  in  difegno. 
Et  fcriuono,che  Cefare  Augufto  ebbe  nella  natiuità  fua'per 
Accedente  quefto  fegno  del  zodiaco,  &  che  però  fece  poi  co 
tal  figura  batter  monete,deìle  quali  oggi  fi  trouano  di  mano 
di  diuerfimaeftri,comeio  ne  ho  due  in  bronzo  molto  belle,  ma  però  l'una 
d'affai  miglior  mano,che  l'altra.  Carlo  v .  Imperatore,  di  fempre  glorio- 
fa  memoria ,  ebbe  ancor'egli  quefto  fteflo  fegno  per  Afcendente.Et  per  certo, 
ancorché  rell'A  Urologia  giudiciarianon  fi  debbia  auer  molta  fede,  par  tutta- 
uia,che  dalla  fortuna,  &dal  valore,  che  ha  moftrato  l'uno  &  l'altro  di  detti 
due  grandi  Augufti,ella  abbi?  pur  qualche  parte  di  verità,  &  tanto  più  veden- 
doli^ he  ancora  quefto  Duca  ha  nella  natiuità fua  pei  Orofeopo,ò  Alcenden- 
te  quf  fìo  fteflo  fegno  del  Capricorno,di  cui  diciamo .  Et  ricorda  il  Giouio  per 
cofa  notabile,chein  quello  fteflo  giorno  primo  d'Agcfto,  nel  qual'Augufto 
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ebbe  sì  rara  vittoria  contra  Marc' Antonio  al  Promontorio  Attiacò ,  il  Duci 
Cofi  ebbe  quella  gloriola  vittoria  contra  i  fuoi  nemici  à  Monte  Murlo.  Al  che 
fi  deue  aggiungere  la  conformità  quali  dell'età^  l' efTer  ciò  auéH  uto  nel  prin 
cipio  del  principatocosìdell'uno,eome  dell'altro. 

Ha  dunqaeil  dettò  Daca  vfato  con  felice  augurio  quello  Capricorno  per 
fua  Imprefa.Et  il  Giouio  dice ,  d'auerui  lui  ritrouàto  il  Motto ,  F  i  d  t  m.  fa- 
ti virtvte  se  c»v  e  m  v  R .  Il  qual  Motto  certamente  è  molto  bel- 
lo di  fentenza,&  d'in  tention  e,  moftrando  con  modeffia.  che  egli  procurerà  co 
la  uirtè  fua  di  confeguir  quello, che  la  felicità  dell'  Oròfcopo  gli  promette.  Il 
che-è detto  non  tblarn  ente con modeftia,ma ancor  faggiamente,  &con'fànti- 
tàJPercbioche  molti, non  molto  faggi,intendendo,ò  dadofi  à  crederepergiu- 
dicij  aftrologicijò  chiromantici  ò  altri  tali ,  che  i  Cieli  promertan  loro  felice 
fortuna,eilì  fi  trafcurano  nelle  loro  operàtiohi,  dicendo  »  che  fé  i  Cieli,  i  quai 
poflbn  farlo,  hàn  dato  lorfegno  di  voler  farlo,  non  conuien'altramente  affati- 
caruifi  nel  procurarlo  con  le  loro  opere,ma  poffono  attédcre  a  viuere  a  lor  mo 
dojtrafcnratamente,  &  in  tutta  preda  de'Cenfi  loro,  che  in  ogni  modo  i  Cieli 
li  condurrannoaldeterminato:rìne,sì Cornei  marinari  conducono  color  che 
dormono  ,ò  che  fi  ftarmo  giocando  à  carte ,  &  à  dadi ,  ò  à  far  ciò  che  altro  vo- 
gliono.I-aqual'opinione  quanto  fia  vana,  &flolta,  poiTbno  coftoro  conofoc 
chiaramente  dalla  dotrina  delle  facre  lettere,  &  dalla  determinationdiDio 
fteflo.Percioche  quando  Iddio  elefTe  Saul  per  Re  del  fuo  popolo ,  è  da  creder 
fermamente ,  che  lo  elefse  come  huomo  buono  ,&  cfhe  la  fantfflìma  mtention 
fua  era, che  egli  deuefseperfeuerarej&gouernar  fantamentequel  popolo,&  vi 
uere,&  morire  nella  gratia  di  efso  Iddio.Et  tuttauia,tófto ,  che  egli  fi  trafcurò, 
&  fi  Iafcrò  cader  dalla  ragione ,  &  dalla  obedien  tia ,  cadde  parimente  dalla  già 
come  deftinata  fortuna  fua.  Et  molto  più  chiaro  n'abbiamo  l'efsempio  diSa- 
lemone,al  quale  Iddio  medefimoirifu  fé  tutto  quello  di  fapere,  che  vmam>in- 
telletto  pofsa  riceuere,  Et  lo  fece  il  più  fauorito  fuo ,  ch'alcun  altro  auéfse  mai 
fate  o.Et  pur  poi,come  egli  fi  trafcurò,&  fi  diede  in  preda  à  i  fuoi  fenfi ,  venne 
à  cader  co'fuoi  difendenti  dalla  gratia  di  Dio ,  &  infieme  da  quella  feliciffima 
fortuna,  annuntiatali  non  da  afpetti  di  Pianeti ,  ò  da  fegni  di  mano ,  ma  dalla 
fan tiflima bocca  di  Dio'flefso,al  cui  cenno  tutti  i  Cieli,  &  i  Pianeti  feruono ,  & 
obedifeono  .Da  che  fi  fa  chiaro ,  che  non  folamente  i  Cieli  ma  ancora  Iddio 
ftefsoTionci  priua  mai  del  libero  arbitrio.Et  nella  difpofitioii  degli  afpetti  cele 
ftijfepur'alcuna  opera  in  noi,  lo  fa  folo  nell'  inclinarci ,  non  nello  sforzarci ,  8c 
polliamo  noi  col  ben'operare  vincer'  ogni  malo  afpetto  de'  Pianeti ,  sì  come 
col  mal'operare  facciamo  vana  ogni  felice  difpofition  loro  à  beneficio  noftro. 
Etperò  molto  faggiamente  quello  Signoreha  voluto  accompagnar  la  figura 
del  fuo  Afcendente,che  s'ha  tolto  per  Imprefa,col  Motto,  che  dica ,  d'auer  lui 
con  la  virtù  à  feguir  la  fede  del  Fato  fuo ,  cioè ,  à  far  riufeir  vera  quella  felicità 
che  i  Fati  gì  i  promettono,non  comenecefsariajma  come  ageuole  à  cófeguirfi, 
da  lui  col  valore,&  col  voler  fuo. 

Del  medefimo  Duca  è  queft altra  Imprefa,chepur'in  parole  è<defcritta  da 
Monfignor  Giouio. 
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laqual'è  un  ramo,  che  li  fuelle  dall'arbore,rimanendouene  però ,  «Jc  come  fili 
bito  fuccedendouene  un'altro.  La  qual'Imprefa  in  quan  t'alia  figura  uerrebbe 
in  effetto  ad  auer  qualche  imperféttione .  Percioche  nonfi  può  in  niun  modo 
comprendere  per  la  figura,  quell'atto  di  fuccedetne  fuhito  un'altro  in  luogo 
del  primojche ne  fia  fuelto.Et  mlmarauiglio  molto,  come  iLGiouio no  auuer 
ti  (Te  quella  importàtiffima  parte,elTendo  quelle  medefime  le  fue  parole.Figu- 
,,  randounjamo,fueltodairarbore,inluogodelquaienefuccedefubito  vn'- 
altro.Ilqual;atto,.com'hogià,dettoè.imgolfibile,,chelafigura  per  fellellà  ci 
polla  efprimere.Ma  quello  vi  tio,ò  quella  imperféttione  le  fi  uien'  àtoglier'in 
rutto  con  Faiuto.delle  parole  Vn  o  avviso.,  Le  quai  due  fole  ballano,  & 
fonopiùleggiadramentepofle,che  conL'aggiuntadell'alrre,  T^on  deficit  alter, 
Percioche  quefla.cofa  del  ramo  aureo,ilqual  colfe  Enea  per  ordine  della  Sibil- 
la.nel  uoler  difeender!  alI'inferno,che  Virgilio  narra  nel  fello  dell'Eneida,  è  ta- 
to nota,che  tolto,  che  fi.vedé  quella  figura  con  quelle,  due  parole  ,.fi  uien'  ad 
intender  tutto  il  refto;&  vengono  le  parole  slfàr  comprender  con  la  méte  del 
remirate,quello,  che  g  fé  fieno  alle  figure  ecomeimpoffihileàrapprafentare. 
Ora,  l'interpreration  dell'Imprefa  èfaciliffima ,  auendola  il  Duca  fatta  nel 
principio  del  fuo  principa  to  per  moflrar'à  i  malignijche  alla  Cafa  de' Medici, 
le  ben  n'era  flato  eflinto  il  Duca  Aleflàndro,  nonmancheranno  maihuomi- 
ni  da  fuccedére  nel  PrincipatOjò  nel  gouerno  diquella  Repub.ilche  tanto  più 
fi  dee  fperar'ora,uedendo,che  egli  effendo  ancor  gioueniffimo,&  fano,&attif 
fimo  ìfàr  de  gli  altri  figliuoli,  fé  ne  troua.  auer  tanti  mafehi  ,.&  femine,  &  il 
primo  giàin  età  da  faper  gouernare,&  da  poter  far'  al  padre  (fecondo  la  pro- 
melfa  di  Dio  à  gli  huomini  giuftiÀieder'ifigliuoli,  &  ancori  primi,&  fecondi 
nepoti  de' fùoi  figliuoli. Le  parole  di  Virgilio,quado  la  Sibilla  inflruifceEnea 
à  douer  far  pruoua  di  coglier  quel.ramo,dicono,  "Primo  auulfo. .  Ma  per  accom 
modarléin  quella  Imprefa,quel  giudiciofiffimo  gétil'huomo  Pier  Francefco 
da  Riui,  che  fecondò  il  Giouio  ne  fu  inuentore,  mutò  molto  gentilmente  la 
parola, "Primo,  &  ne  fece,  Fno,ché  qui  per  quefta  intentione  fta  molto  meglio,, 
<kè.lecito,&  uaghiffimo  ù.  farlo.. 

Llmpre- 
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L'Imprefa  del  Capricorno  fi  vede  fcolpita  in  molte  medaglie  di  quefto  Du 
ca,  &  alcune  fé  ne  veggon  belliffime  con  un'altra  Imprefa  dun'A  pollo ,  ratta 
per  mano  di  Domenico  Poggini  Scultore,&  antiquario  rariflìmo  de'  te 
pi  noftri ,  (opra  la  qual'egli  fteflo  à  lode  del  Duca  fuo  fignore ,  fece  quefto  So- 
netto ,  molto  pi  ù  da  leggiadro  Poeta ,  che  da  Scultore  • 

ben  fu  grande,  e  pregiato  il  tuo  udore 

O yfacro  apollo  contra  l'empia  fera.. 

Che  gir  ne  fé  tua  chiara  fronte  altera . 

Tolto  à  i  mortali  un  sì  tremendo  orrore, 
E  quel,chegià  tipunfe,epafsò  il  cuore 

Dorato  flral,di  che  per  tarmerà 

Dafne  feguifii,  à  te  sì  dolce ,  e  fiera  t 

iAl  cdn  ti  riportò  di  Lauro  onore  . 
Orhaìper  teryalmprefa  altera,enoua 

Coronatoli  celere  Capricorno 

D'oro,e  di  gemme ,  e  di  virtù  fregiato 
Maggior, è'I  meno  tuo ,  maggior  la  prona  , 

Bandendo  à  ch'il  nemica,  oltraggio ,  ejcorno  l 

Ter  far  lo  come  in  Terra,in  Citi  beato . 
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lungamente  in  quello  libro  all'i  mprefa  di  Giokgiu  Co- 
lta, Conte  della  Trinità,io  perle!  polmone  di  quella  Impre 
fa  ho  da  ricordar  folamente ,  come  i  due  principali  Autori,! 
quai  narrano,che  la  Fenice  per  rinouarlì.fi  bruci  al  Sole,  fo- 
no, Lattando  Fiim!ano,&  Ciaudiano,  ambedue  Scrittori  di 
fommo  pregio.EtperefTer'i  uerlìloro  della  Fenice  molto  belli,  &  da  efler 
molto  grati  à  ciafcuno ,  ho  giudicato  conuenirmifimetter'  in  quello  luogo 
quella  parte  d'elfi,  che  contiene  il  diurno  incendio, &  il  rinoua  mento  fuo.  Et 
maffimamente  ritrouandomeli  tradotti  in  lingua  italiana  da  due  rari  Si.  gen 
riliflìmigiou£ni,nómenfelicernente,chegl  Autori  ileffigli  lcriueflèro,nel- 
la  Latina.  Lattantio  dunque  doppo  l'auer  defcritto  la  felicità  del  luogo, ò  d  el 
la  patria,oue  la  Fenice  nalce ,  &  uiue,&  narrate  alcune  cofe  de'fuoi  coftum  i , 
del  canto  A'  altre  tali,  uiene  poi  à  narrar  della  fua  rinouauone,  così  dicend  o: 

S         GIO. 
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QPEST^  finito  ditnilianniitcorjo,,' 
E  già  dal  lungo  (patio  stancar  efa 
Ter  riparar  l'afftìttaetateiafiretta  ■  ^ 
Dal  tempo  ingordo, ab  andonando  •piene: 
Del  confa eto  ho fco  ildokenido,  .  ;     3 
E  quando  per.  defio.  d'uri? altra  volta 
l^afcer,fi  parte.da  que'luogbi  fanti, 
Vien  fiotto  questo  Cielo~,ù 'morte  alberga), . 
E  d'anni  corca  verfo  laSoria,. 
Che  da  lei  di  Eeniciail  nome  prefe,. 
Veloce  dri^a  il  fortunato  volo, 
E  per  luoghi  defertì,oue  non  paffa 
yiuente  alcun,  trai  piàripofti  alberghi, 
D'un  altra feluafi  riafcondè,e  cela. 
Indi  tra  mille  piante  al  Cielforgenti 
Solo  s'elegge  lafublime  Talnia, 
Chegiàper  leiEenice  ancor  fi  chiamai 
Terche  ne  d'animai  d'acuto  dente 
Ciamai  patifce, òdi  lubrico  ferpe 
Morfofi  di  rostro  dinòciuo  augello,. 
*AÌlor  ne  le  jpelonche  Eolo  chiude 
]uenti,accioche  l'importuno  fiato 
L'.asre  no  turbi el  Cielpurpureo.e  chiaro',: 
0'  perche  nebbia  da^oto  raccolta. 
Terglifpatij  del  Ciel,togliendo  i  raggi 
Del  Sol  ,nonfacàaoffefaalfacro  augello.. 
1  w forma  il  fuo  nido,ò'l  fuo  fepolchro, 
Da  ch'ei  ne  moretonde  neyiua  poi.. 
Epurfoloda.fe  creato  nafce.- 
Tofcìa.àiuerfiodori,e  fuchi accoglie, 
Dicheabondanie,ericcaétaltafelua,. 


Cosìtra  varij  odor  talma.  accomanda;  f 
2^è  per  depor  cosi  gradito  pegno 
Banel nido fedel man  certafede. 
Suo  corpo  in  tanto  ornai  dì  viiòpriuo 
D,amovte,ch'-è  delfuo  viuer  cagione 
Tutto  s! accende  dal  calar  vitale, 
Che  per  natura  fina  brama,t  defia 
Diconuertirfi  infiamma,onde  lontano 
Dal  gran  lume  dei  Sol  concetto  il  foco 
.Ardendo, tosto  in  cener  firifotue* 
E  sì  morendo  le  ceneri  fue 
"Per  naturai  potenza  in  vn  raduna, 
Onde  tal.  tnaffa  di  materia  tale 
Di  femi  effetto  infecbiude,e  nafconde, 
Terche,comevien  detto,indi  rinafce 
T argolettoanimaUqual.latte bianco, 
Che  inferitien  di  verme  ajpetto,e  forma. 
Én  certo  fpatio  poi  diilìen  si  grande, 
Che  rifpetto  à  qualfu,  può  dir  fi  immenfò, 
Ed'ouo  mostra  altrui  giusta  fembian^a. 
ìndi  già.  rotte  quest'vttime  fpoglie. 
Taffando  in  altra  forma,in  vnriprende 
L'antica,natural,propria figura: 
Così  torna  Fenice  in  quella  guifa, 
Chefuol'il  Tipiglion  mentre  lafciando 
Le  vecchie  fpoglie  àfaffo,ò  tronco  apprefe 
Simofira  altrui  fott' altra  piuma,  ò  velo. 
Ma  non  effendo al  giàrinato  augello,  ^ 
Cibo  opartuno  fotta  à  questaxlima 
Ts(è  alcunché  di  cibarla  aggia  la  tur  a, 
Dì  Tettare  jlcelefie  pargoletto 


Ediquanù ilgran  mondo  à  noi  produce-     La rugìadofa  ^imbrofia gufia,e pafcty 


Così,  di  cinamomo,anco  e  A'^tmomo, 
Che  di  lontan'aura  odorata.afp"vra, 
Di  Ealfamoydi  Cafia,jtcanto,ls!ardo, 
Mirrale  d'incenfo  ampiar  accolta  face: 
Sopra  il  felice  fuo  nouelLo albergo,, 
Doue  di  co  fé  tal  parte  fi  pafce, . 
Tari  e  ne  vatefitndo  il  caro  nido, 
Jn  cui  lieta  ripone  il  corpo  stanco,. 
Terche  ne  moLi  in  b/cue.  onde s'imuiui. 
indi  col  roslro  de  i  raccolti  umori 
Ogìùfaamembxo  d ognintorno  (porge- 
Ter  viuer  tal  dcpo  l  effequiefue,. 


Che  da  le  stelle  ogn'orfopra  li  cade, 
Questa  r accoglie,  e'n  me^o  à  questi  odori 
L'augel  prende  alimento, in  fino  à  tanto, 
Ch'à  più  matura  effigie  entrando  viene, 
Mapoiche  delaprimagioume^a.      \ 
Su'lfior  fifente,àlenouellcpiume: 
Ter  tornar  vola  à  le  fue  prime  stanai, 
Ben  prianafconde.  le  reliquie  tante 
Delveccbio  corpo  infra gl'ìnce fi,  e l'altre 
lnvnristi etto  dal paffato fuoco, 
Odorifere  piante  iuir accolte t, 
Che  col pietofo rostro,  à  quelleintorno 
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Egli  in  forma  di  palla  infteme  vnìfce , 
Quefla volando  verfo  ,  onde  ejceil  Sole 
Tra  Vitgne  porta ,  <ò  /opra  l'ara  giunta 
Del  fuo  bel  Tentpio ,  ini  la  [aera, 'epóne, 
Merauigliofa  à  chila  mira,  appare  > 
Tanta  vaghezza  ha  in  fé  ,tantabeltade 
Con  grafia,  e  dignìtade  in  vn  congiunta. 
Trìma  è. di  quel  color ,  ch'à  l'aureo  Sole 
il  Melagran  fopra  la  verde  pianta 
Maturo  ben  ne  ifitoi  rubini  afeonde 
E  qual  ci  moftra  per  gli  aprici  campi 
il  papauer  minore  al  nouo  giorno 
De' fiori  fuoi  ne  le  purpuree  foglie , 
Tinto  ha  dì  tal  colargli  omeri,  il  petto, 
il  capo,  il  collo ,  e  l'onorato  tergo, 
Dal  qual  fi  vede  la  dorata  gonna 
Stenderft  adorna  di  purpuree  macchie, 
Tra  le  cui  penne  vn  color  tal  è  miflo , 
Che  dvn  vago  fplendor  fopra  la  velie, 
Qual  alta  nebbia  oppofta  al  febeo  raggio 
La  lentia  di  Giunon  dipinger  fuole , 
E  di  verde  color  lucido  misi  a, 
Con  eburneo  candor  verfo  la  cima 
In  debita  mifura,  onde  finifee. 
Le  rilucono  poi  qual  due  Giacinti 
Gli  occhi  nel  capo  illuslrì,  aperti^  e  belli, 
1$el  mexo  à  i  quai ,  lucida  fiamafòlende. 
Sotto  l'alta  di  piume  ampia  corona, 
Ch'egualmete  il  bel  capo  adorna ,  e  copre, 
*Ambi  i piedi  le  vede  àfpejfe  fquame 
Sina  l'ugne  vermiglie  ,auratapelle 
Tra l'augel  di  Giunone,  e  quel,  ch'à  i Udì 
E  afidi  ,altier  di  più  frettante  forma 
Si  vede .  &  fua  Statura  onefla ,  e  vaga 
E"  tal,che  di  grandezza  ogn  altra  auanza. 
Che  produrla  felice Jirabìa  fuole, 
7<lè  però  tarda ,  ernie  gli  altri  augelli , 
Cui  rende  lor  grandezza  al  volo  pigri, 
Ma  leggiera,  e  veloce ,  e  tutta  piena 
Di  regal  maeftade  a  riguardanti 
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Grato,  e  ben  di  fé  degno  afpetto  prego. 
Corre  à  tanto  Jpettacolo  l'Egitto 
T^el  fuo  paffaggìo ,  e  sì  gentil' augello, 
(CofnMnko  miracol  di  T^atura 
Con  varie  lodi  falutanao  onora, 
Indi  l'effìgie /ita  ne  i  bianchi  marmi, 
*A  ciòfacratiogn'un  forma ,  efcolpìfce-, 
E  con  t'itolo  nouo  vn' altra  volta 
De  l'i  fior  ia ,  e  del  dì  fa  chiara  nota. 
Così  partendo  le  fan  cerchio  intorno 
Quante  produffe  mai  l'alma  T^atura 
Specie  d'augelli,  Ethan  per  mirar  lei 
Da  rapina ,  e  timor  lontano  il  core . 
Onde  da  tanti  augelli  in  compagnia 
Lieta  per  laereimmenfo  alteramente 
L'ale  aperte  mouendo ,  alto  fe'n  vola, 
E  la  gran  turba  in  riuertnte  modo 
Seco  le  van  con  cor  lieto ,  e  pietofò 
Tacendo  compagnia  lieta ,  e  gioconda . 
Ma  poi  eh' è  giunto  alfine  à  l'auree  note 
Del  fuo  più  puro ,  e  più  purgato  Cielo s 
Tartono  gli  altri  tutti,  emuli  ognuno 
Di  tanta  forte ,  &  ella  entra ,  e  s' afeonde 
T^e  le  primiere  fue  felici  flange. 
Quefi' animai  di  à  rara  auentura ,    * 
Cuinafcer  di  fefléjfo,  il  del  conceffe , 
T  emina,  ò  mafehio,  ò  ne  quelfta,nè  quefio 
Ben  fi  puote  chiamar' à.pien  felice, 
T  elìce ,  poi  che  fuor -libero  vitte 
De  le  leggi  SjLmor  crudeli,  e  dure, 
La  morte  è  l'amor  fuo  ,folnela  morte 
Sente  vnico  diletto ,  e  così  prima, 
Ter  rìnafeer  da  poi  brama  la  morte , 
Effo  èfolo  afe  fleffo  e  padre ,  e  figlio 
■Di  tutto  Fauer  fuo  perpetuo  erede , 
Solo  di  fé  nutrice  ,ifempr  e  alcuno,  (jb, 
Toi  che  ilmedefmo  èfempre,  e  non  l  isléf 
Cangiando  col  morir  fé  tteffo ,  efempre 
Finendo  di  fua  morte  eterna  vita. 


Et 
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Et  Gaudiano  parlando  ancor'egli  di  quello  medefìmo, 

GIOVAN  BATTISTA  ALLEGRI. 

SCEGLIE  erbe fecche mi pm Caldi  colli,     Lìgioua,e'lglobo,ond'ebbemorte,euìta't 


Et  ìntefiendo  predo  fé  fiondi 
fanne  un  fr agant  e  cumulo  Sabeo , 
Che  gli  fiainfieme  fep ottura,  e  parto  , 
Qui  fiede, e  dolcemente  ilfol  [aiuta, 
E  L-ffo  il  priega  e  fi.pplichev.ol  chiede 
L'incendio,onde  rìauràfor%e  nouelle . 
Febo  lo  fcorge,e  fuhito  le  briglie 
pivotanti  corfier  firinge,e  confila 
Così  dicendo  alfuo  dinoto  figlio. 
0  tu, chela uecchiev^a hai  da  deporre 
In  queslo  rogo,e  dafalfì  fepolthri 
lipua  ulta  ritrarne,e  col  finire 
Bjnafcifempre  e  da  la  propria  morte 
B[iforger  frefcc,e  wgorofo  fiwli 
Dinoito  prendi  a  incominciare,  eHcorpo 
Già  in  fi  ri/ir  et  lo  taf  eia,  e  riformata 
Qiieila  figura  annofa  efii  piti  forte 
Ciò  detto ,  e  fuetto  un  degli  aurati  crini 
Scotendo  il  capo  il  u'.bra ,  e  ne  per  cote 
Dì uìtal  fiamma  lui,che  così  vuole, 
E  ch'arde  uolentier,percheriforga 


Recarne  oue'lgran  K[ìlo  i  campi  inonda, 
Così  ratto  fin  vola  ad  altro  clima , 
Chiufe  portando  nelgramìneo  uelo' 
L'antiche  fpoglie  incenerite^  arfe. 
L  accompagna  d'augelli  immenfafcbiera: 
£  d'alati  animai  fofpefo  Stuolo; 
E  largamente  iluoluago,  e  diuerfo 
D'efferato  sì  grande  il  Ciel  ricuopre. 
"2<le  di  tante  migliaia  alcuno  ardifce 
Digirli  incontro,&  adorando  uanno 
De  l'odorato  He  l'alto  fentiero 
T^on  rapace  Sparuier  li  mone  guerra  : 
Ch'à  ciafeun  riuerirla  è  commun  patto  . 
Cotal  dal  fiume  Tigri  il  duce  "Parto 
Guida  le  turme  Barbare,di  gemme 
^Adorno  riccamente, e  cinto  l'Elmo 
Lucido  intorno  di  real  corona  ; 
Elegge  il  Fiero  caual  col  freno  doro 
E  uettito  di  porpora  difiinta 
Dilauor  Frigio,edi  color  diuer fi 
Tra  le  Fenicie  legioni  altero, 


^4' più  uerdianni.  Onde  contento  affretta    Epien  dì  fatto  injùperbifce,  e  impera. 


Godendo  àelmome-àlfuo  natale 
*Accefo  allcr  da  la  celefie  fletta 
^drde  ilfafcio  odorato, e 'luecchio  stanco 
Con  fuma  onde  Latona  ì  bianchi  Tori 
Bitien  maravigliandoci  pigro  polo 
Ccffa  di  concitar  gì' inmenfi  giri 
T^atura  mentre partorifce  il  rogo, 
Serbar  t eterno  augello  intende ,  e  cura 
E  ricorda  anco  à  la  fiati  pia  fiamma , 
Chel'onor  de  le  cofe  immortai  torni . 
Et  ecco  la  uirtà  nei  membri  /parti 
Corfa.gia  rifentirfi,&  ecco  il/angue 
Caldo  inondar  le  rediuiae  mani . 
Lacener,ih'auer  dee  uìtafimoue 
Ter  [e  medtfma  ,  e  le  fauille  informa 
Comincian  riuefiir  nouella  piuma , 
E  quei,ihe  già  fu padre,cr'efce figlio , 
Et  i  confini  de  la  doppia  uìta 
Trafkcida  jofian^a  il  foco  parte . 
Quinci  diconjeruar  l'ombre  paterne 


SIEDE  in  Egitto  una  famofa  e  chiara 
Città,  che'l  Sol  con  pur  a  mente  adora , 
Oue  ttneccelfo  à  lui  facrato  Tempio 
Sopra  cento  colonne  al  Ciel  s'ettolle. 
Quitti  il pietofo  augel  ratto  depone 
jl  patrio  nido;  e  pò  i  che  adorato  baue 
Delfino  Signor  la  riuerita  imago  ; 
Racomanàa  à  quei  fochi  il  cor co,e'l fernet 
E  l&reliquie  al  facro  aitar  deftina. 
Bjfplendono  le  porteci  tempio  tutto 
Ejpirano  gli  aitar  furr.ì  diuini  ; 
Talché  l'Indico  odor, eh  infino à  l'acque 
Di  Telufio  s'estende yà  quelle  genti 
Fa  la  ttagion  filubre,e  tieta,e l\Aura> 
Le  fette  Bocche  al  negreggiante  Tslilo 
"Più  che  nettar  foaue  ogn'  orainfpira. 
Obenfilice,e  di  te  tteffo  erede. 
Quello  à  te  dà  uigor,che  glìaltri  eftìngue\ 
E  da  larfo  tuo  corpo  hai  nafiimento 
E  in  te  muor  la  ueccbiezga ,  e  tupur  tifai 

y educo 
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yedttto  hai  quanto  è  flato,  efol  tufei         Sai  quaCarfe  anno  il  fallo  dì  Fetonte. 
Tefiimonio  al  girar  ài  tutti  i  tempi  Tufei  ficuro  d'ogni  oltraggio ,  e  folo 

Tu  fai  quando  la  terra  il  mar  copio .         Sopr'ogniftil  mondano  inulta  duri . 
Tu  vedefiiftagnar  gli  fcogli,e  intontì. 

I  n  quefta  così  rara  dunque,  &  veramente  ftupenda  natura  di  quefto  vcel- 
lo>&  in  quefta  fteua  particolarità  di  rinouariì  col  fuoco  celefte,  màdatoledal 
Sole,fì  può  comprendere,che  fìa  fondata  quefta  bellifsimalmprefa  del  Cardi 
nal  di  T  r  e  n  t  o,  con  eflerui  dentro  molti  bellij&  altri,  &  fopra  tutto  Criftia 
ni,&  fanti  penfieri.  Et  che  primieramente  intendendo  per  il  Sole,  quello,  che 
le  fante  lettere  chiamano  il  Sol  di  giuftitia,  cioè  Cristo,  Signor  noftro , 
polla  quefto  Signore  auer  voluto  moftrare  à  fé  fteflo,&  al  mondo  d'auer  tutta 
la  fperanza  in  lui,&  che  sì  come  la  Fenice,  fianca,  &  laflà,  fi  riuolge,  &  riduce 
al  Sole,per  rinuigorirfi,così  fa  egli  in  tutto  il  pefo  delle  fue  fatiche  mondane , 
come  fono  principalmente  l'auer  à  gouernare ,  &  inftituir  tanti  popoli ,  à  lui 
commefsi,  i  trauagli  delle  difcordie  de' Criftiani,  nelle  cofe  della  religione ,  il 
zelo,&afflittione  de'pericoli,  che  fopra  ftanno  da  gl'Infideli  ài  popoli  del- 
l'Imperio, del  qual'egli  è  Principe  primario,  &  in  particolare  feruitore  della 
perfona  dell'  Imperatore,&  così  ogn'altra  cura,&  affettion  tale,  che  vn  fuo  pa 
ridi  nobil  fangue ,  &  d'ottima  natura  &  vita  conuien'auer  quali  continua- 
mente per  molte  vie,  egli  ricorre  di  continuo  à  quel  potentifsimo  Signore, 
che  può  pienamente  foftenerlo ,  aiutarlo ,  &  inuigorirlo . 

Nel  fuoco,che  viene  dal  Cielo  per  rinouatione  della  Fenice, può  vn  Cri- 
fliano,  &  vn'ottimo  Principe  intender  quel  fanto  fuoco ,  &  quel  fanto  lume , 
che  non  folamente  la  Fenice  di  manda  al  Sole, come  ne  i  fopradetti  verfì  ino- 
ltra Cludiano, 

mifcetq;preces,  &fuppliee  canta 
Tr^atura  nouas  vires  incendia  pofcit . 
ma  ancora  la  fanta  Chiefa  infegna  à  i  fuoi  fideli  di  chiedere, &  chiede  ella  co- 
me fua  madre  per  tutti  : 

Veni  fonile fpìritus,  repletuorum  corda  fiddìffli . 
Onde  effondo  noi  lauati,&  rinouari  prima  col  fanto  battefimo,&  poi  col  dilli 
no  fuoco  dello  Spirito  fanto,comepur'il  Signor  noftro  difle: 

loannesbaptizauit  nos  aqua,  ego  autem  &c. 
li  conuiene  ad  vn'ottimo  Principe,  &  Criftianifsimo,coI  cuore,con  le  fcrìttu- 
re,&con  le  figure  augurarli  vmilifsimamente  il  deto  fanto  fuoco,  per  difgra- 
uarfì  da  ogni  pefo  mondano,&  vnirfi  con  la  mente,&  con  l'operarione  à  Dio, 
che  è  la  vera,& immortai  vita. 

C  o  n  le  parole'  poi ,  .V  t  viva  t,  moftra  gentilmente  quefto  Signo- 
re d 'efler  prontifsimo  à  morir  in  quefto  corpo ,  per  confeguir  cotal  vita  cele- 
fte,&  vera.  O*  forfè  anco  per  quel  fuoco  celefte  voglia  intendere  la  carità 
Criftiana,  &il  feruor  dell'animo  fuo  in  amar  le  pecore,  &  gli  agnelli  del 
gregge  à lui  commefso  da  Dio  nello  fpirituale ,  &  nel  temporale ,  &  di  eflèr 
prefto  à  non  folamente  metter  la  robba,  Se  le  fatiche,  come  s'intende  che  fa  di 
continuo ,  ma  ancorala  vita  ftefsa ,  per  V  i  v  ere,  cioè  per  far  quello,che 
à  vero  Criftiano ,  &  à  pietofìfsimo  paftore , Principe,  &  Padre  vero,  fi  con- 
uiene. che  quella  fi  ha  da  chiamar  vera  Vita,  sì  come  ci  dime  lira  quello  di 

bocca 
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bocca  propria  del  Signor  usftro,  il  qual'aucndo  già  detto , 

Q» i  in  me  manet ,  &  ego  in  ilio , 

dille,  ch'egli  era  via  verità,&  V  i  t  ÀsOndechi  è  in  lui,eioè  chi  fa  i  comanda- 

menti,&la  voglia  del  padre  Aio,  vedendo  àeiler  con  Crifto,  cheè  V  iia,& 

Cri£rocpnefiO,yien'à  veramente  Vi  ver  e,  sì  come  non  men  chiaramente 

ci  aueua  dauanti  all'auenimentofuo  infegnatola  iantifeima  parola  di  Dio 

stello ,  che  la  vira  vera  deirhuomo  è  il  far'i  cpmandàmetìti'filoi . 

iliaefaciet homo,  &  V 1  VE  T  ìnth > 
Ilche  parimente  con  la  ftéfla  rinouation  della  Vi  t  A  l'Apoftolo  Paolo  ci  aC- 
<eennaua,quando  ci  infegnaua  à  veftirci  il  nuouo  huomo.  Et quefta  A  può  ere 
dere,che  fìa  ftata  la  principal'intétione  del  Cardinale  in  quefta  Aia  Im'prefa . 
Nella qual'anco  fi  può  dire,che  per auentura  egli  eflendofi  già  col  facetdotio 
dato  tutto  à  Dio,  voglia  Con  quefta  l  mprefa  render  continue  grafie  allafùa  di 
uina  bontà,  che  egli  con  l'aiuto  dei  raggi  del  lume,&  del  fuoco  Aio,  Aacome 
morto  alla  prima  mondana  vita,per  Viver  fenjpre  inefloIddio>  inque- 
fto  mondo  col  feruir  foloà lui,  &  nell'altro,  che  fermamente  fpera  dalla  Aia 
infinita  clementia,da  luì  già  fentita,&  prouata  in  tant'altre  cofe,com'è  ftato  il 
farlo  nafeer  di  fangue  chiaro,il  tenergli  fin  da'primi  anni  della  Aia  pueritia  le 
mani  fopTa  àfarlo  attender'à  gli  ftudìj,&alla  vita  virruofa,&  onorata,in  auer 
gli  dato grana  di  viuer  Tempre  fenz  alcuna  macchia  nella  Ala  v;ta,in  farlo  poi 
di  prefenza  fignorile,  di coinplefsione attraile  fatiche,  che  ne  iferuigi  della 
Chiefa,&  di  Dio  s'è  veduto,conueriirgli  far  diconrinuo,in  farlo  ricchifsimo 
ancora  de'  beni  della  fortuna,&  quella  pianta  fopra  i  rufcelli  dell'acqua ,  che 
Aa  ftajta  fempre  fecondifsimai&  à  chi  ognreofa,  che  ha  fatto,  abbia  profpe  ra- 
to,©^ fopra  tutto  in  fargli  tempre  non  folamente  riconofeer  da,Dip ima. pro- 
curare ancor  d'impiegar  fecondo  itvòler  di  Dio  ,  le  Aie  ricchezze,  ih  auergli 
dato  t'animo  tanto  Cnftiano,che  venendogli  commefsi  carichi  à  fèruigio  del 
la  Ghiéfa,&  della  Griftianità,gli  abbia  fempre  accettati  fuor  d'ogni  ipocrifia, 
&  efleguiti  fuor  dVgnirifperto delle grauùsime fpefè,& del  detrimento  del- 
la fanità  Aia  corporale . 

Con  quelle  tante  efperienze  adunque,  &  sì  chiare,&  sì  confermate  dalla 
particolar  gratia  di  Dio  veri'o  lui,  li  può  credere,che  egli  Acutamente  A  tenga 
augurato,&come  fermamente  promeno  quel  fan tifsimo  lume,  &  fuoco,  che 
tenendo  libero  da  ogni  fafcio,ò  pefo  d'impotenza.di  difperatiòne,d'ai«ritia, 
di  vana  gloria,d'inuidia,&malignità,&  di  tutte  quell'altre  pefsirrie  eonditio- 
n;,che  fono  ftate  conueneuolmente  chiamate  mortali, perche  tengono  l'huo- 
tno  come  veramente  mortolo  manten;gafempreVivo,&  fempre  Acce- 
so della  diuìna  gratia,  per  farne  poi  eternamente  V  i-v  ere  felicifsi- 
tna  in  Cielo  l'anima,  &in  quefto  mondo  il  nome,  &  la  veraglo- 
ria,  che  è  quanto  noi  comò  cofanoftra&  per  noi  ne 
pofsiamo  trarre ,  &  ppfsiam  lafcartìi^piìrche  le 
beftie,ò  le  còfe  iriienfate,nonche  gli  huomi 
ni  fcélerati  &  vili.I  quai uiS  t  àn- 
n  o  per  qualche  tempo  .con 
folamente  far'ombra 
•&  numero» 
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I    Qjr  ESTÀ    MEZA    L  V  N  A ,    CHE   il  Re  E  M  R. I C  9 

vfaua  per  fua  Imprefa,fcriue  il  Giouio,che  il  detto  Re  lafé- 
ce  à  contemplatione  d'vna  Signora  da  lui  amata  ,  la  quale 

§  t  „  aueanomeDi  an  A,&chec5tarirnprefauoleamoftrarà 
hLé-fzfój  lei ,& al  mondo ,  che ,  fin  che  egli  non  arriuaua  all'eredità 
"  €^+^>  "  del  Regno ,  non  poteua  moftrar'il  fuo  intero  ualore,  sì  co- 
me la  Luna  non  può  compitamente  rifplendere,  fé  prima  non  arriua  alla  fui 
perfetta  grandezza  La  qual'efpofitione  di  Monfignor  Giouio  potrebbe  accet 
tarli  in  quanto  al  nomediDiana,tenendofi  da  Poetiche  quella  fteflà  Dea,  la 
qual  in  cielo  è  chiamata  Luna,  fia  chiamata  Diana  in  Terra,&  Proferpina  nel 
rinferno,sì  come  leggiadriflì  marciente  fpiegò  l'Ariofto  in  queU'oratione,che 
&  il  giouene  Medoro  alla  Luna  : 

O  fanta  D;a ,  che  da  gli  antichi  no  (tri 

Meritamente  fei  detta  Triforme, 

Che  in  Cielo,  in  Terra,  e  nel'Inferno  molta 

L'alta  bellezza  tua  fotto  più  forme , 

E  ne  le  felue,  di  fere,  e  di  moftri 

Vai  cacciatrice  feguitando  l'orme,  Scc. 

Si  e  ome  ancora  vagamen  te  fi  fpiega  in  quell'arti  fi"  ci o fo  Dittico  Latino  : 

Terret,luftrat,agit,  TroferpìneijLuna,  Diana, 

lma,jhpema,feras,fceptro.fulgore,fagitta. 
Ma  in  effetto  poi,la  detta  efpofition  del  Giouio  in  quanto  all'inten rione  dell 
Autore  non  mi  parche  fi  debia  riceuer'in  niun  modo,  poi  che  efpreflàmente 
aueria  moftrato  di  defiderar  la  morte  del  Re  F  r.  a  n  c  e  s  c  o  ,  fuo  padre. 
Ilche  non  fi  deue  dir  nèpenfare,di  un  Principe  così  iauio,  &ottimo,comeia 
ogni  iuacofa  fi  è  continuamente  moftrato  Enrico.  Et  però  molto  più  cóuene 
uole,  &  più  vera  mi  parche  fi  debbia  dire  l'eipofitionedi  Claudio  Paradino, 
il  quale  tiene,  che  per  la  Luna  in  tal'Imprefa  s'intenda  la  Chiela  militante,  la 
quale  q  ut  1  gran  Re  volerle  come  prometterei  augurare  al  mondo  di  difende 
re,fin  che  abbia  tutto  lo  fplendore,ò  la  gloria  fua,  cioè  fin  che  tutto  il  mondo 
ila  conuertito  alla  (antifflma  legge  noftra. 

Si   potrebbe  ancor  dire  che,efsendoiReviueimaginideI  fommo  Iddio, 
dal  quale  nceuono  lo  ipl endore,  la  potenza, &  ogni  auer  loro,  uoleflè  il  dette 

Re 
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Re  per  la  Luna  intender  fé  fteflo,  &  per  il  Sole  intender  Iddìo,  sì  come 
fpeilbcosì  lo  chiamano  i  Poeti,  iFiIo(ofi,&i  facri  Scrittoti ..  Nel  qml Pen- 
timento la  parola  ImplJat  fi  riferifce  al  Sole ,  dicendo  che  eflo  Re ,  già 
Cominciato  con  l'animo ,  Se  col  defiderio  ad  ilhiftrarfi  del  lume  diuino ,  non 
tetterà  mai  didefiderarlo,&di  procurarlo,fin  che  Iddio  ne  lo  riempia  tutto. 
Main  tutte  le  già  dette  efpofitioni  conuien'  auuertire  importante  neure  la 
fòrsa  ,&  il  lignificato  della  parola,  Don  e  e,  la  qual'in  Italiano  direbbe 
Fin  che,  Fintanto,  ò  Fin  tanto  che.  Onde  pare,  che  quella  Imprefa 
venga  riftrettamente  adire,  che  il  Re  aueria  portato  amore  alla  detta  Don- 
na, aueria  di  fefo  la  Chiefa,  &  aueria  defideraro,&  procurato  il  lume  ,&  la 
fratiadiDio,  fin  tanto  che  egli  foiTe  arriuato  allapollèffione  del  Regno,  ò 
nchelaReligionnottrafoilein  colmo,  ò  finche  Iddio  l'auelTe  tutto  ripie- 
no del  fuo  fplendore  ;  ma  che  poi  refteria ,  o  ceiTeria  d'amar  lei ,  difender  la 
Chiefa,  &  procurar  ladiuina  grada,  cornee  detto  .  Jlche  veramente  par  che 
folle  cofa  troppo  fconueneuole  à  penfare,  non  che  promettere .  Ma  in  quello 
fi  rifponderebbe  primieramente,  che  in  effetto  le  cofe  da  poi  che  li  fono  ot- 
tenute,non  fi  hanno  più  da  defiderare,ò  da  procurare,  ma  folamente  da  con- 
feruare-Et  oltre  à  ciò  fappiamo ,  che  la  detta  parola  dohec  in  Latino  non 
fa  quella  itretta  conseguenza ,  che  coftoro  direbbono .  &  n'abbiamo  quella  ce 
lebratiflimafentenza  della  Scrittura,  che  lofepb  non  cognouit  Mariam,  do« 
nec  peperit  filium  fuum .  che  non  per  quello  ne  fegue,  che  adunque  To~ 
flea  cognouerit  eam  .  Et  perche  la  detta  parola  Cognouit,  par  che  fi  prenda  da 
alcuni  in  fignification  propria  di  conofeere,  &  non  d'ufar  carnalmente,  co- 
me moltiflìmeuolte  fi  troua  nella  detta  Scrittura  facra,  per  quello  ricordere 
mo  quell'altra  nella  fanta  Bibia ,  che  il  coruo  non  ritotnò  à  Noè  nell'Arca  , 
d  o  n  e  e  ficcarentur  aqu<z  fuper  terram ,  Fin  che  fi  feccaflero  l'acque  delDi- 
luuio  Coprala  terra.Et  tuttauia  egli  n5  ritornò  mai  più, ancorché  Tacque fof- 
ferfeccate.Etnelfalmo,Z)ÌAr/f  Dominus  Domino  meo,  fede  a  dextris  meis,  DO" 
N  e  e  ponam  inimicortuos,fcabellumpedum  tuonimi  che  non  però  n'ha  da  fegui 
re., che  adunque  da  poi  che  tai  nemici  fien  polli  fotto  i  fuoi  piedi,  Iddio  abbia 
da  rimouer  Grillo  da  feder  dalla  delira  fila .  &  medelimamente  in  quell'a  ltro 
Salmo  : 

Oculi noflrì ai Domìnum ùeum nojlrum Dohec  mìfereatur  noHri. 
Gliocchi  noftri  fon  uolti  à,Dio  Signor  noftro, finche  egli  abbia  mifericordia 
di  noi.che  non  fi  ha  però  da  intendercene  volefTerdire,  che  adunque  poiché 
Iddio  auefleauutomifeticordia  di  loro,  elfi  non  più  uolefier  riuoltarfiàlui. 
Et  nel  Salmo  fettantefimo  :  Deus  ne  de  relinquas  wZJonec  annmuiem  bra- 
cbium  tuum  generation:  omni,qu<e  ventura  e/i:  Signore,  non  mi  abandonare ,  Fin 
che  io  notifichi  il  braccio  ola  pptentia  tuaàciafeuna  generatione,  che  ha  da 
venir'  al  mondo. Ec  nel  quarto  Capitolo  del  primo  libro  de'  Maccabei -.Obtule- 
runt  olocauìl.x,quòdnemo  ex eis cecediJfet,Do nec  reuerterentur  inpace.Lz  onde 
ianleronimo,  &  altri  Teologi  nelle  fopradette  parole  di  S.Matteo,  Donecpe- 
perit  filium  fuum,  affermano,  che  la  detra  parola  Don  ec  in  tali  occafioni 
non  fi  abbia  da  prendere  conditionalmente,  &  finita ,  infino  à  tal  tempo ,  ma 
comeinfignificationedi  Sempre  infinitamente. 

Ora  oltre  alle  già  dette  interpretationi,fapendofi,chequelgran  Re  è  Ha 
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tosépre  di  nobiliffimo  ingegno  ,&  Tempre  circondato  da  grandiflìmo  na* 
mero  di  virtaofi ,  &  vedendo/i ,  che  tal'Imprefa  è  fiata  continua»  da  lui  an« 
eorda  poicheèflatoRe,fipotrebbepenfare,chequalche  piùaltro  penfiero 
egli  con  tal'Imprefa  abbia  auuto,che  quefli, che  fon  già  detti.E  però  prim  ie- 
ramente  è  da  ricordare,  come  nell'ordine  della  fcala  della  Naturala  Luna  è 
il  primo ,  ò  più  vicino  corpo  celefle,  che  incontrino  gli  occhi  noftri  corpora- 
li, ò  quei  della  mente  neldrizzatfialCielo,&da  quello  à  Dio.  Et  per  farci 
meglio  intendere,metteremo  quello  difegno. 


V  E  D  e  s  r  adunque  per  l'ordine  in  quefta  fcala  della  Natura,come  l'huo 
«no  è  pollo  nel  mezo  d'efla,fu  premo  à  tutte  le  cofe  create ,  di  vicini!  fimo  à  gli 
Angeìi,come  ancora  afferma  il  profeta: 

MinuiJìi  eumpaulominus  ab  <Angelh . 
vedefìjChe  l'huomOjCom  pò  fio  di  corpo,&  d'animajCol  corpo  terreno,  &  gra* 
uè  non  può  auer  mouimento  fé  non  verfole  tenebre,  &  con  l'animo,  ò  con  la 
menteincor  porea,&  diuina,può  auer  tanto  uolo  uerfo  Iddio^quanto  ella ,  fe- 
parandofl  dalle  cofe  graui,&  terrene, ui  s'incamina . 

Il  primo  Cielo  ad  unque,&  il  primo  lume,cherimirado  noi  il  Cielo,  fi  ci  ap 
prefenta,èla  Luna,la  quale auendo  nel  Cielo  fuo  quegli  Angeli ,  ò  Intelligen- 
ze,chelddiohadeflinatoal  fuo  miniflerio,  vien'adefFerenoftra  fàmiliarifK- 
ma,più  vicina  di  mttiiCieli,  &  primo  mezoà  rapprefentar  la  mente  noflra 
a  gli  Angeli  La  qualmente  quiuiarriuata,&non  conofcendo  quel  Cielo,  <?£ 
quell'Inteligenze  per  primi  Motori,  &creatori,mapermoffi,  &  creati  an- 
cor efiì,  fenepafià  di  Cielo  in  Cielo,  &  di  grado  in  grado  fin'à  Dio,  oltrail 
quele  non  fi  dà  progreflo,nel  quale  la  mente  noflra,  &  tutti  gli  angeli,  &  In- 
telligenze fi  ripofano  perfèttamente.Et  quello  è,che  pur  cantaua  il  Profeta  à 
Dio,clv*  egl  andaua  contemplando  l'opere  delle  fue  mani.Nella  qual  eonlem 
platiore  quanto  più  fi  profonda  la  monte  noflra,più  gode,  più.fi  fepara  dalle 
cofe  terrene,  più  s  accende  dell'amor  diuino,  &  confeguentementepià  & 
sieia  pt  di  uer  o  1  urae  » 

Et 
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Et  all'incontro  poi ,  cominciando  da  Dio>tr  ouiamo,  che  la  Luna  è  nell'ul- 
timo di  tutti  i  Cieli  ,  &  cOnfeguenterrtentè quella  >  che  fenEMtromezo porge* 
&  infonde}  quello  inferior  mondolegratiedegrinfìufsi,&uirtù  celefti.pren 
dendole  i  Serafini  nel  primo  fontelddìo  fantifsimo ,  &  da  quegli  pofeia  pren- 
dendole! Cherubini,  &  così  d'una  iù  altra ,  come  di  mano  in  mano  fino  alla 
Luna,fotto  la  qaale  non  è  poi  altro  Cielo,ò  intelligenza ,  ma  ella  ftellà  fenz'al- 
tro  meZode  infonde  à  noi.  Et  quell'ordine  perpetUo,&  miiaColofo  fi  può  cre- 
der che  volerle  adombrar  Platone  nella  Scala,  ò  Catena  fua,  &  così  ancor  forfè 
le  facre  lettere  nella  Scala  di  Iacob,  perla  qualegli  Angeliafcendeiiano ,  &  de- 
feendeuano  di  Cielo  in  Terra.  Et  di  qui  fi  può  andar  confi  defendo  >  che  il  Re 
Enrico,  Autore  di  queftà  Imprefa.,àfpirando  alla  perfettion  della  mente  fua,& 
della  felicità  vera,  voleffe  proporre  di  deuer  col  defiderio ,  &  con  l'opere  ftar 
Tempre  intento  à  procurar,che  la  diuina  grana  empiile  tutta  la  mente,  &  tuttol 
il  cor  Tua,  illuftran  dolo  di  quel  vero  lume ,  nel  qual  Iddio  ftelfo  per  bocca  der 
Profeta  ihfegna,  che  noi  potremo  veramente  veder  lume . 

0  pur  ancora  potrebbe  dìrfi,che  la  parola  Orbe  m,  laquil'in  Latino  li- 
gnifica ancor  tutto  que  fto  Mondo  terreno,ci  auuertifca,che  il  detto  Criftianif 
fimo  Principe  non  per  fé  folo ,  ma  per  tutto  il  Mondo  volelfe  con  tal  fua  Im- 
prefà  dimoftrar  quello  defiderio,  &  quello  augurio  dideuerfi  riempir  tutto 
del  diuino  lume,&  verrebbe  allora  l'imprefaad  eflère  vagamente  fondata  nel 
fopra allegato  verfetto  de!  Profetai 

Oculinoftriad  Dominum  Deum  nolìrum,  D  0  TvjE  C  mìfereàtur  nojìrì. 
Et  qui  fideueauertirevnaimportantiflìmaconiìderatione,  perconofeer,  che 
certamente  quella  I  mprefa  fu  infpirata,  òinfufa  nella  mente  di  quel  gran  Re 
dal  fuo  Genio, dalla  fua  partìcolar  Celeile  Intelligenza,  ò  da  Dio  dello.  Perciò- 
che  auendoilReFi  lippo,  degnamente  chiamato  Catolico,  per  fui 
Imprefa  il  Sole  nafcente,col  Motto , 

Iam  illvstrabit   omnia, 

Sappiamo,  che  la  Luna  non  riceue lume  le  non  dal  Sole ,&  che  ella  allora 
ha  pieno  l'orbe ,  ò  il  cerchio  fuo ,  quando  ella  è  dirittamente  mirata  dal  Sole  » 
il  quale  communemen te  è  chiamato  il  fratello  fuo .  Et  però  comprendendoli 
il  Re  Enrico  fé  ileflo  per  la  Luna  nella  fua  Imprefa,&  intendendo  il  Re  Cato- 
lico per  il  Sole  nell'lmprefa  fua ,  fi  vede  chiaro,  che  elio  Enrico  col  Motto , 

DoNEC  ToTVM  IMPLEAT  ORBEM. 

veniffe  per  diuina  Infpirationefenzaauedetfene  à  profetizare,  che  il  mondo 
darebbe  tanto  tempo  in  mancamento  di  pieno  lume  per  il  mancamento  del- 
la fede  nelle  Sette  ftraniere,&  per  le  difeordie  nella  noftta,quanto  elio  ReEn- 
rico tardafse  à  rimirarli  con  f  animo,&  col  valore  dirittàmente,&  pienamen- 
te, &  di  vero,  &  fraterno  afpetto  col  Re  Catolico .  Nel  quàl  màrauigliofo 
vaticinio  fi  deue  non  lenza  gran  marauiglia  confiderare  la  diuina  infpiratio- 
ne  così  nell'uno ,  come  nell'altro  di  detti  Re  in  tai  loro  Imprefe  ,  fenza 
che  elfi  medefimi  allotalo  conofce{Tero,sì  come  le  più  volte  auierie  à  quei, che 
per  diuina  infpirationprofetizano.  Percioche  àuendo  Enrico ,  quali  in  mo- 
do di  defiderar  quello  riempimento  di  lume  al  mondo,  vfata  la  parola  t  o- 
itm,  il  Catolico,  da  fuperior'infpiration  mofsOjrifpondendoliconlafua» 
Usò  la  parola  omnia,  Ogni  cofa,  cioè  tutto  il  mondo ,  che  è  il  medefimo , 

T     a,         con 
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con T  otàmorhem3chesneapr  apollo  Enrico. 

Anca  detto  Enrico  D  onhc  ,  Finche,  Fin  tanto  cheFin'a  tanto  che,  mo- 
ftrando  di  più  desiderarlo,  ò  augurarlo  che  faperne,  ò  poterne  prefcriuerit 
quando  precifamente.Et  il  Catolieo,  quali  rifondendogli -in  fpirito,vsò  la  pa 
rolal  a  m  ,  Già  vicinamente.,  fra  poco  tempo,  ò  inbreue,quellume  &quell* 
afpetto  fraterno,chetu,&io  defideriamoper  illuftraretuttele  parti  dell'ani- 
mo noftro,  &  del  mondo,{fvedrà  in  effetto,  cerne  in  effetto  fi  uede  con  quella 
neramente miracolofa pace,  che  quefti  anni à dietro feguì fra loro.Ma perche 
qui  aliasti  fi  è  detto,  che  rrell'Imprefa  d'Enrico,  la  parola  Orbemfipuò  inten- 
dere non  folamente  in  particolare,  per  l'orbe,  &  cerchio  della  Luna,&  eonfc- 
guentenmente per laparticolar peribna di effo Enrico,  ma ancorafi può inten 
dere  in  uniuerfale  per  tutto  il  mondo,refta,chebreuemente  in  confermationé 
ancor  di  qu  efta  uniuerfai'efpofitioneio  ricordi ,  come  nella  fanta  Bibia  il  me- 
fe  cominciaua  il-primo  di  della nuoua  Luna.  Onde  à  xiiij. giorni  ueniua  ad  ef- 
fer'ilpIenilunio,nelqual  giorno  di  Luna  piena,  Tappiamo,  che  fu  la  liberano. 
He  del  popolo  eletto,con  tanto  efpreffo  uolere,&  fauor  diDio  dall'empiema- 
ni  de!  popolo  d'Egitto,&  di  FaraoncEt  che  poi  per  memoria  ditalliberation 
loro,ma  molto  più  per  mifteriofifsimo  annuntio  della  più  importante,  &  feli- 
ce liberatione  del  mondo  con  l'aueflimento  di  Cnfto,  fu  daDio  fantifsimo  or 
dinato,  che  il  quarto  decimo  dì  del  mefe  fi  deuefle  preparare,  &  conferuar  fin' 
à  notte  l'agnello  immacolato ,  da  facrificarfi  nel  principio  del  quinto  decimo, 
che  uien'ad  éffere  il  primo  corrente  del  plenilunio^  Oue  cosìi  noftri  Teologi , 
come  i  migliori  efpofitori  de  gli  Ebrei  affermano, che  quello  fi  faceua  in  figu- 
ra della  P  i  e  n  e  z  z  a  della  grada  dall'infinito lumefuperiore,cioè  daDio 
per  il  facrificio  del  Mefsia.Della  qual  figura,&  della  qual  pienezza,oltreà  mol 
te'altre  autorità  nelle  fiacre  lettere,  fi  ha  manifefio  fimholo  da  quello  di  S, 
Giouanni, 

De  plemtttdine  eìur  omnes  accepimm» 
■  Et  finalmente  per  ancor  molto  maggior  confermationé,  che  tali  Imprefe 
foffer  diurnamente  infpirateà  quei  due  gran  Re,  fenza  che  efsi  medefimi  fé  ri 
auedeffero,fipuò  conlìderare,come  la  Regina  di  Francia,  mogliera  d'Enrico, 
leuò,& ha fempretenuta per  fualmprefa l'Arco celefte,col  Motto  Greco,che 
rileua,  Apporti  luce,&  ferenità .  Et  la  Regina  Isabella  fua  figliuola  ha 
per  fua  Imprefa  il  Ciel  fereno  pieno  di  ftelle  col  Sole,  &  la  Luna  piena,  che  di 
fraterno  afpetto  fi  rimirano  dirittamente.  Onde  fi  vede  efpreffo,  che  tuttir 
principali  di  quelledueRealiFamigliehanno  col  defiderio,  coni-augurio,  & 
con  l'annuntio  &  allegrezza  della  luce,&  ferenità  ferito  ad  vn  fegno  ftef 
fo,  di  quefta  particolar'vnione,  &  pace  fra  loro  già  felicemente  fé. 
guita,  &  della  vniuerfal ferenità  delmondo  conia  Monar- 
chia Criftiana,già  in  breue,  &  vicinifsimamenteda  fe- 
guire,  comela  diuina  infpiratione  fi  è  degnata  di 
prometterci,  &  annunciarci  nella  già  detta 
Imprefa  del  Re  Catolico,  sì  come 
in  effa  con  l'aiuto  della  diuina; 
clementia  fua,diftefamen- 
tedimoftreierno.. 
-      *  EMA- 
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ELL'l  MPRESA  d'aSTORRE  BAGirONEjOUe 
fi  è  ragionato  diftefamente  della  natura,  &  delle  qualità  del>- 
l'Elefante,  fi  è  detto,  fra  tante  altre  degne  di  fomma  lode  ef- 
fer'vna  quella,  che  affermano  accader  divederne  fpellb  con 
efperienza,  cioè,  che  fé  egli  s'abbate  in  alcuna  mandra, 
òfchiera  di  pecore,non  folamente  non  l'offende  in  niunmo 
db,ma  ancóra  conia  fua  tromba,  che  communemente  chiamano  la  fiumano, 
eglile  uà  difcoftando  dall'vna  &  dall'altra  parte  per  non  offen  derla.  carni 
nando.Nellaqualmagnanima  qualità  fi  vede  chiaramente  eflerfondatal'inten 
tione  di  queftalmprefa  del  prefenteDuca  diSauoia,la  quale,  come  moftra  il 
difegno,è  vn' Elefante,  che  con  la  detta  fua  tromba ,  ò  mano  fi  va  facendo  via, 
fra  le  pecore,  per  non  offenderle,  dicendo  il  Motto  i  j 

Infestvs   Infe'stis. 
Là.  onde  voglia  quello  gran  Signore  generofamente  inferire,  che  à*  chi  nonglf 
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dia  cagione,egIi  non  fi  moftrerà  mai  fé  non  benigno,fauoreuole,&  gioueuofe 
per  quanto  poffa.  La  qual  magnanima  intentione,  &  profefsione,  sìcomefì 
conuerriaadogni  forte  d'huomo,così  poi  molto  più  fi  conuieneà  i  Principi* 
i  quali  in  effetto  fon  fupériori  à  gli  altri  huomini,&  fon  chiamati  viua ,  &  ani- 
mata imàginediDio,  &  ancora  tra  efsiPrincipi,quelli,che  più  hanno  la  detta 
nobilifsima  intentione, più  fon  degni  d'efler  veramente  chiamati  Principi ,  & 
d'eflef  meritamente  fupériori,  &  Principi  di  tutti  glialtri.  Poichel'efTer  più 
ricco,&  più  potè  ntedegli  altri  huomini,per  nocere,  &  non  per  giouare,  li  fa 
degni  d'effer  più  tolto  fuggiti,  chefeguiti,odiati,cheamatij  difpregiati,che  ri 
ueriti,offefi,che  feruiti,&  finalmente  difcacciati,  ò  vcciujcórneiftteruien  qua 
fi  fenipreide'  cattiùi Principi,  che  conferuati,  ^aggraditi come  lempreinter- 
uieneà  ibuom',&corrLeconrefperientiafi  vede  ciTerauenuto  in"  quello,  di 
cui  parliamo.  Il  quale, con  la  bontà,&  benignità  fua,  accompagnata  con  quel- 
la giuftitia,&  con  quella  prouiderttia,  chefì  conuiene  à  chi  ha  da  reggere  tan- 
ta diuerfità  di  nature, fi  vede  efTerVniuèrfalmente  amato  &  riuerito  da  tutti  i 
buoni,  &obedito  da ciafcun'altroi  &  andar  diCtìntitruÒ  marauiglioXamente 
crefcendo  diben'in  meglio.  Talmente  che,sì  come  di  nobiltà  di  fangùe  regio  % 
&  d'antichità  di  grado,  &  di  dignità  auanza  ogn'altro  Principe  .d'Eurojjpa  dop- 
po  i  Re,&  l'Impera  tore,così  fi  vegga'cqme  prefente,che  debbia  in  breue  auan 
zarli  ancor  di  rendite,&di  potenza,fé  continuerà,  come  pur  fé  ne  deue  Crede 
re,  di  yenir  proportionatamente  con  le  forze,&  con  l'età  crefcendo  nelle  vir- 
tù^ nel  valore,che  ha  inoltrato  in  minor'età,&  fòrtuna,&  principalmente  fé 
conferuerà,& procurerà  di  mandar'ad  effetto  quella  principal'intention  fua, 
che  ha  moftrata  quali  fempre  di  voltarfi,&  impiegarli  tutto  contra  Infideli,fi 
come  fin  dalla  pueritia  fé  ne  è  potuto  uenir  imbejiendo  di  defider io  fotto  l'in 
flitutìonedeirimperadorC  a  rlo  Quintct>fuo  2io,&Signore,j&si.comefi 
deueauer  portata  per  fuccefsiòne  ereditaria  de'fuoi  anteceflbri:  eflendo  cofa 
certifsima^che  il  Conte  amato  Primo,  di  Sauoia,pafsò  il  mare  contra  In- 
fideli  Con  le fue-genti>&  oltre àmolt  altre  illufèri  fattionì,che  egli  fece  àbene 
ficio  deiCriltiani,&  gloria  di  Dio,faluò  laReligion  di  Rodi  dairalfedio,onde 
dal  gran,  Maftro  di  quella  Religione  fu  richiefto,  &  pregato  à  voler  riceuér  1* 
Arme,ò  Infegnedi  detta  ReligioncEtindi  quell'ottimo  Signore  inltituì  l'or- 
dine de'  Caualieri  dell' A  nnvnciata,  che  è  fempre  poi  durato,  &  du- 
ra in  Sauoia,&  come  afferma  il  diligentifsimo  Paradino,  ordinò  allora  con  lui 
quattordici  altri  de' più  nobili,  &  primi  fuoi  Caualieri,  i  nomi  de*  quali  fu- 
rono quefti , 

*AM*ATO,  Conte  di  GineM.  Orlando  de  Veifsi  dì Borhon. 

^Antonio  Signor  di  Beauiu,  stefano,baHa-fdo  de  la  Baome. 

Vgo  di  Cialon,Signor  d'^£rlae.  Gafparre  de  Monmeur . 

cimato  di  Ginem .  Burli  de  Forat. 

Giouanni  di  Fiennà}%Ammiraglio  diFra  Tennardo  de  Menton . 

Guglielmo  di  Gram^on.  (eia.  cimato Bonnardo. 

Gugilielmo  de  Cbalamon .  Beccar  do  Mufardo  lnglefe . 

Idetti  Caualieridi  Sauoia,  fi  chiamano  Caualieri  dell'ordine  dell'Annuncia- 
ta. Et 
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«.Et  portano  per  loro  infegna  dauanti  al  petto  vn  pendente  con  l'imagine 
della  falutatione  angelica  alla  beata  VERGINE,  madre  del  Signor  no» 
ftro  •  ti  qual  pendente  è  attaccato  à*  vn  collaro  d'oro,  tirato  à  martello  in  for- 
ma di  cordella,  leggiadramente  in  tralacciata  à  groppi  con  le  quatto  lettere  da 
quattro  lati    F.  E.  R.  T.    comeiivedeinqueftodifegno. 


Le  quai  lettere  vogh'ono.che  fien  principi  j  dì  parole  Intere",  &  che  tutte  inuV 

merileaino,     FORTlTVDO  EIVS   RHQDVM  TENVIT.  Et 

oggi  par  che  s'intenda,  che  queftogran  Signore,di  chi  è  Ilmprefa  dell' 

Elefante ,  fopra  la  qual  fi  è  ratto  quefto  poco  difeorfo,  fia  in  animo 

di  accrefcerloaltamente,& aggiungerli  ogni  dignità  poflìbi- 

le ,  molto  più  forfè  con  gli  effetti ,  &  con  l'operationi 

di  Caualieri ,  conforme  al  debito,&  all'in  tention 

loro  nel  ferui do  della  Religion  noftra, 

che  con  rendite,  ò  entrate ocio- 

fe,con  titoli,  &  con  pri- 

uilegi  d'inchio- 

ftro&car 

ta. 
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Lc'igno,  verno  FAMOSISSIMO,   si  troua  eC 
er'ornato  di  molte  parti ,  &  qualità  illuftri ,  fenza  che  fi  ri- 
conofea  in  lui  alcun  vitio .  Percioche  inquanto  al  corpo  egli 
è  di  piume  bianchifsime .  Il  qual  colore  oltre  alPeflèr  vago  à 
vedere,  è  pofto  ancor  da  gli  fcrittori  facri  per  la  purità ,  per 
Pinnocentia,&  ancora  per  la  fede,sì  come  l'Ariofto  ditte: 
Né  da  gli  antichi  par,che  fi  dipinga 
La  fanta  Fé  veftita  in  altro  modo , 
Che  d'vn  vel  bianco.che  la  copra  tutta, 
Ch' vn  fol  punto ,  vn  fol  neo  la  può  far  brutta . 
Ex  egli  poi  animale  così  aquatile,  come  terreftre,  che  i  Greci  chiamerebbo- 
no  *4nfibìon.  Percioche  vol'abitar  nei  laghi,  &  nelle  paludi ,  &  tuttauia  fa  il 
nido  fuo  in  terra,  couando  l'oua  come  le  galline .  Et  auendo  i  piedi  larghi ,  & 

racchiuli, 
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Ìaechiufi,n'adopra  vno  come  per  remo  nel  notar  fopra  l'acqua,&  l'altro  a  gu{ 
fa  dì  timone.Ha  poi  la  voce  foauifsima,  &  fleffuofa,  ò  varia ,  da  poter  render 
vaghifsimaarmonia,fenza  che  fcriuonoeffer  di  natura  armonica,&amantifsi 
mo  della  Mufica,&  che  nelle  parti  Iperboree  foglion'andar  gli  huomini,  due 
fannò,ò  ftimano,che  fieno  i  nidi  loro  co  i  figliuoli,&  fonando  color  la  cetera, 
ò  altro  tarinftrUmento,quei  piccoli,ògiouiiietti  Cigni  efcono  del  nido,&s'ac 
coftàn  loro  cantando  dolcifsimamente  al  Tuono  di  quelle cetere.Onde  degna 
mente  hanno  gli  Scrittori  chiamati  Cigni  i  migliori  Poeti,  &han  detto,  che 
quegli  vcclli  fono  confacrati  ad  Apollo  padre  delleMufe,&  delle  fcienze .  Et 
il  diuino  Ariofto  con  molta  leggiadria  fcriue ,  che  i  Cigni  bianchi  fon  quelli , 
che  togliono  dall'acqua  di  Lete,  cioè  dall'obliuione  &  dalla  morte, i  nomi 
delle  perfoneilluftri,  che  il  Tempo  s'affatica  di  continuo  di  gittarui  dentro 
per  vcciderli,&  toglierli  in  tutto  dalla  memoria  de' mortali .  Et  ha  poi  quella 
notabilifsima  proprìetà,che  conofee  l'hora  el punto  della  fua  morte,  cofa  vnt 
uerfalmente  negata ,  non  folo  à  tutti  gli  altri  animali,  chenoi  chiamiamo  fen- 
Za  ragione,ma  ancora  à  gli  huomini  ftefsi,  i  quali  hanno  per  fermìfsima  quel- 
la gran  fentéza,che,  Nil  eertius  morte,&  l^dincertitts  bora  mottisXx  afferma- 
no gli  Scrittori ,  i  quai  di  tali  vcelli  fan  mentione,  che  efsi,v edendbfi  vicini  al- 
la morte,  fogliono  cantardolcifsimamente.il  qual  canto,  ò  la  qualvoce  par 
che  alcuni  vogliano  interpretar  che  fia  piantoci  come  moftra  d'intéder'  Òui 
dio,  quando  da  quella  gioUenevicinifsima  alla  morte  fua  fa  dire: 
JSicvbifata  vocant,  vdìs  ab'ie&m  in  herbis , 
*A.l  vidi  Meandri  concinit  albus  olor . 
Maquefta  falfa  opinione  è  valorofamente  rigittata  da  Socrate,  il  qual  nel 
Fedone  fi  vede,  che  tiene  in  tanta  ftima  quella  notabilifsima,&  quali  diuinana 
tura  di  queft'vcello ,  che  fi  vale  dall'efTempio  fuo  à  moftrar,  che  gli  huomini 
non  deurebbon'auer'in  odio,mapiù  tolto  amarla  mortcScriuono  oltre  à  tue 
to  ciòjcheqfti  vcelli  fono  di  felicifsimo  augurio  quado  apparifeonoà  i  naui- 
gati,iquali  vedédogli,foglion  rallegracene  fommaméte,onden'è  quel  verfoì 
Cygnus  in  aufpicijs  fempef  Utijjìmus  ales. 
Dicono  fimilmente,che  egli  emagnanimo,&  generofo,&  che  fenzafar'of- 
fefa ad  alcun'animal  viuente&fenza  toccar'ancor'in  niunmodo  morticinio 
alcuno,  fi  viueper  l'ordinario  dell'erbe,  &  delle  radici,  ma  che  mangia  tutta- 
uia  del  pane,  &  qualche  cofatale.Et che  ftandofi  ne ilaghi,fe  vien  buttata  da 
gli  huomini,ò  portata  dall'acqua  alcun'erba,  ò  qualch'alcra  efca,clie  i  pefcj  ne 
mangino,  egli,quantunque  foffeper  mangiarla,fe  vede  venir'i  pefei  per  pren- 
derla^ cede,  &  la  lafcialorò  generofamente,andandofene  ò  per  l'acqua,ò  ia 
terra  à  proueder'altro  cibo . 

Ma  quello,  che  oltre  à  tante  fuebelle'parti  e  degno  di  molta  gloria  in  que- 
lli sì  degni  vcelli,è,  che  egli  è  animai  pacifico,  &non  ha  guerra,  né  contefa, né 
odio  con  niun'altr'animale  così  d'acqua,  come  d'aere,  ò  di  terra.  Et  pare,  che 
la  pi  ouida Natura,  fua  amicifsima,abbia  voluto  prouedere,chepet  auentura 
non  ù  poteffe  da  ciò  diminuir'in  qualche  parte  la  gloria  loro ,  &  attribuirlo  à 
viltà,  ò  à  codardia.  Là  onde  ha  fatto,  che  folamente  l'Aquila,  Regina  de  gli 
vcelli,abbia  discordia  con  efsiCigni.Et  per  dar  loro  l'intera  gloria  ha  la  Natu- 
ra fatto  ciò  con  dueimportantifsime  conditioni,ò  piùtofto  effetti.L'vno,che 

V         efsi 
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éfsiCigni  no  prouocano,  ò  non  fono  mai  primi,ò  voluntarij  à  combatter  còri 
l'Aquila. L'altro,  chereftanfcmprevincitori.il  che  tutto  afferma  Aditotele] 
&  racconta  parimente  Eliano  Greco  nel  quinto  libra  de  gli  animali  al  Capito-^ 
lo  trenta  quattrefimo .  Di  cui  fono  quefle  le  parole  ftefTe  : 

-,  O'ì nìv diSv  ò'fvfii?  òihwxìàipwcud.  ttòioj 'wpeV WJ'tavf ,r^1ìv  a-wovS'A  iìfflV .oìi  a.ìi- 
',,  Ttt  z£ÙZ7tÌtcvtoi> apfjLtiatToMaìiK ,  àt  h'pKowitoKynet  j  j&Àn'iSS'baroiélx.pit'riiffi ,  » Ti'tfè 
;,;  8m  ìi\à c-i\y.i) //.wiiv trcuì'Tn' [à y.yi70ii  kvkvo'J  (j.cLyjìp.vw ,  lihhd  ygl  acuì  tjT S'ikh jj.ouq>- 

>,,ww.  Cioè;  -, 

5  j  Tutti  gli  altri  vcelli  hanno  feco,  come  per  patto.perpetua  pace.  Ma  l'Aqui 
.,,  lafuole  jpeffbaflalirgli,  còme  dice  Ariftotele,&  non  vi  ncegiamai,maiCÌ4- 
hi  gni  all'incontro  ualorofamente,&  con  molta  giuftitiauincono  lei,  che  gli 
'»,  haprouocati. 

In  quefta  proprietà  dunque,&  nobilifsimà  natura  di  quefto  genero foucej 
lo  fì  può  creder  che  fìa  fondata  quefta  Ifnprefa  del  Cardinal  di  Mantoa.  Con 
•la  qualeò  à  qualche  Pontefice, ò  altro  Principe  in  particolare,ò  almondo  egli 
uolcflemofti-jrlaiìnceritàdeirintentioufuadinon  offender' alcuno,  &  dite* 
-ner  perpetua  pace,  &quiete,&beneuolenza  con  ciafeheduno.  Ma  che,  fé  poi 
altri  aueffe  uoluto  prouocarlo,  &  offenderlo,  egli  fi  riputaua  d'auer  forze,  Ss 
animo  di  difenderli,  &  di  remanerne  fuperiore.La  qual  confidenza  fi  può  giu- 
dicar,  che  in  lui  fi  faceife  non  da  uana,ò  temerariaperfuafione  di  fc  fteffo,  ma  . 
da  giudiciofa  conofeenza,  &confideratione  delle  cofe  fue,  &  di  Dio.  Perciò  j 
che,  effendo  egli  delle  prime  Caf€d'Italia,congiuntoftrettifsimamente.di  fan 
gue  con  la  maggior  parte  de*  migliori  Principi  d'Europa,  &  ancora  con  Impe 
ratori,&  Re,  poteà  iicuram ente  inquanto  à  fé  fteflb  tener  le  fue  forze  per  at- 
tifsime  à  reii/tere  ad  ogni  uiolento ,  ò  ftrano  sforzo  di  chi  procuraffe  d'offen-J 
«ierloingiuftamcnte.,  : 

Potrebbe  si  ancora  in  quefta  confideratione  impiegar  quella  parte 
ò  proprietà, che  fcriuono  efser  naturale  di  quefto  ucello,cioè,cheftado  nel  ni 
do  alla  cuftodia ,  &  al  nodrimento  de'  fuoi  figliuoli ,  non  gli  abandona  mai ,  fé 
non  quanto  uolaàproueder  cibo,  &  che,  fé  alcuno  ò  animale,  òhnomos'ac- 
cofta  per  offender  quegli  ucellinf,efso  ualorofaméte,&  con  tutto  il  poter  fuo 
li  difende.Ondepotrcbbeaggiungerfi  quefta  all'altra  confideratione  già  detta 
difopra,  dell'intention  del  Cardinale,  in  quefta  Imprefa,  &dire,  cheefsendo 
egli  doppo  la  morte  del  Duca  Federico  fuo  fratello,  reftafo  tutore,  & 
come  fecódo  padre  de  fanciullini  figliuoh  di  efTo  Duca,fi  fofTe  difpofto  di  no 
mancaròloro  inalcunacofaj&dinonabandonarl^manudrirglij&auernecii" 
ra  con  ogni  poter  fuo,  come  s'è  veduto,&:  intefo  di  continuo,che  ha  fatto  con? 
molta  fua  gloria  tanto'tempo,à  memoranda  confufionedi  Lodovi  e  ce 
Sforza,&  di  tanti  altri antichi,&  moderni,che  qui  non  accade  ricordare,iqua 
li('non  tutori,&  zij,ò  parenti»  ma  fceleratifsimi  nemici  fi  fono  fcoperti,&  lupi 
rapacifsimi  di  quegli  agnelli,che  fon  rimafi  fotto  la  cuftodìa,&  cura  loro.  Nei 
che,auendo  egli  accompagnata  la  cura,  &  la  diligenza  di  migliorarein  inftitu4 
tione,&in  gloriala  città,&loftato  dìefsi  nepotifuoi,farebbono  ftati  alcuni,? 
quali  l'aurebbono  raftòmigliato  à  Licurgo,  rimafo  ancor' efTo  in  vita  celibeal- 
la  cura  di  fuo  nepote ,  &  della  città,  &  Pvegno  di  Sparta  ,;fe  non  'che  in  effetto 
Licurgo  troppo  immerfo  in  alcuni  (brani  capricci  fuoijfi  diede  à  vita  troppo 
—  "     bafla, 
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bàita,  &  indegna  del  grado  fuo,&  à  formar' alcune  così  ftrané  maniere  di  leggi 
&  ì  nflitutioni,che  per  moftràf  almeno  di  creder  d'auer  ttouato  modo,che  ql 
le  genti  follerò  per  offémarle,  s'imaginò  quello  fciocco  inganno  d'andarfene 
fuori  al  tempio  d  Apolline,  &  di  fargiurar  quei  popoli  di  Sparta,  che  offer- 
uerebbon  quelle  leggi,  finche  egli  fofle  ritornato  alla  patria.Ét  così  poi  vfcito 
fene,vccife  finalmente  fé  ft8ffo,&  fi  fece  bruciares&  gittar  le  fue  ceneri  in  ma 
re,parendoli,che  sì  com'egli  non  farebbe  mai  più  tornato  alla  patria, così  quei 
fuoi  cittadini,per  il  giuramento,aurebbon  fempre  offerirne  quelle  fue  leggi. 
Mail  Cardinale,autore  di  quella  Imprefa,  efTendonobilifsimo  di  fangue,  d'a- 
nimo,&  d'inftitutione,  &  di  vita,lafciandole  fciocchezze,  &Ie  bizarie ,  in  de- 
gne di  CrifHano,&  di  Signor  vero,ha  fempre  tenuto  con  la  modeilia,  &  puri- 
tà della  vita  congiunto  lo  fplendore,&  il  decoro  degno  del  grado  fuo,  ha  vfa- 
ta  continua  diligenza  di  far  prendere  infbitutione  degna  parimente  dell' effer 
loro  non folamente ài  nepotipriu idei  padre,  ma  ancora à  quelli,  cheaueano 
il  padre  viuo,come  fono  itati  quei  di  Don  Fé  rr  a  n  t  £,&delSig.  C  a  r- 
l  ò  daGazuolo ,  àuendo  il  detto  Cardinale  tenuti  à  tutti  loro  così  in  cafa,co 
me  ne  gli  ftudij  publici  i  più  dotti  huomini ,  che  abbia  potuti  auerper  l'Italia, 
à  quali  oltre  alla  prouifione  ,  òfalarij  loro  ordinari;  ha  date  entrate,  &  rendi 
te  importanti,per  moitrarfi  di  no  far  meno  per  efsi  fuoi  nepoti,che  per  fé  itef 
fo.  Il  quale,  come  è  cofa  notifsima  al  mondo,  oltre  all'au  er  tenuta  di  continuo 
la cafa  fua  piena  di  perfone  famofifsime  in  ogni fcienza,&  condotteleper  for- 
za di  larghifsimi  partiti  à  concorenza  d'ogni  granPrincipe,hafauoriti,  &  ef- 
faltati  ancor  degli  altri  virtuofi ,  ancorchenonaueffèr-fecoferuitù,  né  alcun 
merito  particolare,sì  come  fi  fa  effére  flato  il  Vefcouo  di  Fano,  che  fu  poi  Car 
dinal,  &  molt'altri.JLà  onde  fé  ne  vede  chiaramente,  che  in  queglianni,  che 
Mantoua  è  fiata  fotto  il  gouerno  fuo,  ha  dati  più  letterati,  chemezo  il  rimane 
te  d'Italia.  Con  le  quai  maniere  di  vita  egli  operò  in  modo,  che  sì  come  è  fem- 
pre viffo  con  fuprema  fua  laude,  così  è  poi  morto  felicifsimo  con  infinito  do_ 
ìore  di  tutti  i  buoni. 

Ora  vna  cofa  cofi  mi  refh  di  foggiungere  per  la  finita  inrerpretatione  di 
quefl'Imprefa  de'  Cigni,che  cóbatton  con  l'Aquila,  &  quella  è,  che  fra  lefpe- 
tie  dell'Aquila  ne  fono  alcune  rapaci,&  alcune  benigne,&  le  quali  viuono  an- 
cor'elIe,come  de'  Cigni  s'è  detto,  della  fola  erba  della  terra,  &  non  fanno  guer 
ra,nè  offefaad  alcun'animalviuente,ma  fono  placidifsime,amabilifsime,  &  gè 
nerofe,&  quelle  fon  quelle, che  fon  veraméte  chiamate  vcelli  del  fommo  Gio 
uè,  &  quelle, che  vfauano  i  Romani  per  loro  infegna,  &  vfano  ancor  gl'Impe- 
ratori de'  Crifliani.Di  che  in  quello  medefimo  libro  non  molto  più  di  fotto  Ci 
ragiona  diftefamente  all'Imprefa  del  Cardinal  Gonzaga.  Quell'Aqui- 
le dunque,  lequali  fanno  guerra  co  i  Cigni ,  non  è  alcun  dubio ,  che  fono  non 
quefle  buone,ma  quelle  cattiue,lequali  sì  come  ò  per  inuidiofa,&  maligna  na 
tura,ò  per  ingordigia,  ò  per  altra  indegna  cagione  fi  muouono  à  prouocar,  & 
à  far'offefa  à  quel  nobile,  &  tutto  in  fé  ileffo  puro ,  magnanimo ,  &■  generofo 
vcello,gratifsmo  à  tutti  gli  altri  animali  d'ogni  fpecie,à  gli  huomini,  alla  Natu- 
ra, &àDio,cosìper  ragion  naturale,  &  per  fomma  giuflitia  ne  reftan  vinte. 


ERCO- 


IJtf 

E    R 


COLE 


SECONDO    DA    EST  E, 

D   V    C   A     QJV  ARTO 

DI    FERRARA, 


A    DONNA    FIGVRATA~IN     Q_V  ESTÀ  Imprefi  » 

fi  conofee  chiaro  efferpofta  per  la  Pati étia,  &le  parole  Gre 
che  er'TilS  A*n  an  T  A,  dnebbono  in  Latino,  Sic  o  m- 
n  i  a,  &  in  ItaJiano,C  osi  ogni  cos  A.Le  parole  del 
Motto,  fenzail  Verbo  fon  facilifsimeù  comprenderfi,quafi 
moftri  l'Autore  di  dir  à  fé  ftefToj  Così  gouerna,Così  guida,ò 
tosi  fa  tutte  le  cofe  tue.  Ouero  nel  modo  d*annuntiare,ò  d'augurare,  &  pro- 
ni ettere,Così  facendo,  tu  vincerai,  ò  condurrai  à  fine  tuttele  cofe,  cóme  per 
certo  fi  può  andar  confederando,  &  difeorrendo  perl'attioni  vmane,che  fi  tro 
uerà  quali  fempre,che  tutte  con  la  Patientia  fi  goucrnano ,  &  fi  guidano  ad  ot 
timo  fine,nè  è  cofa  tanto  trauagliofa,  ò  difficile.&impofsibilc,  the  con  la  Pa- 
tientia non  fi  vinca,&  non  fi  faccia  facile,non  che  pofsibile.Di  che  non  accade 
gporre  eiTempi.Onden' era  quel graprecetto:ANEXOT  KAT  AnE'xoT. 
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SiMìne,&  a£/?/ne.SofFrifci,&  aftienti.Et  fé  ben  fi  rimira,quefta  fofferenza  è  d1 
tanta  importantia,che  quali  par  che  in  effa  fola  le  leggi  vmane,  &  diuine  ci  ab- 
bian  pollo  l'onore,  la  gloria,  &  l'vtile  in  quello  mondo ,  &  anco  in  gran  parte 
la  falute,  &  felicità  deiranima.Nè  altro  fu  però  in  foftanza  il  primo  comanda- 
m  en  to  fatto  da  Dio  à  i  noilri  primi  padre,&  madre,fe  non  di  foffrir  con  patié 
tiail  defiderio,ò  l'ingordigie,  cheporgeualorola  vaghezza  diquel  pomo,ò 
le  parole  del  Demonio,  chelor  proponeva  di  farli  limili  à  Dio.  Il  non  vccide- 
re,tanto  comandamento  per  bocca  di  Dio  fteifo,de'  Profeti,di  Criflo,&  delle 
leggi  d'ogni  natione,  non  è  però  altro, chefopportar  con  patientiail  furore,  ò 
la  rabbia  del  noflro  fdegno,dellanoftrainuidia,ò  deH'offefericeuute,  ò  il  no- 
flro timore,ò  il  defiderio  del  comodo,del  piacer e,&  deH'vtile,che  della  morte 
del'nemico,ò  di  chi  altri  fia,noi  fperiamo,ò  fiamo  certi  di  deuerriceuere.il  no 
toglierla  robba,  il  non  volerla  moglie  altrui,  ilnon  far  falfo  teftimonio,  non 
fon  già  altro,  che  il  vincere,  òtolerar  con  patienza  inoltri  defiderij,  le  noflre 
voglie,  &  ancora  alcune  volte  i  nbflri  bifogni.La  Patienza,&la  Fortezza  fono 
veramentepiù  torto  due  forme  di  voci,che  due  cofe,effendo  in  effetto  il  mede 
fìmolaPatienza,  che  la  Fortezza,  &laFortezza,  chela  Patienza.  Intendendo 
però  Fortezza  non  la  gagliardia  del  corpo,  ma  quella  dcli'animo,connumera- 
ta  degnamente  fra  le  vere  virtù  morali,  anzi  com  prendendo  in  fé  la  Giuftitia, 
&  eflendo  veramente  la  prima ,  &  la  principale  di  tutte  l'altre  .Percioche  nella 
Donna  {limolata  dalla  Natura ,  tirata  dalla  vaghezza,  dalla  gentilezza ,  dalla 
bellezzj,daila  leggiadria,  dal  valore,  daila  virtù  di  nobilifsimoamante,da  pro- 
ni efTe,da  doni,  da  prieghi,da  lufinghe,da lodi,  da  compafsione  altrui,&  molte 
volte  da  necefsità  in  fé  ltefìà,&  moltifsime  fpinta  da  bruttezza, da  infofficien- 
za,da  viltà,  da  orrendi  vitij,&  da  fierifsime,&  ingiuflifsime  offefe del  marito , 
non  pare  già,che  il  mondo  ricerchi  però  altro  riitrettaméte,fe  non  quella  Sof 
ferenza  d'animo,  ò  quella  Patienza,&  Fortezza,  la  quale  non  come  quella  del 
corpo  vinca  vn  fòlo  nemico,ò  pochi,èV  d'egual  fortezza  corporal  con  la  fua, 
ma  tanti,  &  tanti,  che  fé  ne  fon  qui  detti,  &  infiniti  altri,  che  s'io  per  breuitàr 
gli  taccio,pur  ve  ne  fono  di  continuo,&  oflinatamente  per  tante  vie  per  efpi> 
gnarla ,  Con  quella  Sofferenza  s'acquiftano,  &  conferuano  le  ricchezze,la  ù- 
nitc,&  la  vita  lunga,  gli  onoii,  &  lagratia  di  Dio.  Et  finalmente  pofsiamo  con- 
chiudere quella  importantifsima  coniideratione,  con  ricordarci, che  efTo Id- 
dio clementifsimo  fi  degna  farli  conofeer  da  noi  perfommo  ofleruatore  di 
quella  lodatifsima  fofferenza,poi  che  con  tanta  patienza  follienei  tanti  pecca 
ti  noflrijdandoci  fpatio  di  penitenza,&  d'emendatione&  con  quella  ci  rimet- 
te poi  tutte  le  colpe,che  tante,  &così  eccefsiue  commettiamo  contranoi  llef 
fi,contra  altrui,  &  contrala  diuinaMaeilà  fua.  Et  venendo appreffo  à  conlide. 
rarfi  dal  principio  al  fine  tutta  la  vita  di  Cristo  Saluator  Noilro,troue- 
remo,che  egli  fu  vn  diuinifsimo  fpecchio,  &  vn  verifsimo  effempio  di  patien- 
za, in  tutte  quelle  cofe,  che  appartengono  alla  carne,&all'vmanità  fua,  sì  co- 
me ancora  nei  Filofofi,  nei  Capitani,  ne  gl'Imperatori  ,&  ogn 'altra  forte  di 
perfone  illuflri  (ì  potrà  neU'illorie,&  ne  gli  elfempi  prefenti  vemYbfleruando 
che  da  quella  Sofferenza  nafeon  femprcle  vittorie,  lefaluti,  &leglorie;sì  co- 
me il  contrarlo  dalla  Impudenti»,  fua  contraria:  non  efTendo  però  altro  ivitij4 
che  puraimpatienza,ò  in  fefferenza,  per  così  dirla,  de  i  defiderij  corporali.L4 

onde. 
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onde  con  molto  giudicio  quello  Signore,  di  chi  è  l'Imprefa,  vfaua,  coire: 
per  fegno,ò  fcopo  à  fé  fteffb,&à  rutti  fuoi,oue  tener  di  continuo  fifsi  gli  oc- 1 
chi  della  mente  per  mantenere,  &  accrefcere  ogni  dì  più  in  gloria  fé flefsi&i 
la  Cafa&  famiglia  loro,  come  in  effetto  li  vede  auer  fin  qui  iempre  fatto  fe- 
licemente. 

H  o  poi  da  ricordar  in  quello  propofito,come  Tertulliano  Cartaginefe,ce 
lebratifsimo,&fanto  fcrittore,pare,  chediuifi,ò  deferiua  l'effigie  della  Patien 
za  in  altra  guifa,da  quefèa,che  vfaua  il  Duca  Ercole  in  quella  Imprefa,  dicen- 
do principalmente  Tertulliano,  che  la  Patienza  Ila  fedendo  nel  Trono,  ònel 
feggio  dello  fpirito  diuino.Ma  quello  Signore  à  bello  ftudiopar  che  abbia  vo 
luto  così  figurar  la  fua  in  piede,sì  perche  volendola  vfar  per  Imprefa,non  era 
da  ingombrarla  con  altre  figure,onde  non  fi  difeerneffefe  laPatienza,ò  il  Tro 
no  diuino  faceflel'Imprefa,  sìancora  per  moflrar  molto  maggior  difpofitio- 
ne  di  fofferenza ,  efTendo'cofa  chiara ,  che  molto  più  acconciamente  può  fofte 
rire  chi  Ila  fedendo,che  chi  ila  in  piede. 

Ho  Da  ricordar  parimente,  come  il  figliuolo  di  eflb  Duca  Ercole,  cioè, 
Donn'  Alfonso,  ora  Duca  Quinto  di  Ferrara ,  ha  per  fua  Imprefa  la  Fer- 
mezza ,  ò  Perfeueranza .  La  quallmprefa  è  la  prima  di  quello  volume,  &  che 
però,fe  qualcuno  diceffe,che'I  padre,  e'1  figliuolo  abbian'vfata  vn'Imprefa  me 
defima  per  diuerfe  vie, fé  gli  potrebbe  dir'in  rifpofla ,  che,  quando  ancor  così 
foffe,  ella  non  farebbe  fé  non  cofa  fommamente  laudabile,  ch'un'ottimo  fi- 
gliuolo fi  proponeffe quella  medefima  lodeuole  intentione,  che  egli  vedefle 
auerfi  propolla,  &  feguita  il  padre. 

Ma  tuttauia  è  da  dirli, che  quello  gioii enevolédo  incaminar'il  futuro  corfo 
della  fua  vita,&  fpecchiandolì  nelle  virtù  paterne ,  fi  proponefTe  nell'animo  di 
gloriofamente  auazarle  in  quanto  gli  fofle  pofsibile.Et  che  però  voleffe  leuar 
la  fua  Imprefa  alquanto  più  alta,&  più  generale,  che  quella  del  padre .  Et  per 
meglio  farmi  intender  dico, che  la  Patienza ,  &  la  Stabilità ,  ò  Fermezza  d'ani- 
mo ,  non  fono  però  vna  cola  medefima ,  come  forfè  ad  alcuni  potria  parere» 
PerciochelaPatienza,ò  fofferenza  s'intende  femprepafsiuamente,  così  daal- 
trijcome'dafeileflo,  cioèdifopportare,&tolerarlecofeafpre,dure,&diffici 
li,ò  dolorofe,ò  ancor  piaceuoli,dolci,grate,  che  da  altri  ci  poffavenire,ò  che  i 
fenfi  noflri  medefimi  ci  poflàn  proporre.Làoue  la  Stabilità,&  Fermezza  d'ani 
mo,s'han  da  prender'attiuamente,da  noi  medefimi,  cioè  ch'ella  Ila  quella ,  che 
operi  in  noi,&  ci  faccia  conilantemente  operare  quelle  cofe  Iodeuoli,genero- 
fe,&  magnanime, che  ci  abbiamo  eletto  di  voler  fare .  La  Paticza  prefuppone 
quali  fempre  contra  di  lei  agente  efleriorein  noi.LaStabilità,ò  Fermezza  da 
nimo  prefuppone  all'incontro  l'agente ,  ò  l'attione  da  noi  ilefsi  in  altri,  poten 
doli  tuttauia  foggiungere  per  chiufura  di  tutto  queflo,Che  la  Patienza  ha  vna 
fblafpetie,ò  parte  di  moltifsime,  chela  Stabilità, &  Fermezza  d'animo  ne 
contiene  nell'efTerfuo.Ondela  Patienza  non  pare,  cheriflrettamente  conten- 
ga in  fé  alcuna  particolar'elettione ,  ma  folo  difpofitione  di  flar'apparecchia- 
ta  à  fofferir  tutte  quelle  cofe,  che  d'altrui  le  venifTer  fatte  per  dimouerla  dal- 
la tranquilità  dell'animo  fuo,ò  dall'imprefo  fuo  proponimento  qualunque 
foffe. Là ouelaFermezza,&la Stabilità,  contenendo ancor'ella tutto  quello  ,. 
ha  poi  l'elettion  in  fé  fteflà  di  fermamente  condurre  à  fine  quello,  che  già  fi 
"■■  "  abbia 
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abbia  pofto  nell'animo  di  voler  far$  intendendo  fempre  dfijlfecofe  buone^A: 
lodate,  che  nelle  cattiue  non  Fermezza ,  &  Stabilità,  ma  Oftidàtione  fi  dèuerà 
dir  propriamente.  Et  potrà  finalmente  atìer  la  virtìr-della  Fermeiiay^ 
vik>  che  in  molte  cofe  nò  ahbw  la  Patienza.  Anzj^ó  la  Ferm.ezza,Sc 
■'Stabilità  'd'anima  nel  proponimento  di  condurre à  fiiwhma 
generofa  Jmprefa,  farà  egli  molte  volt  e jmpatientifsi- 
mo  di  tiuttequelkc©2e,chdpoteì3èro*itardarglie 
la ,  ò  metter'à  pericolo  di  non  confeguirla . 
Nel  che  però  tutto  fi  ricerca  la  perfet- 
tìon  del  giudicio,fenza  la  qua- 
le niuna  cofa  può  ope- 
r~     rarfi  perfetta- 
mente. 
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DE'     MONTI. 


Ra  le  MotTE  BEtLECAGiONiiperle  qual 
li  fi  può  far  giuditio,che  quefta  bellifsima  proféfsió  dell'Im 
prefe  fia  ora,&  fia  per  eflèr  di  continuo  in  fommo  pregio,fi 
deue  metter  queft'una  per  principale, cioè,che  in  eflèle  don 
ne  d'alto  valore  poflòno  gloriofamente  moftrar  la  viuacitct 
dell'ingegno,&  la  grandezza  del  bell'animo  loro,  non  meno 
chefi  poflàn  fare  gli  huomini,  quali  pare,  chenellecofe  pregiate  s'abbiano 
cometirannefeamente  ufurpata  la  maggioranza.Che  per  efler  le  dóne  per  or 
dinario  di  più  delicata,&  gentil  compIefsione,s'hanno  gli  huomini  fattaloro 
la  gloria  dell'arni e.Et  per  efler*  efsi  parimente  più  atti  alle  fatiche,che  fi  ricer- 
cano ne  gli  lìudij,&  infieme  più  arditi,&  più  conucneuoli  ad  vfarle  ne i  palaz- 
zi,nelle  fcuole,nelle piazze,  &  negli  altri  luoghi,oue  perguadagno,&per  vfo 
de'publici,  ò  de' particolari  s'adoprano, hanno  efsi  huomini  anco  in  qutfto 

come 
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come  tiranneggiatoli  il  primo  onore.  Che  fé  ben,come  faggiamente  dice  il  di 
uino  Arioflo,  hanno  moke  valorofe  donne  per  ogni  età,&  principalmente  in 
quella  noflramoflrato  al  mondo;cheeIle,purchevogliano,fon'ancor'in  que- 
lla parte,per  fegnalato  dono  della  Natura,molto  fuperioriàglihuomini,  tue 
tauia,  per  le  cagioni  già  dette,  &  perqualcun'aitra  vengono  gli  huomini  ad 
auerpiùfpatiofe  occafioni  difarfi  comelor  propria  quella  dignità  degli  ftu 
dij  nell'uniuerfale.Ma  come  ho  cominciato  à  dire,in  quella  bellissima  profef- 
fion  delle  fmprefe,nella  qual  celiano  ò  tutte,ò  la  maggior  parte  delle  già  toc- 
cate ragion i,&  oue  lì  può  in  picciol  fafeio  moflrar  grandifsimi  lumi  di  uiua- 
citj,&diuinitàd'ingegno,fivede,che  tuttauiale  Donne  vengono  facendo  co 
sì  gloriola  concorrenza  à  gli  huomini,che  per  quali  commune  confentimen- 
to  di  loro  llefsi,elle  fé  ne  trouino  digran  lunga  fuperiori,  si  comeper  molte, 
che  ne  fono  in  quello  volume,dibellifsime,  &nobilifsime  donne,  (ipuò  co- 
nofeere,  &  giudicare.  Fra  le  quali  quella  qui  di  fopra  polla  in  difegno  fi  fa  co 
nofeere  per  tanto  bella,  che  ben  fi  polla  giudicar  frutto  dell'ingegno  di  quel- 
la gran  Signora,  di  chi  ella  fi  porta  il  nome.Et  per  venirne  all'efpofitiobe,  di- 
co,che  primieramente  la  figura  della  cafa  ardente  con  le  parole  O  pes,non 
a.  n  i  m  v  m,  fanno  chiara  congettura, che  quella  Imprefafia  vagamente  for- 
mata da  quel  bellifsimo  detto  di  Seneca  nella  Medea  Tragedia: 

Opes    fortvna     avferre,    non  animvM    potest. 

Et  è  da  credere,  chela  detta  Signora,  dichièl'Imprefa,  ritrouandofi  po- 
chi anni  adietro  per  la  bellezza  del  corpo,  &  per  la  chiarezza  del  fangue ,  ma 
molto  più  perla  rara  bellezza  deH'animo,&  perla  fantità  de'coflumi,d'eirere, 
fiata  eletta  per  moglie  di  G  io  v  an  battista  de'Monti,Nepotedi 
Papa  Gì  v  x  io  Terzo,di  felice  memoria,&  giouene  degno  d'ogni  gra  lau- 
de, &  elfendo  ella  da  lui  amata  à  par  di  fé  lleflb,&:  parimente  ella  più  che  fé  me 
defima  amando  lui,rinuidiofa  Fortuna  non  gli  lafciò  goder  molto  di  quello 
amor  loro,ma  fra  pochi  anni  le  tolfeil  marito.Nèpafsò  poi  molto,  chela  flef 
faFortuna,eftremamente  delìderofa  di  sì  gloriofa  uittoria,come  farebbeTab 
batter  l'altezza  diquelgrand'animo,  cominciò  a  tentar  nuoue  uie  d'offender 
la.Onde  la  fece  delìderar'in  matrimonio  da  qualche  perfona,  che  auefse  paren 
ti,  i  quali  allora  poteuano  in  fupremo  grado.  Ma  ella  perniunmodofi  potè 
piegarlo  difporre  à  volerlo  fare,allegando  fra  mok'altre  ragioni ,  difeonue- 
nirli  troppo,  che,  fubito  morto  Papa  Giulio  ,  zio  del  già  morto  marito  di 
lei,  ella  lafciafse  quella  Cafa,  dalla  quale  era  Hata  tanto  onorata  ,  &  accarez- 
zata, chenons'intefemai,  cheefsa  Signora  auefse  domandata  alcuna  gratia, 
al  Pontefice  per  fé  medefima,  ma  molto  più  per  al  tri,  come  erafolita  di  far 
di  continuo,  che  non  l'ottenefse  fubito .  Là  onde  da  i  minillri  di  quei ,  che  la 
defiderauano ,  fi  vide  in  breue  una  manifefHfsima ,  &  gran  perfecutione  con- 
tra  di  lei,  priuandoladei  Caflelli,rouinandolelecafe  ,  togliendole  l'entra- 
te, &  perdiuerfe  uie  inquietandola  nei  beni  della  Fortuna.  1  quali  tenen- 
doli da  quella  Signora  con  quella  modeftia,&  vmiità,  che  fi  cònuiene  à  no- 
bil'animo ,  &  CrilHano,  che  tanto  gli  ha  cari,quanto  li  riconofee  per  dono  di 
Dio,  non  furono  in  niun modo  atte leprefenti  perdite,  ò  il  timor  d'auerneà 
patir  maggiori,  di  muouer  punto,  non  che  di  piegare,  ò  vincer  la  grandezza 
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di  quel  bell'animo.  Onde  per  farne  fegno  al  mondo ,  &  feudo  à  fé  ftefla ,  kuò 
quefta  bellifsima  Imprefa,per  la  quale  moftraua,  chela  Fortuna  potrebbe  bé- 
bruciarle>&  toglier  le  cafe,&  le  robe  terrene,&  mutarle,  &  corromperle  ,  ma 
che  per  niun  modo  potrebbe  mai  mutare  ,  nèalterarla  fermezza  dell'animo 
fuo, venuto  da  Dio,  &  in  Dio  appoggiato  fempre .  La  qualrara  generosità  & 
grandezza  d'animo,par  che  molto piacefleancoraà  quei  Signoriftefsi,cheper 
fe,ò  per  alcuni  della  Cafa  loro  moftrauan  tanto  di  desiderarla ,  non  però  con 
altri  modi,  che  giudi  &  degni  di  veri  Signori,  fé  ben  la  molta  vecchiezza  in 
alcuno,  ò  il  molto  fludio  de'miniftriin  metterli  in  gratia  de'padroni,  auefle 
fatto  vfar  contra  detta  Sig.fuor  d'ordine  &  volontà  di  efsi  particolar  padroni 
quei  termini  ftrani,che  di  fopraho  detto.Ancor  che  per  acquiftar  tanto  bene, 
farebbe  fantità  ogni  ftranezza,&  violenza,che  poteUe  vfarfi. 

Et  eflendo  fopra  quefta  Imprefa  da  moiri  begli  ingegni  flati  fatti  molti  ec- 
cellenti componimentijà  mebafterà  di  metterne  qui  vn  folo,bellifsimo,  fatto 
da  P  i  e  T  R  o  Buon'Amici  Aretino,  il  quale  oltre  all'efler  giouene  di  viua- 
cifsimoingegno,&  di  molti  ftudij,  haviuutomolt'anni,&  viueài  feruigidi 
lei,ondepuò  felicemente  prender  qualità,  &  virtù  à  far  cofe  molto  più  eccel- 
fe,&  marauigliofe,che  non  è  quella, 

T  v  ol  ben  cieca  fortuna,  &  empio  core 

Mandar  difyerfè  in  quefle parti,  e'n  qitelh 

Mill' alme  pellegrine,  altere,  e  belle, 

Brogliarle  d'aiuto,  e  dìfhuore. 
J.  molte  ancor  dal  fuggitiuo  onore 

Di  Regni ,  di  Cittadi ,  e  di  caflelle 

Vjdurrc  al  fin  con  Hrani  modiancelte 

Di  viltà ,  dincon5lan%a,o  ditimore, 
ìda  cantra  il  valor  voflro,immenfo,e  vero. 

Donna  immortai,  non  può  fuperba  voglia 

Dirla  fortunato  d'buom  peruerfo,e  fiero, 
\zirda  ogni  voftro  auer,dijperda,  ò  foglia  , 

tjonfiajche'l  caHo  cor, faggio ,  e  [incera 

Dal  fuo  fanto  voler  mai  fi  dijìaglia. 

Moli'  altri  bellifsimi  fopra  quefta  Imprefa,&  le  rare  bellezze  Se 
virtù  di  quella  gran  Signora  ne  ha  fatti  Cvktio  Gonzaga,I  quali  per  ef- 
fere  in  gran  numero,vfciran  forfè  tofto  in  luce  in  volume  particolare,tutto  di 
rirnedieflo  gentil'huomo.  Ancorché  il  diuino  foggetto  di  quei  per 
detta  Signora,  farà  perauentura  men  felice  in  tutti  gli  altri  quel- 
la leggiadria  di  ftik ,  &  di  penfieri,.  con  la  quale  quel  Signo, 
refi  vede  incaminato  ad  offufear  forfè  la  glo- 
ria di  molt'altri ,  fin  qui  celebrati  Scrit- 
tori delle  età  n olirà» 
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Ra  i  setti  gloriosi  m  i  r  a  e  o  1 1  delmon 
do.tanto  celebrati  da  gli  antichi  Scrittori,eravno,&  de'prin 
cipali,la  ftupenda  fabnea  delle  Piramidi  di  Menfi,  Città 
dell'Egitto  famofifsima.Onde  il  diuino  Ariofto  difle, 

Menfi  per  le  piramidi  famofa. 
Vogliono  alcuni  de  noftri  Autori, che  Menfi  fiaqnpl'*  fteC 
fa,che  oggi  chiamano  il  C  a  i  r  o  ,ò  che  ellafolle  almeno  in  quelluógo.Ben- 
che  altri  dotti,&  fàmofì,i  quali  inoltrano  d'eflere  ftati  nel  luogo  fteflb,tengo- 
no  che  il  Cairo  foffe  la  propria  antica  Bab  ilonia  dell'Egitto. 

Et  volendo  noi  venir'all'efpofitione  di  queftalmprefa  del  Conte  Fabio 
conuien  primieramente  ricordare,  come  la  Cafa,  ò  Famiglia  de'  P  e  p  o  L  i , 
ftata  Tempre  principahfsima  in  Bologna  ,  oue  fi  ha  per  memorie  anti- 
che, che  i  fuoi  primi  furono  alcuni  gran  Signori ,  &  del  fangue  Regio  di  Bret- 
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tagna.NelIaqualprouirreia  fon  ancor oggi  ài  qùeftafamiglia  Signori  di  grafi 
qualità,  che  portano  le  medefime  Arme.  Et  quando  gli  anni  poco  alianti,  jl 
Conte  V  g  a  de'Pepoli  fu  mandato  al  Re  D'  i  n  g  h  i  i  t  e  r  r  a  dal  Re 
FrancefcodiER  a  n  già,  per  trattar  alcunifuoinegocij,  furono  ricono- 
fciute  l'Arme,  &il  parentato,  &  egli  fupremamènte  accarezzato  da  quei  Si- 
gnori,&  dal  Re  medefimo,il  quale  affermò  d'auer  nelle  fue  Croniche,  &  me- 
morie Regie,che  andando  in  Italia  vri  figliuolo  terzogènito  d'vn  Re  di  Berta- 
gnadelfangueloro,fi  era  per  infirmila  fermato  in  Bologna  viein'à  Ferrara 
oue  poi  rifanato,prefe  per  moglie  vna  delle  prime  gentil  donne  di  quella  Cit- 
tà^ così  auea  quiui  (labilità  la  profapia,&laflirpefua.  Venne  dunque  quel- 
la famiglia  fin  da  principio  adenèr  1  icchifsima  di  fàcoItà,&  grandifsima  d'au- 
torità.onde  era  come  Signora,&  padrona  affoluta  di  quella  Città .  Per  la  qual 
cofc  due  ò  tre  volte  da  i  Papi  »  &  da  altre  fattioni,  con  l'aiuto  d'altri  potentati 
furono  fcacciati  di BoIogna,&  rotte l'Arme, &  bruciati  ilibri ,  oue fofier no- 
minati ,&  per  editto  publico banditi, per  llinguer  affatto  ogni  potenza,  & 
memoria  loro.JVla  con  tutto  quefto  fra  pòco  tempo  ritornauan  fempre mag- 
giori, &  più  potenti  che  prima,  perTaffet^renc,  che  dai  popoli  era  portata  al- 
la bontà  loro .  Onde  ècofa  notifsima ,  che;più  di  cinquecento  anni  fono  frati 
fempre  tenuti  trai  primi  di  quella  Città.  Geme  è  ancor  noto,  che  vn  Conte 
Vgoli  no  di  quella  lor  Famiglia  conquiftò  il  Redi  Sicilia,rouinò  la  Cit- 
tà della  Quaderna  inimicifsima  de'Bofognefi,  &diuennein  tanta  ricchezza, 
che  era  tenuta  à  fuoi  di  la  prima  Cafata,  che  foffe  in  tutta  Europa,&  ancora  fé 
ne  veggono  monumenti  ict  Francia,  &  in  Ifpagna  de'  beni»  che  poflèdeuano  • 
perla  via,che  va  àfanIacomodiGalitia,&  ebbero  il  Domìnio  di  fan  Gioùan- 
ni  Imperciffeto,di  Creualcore.di  Sant'Agata,&  di  Nonantola.  Sorleropoi  due 
fattioni  nella  Città,chiamati  Maltraversi,  &Ra  spanti.  Ca- 
po de.* Rafpanti  erala famiglia  de' Pepoli.LiMaltrauerft  fecero  vna  congiura, 
&  ammazzarono  molti  de' Rafpanti,&  cacciarono  fuora  Romeo  de' Pepo 
Ii.Dichéfàmentione  nelle  fue  CronicheGiouanVillano.il  qual  Romeo  fé 
n'andò  conia  fua  fattionc  à  Cefena,  &  fra  pochi  giorni  poi  ritornò  nella  Cit- 
tà^ caftigò  i  congiurati  Ma]trauerii,&  reftò,fin  che  viffe,  padrone  afloluto  » 
ancorché  fenx'alcunTitolo.Del  qual  Romeo  il  figliuolo  chiamato  Tadeo,fu 
eletto  dal  popolo,  &  dalla  Città  tutta,per  lor  Signore,&  Padrone,&  da  Bene- 
detto Duodecimo  fu  confermato.In quefto  Dominio  fi  mantenne  fin  che  vif 
fé,  facendo  tuttequellecofe,che  può  fàr'va  vero  Signore,battendo  monete, 
&  ordinando  Statuti,i  quali  ancor  durano,ancor  chele  memorie  di  efsìabbia 
no  patitola  perfeeutionedettadifopra.Ifigliuoli,Gio  a  n  n.  i,  &  Iaco- 
m  o ,  fucceffero  nel  Dominio  ,  &  effendo  flati  fei  anni  padroni ,  vn  nepo- 
tedi  Papa:  Clemente  Prouenzale,  detto  perfopra  nome  il  Conte  di  Roma- 
gna, auendo animo  d'aflàlirli,  né  ci  uedendo  modo,  fotto  fpetìe  d amicitia  pre 
feGiouanni  che  landò  à  vifitare,&  poilolafciò  andar  via,  eflèndofì  ricompe- 
rato con  grolla  fomma  di  denari.Ma  in  tantoquefto  Conte  gli  fpinfe  addoffo 
vna  congiura  di  quali  tutti  i  Signori  d'Italia .  Et  efìi  all'incontro  aflòldarono 
à  i,  lor  feruigi  il  Duca  Guarnerio,&  fi  difefero,fenza  perdere  f  panna  di  terra  . 
Ma  poi  finalmente  opprefsi  da  quello  Conte,  &  da  Fiorentini ,  &  da  molti  al- 
triSignori,  diedero  la  Cittàal  Duca  diMilano,  riferuandoli  il  lor  Dominio  . 
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vecchio,  oltre  ad  altri  Dominij,cheaueuano  comprati  alla  Montagna,  de" 
quali  ora  hanno  parte,  oue  fon  Signori  aflbluri ,  né  riconofeono  fé  non  Iddio 
per  padrone.  QueAiGiouani,&Iacomo  foccorfero  con  tre  milia  caualli  Lo- 
douico,&Giouanna,  Re  di  Napoli ,  &  in  ricompenfa  da  efsi  ebbero  Ortona 
in  mare,Bitonto,Triuento,Capo  marino,  Campo  baffo,  &  Capacchio .  Et  per 
auanti  aueuano  auuto  Melfi,&  Neuftano.  Delle  quai  Città ,  &  Terre  fon'an- 
cor'oggi  in  cafa  loro  l'inueftiture  autentiche  in  buona  forma.Poi  da  Lodoui- 
co,&  dalla  Corona  di  Francia  ebbero  in  progreflb  di  tempo  la  Città  di  Trapa- 
ni in  Sicilia.  Giouanni  da  Oleghir  Gouernator  per  il  Duca  di  Milano  in  Bolo- 
gna,cacciò  Iacomo,ch'era  fola  nella  Città,  &  fpogliò  la  detta  Cafa  de'  Pepoli» 
d'ogni  cofa.  Ne'  quai  frangenti  Giouanni  Pepoli  difefe  vn  pezzo  Creualcore 
&  fu  poi  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  per  fin  che  vifie.  Etpercheauea 
perduto  ciò  che  haueua  nel  Regno,&  quel  di  Bologna,ebbe  da  i  Vifconti  nel- 
la Ghiaradadda,  Sartirana,  con  altre  rendite,  &  morì  nel  detto  Gouerno  di 
tutto  lo  Stato  di  Milano.I  figliuoli  furon  tutti  Condottieri  de' Vifconti,  fuor 
che  Guido,il  quale  fu  Condottiere  de' Fiorentini. 

D  e'  Pepoli  fu  parimente  Galeazzo,  che  liberò  Vrjano  Pa- 
pa^ RomadaRo  birt  ovecchio  Sanfeuerino,&  recuperò  da  quella  par- 
ie tutto  lo  Stato  àfantaChiefa  ,  che  era  perduto.  Onde  da  quel  Pontefice  li 
fu  dato  ilTrionfoin  Roma,fattolo  Caualiere,  &  donatoli  lo  Stato  di  Meldo- 
la,&  fu  degno  Capitano  di  ventura.  Romeo,  che  fu  huomo  di  roba  lunga ,  ef. 
fendo  fuori  àfpa fio  fu  cacciato  da'Bentiuogli.Et  da  lui  difcefeGuido  Pepoli, 
che  fu  folo  ne'fuoi  tempi  di  quella  Cafa,&  ebbe  nome  del  più  prudenteGen- 
tirhuomode*  fuoi giorni. I figliuoli  tutti  furon  Capitani  di  varij  Principi. 
JVgo  mori  di  3  2.  anni ,  efTendo  flato  quattordici  anni  Caualiere  dell'ordine  di 
San  Michele,  &  Capitano  d'huomini  d'arme  in  Francia,  &  Capo  delle  bande 
Nere,  &  de'Fiorentini.  Giouanni  feruì  Venetiani,  &  morì  giouene. 
I  quai  Signori  conduffer  poi  il  Conte  I  e  r  o  ni  ho. Al  qua!  diedero  il  go- 
uerno di  Vicenza,di  Brefcia,  &  di  Verona,città  importantissime,  &  non  folitc 
darli  fé  non  à  perfone  principali .  Et  fu  il  detto  Conte  tenuto  feniprein  tanta 
.ftimada  efsi  Signori,  che  per  quanto  fìpoteua  comprendere  dalle  dimoftra 
tioni ,  che  li  faceano,  &  dal  conto,  che  tenean  di  lui,&  per  ogni  altra  ragione  , 
era  in  ferma  opinion  di  ciafcuno,chc,  fé  viueua  ancor  qualche  anno  *  gli  aue- 
rebbon  dato  il  Generalato  di  tutte  le  genti  loro  à  cauallo,&  à  piedi,  che  è  gra- 
do fupremo,&  il  quale  per  ogni  tempo  non  fi  è  mai  dato  fé  nona  primi  Capi- 
tani di  tutta  Italia. 

EfTendo  dunqueil  Con  te  Ieronimo  venuto  àmorte,i  detti  Signori  prefero 
a*  lor  feruitijil  Conte  Sicinio,  fuo  figliuolo.  Il  quai  venuto  ancor'e- 
gliàmorte,  &  in  età  giouenifsima ,  ò  più  tofto  puerile,  i  detti  Signori  per  la 
memoria  del  padre, &  perla  grande  fperanza,  chemoftrano  d'auer  in  quel 
fangue,elef!ero  per  lor  condottiere  con  onoratifsime  conditioni  queftoCon- 
teFA  b  1  o,  di  chièl'Imprefa  ,foprala  quale m'è  accaduto  far  quello  Di- 
fcorfo.Et  ancor  egli ,  quando  fu  eletto,  non  aueua  finito  forfè  xi  j.  ò  xiij.an- 
ni.Et  in  poco  tempo  da  poi  gli  diedero  condotta  d'huomini  d'arme,  &  vien 
tuttauia  continuandoin  tal  fuo  grado ,  potendoli  fperar  fermamente,  chefia 
per  venir  crefeendo  tutuuia  in  maggiorici  come  con  molta  grandezza  d'ani- 
mo 
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mo  pare  che  abbia  voluto  con  quella  Imprefa  moflrar'al  modo  di  deuerpro- 
v  curar  col  valore,&  con  ogni  fua  operatione.Et  fapendofi,chelePiramidi,co- 
me  cofa  veramente  gloriofa,fi  foglion  mettere  per  (imbolo  della  gloria,è  faci 
le  il  congetturare,  che  il  detto  giouene  con  quella  fua  Piramide  già  tirata  8c 
condotta  nella  fua  fabrica  tanto  in  alto,&  vicino  al  fine,  col  Motto , 

vt  i  p  s  e  finiam, 
Perche  io  la  finisca, 

fi  faccia  chiaramente  intender  di  conofcere,  cheiCieli,  la  Fortuna,  i  tempi 
&  gli  andamenti  del  mondo  hanno  ben'aiutato  i  fuoi  anteceffori  à  condur  tan 
to  in  alto,  &à  tanta  gloria  la  Cafa  fua,  ma  hanno  tuttmiialafciato  anco  à  lui 
occafione  &luogo  da  poterui  aggiungere  notabilifsimamentela  parte  fua,  & 
condurla  come  in  colmo  di  fp!endore,&  di  vera  gloria  .La  qual  intentione  sì 
come,con  tanta  modeftia&  gentilmente  accennatala  bdlifsimal'Imprefaper 
ogni  parte ,  così  moftra  la  bellezza  deU'ingegno,&  la  grandezza  dell'animo  di 
quel  Signor,  che  fé  l'ha  trouata,  &  chel'vìa.Et  fi  può  fperare,  chela  fomma 
bontà  di  Dio  ,  laqiulnon  manca  poi  finalmente  mai  di  fauorir  gli  oneftifsimi 
defiderij,&  proponimenti,  fia  benignamente  per  aiutarlo  &fauorirloàcódur 
la  à  fine, pjìi  forfè  largamente  con  gli  effetti,che  egli  non  lo  propone  con  le  fi- 
gure,&  con  leparoledi  tal'Imprefa. 

Ora  per  feruar  l'ordinario  modo,che  io  tengo  per  quafi  tutto  queflovo 
lume  dinonlafciar  perdere  alcuna  occafione  di  giouare  &  dilettarci  gentili 
ingegni,non  ho  da  mancar  con  quella  così  bella  &  conueneuole  occafione  di 
difcorrer  più  compendiofamente,che.fia  pofsibile  intorno  alla  fupremamen. 
te  marauigliofa  fabrica  delle  Piramidi,lequali,come  fi  toccò  in  principio,  fu- 
rono da  gli  antichi  nominate  &  celebrate  per  vno  de'  fette  più  rari  miracoli 
del  mondo . 

Abbiamo  dunque  primieramente  come  Plinio  fcriue,  chea  farne  vna 
fola  Itettero  feflànta  mila  perfone  venti  anni ,  &  in  tre  altre  fletterò  fettant'ot 
to  anni  &  quattro  meli. 

L'vso  perche  tai  Piramidi  feruiuano,  vogliono  alcuni ,  che  folle  il  tener- 
lii  frumenti,&  altri  il  feppellirui  i  corpi  de'  Re  loro.Ma  che  tuttauia  principal 
mente  i  Re  dell'Egitto  le  facean  fare,  perche  il  popolo  non  flelfe  in  ocio,&  fen 
za  far  nulla.La  qual  cofa  par  veramente  che  quei  Re  d'Egitto  auelTero  molto 
in  odio  ,&  per  molto  dannofa,  sì  come  fi  legge  ancor  nelle  facre  lettere ,  nel 
principio  deirEflòdo,cheFaraone  il  cattiuo  faceua  al  popolo  Ebreo  dar  tanta 
quantità  di  mattoni  da  far  di  continuo ,  che  non  auanzaffe  loro  ocio  di  penfàr 
ad  altro.L'altra  cagione, perche  dicono  che  ciò  faceano  quei  Re, era  per  venir 
confumando  i  denari,accioche  i  loro  emoli,ò  nemici,  &  quelli,  eheafpiraua- 
no  à  fucceder  nel  Regno,non  gli  aueflèro,&  non  gli  trouafTero  accumulati,co 
me  fi  fa  elferauenuto  à  molti  per  ogni  tempo .  Ma  quelle  cagioni,  sì  come  da 
chi  voglia  pigliati e,&  interpretarle  in  mala  parte,pollòno  effer  chiamate  ocio 
fe,&ftolte,come  le  chiama  Plinio,così  all'incontro  da  animopiù  benigno,  8c 
congiudicio  migliore,potrebbono,&  deurebbono  interpretarfi,&  nominarli 
per  lodeuolifsime,&  degne  d'ogni  gran  Principe.Perciocheil  non  tener  la  pie 
be  ociofaèforfe,vna  delle  più  falutifère  cofe,che  ogni  Principe,  &  ogni  Stato 

pólla  fare 
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poffa  fare.Concioiìa  cofa,che  fé  efsi  fono  in  paefe  iterile  di  natura,  &  pouero, 
conuiene  à  forza,che  quei  popoli,fe  con  la  fomma,&  continua  fatica,&  indu- 
ilria  non  fupplifcono  al  mancaméto  della  naturaci  dieno  à  i  furti,  à  gli  omici- 
di), à  gli  affa  lini,  &  ad  ogn' altra  forte  di  vita  pefsima,ò  fra  fé  ftefsi,ò  co'  fore- 
ftieri.Di  che  credo  che  qui  non  mi conuenga allegar  effempi,potendofene eia 
feuna  perfona  nò  folo  effercitata  nelle  lettioni  de  gli  Autonoma  ancora  alqua- 
to  con  gli  occhi,ò  con  l'orecchie  pratica  de'paefi  del  mondo,recarfene  dauan 
ti  con  la  memoria  più  d'uno,cue  i  popoli  lìen  tali  perla  cagione .  Se  poi  all'in 
contro  i  popoli  fono  in  paefe  graffo,&  abondantifsimo,niuna  cofa  poffono  ac 
cidentalméteauer  più  danofa  fra  fé  ftefsi,&anco  i  IoroPrincipi,&  fuperiori,. 
chel'ociodeitruttore  d'ogni  buona  parte,  così  del  corpo  ,  come  dell'animo. 
Di  che  neU'iftorie  antiche  s'hanno  tanti  effempi,che  qui  farebbe  feonueneuo 
le  il  volerne  addurre,fenza  che  quefto  fchifar  d'ocio  è  flato  fem  pie  da'  Poeti,, 
da'  Filofofi,&  ancor  da  i  facri  Scrittori  tato  ricordato,&  pofto  in  precetti.L'al 
tra  parte  poi,toccata  di  fopra,  cioè  il  voler  quei  Re  venir  così  confumando  le 
quali  infinite  ricchezze loro,per  non  farne  ricchi, &  potenti!  lor'emoli ,  ò  ne- 
mici^ quei,che  infidiauano  alla  lor  uita,oltra  che  per  fé  fteifa  nò  farebbe  Ira- 
ta però  così  ftolta,come  Plinio  la  nomina, potrebbe  poi  da  più  benigno  giudi- 
cio,come  ho  detto,effer  pigliata>&  interpretata  più  fanamte,  &  per  cofa  mol 
tolodeuole,cioèil  farli  per  tener  fouenuti,&aiutatii  popoli,chenonmancaf 
fé  loro  il  viuere.  Nel  che  per  certo  vn'ottimo  Principe ,  &  vn'ottimo  Stato ,  ò 
Dominio  non  potrebbe  per  auentura  trouar  cofa  più  faluteuole ,  &  più  vtile 
alla  conferuatione  de'  fudditi  &  dello  Stato  loro,della  gloria,  &  della  grafia  di 
Dio.Percioche  con  dar  da  fare,&  da  guadagnare a'popoli,fi  tolgono  quali  tut 
te  le  cagioni  del  mal'andar  delle  poueredonne,de' furti,  degli  affafsinij  &  non 
meno  dalla  forfanteria,&  di  molt'altre cofe  dannofifsime,  & faftidiofsime  in 
vna  Città,&  molto  più  in  vn  Regno .  Et  potrebbono  tenerli  da  i  Principi ,  ò 
dalle  Repub.ftatuiti  iluoghi,&  gli  effercitij ,  oue  impiegarli  le  genti  fecondo 
l'effer  loro,&  non  in.  cofe  uane,come  le  Piramidi,ma  vtilifsime  &  fruttuoiifii 
me  ad  efsiPrincipi,&Repub.sìcomelefiibriche,  che  potrebbono  dal  publi- 
co  venirli  facendo  di  continuo,per  venirle  vendendo,  le  raparationi  de'  muri,, 
&  de'  luoghi  publici,  quelle  de'  luoghi  incolti,  la  militia,  &  molte  altre  cofe, 
parte  neceffarie,&  parte  che  farebbon  di  grandifsim'utile,  &  guadagno,  &fo 
pra  tanto  con  g!oria,&  difgrauamento  di  confidenza  di  quelle  Republiche,& 
di  quei  Principi,chefacefferfarle,uedendofi  per  molte  parti  del  mondo  tan- 
te Ara  de,ò  luoghi  pericoloiifsimi,  oue  ogni  giorno  perifeon  delle  genti,  cosi- 
tanti  fiumi  fenza  ponti ,  tante ftradepefsime, non  fenza  carico  dell'onore,  & 
ancor  dell'anima  di  quei  Principi,  ò  di  quelle  città,alle  quali  ciò  s'apparterria 
di  rimediare.Nella  qual  nò  leggiera>nè  ociofa,òdifutile  digrefsione  io  mi  fon  ■ 
volentieri  hfeiato  trafportar  dalpropofito  delle  Piramidi ,  &  dell'imputano^ 
ne,ò  biafimo,che  Plinio  vuol  dare  à  queiRe,  che  le  faceuan  fare,  per  non  te- 
nerla ocio  la  plebe,&  per  non  far  morir  feco  le  ricchezzeloro,  non  parendo 
mi,che  cofe  fi  rare,&  così  veramente  amrnirabili,come  eran  quelle,  debbiano 
coli  rimaner  infami  per  poco  fauoreuole  interpretatione  d'alcuni  Scrittori, 
fé  ben  in  effetto  potrebbe  in  qualche  parte  biaiimaruTvfo,in  che  efsi  panico 
ìaxmente  fc  ne  feruiuano^che  era  di  far  quiui  ifepolcridi  efsiRe.JU  che  anco* 
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ra  fi  farebbe  degno  di fcufa,  chi uoleffe  dire ,  che  effendo  quei  Re  ricchifsfmi 
fopramodo,  non  auendo  per  auentura  altra  cofa  più  àlorpropofito,  in  che 
tener  impiegata  tanta  canaglia ,  l'impiegalfero  in  quell' vna ,  non  però  così  del 
tutto  biaiimeuole,  vedendo,  che  ancora  à  tempi  noflri  perfone  particolari 
fanno  fpefenei  fepolcri,  che  proporticnatamente  più  eccedono  le  fcrze 
loro,  che  quelle  Piramidi ,  già  dette,  non  eccedono  le  ricchezze,  &  le  forze 
di  quei  gran  Re. 

Ora  ritornando  adeffe,  dico,  che  afferma  Plinio,  come  alcuni  Autori 
antichi  fcrhTero,che  nel  farle  furono  fpefi  mille,  &  ottocento  talenti,  in  agli, 
rafani,&  cipolle.  Nel  che  credo  ,  che  voglia  intendere,  chef!  mangiaflero  da 
quei ,  chele  fabricauano .  Erano  le  Piramidi  di  grandezza  diuerfa  i'una  dall' 
altra;  tuttauia  fcriuono,  che  la  maggior  occupaua  di  fpatio  di  terreno  otto  iu- 
geri,cioè quanto  un  par  di  boui  potette  arare  in  otto  giorni,&  cheauea  quat- 
tro angoli  eguali  l'un'all'altro ,  &  d'alcuno  di  larghezza  d'ottocento  piedi.  Et 
de  ntro  d'ella,  dicono,che  era  vn  pozzo  d'ottanta  fei  cubiti,  ou e  vogliono  che 
aueffer  tirato  dentro  del  fìume.E  l'altezza  loro  era  tanta, che  conuenneà Tale 
teFilofofo  Milelìo  procurar  via  di  mifurarla  con  l'ombra  del  Sole  in  quell'ho 
ra  del  giorno  che  ella  è  pare  col  corpo  fuo.Col  qual  fondamento  foglion'og- 
gi  prender  tutte  l'altezze  delle  cofe,&  giuftifsimamente  quei  che  fan  farlo.Et 
li  mette  Plinio  à  conl!derare,&  difeorrere  in  qual  modo  coloro,  che  la  fabri- 
cauano,poteiTero  auer  portate  tanto  alto  le  pietre,  la  calcina,racque,&l'altre, 
cofe  necelfarie.Et  per  non  tacer'anco  intorno  à  quefte  notabili,  &  mara  uiglio 
fecofedellePiramidi,foggiungeròancor'io  quello,  co  che  conchiude  Plinio 
ilparlar  d'effe,cioè,che  vna  di  quelle  Piramidi,fu  fatta  per  ordine ,  &fpefe  di 
Rodope  Meretrice,la  quale  era  ftata  ferua,&  fchiaua  veduta  inlieme  co  quel- 
lo Efopo,che  per  via  di  fauorefpiegaua  importatifsimi  fentimenti  filolofici. 
L  a  forma  di  effe  Piramidi ,  chein  quanto  alla  larghezza  era  di  quatt  ro 
facce,  com'è  toccato  di  fopra,veniua  poi  nella  lunghezza,ò  altezza  afiotiglia- 
dofi  dalla  bafe,&dal  piano  fuo  fino  in  capo  quali  àguifa  di  fiamma  .Et  le  ca- 
gioni perche  così  le  faceffero,poteuano  per  auentura  nella  mente  di  chi  facea 
farle, effer  più,&  diuerfe.Et  forfè  una  era  il  uoler  rnoftrar  gradifsi  ma  difficol 
tà  nel  fabricar  quelle  cime  tant'alte,&  oue  non  potea  ftar  chi  lauoraua  in  quei 
luoghi  arenofi ,  &  nudi  da  ogni  parte.  Ma  la  principalifsima  fi  può  creder  che 
fofse,per  farle  durabili,&  come  perpetue  àrefiftere  così  alla  violenza  dell'in 
nondationi  del  Nilo,  come  al  continuo  foffiar  de' venti .  Percioche  niuna 
forma  è  più  atta,  &  più  potente  a  durar  contra  ogni  auuerfa  violentia  ,  che 
queftePiramidale. 

Qjte  t  Pietro  Martire  Milanefe,  huomo  di  tanta  dottrina,  &  di  sì  gran 
maneggi,  ilquale  nei  primi  anni  di  Papa  Le  o  n  e  fu  mandato  Ambafciato- 
real  Soidano  diBabiloniada  Ferdinando, &Isabella  RcdiSpa 
gna,  moftrain  vna  lettera  da  lui  fcritta  àimedefimiRed'efTere  fiato  perfo- 
nalmente  con  fuoi  feruitori,  con  interpreti,  guide,  &  Principi  del  Soidano  à 
veder  con  ogni  diligenza  pofsibile  le  due  Piramidi,che  fono  di  là  dal  Nilo  xx. 
miglia  lontano  dal  Cairo,&  particolarmente  fcriue,che  fono  in  quattro  fac 
ce  piane,  equali  fra  loro, venendo  dalla  radice  fino  alla  cima,pendendo  à  poco 
à  poco,tal  chefinifeono  in  acuto. 

Ma, 
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Mx,  che  con  tutto  queftoeUe  fon  tanto  grandi,che  in  quella  punta, òaèii 
rezza  della  cima  della  più  grande,  e  vna  tauola  di  pietra,  oue  poffono  ieder 
trenta  huomini.  Che  (on  tant'alte,che  vn'huomo,il  qual  vtvada  in  cima,rifc- 
rifce,che  la  uifta  fé  gli  abbagliargli  par  d'auere  il  mare  &  tutto  il  mòdo  fol- 
to i  piedi.  Che  oltre ,  à  quello  che  ora  ne  appare  fopra  la  terra,  fi  conofee  mani 
fe(tamente,che  Cotto  terra  ve  ne  ila  ancor  grandiflima  parte,che  in  tanto  gran 
de  (patio  di  tempo ,  la  terra  per  infiniti  accidenti  fi  è  loro  adunata  &  crefeiuta 
attorno  per  motte  braccia  in  al t ura.Che  con  tutto  quefto,la  pianta,  o  bafe ,  Se 
ultima  parte, che  è  ora  fopra  la  terra,gira  intorno  mille  Se  trecento  paffi.  Che 
deatro  fon  uo te,&  m  è  una  uia,  che  feende  in  giufo,  laftricata  à  marmo ,  &  in- 
fondo è  una  camera  à  uolti ,  &  un  tumulo  con  alcune  iepol  tur  e  antiche .  Clic 
fon  rubricate  tutte  di  quadri  di  marmo  gialligno.lunghi  ciafeuno  d'elfi  da  fet- 
te piedi  .-Clwrlontano  da  dette  Piramidi  grandi  intorno  à  cinquanta  miglia , 
fono  moltiffime  altre  Piramidi,&  che  uè  ne  erano  maggiori, che  le  due  già  det 
te.Et  vicino  a  quelle.è  una  Città  roai  nata.  La  quale  egli  tien  per  certo  che  fof- 
fe  l'antica  Menfi,&che  ilC  ai  ro  d'oggi  ha  la  propria  antica  Babiio- 
mia  dell'Egitto.  Douendofi  credere,  che  quella  Città ,  la  quale  ne  aueua  più 
ih  numero,  &  più  grandi,deueife  efier  la  più  celebrata. 

Et  tutto  queito così  diletteuole  difeorfojedaeflire  gratiffimo  ad  ogni 
nobile  ingegnami  è  uenuto  in  propofito,in  quella  belliflìma  Im- 
prendi mettere  infieme  da  quanto  fi  troua  foarfamente  nar 
rato  da  gli  antichi  &  moderni  intorno  alle  piramidi,  co- 
sì famofe,  Se  celebrate,  che  come  toccai  nel  fuo 
princi  pio/uron  chiamate  uno  de'fette 
più  illuftri  miracoli  d'opere  fatte 
per  le  mani  de  gli  huomi- 
ni, che  alleile  il 
mondo. 
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S   A    N    S    E   V    E    R    1   N   A, 

DVCHESSADI 

GRAVINA. 


E  Figvri  di    questa  IMPRESA»  che  fon'vna 
tortora  fopr'vn'arbor  fecco,  col  Motto, 

Illemeos, 
fanno  chiaramente  conoicere,cheella  è  fòrmata,ò  tratta  dal 
le  parole  della  generofa  DidcneappreiTò  Virgilio  nel  quarto 
libro,  parlando  ad  Anna  forellama  (opra  il  penfiero  del  ri- 
maritarli dopo  la  morte  del  primo  marito*  léquai  fon  quelle  : 
Si mibi  non  animo  fixum,  immotumq.federet, 
"    i^e  cui  me  -pindo  vtUtmfociare  iuguli, 
Toftquam  primus  amor  deceptam  morte  fefeUitt 
Si  non  pentfim  ih  alami,  txdtq.  fuijjet , 
Bv.it  yniferfan  potiti  fiutpmkere  culpa. 
Et  fcggiurigepoi: 


Sei  mihi  -pel  teUus  optim  prius  ima  dt  bifiatt 
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Vel  pater  omnìpotens  adigat  me  fulmine  advmbras 

Tallente;  umbras  Herebiynotlemq.  profundam, 

pirite  pudor,  quàm  te  violem,aut  tua  iura  refohiam , 

1LLE   MEO S ,  primut qui mefibiiunxit,amores 

,Abslulit,ille  babeat  fecumjèruetq.  fepulcro . 
Iquaìuerfi  con  molta  leggiadria  fi  ueggon  tradotti  da  G  i  o  v  a  n   Anto- 
nio   paglia  di  Giouennazzojgentil'huomo  fingolariffimo  nelle  lingue 
principali,&  nelle  fcienze.Uquale  ha  felliciflì marciente  tradotto  tutta  l'Enei- 
da  in  o  ttaua  rima . 

S'io  nel  cor  fijjbte  fermo  non  teneffi 

T^on  più  legarmi  à  nodo  maritale , 

¥  oiche  i  miei  primi  amor ,  nel  'alma  impresi , 

M "ingannar,  coniamone non  fatale ,    ... 

E  fé  lenone  in  odio  io  nonaueffì , 

Eie  feconde  faci ,  forfè  à  tale 

Colpa,fen7^altra  piu,potuto  att  rei 

Donar  per  uinti  i  dejiderij  miei. 
Et  poi  : 
Trimadefìo  che  s'apra  dal  fuo  fondo 

^d'melaterra,em'inghiottifca,oHero 

llpadre,cbe  può  tutto,nel  profondo 

Mi  cacci  col  fuo  tuono  orrido,  e  fiero,  ' 

"ì$el  profondo ,  non  mai  lieto  ò  giocondo , 

E"  ne  itAbbìffo  tenebro fo,  e  nero, 

Ch'à  te  fantaOneHà  mai  rompa  fede  , 

0"cbe  dal  nodo  tuo  difciolga  il  piede . 

Quel,cbe  prima  ieggómi,gli amor  miei 
Quel,  che  prima  legommi ,  gli  amor  miei 

Tsfe  portò,  Qjr  e  l  fegliabbia,e  tenga  ogn'OYa 

J^elfuo  fepolcro; 
Ve^lefi  dunque  chiaramente,  quella  Imprefaeflertratta,come  ho  già  dettola 
tutta  la  fentenza  di  quefti  uerlì ,  &  il  Motto  dalle  due  prime  parole  del  penul- 
timo ,  che  fubito  fanno  intendere,  ò  ricordare  tutta  la  fentenza  di  tutti  gli  al* 
tri,  &  principalméce  l'ultima,d  auerfi  il  fuo  primo  fpofo  portato  tutto  l'amor 
di  lei  fotto  terra ,  ò  nel  fuo  fepolcro.il  qual  penfiero  è  veramente  belliffimo,in  ' 
modo,  che  due  uolte  fi  uédeauerne  adornati  due  fuoi  Sonetti  il  Petrarca  no 
ftro.sì  come  appare  nel  Sonetto  che  comincia 

K(è per ■fireno  Ciel'ir  uagbeftclle  . 
Di  cui  nel  prraio  Ternario  egli  d  i  ile  : 

J^è  altro  faramai,cbe  al  cor  m'aggiunga 

Si  feco  il  feppe  quella  fepellire, 

Che  fota  à  glioccbi  miei  fu  lume  ,e  {peglid . 
Et  ih  quell'altro ,  ilqual  cominia , 

Vajfito  è  il  tempo  omii,laffj,che  tanto . 
OueneIfecondoTerzecto,parlando  pur  del  cor  fuo, 

Ella  il  fé  ne  portò  fotterra,e'n  Cielo , 
Qttor  trionfa  ì 

Y     %  Et 
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E  T  inquanto  aU'efpcfiticn  deirirrprefa,c\:  aJl'intention  di  quella  gran  Si 
gncra,  laccai  s'intende,  che  la  vcn  per  iua,anccrcht  molto  fecretamente,  è  fa 
eiliflìma  coiai!  c<  rfidtraie,cl.etflcndolei  non  rrolt'anniadietronelpiùbet 
fior  della  lua  eioutniù  re  fiata  uedcua,&  per  la  gran  nobiltà  delfangue,eflen- 
do  figliuola  del  Principe  di  Bifìgnancdi  Cafa  Sausethrima,  chefen 
za  alcun  dui  r  ;c  è  celle  quatti  e prime  più  antiche,  &  nobili  calate  del  Regno 
di  Napoli,per  le  bellezze  cerpciali,nelìe  quali  fé  ella  felle  nata  in  altro  tépo  y 
cheinqtufti,nei  qualièfiata,  &è,Ecnna  Giovanna  d'Aragona,non 
è  alcun  dubhio,cheaurebbeauutoefFetti,&nomedi  principato,ò maggioran- 
za fra  l'altre  Donne,ma  molto  più  poi  per  le  diuine  bellezze  dell'animo  Aio» 
ella  debbia  tilère  fiata, &  cflere  ancora defiderara,  &  domandata  in  matrimo- 
nio da  molti  grà  Principi .  Là  onde  forfè  per  proporre  unagenerofa  Meta  à  fé 
ftefl*a,&  uno  fpeciofo  termine  à  fuoi  penfieri,factfle  quella  bellillìma  Imprefa 
della  Tortora,di  cui  è  notiflìmal'iftoria,  che  doppolauer  perduto  il  fuo  pri- 
mo conforte,  r.on  li  uede  mai  più  pofarfì  in  rami  uerdi,  ma  fempre  in  fecchi y 
non  fi  uede  mai  più  lieta  ,  &  fopra  tutto  non  fi  uede  mai  più  accompagnata 
con  altro  mafehio .  Laqualpropofta,ckla  qualgioriofaintenrionfiia,quefia 
gran  Signora  par  che  affetta  molto  più  con  gli  eftetti,che  con  le  figure,  &  con 
le  parole  di  tal'Imprefa,eflendo  cofanotiflìma,che  doppola  morte  del  primo 
&folo  marito  fuo,nonfolamente non  fi  è  mai  più  mantata,ma  ancora  ha  qua 
fi  fempre  fuggito  la  conuerfatione  delle  genti,&  le  città  grandi,  ftandofi  quali 
di  condnuo  in  alcuna  delle  fue  Terrea  il  pi  ù  del  tempo  ferrata  in  cafa,fe  non 
quanto  fé  ne  uà  in  chiefa;r  è  mai  più  è  fiata  ueduta  beuer  uino,  né  difpenfar  la 
fila  uita  io  ahro5c  he  ne  gli  fiudij,  ne  i  quali  fin  dalla  fua  prima  fanciullezza  ha 
fempre attefo  con  marauigliofa follecitudine,  &felicità,&  parimente difpen- 
fando  il  tempo  in  z  mi  mitrar  giufii  tia,far'aiuti  onefti,  &  gratie  à  i  fuoi  uailalli, 
tener  diligennlEma  cura  à  i  bifogni  de'  pcueri,  maritar  don zelle,& altre  sì  /àt 
te  opera  tioni,tutte  piene  di  carnè, di  magnanimità  A"  bontà  vera. Et  oltre  all' 
auer'in  particolare  infiaurato  un  Monafierio  di  Monache,  oue  ha  fpefo  molte 
centenara di  fcudi,ne  ha  poi  fabricato  da  i  primi  principi)  un'altro,  fotto  rito 
***  lo  della  Trinità  pedi  frati  Cappuccini,  con  fatui  una  ftrada  belhflìma,  lunga 
un  miglio  dalia  Terra  fua  di  Matera,per  andar  a  Mótefcagliofo.  La  quale  ftra 
daquei  popoli  han  battezataiaST  s.  ad  A    felice,  non  tanto  forfè  per 
efler  Felice  il  nome  didetta  fignora,  quanto  più  tofto  per  la  felicità  di  quei, 
che  ui  panano  per  andar'à  quel  Monafierio ,  &  particolarmente  di  le  medefi- 
mi, per  efler  fuoi  fudditi , vedendo  che  da  lei  eflì  riceuono  di  continuo  giufti- 
tie,  rauori,  &foIleuamenti ,  in  uece  d'ingiuftitie,  di  grauezze,&  di  eftorfioni, 
che  ò  fi  ueggono,  ò  intendono  ufarfi  uerfo  i  fiidditi  da  altri  Principi  di  quefto 
mondo.A  gloriofo  rifuegliamento  de'qualipiù  tofto,che  à  biafmo,ò  confufio 
ne,  mi  par  generofo  debito  d'ogni  non  uil'animo  il  procurar  di  mantener  ui- 
ua  per  tutti  i  fecoli  la  rr,emoria,&  la  fama  eflemplariflìmadi  così  beliamosi  ra 
ra,così  degna  &  così  gratiffima  fattura  del  fommo  Iddio,  come  uniuerfalmc 
te  ha  neme  d'efler  quella  Signora.di  chi  è  rimprefa,qui  di  fopra  pofla  in  dtfe 
gno,&  per  efpofition  della  quale  m'è  uenuto  necceflàrio,  non  che  in  propoli- 
IP  di  ricordarlo ... 
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Ra  le  molte,  belle,  et  misterióse  ce- 
rimonie,che  foglion  farli  in  Aquifgrana  alla  prima  corona 
tionedell'Imperator de  Criftiani,è vna quefta,cioè,che do 
pò  l'auerlo  in  mezo  della  Chiefa  Catedrale  fatto  distende- 
re in  terra  fopra  Tappeti,  &  quindi  i  tre  Elettori  Arciuefco 
ui,Cologna,Magonzo,&Treueri,fatte  loro  orationi  alzan- 
dolo di  Terra ,  Se  conducen dolo  prima  all'altare ,  lo  metton  poi  in  vn  leggio 
d'oro,&  finita  di  cantar  la  medi,  lo  dimanda  il  Cotogna, fé  egli  vuol  promet- 
tere di  mantener  Tempre  la  Fidi,  &  Religiosi  Criftiana,  difender  le  vedoue,  i 
pupilli,&  i  poueri,(labilir  rimperio,&  far  giudi  da  à  ciafeheduno.  Al  che  tut- 
to rifpondendo  di  sì,&  giurando  fopra  l'altare  di  ofleruarlo,  il  detto  Elettore 
gli  vnge  la  cella,  il  petto,le  mani,&  i  gambuti  nudi,&  così  lo  conducono  in  fa- 
criftia ,  &  quiui  vellico  da  Diacono  lo  riconducono  nella  fedia  regale ,  &  fatte 
alcune  orationi,  l'Ar  ciuefeouo  di  Cologna  Elettore ,  accompagnato  con  due 
altri  Arciuefcoui,leuandofi  dall'altare,  lo  va  à  trouare,&  gli  mette  la  fpadain 
mano  ,  raccomandandogli  la  Republica  Criftiana.  Et  l'imperato- 
r  e  doppol'auerla  tenuta  così  un  poco  in  mano,la  rimette  nel  fodero,  &  al- 
lora il  detto  Arciuefcouo  di  Cologna  li  mette  l'anello  in  dito,&  lo  uefte  d'una 
uefte  Regia,  &  poi  gli  dà  in  mano  uno  fcettro,&  un  pomo  d'oro.  Eri  ere  Ar- 
ciuefcouUi  mettono  la  corona  in  tefta,  &  lo  conducono  all'altare ,  oueli  fan- 
no giurare  di  far  l'officio  di  buon  Principe.il  qual  modo  di  coronar  l'Impera 
tore,che  certo  è  beIliflìmo,chi  ha  caro  di  ueder  tutto  ordinaramente,potrà  uè 
derlo  nel  primo  uolume  delle  Lettere  de'  Principi.che  quelli  anni  nuouamen 
te  il  Ziletti  ha  dato  fuori,o  rdinato  da  me.  Nel  quale  è  una  lettera  di  Baldaflar 
re  Caftiglione  al  Cardinal  di  Bibiena ,  che  lo  racconta  diftefamente .  Et  à  me 
qui  è  conuenuto  di  ricordar  quello  poco,  per  foggiungere,come  il  detto  feet- 
trojòla  uerga  reale,&  il  pomo,che l'Elettore  gli  mette  in  mano,fon  per  fegno 
ò  miliario, che  all'Imperatore  fi  conuenga  auer gouerno,&  Imperio  di  tutto  il 
mondo.  Alche  fi  può  credere.che  per  quello  il  prefente  Augulìo,&  fantolm- 
perator  FtRDiN  Ando  con  quella  Criftianilfima  Imprefa,  con  ogni  mo- 
de(lia,&bontà,abbia  voluto  moftrare.che egli  al  gouerno,allacara,&al\'Im- 
perio  del  mondo  non  afpira  per  injordigie,nè  per  fuperbia,ina  folo  per  ferui 
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<*jéj& enofcdi  C  r'i  sì o,  défquai'e gli ccn  quella  cororatione  fifaCaualie- 
ro.Et  pei p  abbia  leuataqueftalmprefa, tutta  denota, rutta vtaiiifsima,&  tutta 
à  folo  onore,&  à-f  ola  gloria  di  Dio,cflendó  in  ella  figurato  il  Mondo,cioè  que 
Ito  inferiore  da  noi  atytato,nel  qnaje  fi- veggono  dalle  quattro  Tue  parti,Orien 
te,  Occidente,  Mezodr,  &  Settentrione^  poft'el  Arme,&  Infegne  di  Crifto  per 
principalixon  quelle  poideli'Imperio,comedifi.io  Caualiere.Etcon  le  paro- 
le, C  h  risto  bvce,  viene  con  lantiflìma  maniera  à  moftrare,che  il  Ca 
pitano,&  il  capo  vero  di  quefla  vittori  a,&  di  quefla  operatione  di  ftéder  l'Im- 
perio;&  la  fé  di  Criftoper  tutto  il  mondo,farà  Cristo  fteflb  .Nel  che  fi 
viene  con  belli  flìmO  modo  à  inoltrar  di  tener  tutto  ciò  per  facile,  non  che  pof 
fibile,  con  l'aiuto  delpoteptiflìmo  Signor  noftro,ccn  ricordar  hfmhacolofe 
vittorie ,  che  con  la  lcorca,-  &  aiuto  di  Dio  ebbe  il  popolo  eletto ,  il  quale  ftette 
in  quella  parte,  doue  à  noi  rete  di  deuer  collocare ,  &  (render  la  fantifllma  fe- 
de noftra- Della  quatèfeorta,  &  del  qual  Tuo  aiuto  elio  Signor  noftro  ci  ha  co- 
minciato à  dar; .tanti  lVgni,&  sì  alto  principio,  con  auerci  come  miracolofamc 
te  guidati  àriirotlàre,&  acquiftar  quel  mondo,che  fin  qui  ètìkto  incognito  à 
tutti  i  fecoli.  Gride  quefta  Imprefasì  come  è  belhflìma  di  figur^regÒlata^hia 
rà,&  leggiadra  nelle  parole,&  vaga  con  la  nlatione,  che  haalla  detta  mifterio 
fa  cerimoniali  darglifi  lo  fcettro,&  ilpcmo  in  mano,CQlìha  poi  leggiadrifsi 
ma  concorrenza  ccn  quella  delle  colonne  d'Ercole,  che  vfaua  l'Impera tor 
C  A  rl  o   cTJv  isto,  fuo  fratello,  moftrando  quefio  d'auer'animo ,  &  fpe- 
rahza  di  non  folo  parlar  P  i  v   oltre  da  quella  parte  del  mare  Atlantico, 
ma ancora  dì  metter'in  tutte  quattro ile  parti  del  Mondo  l'Infegne,  &  la  fé  di 
Crifto.  Onde  ne  viene  ad  eflerriobilifsimadipenfiero,  con quella  fuprema 
grandezza  d'animo,  che  ad  ottimo  Imperator  fi  conuiene  inquanto  al  mon- 
do, &  con  quella  lodeuole,&  fan  tifllma  umiltà,  &fèdevèrlo  Iddio, 
che  egli  ha  moftrata  fempre  in  ogni  fua  cofa,  &  che  e  fiendo  debita 
in  ogni  animo  rationale,non  che  Criftiano,à  coloro  più  fi  co 
uiene,  che  più  fi  ritrouano  in  altifsimo  grado,&  antepo 
fti  à  gli  altri  di  dignità  da  quel  fupremo  Principe, 
da  chi  folo  uiene ,  &  à  chi  folo  deue 
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t   MARCHESE    DJ    (ANTO    1VC1TO    ne' fuoì  prf- 

tni  anni  fi  nudrì  nella  Corte  dell'Imperator  Cario 
Quinto,  &  sì  come  e  ftato  Tempre  di  bella  &  valorofa  perfo» 
na,  Se  di  molto  più  bell'animo,  così  attefe  Tempre  all'arme, 
&  alle  lettere  vnitamente.Et  in  quegli  ftefsi  primi  anni  della 
fuagiouinezza  s'intefe  ch'egli  fece  queft'Imprefa ,  la  quale  è 
vn'erba  foprala  fupefirìe  dell'acqua  di  vn  fiume,  &  fi  moftra  fiorita,  &  dritta 
fo  tto  il  Sole,  il  qual  fi  vede  che  le  ftà  perpendicolare ,  ò  à  dirittura  (opra  la  te- 
tta. Et  fi  può  fàcilmente  comprendere,  che  il  fiume  fia  l'Eufrate,  &  l'erba  quel* 
la ,  che  da'  Greci ,  &  da'  Latini  è  chiamata  Loto. Della  cui  nurauigliofa  natura 
fcriuendo  Plinio,&  Teofrafto,dicono,che  ella  di  fotto  il  fondo  di  detto  fiume 
fi  fonde  ran  t'aito,  che  con  le  fiondi  arriua  fin  Copra  alla  fuperficie  dell'acqua, 
&  che  la  mattina  allo  (puntar  del  Sole,  ella  comincia  parimente  à  {puntar  Tuo 
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ti  dell'acqui ,  ergendoli  à  poco  à  poco,  &  fecondo  che  il  fole  fi  uà  difeopren- 
do»& alzando,  così  quell'erba  fi  uà  difcoprendo,&  alzando  ancor'ellla.  In  tno 
do,  che  quando  il  Sole  è  arriuato  amezoilCielo,  ella  fi  ritroua  già  tutta  in 
piedi,&  uritta,&d'auer  produtti  i  fiori, i  quali  apre  alIora.Et  fecondo  poi,  che 
il  Sole  dall'altra  parte  del  cielo  uerfo  Occidente  uà  calando ,  ò  tramonrjindo, 
così  ella  uà  chi  nandofi  da  quella  ftefla  parte,  &  quali  feguitandolo  nell'andar 
fuo,tal  che  al  tramontare,  ò  all'attuffarfi  del  Sol  nell'acqua  dell'Oceano  ,  l'er- 
ba infiememente  fi  colca,  &'attuffà  nell'acque fue,  fin'allameza  notte  fi  uà 
profondado  tanto  fotto  acqua,quanto  il  giorno  ui  s'era  inalzata  fopra  ».ò  an- 
cora molto  più,  poi  che  affermano ,  che  la  notte ,  cercandoli  con  le  mani ,  non 
fi  rirroua.  Laqual  nacura,&  proprietà  di  tal'erbasìcome  è  ftrana,&ammiran 
da, così  fà.che  quefta  Imprefa  fia  &eUìffimà>&  uaghiflìma  per  ogni  parte,  Con 
ciofia  cofa.che con  effa  fi  venga  non  folamente  à  confiderai^  ò  ricordaci  una 
così'narauigltofaoperatioae  della  Natura,  ma  ancora  à.uederfi  la  bellezza 
del  penliero  dell'Autore,  &  quanto  leggiadramente  ella  fia  impiegata  all'in- 
tention  fua. 

Possiamo  dunque  perTinterpretation  d'ella  comprendere,  che  col 
Sole  egli  per  auentura  uolel^  aUor  intendere  IXmpecator.C  a  r.  l  p  ,£Q^v  i  n- 
t  o  tuo  Signore.Et  per  l'erba  intender  fé  fteffo,  il  quale  ftando  néirabondan- 
tiflìmo  fiume  delle  gratie  di  S.Maeftà,audrefempreintenti  gli  occhi,  e'ipsn- 
fiero  à  cótemplarla,&  à  feguirla  comunque  polla.  Et  forfè  per  l'acque ,  ou'egli 
haradice,&  rami,vuol'intenderela limpidezza,  &lapuriià  dell'animofuo  . 
-  Et  cflèndo  il  fiume  Eufrate  vno  de'  quattro ,  che  difeendon  dal  Paradilo,  può 
intenderfi,che  l'abódanza  delle  gratie,la  qual  egli  riconofceua  di  riceuere  dal 
fuoRe,nel  degnarli  d'aggradir  la  feruitù  fua,foffe  uero  dono.da  Dio  concedu 
toli,ò,  chela  purità,  &  la  chiarezza  dell'animo  di  lui  non  ha  fperanze ,  ò  flato 
in  alcuna  baffi  intentione,tna  folo  in  quella  conofcenza,ehe  Iddio  gli  ha  data 
di  deuer  Scriuere,&  adorare  il  Re  fuo,come  uiua,&  uera  imagine  di  Dio,&  co 
me  vn  Sole,il  quale  fbrmato,&  mollo  dal  fommo  Sole ,  illuftra  il  «rondo  con 
la  luce  delualor  fuo.Et  ueramenteiononfo,fe  Caualieródi  fuprema  eccellen 
za  nel  fangue ,  nell'arme,  nelle  lettere,  &  nell'ingegno ,  pot< ite  al  Signor  fuo 
moftrar  la  fua  diuotione,  &  infieme  lodarlo ,  & effàltarlo  più  gentilmente ,  & 
con  più  gratia,di  quello,chefi  vede  fatto  con  quefta  Imprefa.  Ma  quello  ,  che 
la  fa  poi  bella,  &  perfetta  in  colmo,  è,cheella  comodiffìmaminte  può  pren- 
derli per  militare,  ò  uirtuofa,&  per  amorofa.Et  tutto  quello,  che  di  (opra  s'è 
detto, prendendo  il  Sole  per  l'Imperatore  òReCatolico  (noi  Signori  potrà 
leggiadramente  dirli,  prendendolo  per  la  fua  Dona. e  così  l'acque  dell'Eufra- 
te, che  uengondal  Paradifo,  fi  potran  prendere  perl'abondanza  delle  gratie, 
ch'ei  uoglia  moftrar  di  riceuer  da  i  Cieli, per  auerlo  eletto ,  &  deftinaro  à  tanto 
bene,&  à  tanto  onore  di  feruirlei  .  Opur  prenderle  finn  lmeu  te  per  la  purità, 
&  iincentà  della  fede  ,  &  dell'amor  fuo ,  il  quale ,  ancor  cheabbia  radice  in 
terranei  fondo  del  fiume,  cioè  per  mezo  dei  lenii  terreni  di  lui,  nella  cor- 
poral  bellezza  di  lei,  è  tuttauia  tutto  intento  all'altra  maggior  belli  zza,  cioè 
à quella  dell'animo  immortale,  &celefte  .    O'pur'anco,  per  l'acque,  nelle' 
quali  l'err^^Hctfpanr  del  fuo  Sole  s'atrufta,egli  pofsa  uagamente  moftrar  d 
intenderle  lacrime,nelie  quali  fta  immerfo,fempre,  che  de  e'    -cchi,&del 
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uoJro  della  fua  Donna  fi  tremi  priuo.  Sopra  del  cmal  belliiTjmo  fentimento, 
inrendo ,  che  eflendo  l'Autore  fteilò  dalla  fua  Signora  flato  richiefto  à  dichia 
rade  la  detta  Imprefa,  egli  lo  fece  leggiadramente  con  quello  lonetto. 

Tjaficendo  il  Sol  dal  mar  .s'erge  su  l'onde 

D'  Eufrate,vrì  erba,ihe  quel  mira  ogn'hora, 

E  quando  è  al  mt  %o  Citi  tutta  s'infiora 

Jìalr aggio, ondhan  vigor  fior, fruttile  fronde. 
"Poi  the  net 'oceano  il  carro  af  concie, 

Tofio  quel  bel,cb'el!a  moflraua  fuorat 

t^d fieno  vmìdo  attufia,  e  dificolora 

]  fiori,e  le  fue  fi/glie  alte  e  feconde. 
Così  al  vosl.ro  apprir ,  mio  uiuo  Sole, 

Fiorifice  qtteji  '  ingegno  yt  l'alma  gode 

Svura  il  gran  mar  de  la  fina  certajpemc; 
vi  lo  (par ir, nel  pianto,e  ne  le  pene 

Tropries  immergevi  cor  s  imbrunale  rode 

^elfiofico^be  altro  ben  Calma  non  rude  . 
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OlTO    GENTILMENTE    ET    CON1EGGIA- 

drifsimo artificio  fi  vede,  l'Autor  di  queft'Imprefa  auer 
formata  profopopea  nelle  figure,  fingendo,  che  dall'arbo- 
re della  palma  difcendan  frezze,  ò  faette ,  che  ferifcono  la 
capra filueftra,&  chealle radici  della  ìtefla  palma  fia  vna 
pianta  di  Dittamo ,  alla  qual  fola,  l'animai  ricorra ,  per  rifa- 
narii  delle  ferite,  &  fiotto l'iftefla  palma  fi  ripofi  all'ombra.  Che  quantunque 
potefle  ad  alcuni  parere  fconueneuole  il  veder  le  cime  de' rami  della  palma 
formate  in  guifa  di  faette  ò  dardi,  nientedimeno,  coniìderando,chel'Impre- 
fa  contenga  in  tutto  intentione  anagogica  ò  miftica,  &  che  fi  è  formata  profo 
popea  nelle  figure, come  è  giàdetto,non  folamentenon  fi  deuerà  tenere  fcon 
ueneuolmente  fatto,  ma  ancora  alle  perfone  di  bel  giudiciofì  farà  conofcere 
per  bella, vaga,leggiadra  &  noua.  Onde  volendone  venire  all'efpofitione ,  non 
-è  alcun  dubbio,che  vedendoli  l'Autore,auerla  ftudiofaméte  fatta  in  fentimé- 
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to  velato  ò  miftico,  non  farà  molto  fecuro  il  poter  puntalmentepenetrar  nel- 
l'intentione  de'  fuoi  penfieri.Tutta  via  per  no  lafciared'andarui  iniieltigando 
per  cógetture  quel  tanto  che  fia  pofsibile,&  tenendomi  al  folito  nella  condde 
ratione  deU'elTere,delle  qualità ,  &  della  profefsionc-  dell'  Autor  dell'Imprefa , 
mi  fi  para  primieramente  d'auati  quello,  che  mi  è  accaduto  ricordar  fomma- 
riamenteneli'Imprefa  del  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  ,  &  che  oltre  alla  teftimo- 
nianza  di  tanti  celebrati  fcrittori,fi  vede  per  confermatifsima  efperienza,  che 
gli  animi  gentili,non  poffono  ftar  quafi  mai  priui  delle  illufrri  fiamme  di  vero 
amore.Ethò  detto,di  veroamore,per  diftinguerlo  dal  furor  lafciuo  &  libidi 
nofo,che  il  volgo,troppo  impro  priamente  ha  pofto  nella  fteflà  denominatio- 
ned'amore,  il  qual  furor  lafciuo  quali  femprefi  truouanelleperfone  più  vili 
&  ferine.  Ma  lufciandoqucfti,&  ripigliado  nel  noftropropofito  gli  animi  leg 
giadri,&  gentili,dico,che  queftaparolaGE  NT  1  LE,  nella  lingua  noftra,impor 
ta  quali  fupremo  grado  di  nobiltà  &perfertione,pernatura,pcoirume,&pva 
lor  vero.  Ónde  il  Peti  arca  lo  attribuì  alla  fantill  Madre  delSig.noftro,  in  quei 
Che  fé  poca  mortai  terra  caduca  (  verfi , 

A  mar  con  sì  mirabil  fede  foglio, 
Che  deurò  far  dite  cofa  Gentile» 
Noi  dunque,propriamente,&  vniuerfalmente  chiamiamo  Gentile  chi 
fia  nato  di  Padre,  di  Madre,  &  di  tutti  quarti  di  fangue  veramente  nobile,  ma 
che  però  egline  coftumi,nella  generohtà,  &  nella  magnanimità,  &  in  tutte 
l'altre  virtù  deIl'animo,fia  parimeute  nobile,ritrouandofi  moltifsimi  per  ogni 
tempo,natidifangueveramentenobilifsimoperogniparte  ,  &  tuttavia  fo- 
no in  fé  (tefsi  di  natura  ignobilifsima ,  non  folo  ignoranti,manimici  delle  vir- 
tù,crude!i,rapaci,inconuerfibili,altieri,fuperbi,fpilorci,fordidi,  miferifsimi, 
golcii,  iibidinoh,  &•  pieni  finalmente  d'ogni  vitio.  Ai  quali  ,  la  nobiltà  del 
fangue  fi  deu e  più  tolto  imputare  à  biafimo,che  à  gloria,poi  che  efsi  così  brut 
tamente  le  fanno  ingiuria.  Sì  come  all'incontro  fi  fon  femprc  veduti  molti  na 
ti  di  parenti  federati  ò  vili,ò  almeno  di  mediocre  ò  baffa  fortuna,  efferein  fé 
ftefsi  di  coli  veramente  gratiofa  naturatosi  amatori  &  poffeffori  delle  virtù, 
di  così  nobili,  &  lodati  cofrumi,  &di  sì  bell'animo,  che  veramente  con  molta 
più  ragione  poffano  &  debbiano  effer  denominati  Gentili  ,  che  quegli  altri 
pur'ora  detti.  Ma  riftrettamentein  effetto,  oue  concorrano  iniieme  &  in 
fommo  grado  la  nobiltà  &  gentilezza  del  fangue  con  quella  deH'animo,quel- 
li  fi  debbono  veramenre,propriamente,&  perfettamente,  chiamar  Genti- 
l  I  ,&  di  queftiriftrettamente,&  propriamente  fi  ha  da  intendere  quella  cele 
bratifsima  fententia  di  Dante, 

Amor,che  in  corgenril  ratto  s'apprende 
Uchcdilfeparimentein  foftantiail  Petrarca, 
Amor  che  folo  i  cr>r  leggiadri  inuefea 
Né  cura  di  prouar  fue  forze  akroue 
Le  ragioni,&  cagioni  del  quarefFetto,! i  fon  dette  ne'  fogli  qui  poco  auantf, 
all'imprefa  che  ho  ricordata  qui  lopra  del  Duca  Alfonfo  di  Ferrara .  Oltre  à 
quanto  ho  ragionato  nel  mio  libro  della  perfettion  delle  Donne,  da  già  molti 
anni  mandato  in  luce. 

I L  che  tuttomi  è  flato  neceffario  di  ricordare,per  far  fondamento  alla  fer 
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mtfsima  opinion  mia ,  che  quefta  Imprefa,  fopra  la  qua! fi  difcorre,  fofTè  dall? 
Autor  fuo  leuata  certamente  in  penfier  amorofo,  ancor  che  effondo  il  detto 
Autor  fuo  di  qua  da'uenti,ò  dicennoue  anni  dell'età  fua,  io  abbia  auuta  notitia 
di  quefta  Imprefa  da  molti  rnefi.il  che  non  toglie  punto ,  anzi  conferma  gran 
demente  la  detta  opinion  mia,  uedendofi.  per  continua  efpericnza,  che  quan- 
to piùleperfone  fono  di  fangue  &  d'animo  gentilifsime,  tanto  più  comincian 
torto  à  fentire  le  diuine  fìamroed'illuftr'amore.Et  però  uolendo  in  quefto  eoa 
fiderare  l'edere  della  nobiltà  del  fangue  di  quefro  Signore,  fàppkmoprimiera 
mente,  che  egli  per  Padre  è  nato  di  Don  A   L  f    o   n   s<o  Carrata  Duca  di 
N  o  e  e  r  a,  nelqualelanobiltàdelfanguepertuttiiquarti  con  la  congiun- 
tione  d'affinità,  &  di  confanguinità  con  Re  &  fommi  Pontifici ,  &  la  maggior 
parte  delle  cafe  principali  del  Regno  di  Napoli,  fon  forfè  la  minor  parte  della 
gentilezza,  &  nobiltà  fua.Et  per  Madre  poi  fappiamo,quefto  giouene,  Autor 
deirimprefa,efler  nato  di  Donna  G  iovanna  Cas  tri  o  t  a,  figli- 
uola di  Don  F  errante  Caftriota,  MarchefediCiuitafant'Angelo,& 
Conte  di  S  Poitor  E,ilqual  Don  Ferrante,oltre  all'  efTere  di  così  gran  fan 
gue,  fudellaperfona,&  dell'animo  fuo  così  altamente  dotato  dalla  Natura, 
che  uniuerfalmente  era  tenuto  un  uero  lume  di  tu tt'il  Regno.  Et  doppo  mol- 
tifi>imi,&  notabilifsimi  fuoi  fatti  egregi],à  benefìcio  del  Regno,  &  feruitio  del 
l'ImperatorC  a  R  i  o  Quinto  fuo  Signore  fu  morto  di  man  propria  del  Re 
di  Francia  à  Pauia,in  quel  giorno,&  in  quell'hora  ttefTa,chel  detto  Re  di  Fran- 
cia relrò  prigione.Ma  fopra  tutto  la  nobiltà ,  &  gentilezza  del  fangue  della  già 
detta  Signora, è  vniuerfalmente  celebrata  quella, che  ella  moftra  nel  fembian- 
te,nel  uoltoneU'animo,&  in  ogni  operationfua,cffendodi  rarifsima  bellezza 
corporale, di  integrifsima  caftità,non  folamente  ne  gli  effetti,ma ancora  nella 
fama  publica,ilqual  dono  à  poche  di  mez.ma,non  che  fuprema  bellezza  fi  ve- 
de auer  conceduto  la  malignità  del  Mondo  per  ogni  tempo.  Et  quantunque 
in  ogni  altra  cofa  vniuerfale,&  particolare  fi  uegga  tanto  conforme  col  ualo- 
re,&  con  l'animo  del  fuo  conforte,è  tutta  via  vagamente  auertito  da'  begli  in 
gegni,elTermarauigliofula  conformità  traloro,  ne'modideluiuere,&priqci 
palmite  nel  distribuir  con  fomma  prudenza  le  facoltà  loro,effendo  quali  ordì 
nario,cheoue  i  mariti  fono  auari,ò  liberali  ò  prodighile  mogliere  fien  tutt'il 
contrario: per  la  qualfola  cagione  fi  veggono,non  folamente  continue  difeosr 
die  fra loro,ma  ancor  molte  donne,per  gran  fignore  che  elle  fieno, trouando 
la  bellezza  dell'animo  loro  in  co  fé  uirtuofe  efTer  fupprefTa  della  baffezza,&  vii 
tà  de'  mariti,molte  volte  profufi  &prodighi,non  che  liberali  in  cofeuane,  ui 
tuperofe,  &  vitio)]fsime,uiuonodifperatifsime,&  peggio  che  morteci  come 
all'incontro  felicifsimeuiuon  quelle  cheauendo  dalla  Fortuna,  &da  Dio  ric- 
chezze notabili,hannoi  mariti  d'animo  prudentifsmo,&  generofamente  con- 
forme à  loro,fuggendo  le  fpefefconce,&uanifsime,per  poterle  impiegar  co 
ogni  merito,&  gloria  appreffoà  Dio  &  al  mondo,  in  uiutreilluftrementefe 
condo  il  ior  grado  rimunerar  feruitori,  che  ben  li  feruono,aiutarpoueri& 
uirtuofi,  che  ne  fien  degni,&  altre  cofe  tali  ,degnifsimediuerihuomini  ratio 
nali,di  veriCriftiani,  &  di  ueri  Signori  più  di  effetto  , che  dinomeò  titolo. 
Ilthetuttos'itende  farli  da  quella  generofa  coppia  dimarito,&  mogliera,  di 
cui  è  figliuolo  l'Autor  di  quefta  Imprefa  ,  nel  quale  il  vede  ucn  minor 
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conformità  d'animo,di  defìderio,&  di  ftudio  nel  padre,&  nella  madre,  per  ag- 
giungergli alla  nobiltà  del  fangue,&  à  ouella,  che  egli  fin  dalle  fafee  hamoftra 
to  d'auer  nell'animo,  tutto  quell'ornaménto,  che  pervmanainduftria,  ò  dili- 
genza fi  poflà  auer  e  »  Onde  fin  da'  tenerifsimi  anni  della  prima  fua  pueritia  fi 
fon  veduti  non  perdonar  à  fpefa  ne  à  fatica  per  venirli  di  grado  in  grado  ac- 
quìftando  tutte  quelle  forti  di  virtù,che  à  vero  Caualiere,  &  à  vero  Signore  fi 
conuengono,così  nelle  cofe  deH'arme,com'in  quelle  delle  Iettere.Tal  che,non 
folamenteoggi,ma  ancor  da  fei  ò  fett'annià  dietro  daua  di  fegrande  ftupore, 
nel  vederfi  vn  fanciullo  di  noue,ò  dieceanni,  giocar  marauigliofamente  d'ar- 
me,correr  lance, maneggiar  caualli,&  fare  ogn'altra  cofa  tale,da  vero,  &  effer 
citatifsimoCaualicro.Etnon  folamente  con  gli  effercitij ,  ma  ancora  con  gli 
effetti  ftefsi,  il  Padre  non  ha  mai  lafciato  feorrere  occafione  d'impiegarlo  ne' 
feruitij  del  fuo  Re .  Onde  non  auendo  ancor  finiti  diece  anni  lo  fece  ritrouar 
con  mille  foldati  nel  prefidio  di  P  e  s  c  a  r  a  ,  &  del  cartello  di  Civit-ei- 
1a,  &  ora  in  quella  inuafion  di  M  alta  daTurchifiè  ritrouato  infieme 
col  padre  fteflo  con  due  mila  fanti,nel  prefidio  di  B  arietta.  Et  con  tut- 
to quello  continuo  ftudio,&  eflercitio  deirarme,non  ha  mancato  mai  d'atten- 
dere con  incredibil  diligenza,  &  follecitudine  à  quello  delle  lettere,  in  modo 
chenonarriuando  ancora  àiverrt'anni,come  ho  detto,fivede  effei'intenden- 
tifsimo  della  bellifsima  lingua  Italiana,  &  della  Latina,  delle  Mathematiche, 
della  Filofofia,&  principalmente  delle  facre  lettere,  accompagnando  felicifsi- 
mamante  con  quelle,  &  con  quellala  purità ,  &  integrità  della  vita  nella  reli- 
gione^ nell'opere  pie,  &  di  coftumi,  nella  gentilezza  del  couuerfare,  nella 
modeflia ,  nella  liberalità ,  &  in  ogn'altra  cofa  dignifsima  di  fomma  lode.  Le 
quai  cofe  tutte,efsédo  così  notifsime,&  celebrate,come  rare,fono  fiate  dame 
ricordate  così  in  corfo,per  conformatione  della  mia  proporla,  che  quella  fua 
Imprefa  fia  amorofa.il  che  fi  vien  ad  efTer  ragioneuolmente  (  fé  non  riftretta- 
mente)  prouato,non  reftando  alcun  dubbio,  chequefto  giouinetto  Signore 
fia  per  ogni  parte  veramente  gentilifsimo ,  &  confeguentemente  attifsimoa  ri 
ceuere  fenza<ilcun  contrafto  le  potertifsime  fiamme  di  vero  amore,  confor- 
me alle  fententie  di  queifamofi  fcrittori,chedifopraho  dette. 

Ora,  che  cofa  particolarmente  l'Imprefa  poffa  voler  dinotare  in  fé  ftef- 
fa,fi  può,à  parer  mio,più  fa cilmentecongetturare,òindouinare,  che  affermar 
veramente,  vedendoli  efpreffo,  chel'Autor  medeiìmo  fé  l'ha  fabricata  di  (tn- 
timento  così  velato.Per  cógetturarc  dunque,io  direi,che  fenza  dubbio l'arbo 
re  della  Palma  fia  fiata  da  lui  pofea  per  vittoria ,  ò  per  principato  d'alcuna  co- 
fa  particolarc,ò  di  molte  infieme,&  che  egli  per  auentura  ha  voluto  dire,  che 
nelle  lettere,neU'arme,  &  in  ogn'altra  cofi  lodata ,  non  fia  per  contentarli  del- 
la mediocrità ,  come  molti  fanno ,  ma  lì  abbia  propofto  di  ottenerne  il  primo 
grado,ia  uittoria  fopra  ogn'altro.ò  la  palma ,  come  communemente  fogliamo 
dire,ò  più  tofto,che  ftando  nel  fentimento  amorofo,cgli  abbia  uoluto  intende 
re  di  auerfene  propofto  uittoria,ò  il  fine  desiderato  contra  la  crudeltà  della  dò 
ra  fteffa,ò  la  concorrente, di  qual  fi  uoglia  riual,che  poteffe  aueruLOnde  nel 
Motto  dell'Imprefa,  la  parola  Vvlnvs,  referendofi  all'animo  di  lui;  s'in- 
ttpdc.à  per  quel  continuo  fcimolo  &  defiderio,che  quali  ci  ferifce,&  rode,& 
confuma  il  corejquando  intenfìfsimamente  ui  fi  pon  dentro .  Et  quefto  è  in 
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tanto  che  noi  fiamo  nello  flato  del  defiderio.Poi  la  parola  S  a  l  V  s  ,  fi  rifèri-: 
rà  allo  (lato  n  elio  affeguiméto,  ò  della  vittoriana  lui  così  ardctemente  defide- 
rata.La  parola  V  m  b  r a,  potrà  poi  riferirli  alla  fperanza,ò  al  timore,  &,dub- 
bio,ch'egh  abbia, di deuere ò  nò douer  ccnfeguir  tal  fuo fine  dcfideratd,  vfan 
doli  fpeììo  nel  parlare,&  nelle  fcritture  di  dir  Vwbra,  per  dubbio, &O  m- 
b  ro  s  o,per  dubbiofb.Talch^etiJtt'in-fìeffierifnprefa  verebbeà'dire,  cheda 
quello  auer  lui  propofto  d'aipirar  alla  vittoria,&  al  primo,  &  fupremo  grado 
delle  virtù  dell'amor  fuo  fi  faccia  in  lui  vn  continuo  dimoio  d'animo,  ma  che 
da  quella  ftefla  verrà  poi  la  falute  col  conseguirla ,  dandone  fra  tanto  non  de- 
fperato  in  tutto,perche  così  fi  rimoueria  dal  procurarla ,  ne  del  tutto  ficuro , 
perche  così  fi  trafcureria,&priueria  d'ogni  diligenza  &  follecitudincO' pur 
ancora  la  paròla  Vmbr  à,  potrà  prenderli  in  buona  parte,  cioè,  per  refrige- 
rio,&  ripofo,come  molte  volte  fi  troua  vfato. 

M  a   certamente  vn'altro  fentimentoancora potrebbe  darlefi,  &  quello 
farebbe,  che  quello  Signore  con  tale  Imprefa  auelTe  voluto  vaghifsimamenre 
accennare  il  nome  della  donna  da  lui  amata,  la  quale  potrebbe  ben  forfè  per 
nome  proprio  chiamarli  Palma,  come  molte  donne  pur  fogliono,  ò  efler  dica 
fa  Palmieri  ,  nobile  in  quel  Regno  ,  &  nella  quale  non  mancan  mai  foggetti 
degni  d'effere  amati .  nondimeno  quefto(perdirilvero)  faria  modo  troppo 
volgare,&  indegno  di  Caualiere  di  dottrina,&  di  bel  ingegno.tEt  però  e  da  dir 
più  tofto,che,fe  pur  il  nome  della  fua  donna  quefto  fignore  abbia  voluto  con 
prendere  nelle  figure,  ella  fi  debbi  più  tofto  chiamar  Vittoria. 
che  così  prendédofi  la  palma,per  la  vittoria,  come  e  già  detto,  l'Ina 
prefa  verrà  ad  auere  il  fentimento  velato  &  mi  ftico,&  con  la. 
profopopea  della  figura  ,   accompagnandoli  felice- 
mente il  Motto,  perfefteffo  chiarifsimo  in  que- 
fto fenfo,  verrà  l'Imprefa  ad  effere  vaghif- 
fima,  &bellifsima  per  ogni  parte,  Se 
degna  della  viuacità  dell'inge- 
gno ac  de  gu  ttuaij 
dell'Amor 
fuo. 
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Ri  MI  E  R  A  M  E  NT  E=  P:E  R  COtORO,  CHE  ne 
han  bifogno,fi  ricorda  nellefìgurediqueftalmprefa,che  la 
ftella,figurata  dauanti  al  Sole,ancor  che  in  quello  difegno,ii 
vegga  polla  eguale  àlui,tuttauia  effettualmente  in  Cielo,  el  • 
la  è  Tempre  fotto  dilui  cinque  milioni ,  ducento-venti  fette 
milia,&fei  cento  trentatre  delle noftre  miglia  .  Percioche 
quefta  ftellaè  porta  per  qfiella  errante,  che  gli  Aftronomi  han  chiamata  ftella 
di  V  E  n  e  r  e  ,  la  qual  dicono  elfer  nel  terzo  Cielo,  incominciando  da  baf- 
fo verfo  noi,&  andando  in  alto  verfo il  Firmamento,e'l  cielEmpireo .  Sopra 
della  quale  ftella,cioè  neliquarto  Cielo,  hanno  la  più  parte  d'efsi  fìtuat.o  il  So- 
le, &  raccogliendo  per  IeìoTmifuré,fe  non  in  tutto ,  ò  precifamente  uere,  al- 
men  ragioneuoli,che  fra  noi,&  quefto  Cielo  di  Venere  fieno  ottocento,  rren- 
t'vn  milia,&  ottocento  uentifei  delle  noftre  miglia,&  fra  noi^  il  Sole  ne  fie- 
no fei  milioni,cinquat'otto  milia,&  ducento  cinquanta  noue,  refta  che  fra  la 
detta  ftella,&  il  Sole  fieno  quelle  5217633.  miglia ,  che  difopra  ho  detto ,  Se 
w  ;    -,  tanto 
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tanto  ella  vicn'à  ftar  più  bado  diluì  verfo  Terra.  Ma  in  quello  difegno  fi  e  ftu» 
diofkmentepofta  quali  eguale  al  Sole,  &  alla  man  delira,  per  moftrare,  ò  far 
conofcer  con  la  figura ,  che  così  ella ,  come  il  Sole  fono  nel  far  del  giorno,  & 
nello  fpuntar'al  noftro  Orizonte,aIzandofi  verfo  il  Cielo. Quella  ftella  è  qu  6t«j 
la,  che  dai  Poeti,  &  da  al  cri  fcrittori  vi  en  chiamata,  communemente  F  o  s- 
foro,  ò  Lvcifero,  chel'vno&  l'altro  lignificano  il  rhedefimo,& 
tanto  vuol  dir  Fosforo  in  lingua  Greca  ,  quanto  Lvcifero  nella 
Latina,&  Porta  tor  DI  Lvcb  nell'Italiana,  nella  quale  più  com- 
munemente fi  dice  ancor  la  ftella  D  i  a  n  a,  &  è  quella,  chela  mattina  al  far 
del  giorno  fi  vede  fempre  dàuanti  al  Sole.  Onde  come  ben  dice  Plinio  ,  ella  fa 
nafcere  il  dì  più  prefto,&  lo  fa  più  lungo .  Et  da  tal' effetto  fi  ha  prefi  cotai  no- 
mi di  portatrice  di  luce,che  fon  già  detti.  La  fera  poi  al  tramenar  del  Solenell 
Occidente,ella  fi  vede  reftar'in  Cielo  per  qualche  fpatio  di  tempo,prolungan 
do  fimilmente  il  giorno,&  effendo  come  Vicaria,ò  Foriera  della  Luna,  &  allo-, 
ra  dai  Greci  fi  chiama  Efpero,&  dai  Latini  Vefper:&  gl'Italiani  non  efTendoli 
ancor  pofti  à  ritrouarle  nome  particolare  in  tal'hora  tarda ,  la  chiaman  pur  la 
Stella  Diana, come  s'è  detto  che  la  chiamano  ancor  la  mattina .  Scriue  Plinio, 
chequefta  vaga  diuerfità  di  natura  di  tale  ftella  fu  primieramente  auuertita, 
&  notata  dalgran  Pitagora  ne  gli  anni  142.  doppo  la  creation  diRoma,  che 
vennero  ad  elfere  nella  quarantèiima  feconda  Olimpiade,  tre  mila  &  trecento 
cinquanta  doppo  la  creation  del  mondo,&  feicento  noue  auanti  l'auuenimen 
to  diCH R 1  s  TO.In  quanto  alla  fua  grandezza,Plinio  moftra  ben  chiaramente 
d'ingannarli  così  in  quefto,come  in  quello  della  Luna,  facendola  maggior  del 
la  Terra.  Gli  altri  Aftrologi  affermano ,  che  quefta  ftella  di  Venere  fìa  quali 
della  ftefla  grandezza  della  Luna,o  pochifsimo  più,  cioè  intorno  à  36. volte  mi 
nor  della  Terra.  Et  inquanto  poi  al  viaggio  fuo,afferma  Plinio,che  ella  finifee 
tutto  il  circuito  del  Zodiaco  in  348.  giorni ,  &  fi  conforma  con  l'opinion  di 
Timeo  Filofofo,che  ella  per  larghezza  non  fi  allontani  mai  dalSoleper45.gra' 
di.&  afferman  poi  quafì  tutti,  che  l'ombra  della  Terra,andandofi  reftringen- 
do  in  cono,ò  in  acutezza  à  guifii  di  Meta  verfo  in  Cielo,r.ó  arriui  più  oltre,  che 
infino  alla  detta  1 tella,che  può  effer  forfè  fiato  cagione  difar  dire  à  Plinio,che 
ella  è  di  tanta  chiarezza,che  da  i  foli  raggi  fuoi  fi  facciano  l'ombre,  &  che  pe- 
rò ella  fra  gli  antichi  s'aueffe  acquiftati  diuerfì  nomi,cioè  di  Giunone,d'Ifide, 
&  della  madre  de  ghDei.Et  vuole,che  per  natura,ò  virtù  fua  lì  generi  ogni  co 
fa  in  Terra.Onde  forfè  le  foffe  dato  il  nome  di  Venere. 

Per  l'efpofition  dunque  di  quefta  Imprefa  del  Mirchefe  di  Pefcara ,  eh' 
è  la  già  detta  ftella  dauantialSolenelfar  del  giorno,pouono  cader  diuerfe  va- 
ghe confiderationi.Percioche  fapendofiprimieramente,chequel  Signore  fi  è 
fempre moftrato  defiderofifsimo  della  guerra  cétra  Infidcli,li  potrebbe  dire 
che  per  il  Sole  abbia  uoluto  inten  dere  il  vero  lume  della  fede ,  &  religion'  no- 
ftra.Etperla  ftella  voglia  intéderel'amore,&  il  zelo  di  elfa  fede,&  Religione. 
Il  quale  zelo  &  amore  deuendo  effér  in  ogni  uero  Chrifriauo,&  principalmé 
te  in  ogni  vero  Principe, egli  fi  fenta  d'efser'in  lui  fuppremaméte,&  però  dica, 
che  cu  la  fcorr.i,&  guida  di  quello  defideri,&  fperi  di  veder  quella  sata  Tmpre 
fa,ò  guerra  cétra  indeli.Oue  la  ftella  Lucifero,  ò  Diana  ha  grl  forza  per  (igni 
ficareilLeuante,  vedendoli  ella  nafeer  fempre  in  Oriente  al  leuar  del  Sole. 

Aa  Opur 
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Or  pur  forfè  fi  potria  dire,che il  detto  Signore  abbia  pofte  ambe  due  quefte 
figure  così  del  Sole,come  della  ftella  per  vna  figura  fola,  cioè  per  la  fok  ftella 
di  Venererà  quale  fenza  dipingerfi  così  dauanti  al  Sole,nó  fi  faria  potuta  rap- 
prefentar'in  difegno.chefoflèintefa.Così  dunque  prendendola  perla  ftella  fo 
la, fi  potria  dire, che  il  Marchefe  abbia  voluto  col  Motto , 

Hac  monstrante  viam, 
intendere,cheellamoftrilaviaàlui,&  all'animo  fuo,  verfo checamino  deb- 
bia riuolgere  i  fuoi  penfieri»cioè  verfo  l'Oriente,  &  contra  gl'I nfideli,  come  è 
già  detto.Et  vniuerfalmente  ancora  potrebbe  intendere ,  che  quefta  ftella  gli 
debbia  moftrare  il  viaggio  de'  fuoi  penfieri,&  della  fua  vita,cioè  d'indrizzarfi. 
Tempre  verfo  Iddio,vero,  &  eterno  Sole. 

Potrebbe  ancor  facilméte  quefta Imprefa  efler  venuta  nelle  mie  mani,ò 
ancor  d'altri  alterata,&  mutata  da  quella,che  fu  fatta  dal  detto  Signore,  sì  co- 
me di  moltifsime  altre  cofe  tali  in  difegno,&  fcrittura  fuo'l  accadere  nel  referi 
oerfi,ò  nel  referirfi  da  quefto&  quello.Et  che  però  ilMarchefe  no  col  Motto 
Hac  monstrante  viam,  ma 
Hoc  mo  nastrante  viam,  la  facefTe  forfè . 
&  che  nel  difegno  fìtuafle  la  ftella  fiotto  il  Sole,  come  veramente  s'è  detto  che 
fta  nel  Cielo,  per  voler  leggiadramente  nella  ftella  rapprefentar  la  chiarezza , 
Se  la  lucidezza  del  fuoprincipal  penfiero,ò  defiderio,efTer  fempre  riuolta  à  ca 
minar  fiotto  il  viaggio  di  Dio  fommo  Sole,  &  di  Crifto,  chiamato  dalle  fiacre 
lettere  Sol  di  giuftitia . 

O  forfè  ancora,  fapendo  noi,che  ilRe  Catoiico  ha  per  fua  princi- 
pal'ImprefiailSole,fi  potria  credere,  che  il  Marchefe  abbia  per  il  Sole  voluto 
intendere  il  detto  Re,fuo  Signore,&  moftrare,che  egli  col  penderò,  &  con  o- 
gni  operation  fua  ftaua  fempre  intento  à  feguir  quanto  gli  è  pofsibile,i  modi, 
le  virrù,la  giufKna,la  religione,&  la  bontà  vera ,  che  quel  gran  Re  fa  rifplen- 
der  di  fé  al  mondo. 

Tal  che  ò  col  primo  Motto,&  nel  modo,  che  di  fopra  ho  detto,  ò  con 
quefto  Motto  fecondo,&  in  quell'altra  guifa,&  intédimento,fi  vede,cherim 
prefa  è  bellifsima  per  ogni  parte.  Et  tanto  più  fi  fa  bella,  &  degna  dell'Autor 
fuo,  quanto  fin  qui  fi  vede  e/Ter  felicemenee  accompagnata  dalle  operationi , 
&  dalla  fua  vita,fapendofi,che  effendo  egli  vicinifsimamente  difeefo  di  fangue 
regio,cfi*èndo  di  nobilifsimi  rami  di  Spagna,&  d'Italia,vnitiinfieme,chefenz' 
alcun  dubbio  èia  miglior  compofitionedi  fangue,  chela  Natura  perordina- 
rio  fuo  corfo  ci  pofià  dare;&  eflendo  nato  di  padre ,  il  quale  nel  valor  dell'ar- 
me, nelfauorir  le  virtù,  &  nella  fplendidezza,&magnanimitàèftato  de' pri- 
mi ,  &  più  chiari  lumi  dell'età  noftra,  fi  vede,  che  quefto  Marchefe ,  fuo  pri- 
mo figliuolo,fin  dalla  prima  fua  pueritia  s'è  moftrato  di  far  concorrentia  alla 
gloria ,  Si  virtù  di  tuttii  fuoi  anteceflbri ,  &  principalmente  del  padre  tuf- 
fo. Onde  s'è  veduto  in  tenerifsima  età  auer'auati  di  quei  gradi  importan- 
tifsimi,  che  à  perfonc  di  molto  maggiorità,  &  efperientia  non  fi  danno  fen- 
za giudicio,  &efferdalui  ftati  felicifsimamente  amminiftrati,  &  con  mol- 
ta   gloria  .    Ma  particolarmente  poi  con  quefta  Imprefa  egli  viene  à  mo- 
ftrarli  degno  del  padre  fuo  nell'intentione  della  guerra  contra  Infideli , 
Ja  quale iutentione  fi  conobbe  fempre  in  quelTotttimo  Principeperla  mag- 
gior 
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|jfor  che  egli  auelfe,&  non  folamentè  uifi  conobbe  con  le  parole,^  nel  defide.*' 
rio,ma  ancor  ne  gli  effetti,  &  in  un  certo  fpeciofo  fauoire  di  propria  fortuna» 
che  Iddio  gli  moftraua  chiarifsimamente  .Di  che  fu  grandifs imo  fegno  là  feli 
cifsima  Imprefa  di  T  V  NtSi,  doue  egli  andò  Generale  della  fanteria,  &  IT 
vinfe  con  tanta  gloria.Et  finalmente,la  veridicatione  di  quella  Imprefa  fi  vien 
à  far  tanto  più  chiara,&  confeguentementerimprefa  piubella,&  degna  della 
fincerità,  &  dello  fplendor  dell'Autor  fuo,col  cederli  da  lui  più  ofTeruato  con 
gli  effetti,che accennato  con  l'imprefa il  defiderio,e'I  penfier  fuo,  di  ftar  Tem- 
pre uolto  ad  imitar  quanto  gli  è  pofsibile ,  &  feguire  Tintentione ,  i  mod  i,  8c 
la  vita  del  detto  Re  Catodico,  fuo  Signre .  Dalla  qual'  ofTeruanza ,  & 
intentione  fi  vede,che  effo  Marchefe  viene  ogni  giorno  mantenendoG ,  &  mi- 
gliorando nella  gratia  del  detto  Re,&  di  tutti  ibuoni. 

Et  fi  deue  ragioneuolmente  credere, che  fiapet  venir  tuttauia  facendoli 

più  fublime  &  più  chiaro,  con  felicemente  condurre  à  fine  così  fan 

ta  intention  fua,conforme  alla  fcorta,ò  guida  di  D  i  o  ,  del 

ReCATOLi  co,  &  delle  virtùjcheegli  con  quefta 

fua  bella  Imprefa  ha  voluto  dar  fegno  ad  altri, 

Se  come  rallegrarli  con  fé  med efimo  d' 

auerfi  eletta ,  &  voler  feguire 

.       ,  in  tutto  il  corfo  della 

(  fua  ulta. 


A*     ì 


Gì 
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GO  SELLI  NI    SOPRA    IL 

RITRATTO    DEL    MAR- 
CHESE   DI    PESCABA. 


FOBJPJ^^TO  Vittore; 

Quefla  tua  bdla  imago 

fatta  con  arte  fi  con  mirahil  cuyo, 

Ben  famiglia  al  Tajìore 

D'ava  io,forte,euago, 

Che  regge  Infubria  in  pace  alma  e  fi- 

Benfarà  la  "Pittura  (cura; 

Del  bel  Sembiante  altera 

Fede  di  qui  à  mill'cnniy 

S'auknfihe  tanto  i  danni 

Schiui  deltepo,e'l  morfo  inuido ,  efie 

Ma  le  belle^e  interne ,  (ro. 

Toni  altre  dotifue  cbirende  eterne  £ 
Ccmp'^qutlfihefi  vede* 

Ch'ìncamifisì  benmoflrì 

Di  fuor  che  tanto  àgli  occhi  aggrada;. 

fa  ch'entro  ancor  fi  crede     egiouat 

Che  regnile  dipargìoflri 

minimo  inuitto,&  virtù  rarafinotuu 

Ma^unafiir  altraproua 

Quefla  n'ha  uiflofi  frutta 

Tuo  trarne  ogn  altra  etate, 

Vorrei  l' alte ,  e  lodate 

Opre  far  conte  à  l'uniuerfo  tutto 

Ter  darne  a  hù  fuo pregio; 

*A'  ifecoli  futuri  ejfempio  egregia* 
Ma  chi  può  intelai  inlegna 

In  met allinditi  marmi, 

Quello  ritrar,cb'àpena  cape  in  carte: 

Che  dal  petto  fuo  degno 

Vafo  Jta  in  togaj  in  armi-, 


Efce  qua!  rio,  che  d'alta:  uena  patte  £ 

Quando  giufto  comparte 

Suo  dritto  à  buoni >e  rei; 

o'  quando  fra  guerrieri 

Ijfi'  cafi '•  auuerfifi  fieri 

Di  Marte  Eroi  pareggia  ,  e  Semidei, 

acquando  in  Sacro  fanto 

S  inodo  vette  facro  ,e  real  Manto. 
Qual'bor  f  umido, e  falfa 

Pregno  di  Glauco  preme , 

Tar  col  Tridete  al  grani  Imperio  na~ 

Orion  crudo  fi  falfo,  (to. 

Ond'ir  ato  il  Mar  freme , 

*Al  cor  non  turba  il  fuo  tranquillo  Jìa 

Ch'èifol fu  desinato.  [to: 

stornar  d'oriente 

Dijpoglie  eccelfe  anufto, 

Luifol  ì  empio-fi  ìadutto 

Trace,&  jlfropar  cb'odij ,  e»epah 

Tal  da  l'ampio  Tirreno  (uente 

L'aito  "Nume  il  produjfe ad  Jfihiam 
Chi  può  quefio in  colori,  (Jena. 

Chipuò  conglifcarpelli 

Moftraci,ò  com'  ei nacque finde aeri- 

Chi  à  titoli,à gli  onori  uaì 

D'*Auifi  Tadri  fi  fratelli 

Stirpe  antica  fi  real  penjkndo  ardua? 

Mentre.cb' ellafioriua. 

%el'urì  e  l' altro  feffa 
Di  più  eccellen  tifpirtì 
Tra  Talme^dUori  fi  Mirti 

Quefo 


Quefto  lume  dal  Cìel  le  fu  conceffo; 
Che  Cantica  memoria 

Dejìioi  rifchiara,efa  maggior  la  glo- 
E,fe  talber  Fortuna  (fia. 

Temeraria,incoslante, 

Oppor  fi  volfe  àie  fue  ardite  voglie, 

Con  quel  valor,  ch'aduna 

Tiùfaldo  che  Diamante 

Fermolla,e  vinfe,e  trofei  n'ebbe^  ff>0 

Così  le  lega,e [doglie  (glie* 

Ora  fita  uoglia  il  crine 

Giàfuafernaefeguace 

Ter  lui  fatta  capace 

Che'l  uigor  perde  incontra  alme  diui* 

Cosìl  guida  virtute  :  (ne. 

Fortuna  ilfegue  ouuque  il  paffo  mute, 
Da  M^fNJO  fcefe,&  nacque; 

Et  de  le  fue  leggiadre . 

Tepori  è  quella,  à  cui  l'ha  Ciotte  uni- 

Da  le  fue  limpide  acque  (to. 

La  fatidica  Madre 

D'Ocno,  cosi  predir  d'ambo  s'è  vdìto. 

Secol  bello ,&  gradito 

Liete,&  beate  genti 

Che  l'alme  in  del  più  rare 

Godete  à  Dio  più  care. 

Mirate  in  lor,  sì  come  in  Dio  prefèntì 

Quanta,equal  gioia  auranno       (no. 

Col  lorfeme  immortai  quei  che  verrai 


Mille e  mìll 'altre  cofe 

Lafcio  indietro  per  for^t 

C  umana  lingua  altrui  no  può  {piegar-* 

Che'l  Ciel  in  lui  difpofe,  (le, 

Et  à  luifol  die  for^a 

Di  porle  in  attore  così  note  farle» 

Terche,fe  tu  ritrark 

1>ion  puoi,qual  merauiglia  ì 

Che,  mentre  io  le  nudo 

L'adombro,an^ile  velo 

Mia  colpa,  à  l'altrui  orecchi,  à  l'altrui 

Dùnque  ìfuoi  veri  effempì      (ciglia. 

Sarano  ifuoi  gran  fatti,  &  gli  Sarchi, 

Quinci  à  me  flejfo  giaccio      (eri  Tepi . 

Mentre  col  ro^p  mio 

Dir  troppo  laffo  delfuo  pregio  in  mlo\ 

Ma  fé  tu,poi  ch'io  taccio, 
Di  ritrarlo  haidifto , 
Vali  ti  aggiungenti  ei  s'inalba  àvolo 
Tofcia  intente  à  lui  filo 
Ornar, le  Grafie  intorna 
Con  cento  le  più  elette 
Corone,&  più  perfette 
Vi  pingi,ch'ei  di  tate  ancor  fa  adorno* 
Che  ,chi  dentro  no'lmira, 
jfegnifcorga,oueilfuo  coreafpira. 
Et  uoì  Diue  da  Lete, e  ixAcheronte 
Guardate  ilfommo  Duce .  (ce? 

Qualgiù  degno  i  ò  qualpin  chiara  lu>* 


/■ 
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SECONDO   D' A  VST  RIA, 

;   JLE    DI    SV  AG  N  A. 


■ . 


SsiNDO    II    SOLE    II   JXIMO,    I  t    M  A  €  C  t  O  R, 

&  più  degno  pianeta,  cominciando  da  D  i  o,  &  quello  che 
à  queflo  mondo  inferiore  conimunica,  porge,  ò  infonde  le 
virtù  celefli,  &  co'l  fuo  lume  illuftra  le  cofe  fuperiori,&  in- 
feriori, co  la  maeftà  della  fua  luce  precedendo  tutti  gli  altri 
luFQÌ,fi  vede,che  quali  tutte  le  cofe  create  qui  ballo  ne  danò 
rnariifeftifsimo  fegno.Conciolìa  cofa  che  egli  apre i  pori  della  Terra,nutrifcé 
i  corpi,  rinoua  le  piante,  viuifica  l'erbe,  influifee  nell'huomo  natura  difapé- 
re,  modera,  &  tempera  gli  altri  pianeti ,  i  quali  tutti  effo  regge,  per  effèrne  lui 
Duca,  &  Principe .  Là  onde  non  fenzagran  cagione  lo  veggiamo  chiamarli 
daiFilofofi,  da  iTeologi,  &  dai  Poeti,  ora  occhio  del  mondo  ora  Re  della 
Natùra,ora  bellezza  del  dr,ora  mifura  del  Tempo,  ora  chiarezza,  ornamenta 
&  cuor  del  Cielo,  &  ora  padre,  fonte,  &  dator  delle  fcienze,delle  virtù,&  del- 
le glorie  diuine.  Però ,  eflendo  maggior  di  virtù  d'ogni  cofa  creata,  è  colloca- 
to nel  quarto  Cielo.  Il  che  tutto  s'ha  voluto  toccare,  perche  ancor  le  perfóne 
di  minori  fludij  pollano  in  qualche  parte  con  ragioni ,  ò  dimoflrationi  a  loro 
intelligibili,riconofcer'  efTer  verifsimo  quello,  che  s  epoflo  di  fopra,cioè,che, 
&  nei  corpi,  &  nelle  menti  de  gli  animali  di  quello  inferiox  mondo,  il  Sole, 
che  è  maggior  lume ,  che  gli  occhi,  &  la  mente  noftra  incontrino  per  guidarci 
fllfommolD  b  i  o,  àrroi  porge  le  virtù,&l  e  gratie  influite  daD  i  o,  coli  per 
la  via,&  col  mezo  delle  menti,  ò  intelligentie  prime ,  come  per  quella  de'  Cie- 
li ftefsi.Et  che  però  il  Re  autor  di  quella  Imprefa,afpirando  all'altezza  dell'a- 
nimo fuo ,  &  alla  perfettion  della  vera  gloria ,  fi  proponente  con  efla  di  douer 
Ilare  di  continuo  intento  con  tutto  il  cuor,  &  la  mente  fua,  procurando  a  tut- 
to fuo  potere  d'illuftrare  col  fantifsimo  lume  di  D  i  o  quello  noftro  mondo 
pieno  di  tenebre,  col  Motto,  che  fi  fa  chiaramente  intendere 

IiA  M  Mttilrabit  omnia, 
cioè  fra  poco  tempo  quel  Sole,&  quel  hime  diuino(già  tanto  defideraro  daBà 
vnron  Crifliana)  illullrerà, raffrenerà  ogni  cofa,  alludendo  al  profeta  Dauit, 
quan  do  egli  nel  Salmo  XXXIII.  dilfe, 

lAccedlte  ad  eum,  &  itluminamini,  &  facies  vefh<enon  confundentur . 
Onde  lì  ha  da  dire,  che  non  per  fé  folo  derìderà  quefta  perfettion  di  luce  elio 
Re,ma  per  tutto  il  mondo ,  Il  che  egli  fia  per  efleguire  co'l  fauor ,  &  con  Taiu- 

«&di 
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to  di  D  i  o.  Et  però  fapendofi,che  molto  fpeflb  non  (blamente  i  Filofofiy  mi 
ancora  i  Teologi  ftefsi  fo'tto  nome  di  Sole  intédonolDD  io  fantifsimo,primo 
vero,&incópréfibil  lume  di  tutti  gli  alfri,fipuò  dirè,che  detto  Re  voglia  infe 
rire,chc  con  la  chiarezza,&  con  lo  fplédor  di  D  io,  &  co  la  gratia  di  quello  in 
fufa  nella  mente  fùa  flluftrerà  di  vera  fede ,  &  catolica  religione  tutto  quello 
noftro  mondo.  Tanto  più,cheiRe  ftefsi,in  mano  de'  quali  è  riporlo  il  cuor  di 
eflb  Dio,caminano  neHo  fplendore,&  con  lo  fplendorefuo,onde  gli  poffa  eC- 
fer  facile  di  allumarne  ognuno,  intédédofi  però  fempreper  infufion  digrada 
da  D  i  o  ne  gli  infedeli,  òper  corroborationdi  virtù  elio  Re,  effendo  egli 
veraméte  Catolico,  &  religiofifsimo. Talché  ora  fi  può  dire  in  profetia  al  Cri 
ftianefimo  con  la  propofition  di  quella  Imprefa  quello,che  già  dille  il  profe- 
ta Efaia  fopral'auenimento  dèi  Saluàtpr,  .&,Redentor  noftro  al  XL.  Cap. 
Surge  illuminare  Hierufalem,quia  venit  lumen  tuum,  &  gloria  Domini  fuper  te  or 
ta eH.  Et  pòco  poi.  Et  ambulabunt gentes in  lamine  tuo,&I{eges  infylendon  tml 
tustuì. 

Et  qui  è  d'auertirevna  cofa  d'altifsima  cófideratione,per  conofcer  che  ccr 
tamente  quella  Imprefa  fu  infpirataàquel  gran  Re  dal  fuo  genio ,  dalla  fua 
particolare  intelligenza,ò  da  Dio  lleflo  per  la  via  toccata  di  fopra,  infondédo 
la  nella  mente  fua  coi  raggi  del  Sole,perche  tale  Imprefa  foffe,come  vn  augu- 
rio, vn'oracolo,ò  vn  vaticinio  al  mòdo  di  forvia  ogni  falfa  legge  dalla  noftra, 
&  ogniErefia,  ò  diffenfion  nella  noftra  ftefla.Etper  potere  intender  quello, 
che  s'è  detto  con  ogni  chiarezza,è  da  ricordare,comerimprefa  delRe  Enri 
co  veramente Criftianifsimo  è  vnameza  Luna,  co'l  Motto, 

Donectotumimpleatorbem.  ■' 

Et  fi  può  giudiciofamentecredere,chefia  fatta  non  fenzadiuinainfpiratione 
ancora  ella ,  &  come  auguratrice  di  quella  gran  pace,&  vnion  di  eflo  Re  Cato- 
lico co'l  Criftianifsimo  Re  Enrico,  sì  come  diftefamente  s'è  detto  nel- 
la Imprefa  fua.  Il  che  tanto  più  viene  à  efferein  femarauigliofo  ,  vedendoli 
medefimamente,comeC  aterina  di  Medici  Reina  di  Francia  mo 
gliera  di  detto  Re  EnAi  £b  vsò  per  fualmprefe  l'arco  Celefte  col  Mot- 
to Greco.?»? &  i>ei,ìiS'eyciM}w.  chevuoldire,Luceapportaebonaccia.Auendo 
ancora  Isabella  Reina  di  Spagna  mogliera  di  elfo  Re  Catolico,&  figlino 
la  di  E  n  R  i  co  leuato  per  fua  Imprefa  vn  Cielo  fereno  pieno  di  Stelle  co'l 
Sole,  &  la  Luna,  che  fraternamente  fi  rimirano  vn  con  l'altro.  Il  che  non 
può  efTere  fé  non  di  molta  confideratione,  poi  che  tutti  inlieme  vengono  ad 
eflere  flati  prefaghi,  con  le  loro  Imprefe  della  tranquillità  del  mondo  con  que 
Ila  intentione  cofi  vaga ,  &  come  comrnune  à  tutta  la  Criftianità  in  vniuerfa- 
le,per  beneficio  per  gloria,&  eflaltation  fua,non  fenza  efpreffo  voler  di  Dio. 
Il  quale  alto,  &  importantifsimo  mifterio  vedendoli  già  con  la  pace,  & 
union  li  gr.inde,fi  vera,&  fi  infpirata  efTerfi  verificato  in  gran  parte,cioè  in  tut 
ta.  quella ,  che  il  Re  Criftianifsimo  proponeua.  11  che  ancor  s  e  effettuato  per 
via  d.ej  matrimonij  fuccefsi  fra  le  loro  Marita  con  tanta  gloria,  &  contentezza 
di  tutto  ilCriflianefimo.Et  con  tutto  chela  Morte  inuidiofa,&  nemica  di 
queftaindifsolubile  vnione,  vi  fi  interponefse per  romperla  ,  leuando  ilRe 
Enr  i  c  o  di  quefto  mondo,ilquale,efsendo  ormai  vicino  allamorte,difse, 
che.  veramente  nefsuna  c-ofa  tanto  gli  premeua,  quanto  che  diprima  non  aucr. 

■     a uuto 
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attuto  intrinfeC3,amicitia,&  congiuntion  col  Re  Filippo, &  ora  eflèndo- 
neeflà  feguita,di  non  poterla  godere, come  era  l'ardentiflìmo  defiderio,  &  vo 
ler  fuo .  Il  che  molto  più  gli  fu  doglicfo  à  tollerare,  che  la  morte  ftefla.Niente 
dimeno  il  Re  Catolico  fecondo  la  generofa  bontà  fuanon  ha  voluto  mancar 
di  effettuare  tutto  quello ,  che  prima  fra  loro  s'era  ftabilito  nel  contratto  del- 
la Pace.  Nominando  ancora  eflò  E  n  Rico,  &  efprellàmenre  comandando 
al  Re  Francesco  fuo  figliuolo,  che  non  folamenteaccettafTe  il  Re  Fi- 
lippo per  cognato,  ma  per  padre  ancora. 

Dal  cheveggiamonoich'eflalinprefa  D'e  n  ric  o  refta  à  verificarti 

in  quanto  à  quella  parte,  che  ora  più  vicinamente  ci  anuncia  quefta  del  Re 

Catolico ,  che  per  finir  di  dimoftrar ,  che  l'vna ,  &  l'altra ,  &  tutte  infie~ 

me  cioè ,  &  quella  di  Caterina  madre, &  quella  D*  i  s  A  - 

bella  fua  figliuola ,  ora  mogliera  di  eflb  Re  F 1 1 1  p  p  o 

fieno  fiate  veramente  per  diuina  grada,  &  debbiamo 

difeorrere ,  &  dimoftrare ,  che  così  fia  da  fperar- 

fi,  &crederfi,comeella  dice,  cioè  che  torto, 

vicinamente  fra  breuiffimo  fpatio  fia 

per  vederfi  quefta  vniuerfale  illu 

ftration  del  mondo  con  la 

conuerfion  de  gli  In- 

fideli  allauera, 

catolica  , 

&fan 

tifsima  legge  no- 

ftra.  3 
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3  E1\£  iluoflro  granpadreaure  feconde, 
Ebbe  alfuo-nauìgar,  Filippo  inuicto, 
Toi  ch'oltre  affai  del  termine  preferito 
DErcol  gmnfe.e  domò  la  terra  e  l'onde. 

Benfur  l'altre  opre  fue gratti  e  profonde , 
D'alto  fenno,,  e  ualor,fe<ino  ben  dritto.. 
Salto  ilGermano,e  il  Gallo  JLja  l'afflitta 
Trace  che  ancor  da  lui  fugge,  e  safcon~ 

Horfolda  voifìfpera  oggi  conforto,  (de. 
lAchì  del  pefòfuo  la  fura  diede, 
Toi  eh' a  lui  piacque  di  ritrarfi  in  porto, 

Ch'in  un  legno  Signor  fotto  una  fé  de , 
[uniate  ilmomlo  del  fio  fallo  >  accorto^ 
Voi  de  Cinuitto  padrexnico  erede ■  » 


CIO.  rl'HCET^ZO!  ^VlGLMUp.. 

D  i  laura,e  palma  una  ghirlanda  adorna 
Teffeaalfuo  crin  Italia  per  gioire; 
Dopo  lungo  tr attaglio ,  eparea  dire, 
Ecco,  chel  (  iel  benigno  a  me  ritorna .. 

Ecco  il  mio  jacro  i\ege,  ecco  che  torna . 
^iufiria,con  tal  valor, con  tale  ardire, 
Che  queUoal'  Indo altier  [pelerà  l'ire, 
Vuefio  al  empio ,  efier  Trace  ambe  le 

Srculfe!ice,cherinouagli  anni,  (corna . 
Del  tepo  andato  ,ond'io  raccolfulfrut- 
Di q'iato itfol colora.e quatouede,  (to, 

Così  (piegando  al  Ciel'dinouo  i  vanni, 
Metre  circhi  ergeua  algrà  di  Carlo  et  e 
Iilippo,et\dufiriarifonò l 'tutto ù  (de*  ! 


«tTSlj) \E *4  ME7<{E  CHlli !.. 


i.'  - 


Tslond' infinite  foglie  gli  ampi  Mari 
Tieni,non  d'alte  glorie  i  Monti  carchi 
Jio  i  trofei  di  tate  lmprefe,&  giachi 
Klcn  d"opr e gleriofe  ifacri  biliari. 

T^on  de  gli  antichi  iTregi inuittì,e rari, 
%on  de  l'eternità gl'immen fi  Vanhi 
Tslon  de'  B^e  prefi igraui,et  durimearchi 
Tvje  de  le  Gratie  i  lumi  ardeti,&  i  hiari. 

T^on  di  Filippo  il gr and' ^Ar dir, et  l'armi 
%è  i  fatti  ecce'iftfi  quali  Cablo  fenno. 
De  l'yman  degno,or.  del  diuin  impero , 

Moflra  delgra  Filifpo,i  Bro^i,e  i  Marmi 
Ma  lo  fegnan- di  gloria  vn  Solpiù  vero. 
La  giufiitiajl  valor,  la  fede,èlfenno* 

DO  t{  G  1  0;   V  1  ^  C  E/KIZ  0 

DEL    T  !{<,4T  0.. 
Sacro  Signor  la  cuittBa  reale , 
Cinge  corona  d'oro,  &  è  ben  degno , 
Tofia  che  ì  regger  uoi  queJìo,e  quel  I{e 
Siete  algrà  ueflro genitore  uguale;(gno. 

Or  the  il  gran  mertouofiro  in  Cielfifale^ 
Ch'à  Dio  sappreffa,e  he  di  ciòfafegno, 
Ch'ogn'un  ui  teme,ormai prendete  à  fde 
Ch'efjhuiardifcaSolimà  riuale.  (gno>, 

Vedete  che  fecondo  empio  minaccia, 
Di  por  lafediain  Ciel,  e  d' indipoi 
Elegger  la  terra,e  il  mar  che  à  uoifi  «e* 

Da  uoififpera  quel  valor, eh  e  faccia  lue,, 
il  fuperbo pentir, donando  in  breue 
T^ouo  angelo  di  Dio  la  pace  à.  noL 


GIV- 


GIVLIANO 

GOSELINI. 

"Perche  del granlgmìotalta  bontate  , 
El  "valor  chiaro,  &  le  vintiti  ardenti 
Foffer  note  nel  mondo  à  più  viuenti , 
L'inchinajfe  ognifeffo,  &  ogni  etate  : 

L'injègne  oltra  l'occafo  fortunate,  (uenti, 
'Portar  del  padre,  e'igiufto  Imperio  i 
L'ocean  nuoui  l{egni,&  firane  genti 
Scofre  à  lui,ch'agli  altri  hmea  celate. 

Hor  perche  i  buoni  eterni,}  rei  confumi  ; 
Sia  lafua  man  tremenda,&  no  aitar  a. 
Vnàleggefiferui,vn  Dio  s'adori 

Col  Mar  indico,i  monti, i  campi,i  fiumi , 
Del'almaHejperiagiàgii  aprono  àga  | 
De  le  vipere  lor,gli  ampi  T efori,  (ral 
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Folmìnati  abbattuti,  &  vinti  dar  fi 
Veggio  i  figli  fuperbi  de  la  Terra, 
Én  premio  al  fin  di  sì  felice  guerra, 
Scettri,Mitre,Corone,à  lui  ferbarft; 

Et  perche  in  dotte  eterne  carte  fparfi , 
TSJo  gli  offenda,chii  nomi  anco  fotterra 
j  fatti  egregi,  ond'i  Giganti  atterra, 
Mille  raccorrejllus7ripenne,e  ornarft, 

E  ireidi(perft,'&  pofii  ibuoni,&rarit 
In  pregio,&  l'ampia  Madre,  hor  sì  fai 
Fatta  ftcura,e'lgraTadre  Oceao,  (lace, 

^ArchìJColoffi,  &  fiacri  tempi,  e  altari 
Evniuerfo  drÌ7garfi,^more,&  pace. 
Fremer  l'empio  furor, batter  fi  in  nano. 
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Ett*    AQUILA,    CHE    SIA    VCCEtLO    DI      N  O  B I- 

hflìma  natura,  Se  di  gran  ualore,  fi  trouan  piene  non  fola- 
méte  le  carte  de'  buoni  Scrittori,  ma  ancora  le  lingue  del  voi 
go  per  ogni  parte,  chiamandola  Regina  degli  vcelli ,  &  ucel 
lo  del  fommo  Gioue.Ma  che  tra  effe  ila  differenza  di  fpetie, 
differenti  parimente d'animo,&  di  coftumi,non  credo,  che, 
fìa  molto  noto  à  molti,&  maflìmamente  à  perfone  fenza  lettere,  ò  fenza  ftudij 
Là  onde  per  coloniche  n'han  bifogno,  mi  par  qui  ora  di  ricordare  per  princi 
pai  fondamento  dell'efpofitione  di  quella  Imprefa  ,  come  non  tutte  l'Aquile 
umu?rfalmente  fono  di  quella  generofa  natura  >  che  le  faccia  chiamar  nuntie 
ò  min  i  lire  del  fommo  Gìoue,eir.  ndonc  Una  fpetie  ò  una  forte  più  commune, 
la  qualuiue di  rapina,&  però  le  conuienefpeflòàuer  guerra £on  altri  animali 
&  un'alra  fpetie  ò  forte  più  rara  ne  è ,  la  quale  non  rapifee ,  né  offen  de  animai 


" 


alcuno, 


DI  FRANCESCO  CAR.   GONZAGA.  t$9, 

alcuno,  &fiviue  folamen  te  d'erba.  Et  quella  fola  è  chiamata  Regina  de  gli 
vcelli,&  fagrata  à  Gioue.  Di  che  tutto  fi  ha  piena  contezza  dalle  parole  d'Elia- 
no  Greco»Scrittor  illuftre,&  di  molta  ftima.ll  quale  nel  decimo  Capitolo  del 
nonolibro  della  natura  de  gli  animali,cosìne  dice, 

jì   Movo; Sz£-x.clìv a/ TtuV oWe:<ii/i>iKsn' A/oV y.inxvncuìK,fto~v òv^à'v-tìtoì ,£*}& diro' 
•  1  j  X5/"'  "'' t»  *>**'' Ui'jij'o/jou tov  Za-f-iou ìinKousa.; ivS~iv}ó'po; e'^4"  Xp"  "^ì^to*. 

Cioè, 
. , ,  Quella  folamente  tra  effe  Aquile,  che  è  chiamata  di  Gioue,,  non  tocca  car- 
-, ,  ne ,  &  le  balla  folamen  te  l'erba .  Et  ancorché  ella  non  abbia  vdito  alcun'or- 
xx  dine,  òinllitutition  di  Pitagora ,  fi  attiene  tuttauia  da  gli  animali. 

In  quella  cosìnotabil'iftoria  dunque  della  naturai  diuerlità  di  cotali  vcel- 
.li,fi  può  chiaramente  comprendere,che  fia  fondata  l'intentione  di  quella  Im- 
preia  del  Cardinal  Gonzaga,con  la  quale  gentilmente  voglia  proporre  tcome 
per  legno  al  corfo  della  vita  fua,  ilfuo  princi  pai  penfiero  di  conferuarfèla*  & 
•tenerla  fempre  finceriffimà  d'animosi  coftUmi,&  d'operationi,  sicome  fi  ve 
-de  àuer  fin  qui  fatto, con  eflèrfi  fin  da'primi  anni  conofciutain  lui  una  natura 
tutta  gentile,  tutta  volta  à  giouar'altrui ,  &  lontana  da  cffender'alcuno  per  al- 
cun modo  .Et  quello  vniuerfaleò  general penfiero,che  già  ho  detto,  fipuòfer 
inamente  credere  che  fia  flato  il  fuo  di  proporre  ò  ricordar  afe  flefTo,  &  ino- 
ltrar al  mondo  con  tal'imprefa,&  maffimamente  auendo  da  già  piùanni  mo- 
strato fermo  proponimento  di  far  uitarebgiofa.Que  molto  acconciamente  fi 
eonuiene  quella  principaldenominatiene  dell'Aquila,  d'effer  chiamata  ucel- 
lo  fagtato  à  Gioue..  Ma  tuttauia  fapendofi,che  egliè  flato  figliuolo  di  quel  gri 
Ferrante.  Gonzaga,il  quale  ne  gli  effètti  &  nel  giudicio  publico  ha  ferri 
pre  conseguite  quelle  fomme  &  uere  lodi,che  nel ualore.nel  configlio,nel  gp-« 
uerno,  &  in  tutte  l'altri  parti  fi  poflòn  dare  a  fupremò ,  &  perfettiffimo  Gene- 
rale, fi  potrebbe  per  auentura  confiderare,che  quello  giouine  con  tal'Imprefa 
uòlefle  moftrar  al  mondo,  che  quantunque  llfiaegli dato  alla  uita  religiofa, 
non  è  però  eflinto ,  né  raffreddato  il  ualore,&  la  gloria,  della  militia  nella  lor 
Cafa,efièndouiprincipalmentecinque  altri  fratelli ,  l'uno  maggior  diluì , iScj 
Principe   di  molfetta,  gli  altriminori ,  de'  quali  vno  è  Prior  di 
Barletta,  &  l'altro  gran  Caualiere,  &  Generale  delTArmata.dellaReligion: 
di  Rodi,I  quai  tutti,ancorche  molto  gioueni,fi  fanno  conofcere,di  non  deuer 
degenerar  del  padre  fé  l'occafioni  s'offeriranno. &  maffimamente  contta  lnfi«; 
deli,  come  han  fempre  moflrato  eflèr  primo,  defiderio  di  ciafcun  d'elfi,  cleo- 
me già  pare  che  L'infinita  bontà  di  Dio  ci  cominci  à  darne  non  poca,  ò  non  an«- 
Cor  mediocre  fperanza,che  s'abbia  à  far  fra  non  molto  rem  pò.. 

S  o  n*  ancor'alcunidi  bel  giudicio,  i  quali  oltre  à  quefle  due  già  dettein-. 
tendoni  per  l'efpofitione  di  queft'Imprefa ,  ftimano,  che-queflo  generofo  Si- 
gnore abbiaforfe  voluto  moftrare,  chenoneflèndo  quali  polfibile,che  vni 
Cafa  cosìgrande.&la  qual'ha  fatte  sì  gran  cofe  per  tante  uie,non  abbia  qual- 
che particolar  perfona  non  del  tutto  amica,  egli  udendoli  pjrla.natura,&.. 
per  laprofclfionfua  fpogliar  in  tutto  d'ogni  cotal  penfiero  odiofo,  né  all'in-" 
contro  moftrar  viltà . ,  òbafTezza  d'animo  da  non  fapere  ,  ò  uolec  generata- 
mente, repulfàr'  ogni  offefii,.  che  fi  pretendeire  di  for  loro  inqualunqu&f 

moda 
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modo, abbia  leuata  quefl'imprefa , eoa  la  quale  accenni,  che  quantunque 
egli  fia  tutto  uolto  alla  uita  religio(a,non  iranco  però  moltaltri  del  (àn- 
gue fuo ,  iquali  fappiano  rifpondtre  con  ogni  effetto  à  qual  fi  uoglia  cagione 
che  da  chi  fi  uoglia,&  in  qualùque  modo  fia  darà  loro.Macerraméte,  da  ogni 
perfona  ben'informata  della  quieta  r&  benigna  natura  di  quello  Signore,  fi 
terrà,  che  più  to fio  l'intention  fua  con  queft'Imprefa nella  parola  Ani, 
non  fia  d'intendere  i  fratelli ,  e  i  parenti  fuoi ,  ma  dica  Altri,  cioè  quel- 
li ò  Cardinali ,  ò  Signori  fecolari ,  ò  chi  altri  fieno,che  abbian'animo,  natura, 
&  intentione  diuerfa  dalla  fua ,  tutta  uolta  all'innocentia  uerfo  ciafeuno ,  al- 
la quiete,  alla  tranquillità,  &  alla  pace  con  procurar, com'ho detto, di  gio- 
uarà  tutti  comunque  pofIà,&nocere  òfaroffefaà  niuncTccm  fatti,  né  con 
parole.Onde  uenga  quello  bel  Motto  dell'Imprefla  Bella  g  e  r  a  n  t 
A  L 1 1,  ad  auer  in  vn  certo  modo  v aghiffima  relatione  à  quello  di  Virgilio 
ntliettimo  libro», 

Bella  viri  pacemque  gerant. 

I  l  qual  detto ,  ò  le  quai  parole  di  Turno ,  uoglia  quello  Signore  con  gen- 
til maniera  drizzar  nell'in  tention  fua,  &  delle  due  parole  Bella,  &  P  a- 
c  t  m  jlafciando  l'una,cioè  le  guerre,  &  le  difeordie  ad  altri  di  natura  diuer- 
flìma  dalla  fua,  uenga  à  moflrar  d'attener  fi  all'altra,  cioè  alla  pace,  come 
quella  che  è  chiamata  figliuola  di  Dio ,  che  fi  conuien  pienamente  à  perfona 
religiofa,che  è  il  principal  bene,il  qual  polla  riceuere  in  terra, &  ancor  in  cielo 
perfona  humana>&  gli  Angeli  fleflì.  Onde  il  Signor  noflro  falendo  in  Cielo 
dille  di  donare,&lafciar  quello  folo  ò  principal  dono  à  fuoi  difcepoli,fenza  il 
quale  niun  bene  fi  può  guflar  né  auere,conuenendoci  prima  auer  quefla  pace 
con  noi  fleffi,&  poi  con  alrrui.Onde  ne  fegue  pofeia  con  Dio  la  perfettiffima, 
&  fuprema  dignità ,&  felicità  del  cui  Regno  nò  lì  fa  dalle  lingue  ò  dalle  menti 
umane  efprimere  ò  cópredere  con  maggior  breuità,&  con  più  chiarezza  che 
col  deferiuer'  in  elio  vna  vera,&  eterna  pace,  di  ciafeun  beato  in  (e  Hello ,  &  di 
tutti  infieme,  in  non  defiderare,  non  procurare,  &  non  voler'  altro  bene,  che 
vnitamente  flar  tutti  intenti  alla  contemplatione  dell'incomprensibile  bellez 
za,fapienza,&  potenza,  &  bontà  fua  infinita. 

Con  k  quali  confiderationi ,  che  io  così  per  congetture  ho  potuto  trar- 
re per l'efpofitione  di  quefla  Imprefa,&perÌ'intentione  dell' Autor  fuo, & 
molto  più  poi  con  altre  molto  migliori  ,  che  egli  forfè  ne  deue  auere,fì 
uede,che  ella  uien  certamente  ad  eflèr  belliffima  per  ogni  par  te,  così  in  quan- 
to alle  figure,  &  al  motto,  com  e  in  quanto  all'in  tendi  mento,  &  fign  i  fica  non  lo 
ro,  &  tanto  più  vien  poi  ad  effer  bella, &uaga,  quanto,  l'Aquila  è  propria  t 
&  antichi  (lima  Infegna  ò  Arme  della  Cafa  Gózaga,eflèndofi ,  ne  i  primi  fògli 
diquefto  libroal  terzo  Capitolo  detto,  &  per  entro  replicato  più  oltre,  che 
rimprefeuengonoàriceueraccrefcimentodibellezza,&d'ornamento,quan 
do  con  leggiadria  fi  formano  dall'i  n  legna,  ò  Arme  propria  della  Cafa  di  chi  le 
leua ,  accomodandoui  il  Motto,  &  col  toglieremo  aggiungere  delle  figure ,  ri- 
ducendole a  perfetta,&  regolata  maniera  d'Impreie,come  interamente  s'è  fàt 
to  in  quefla. 

Ora,  efìendofi  qui  poco  auanti  ricordato,  come  l'Aquilaèlnfegna,  ò  Ar- 
me della  Cala  Gonzaga,  &  fapen  d  ofi  che  ella  è  parimente  della  Cafa  da  Elle , 
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alla  Pattarne  ina,  del  Re  di  Polonia,  &  finalmente  dell'Imperio  de*  Criftiani» 
&effendcfifimiimentericordato,comepur'vna  forte  d'Aqaile,&  la  piùcom- 
mune,fi  troua,la  qualuiue  di  rapina,  onde  alcuni  prendono  occafione  dica 
uillar  contra  le  già  dette  nobilifsime  Cafe ,  che  l'hanno  per  Infegna,  ò 
per  arme  loro,  non  è  dalafciar  di  dirli  primieramente ,  che  in  qual  fi  voglia 
fpetiediqueiHnobilifsimivccelli,fi  veggo  rifplédere  molte  degne  qualità  nò 
tabili,sì  come  è  quella  notabilifsima  di  faper  cuftodire  il  fuo  nido  con  la  virtù 
della pietra,che  convoceGreca  chiamiamo  Aetite,  chetantoè  come  direA- 
quilina,delle  quali  fra  noi  fi  veggon  molte,&  fi  trouano  in  effe  molte  rare  vir- 
tù,per  medicina,&per  altri  effetti. Vi  è  la  Fortezza,la  Magnanimità,  l'eccellen- 
za del  uolo ,  quella  della  vifra,la  gratitudine ,  Famoreuolezza ,  non  folamenté 
uerfo  i  figliuoli  proprij,ma  ancor  verfo  ciafeuno,  chela  nodrifea,  ò  l'ufi  qual- 
che effetto'di  beniuolenza,sì  come  con  tutte  le  già  dette,  &  altre  virtù  fi  troua 
celebrato  da  gli  Scrittori,  di  quell'Aquila,  la  quale  fu  da  vnmetitore liberata 
ò  aiutata  nella  pugna  con  un  ferpente  vicino  ad  vn'acqua,  &auendopoi  quel 
metàfore  portata  di  quell'acqua  a  fuoi  compagni,&  con  ella  inafrìando  il  vino 
perbeuere,  quell'Aquila  corfe,&  con  l'ale,  &  co'piedili  gittòil  bicchiero  in 
terra,& fra  poco  colui  s'auide,  che  i  fuoi  compagni  ,i  quali  auean  già  beuuto 
di  quell'acqua  auelenata  da  quel  ferpe,eran  già  morti ,  ò  in  punto  di  morir  to 
fto.Et  fcriuono  fimilmente  d 'un'altra  Aquila,che  faluò  per  aere  quel  fanciul- 
lino  gittato  da  un'alta  torre,  che  fu  pofeia  chiamato  Tolgamo,&  finalmente 
RediBabilonia,cosìdiqueila,chenodrìAchemene,  ilqualfu  poi  Re  diPer- 
fia,diquella,cheannuntiòilRegnoàGordio  figliuolo  diMidaarator  dicam 
pi,&  di  quelle  tante,  che  fi  fcriueauer'amatii  padroni  in  modo,  che  venendo 
poi  quegli  ad  infermarli, elle  ftauano  di  continuo  al  letto  loro,  nò  mai  mangia 
uano,ò  dormiuano ,  fé  non  quando  mangiauano ,  ò  dormiuano  i  lor  padro- 
ni .  I  quali  fé  poi  mori  uano,s'andauan'  elle  à  gettar  nel  rogo,oue  quelle  arde- 
uanOjòàftarfià  finir  la  uitafopra  lelor  fepolture,laqualnaturadipietà,  & 
d'amore  dicono  effer  propria,&  vniuerfalifsima  di  quel  generofo  vccello.On 
de  da  tante  degne  parti,ò  qualità,che  fono  in  eflb,non  è  marauiglia,che  fi  tro- 
ui  tanto  celebrato  da  gli  Scrittori,&  che  quel  gran  Pirro  Re  de  gli  Epiroti  uo 
Ieffe  effer  cognominato  Aquila .  Et  non  fi  ha  fé  non  da  tenere  per  miiìeriofò 
gran  fegno  della  Natura,  nel  uoler  moftrar  l'eccellenza  disi  nobil'animale, 
duello, che  per  la  teftimonianza  de  gli  Scrittori ,  &  per  lunga  efperienza  è  già 
fatto  notti fsimo  al  mondo,  cioè,che  vna  ò  più  penne  d'Aquila,poftefra  penne 
diqualfi  vogliaaltrovccello,lefaconfumare,&  disfar  tutte:  quali  uogliamo 
ftrar  la  Natura,  che  quell'altre  feno  indegne  di  ftar  con  elfa . 

Là  onde  fé  in  tutte  l'Aquile  comunemente  fono  tutte  queite  già  dette,  & 
moltifsime  altre  virtù,&  qualità  notabili,che  per  breuità  non  racconto,fi  de- 
lie dir  con  ragione,  che  il  cauillarfi  da  alcuni ,  &  l'interpretarfi  in  mala  parte 
quelle,  che  fi  tengono  per  Arme  ò  Infegna  datante  nobilifsime  Cafe,&  dal  fi- 
ero Imoerio,  fia  vitio  ne  gli  interpretàti,non  nelle  Infegne,ò  negli  autori,che 
ù  folo  buono,  &:  ottimo  fine  l'ufano.Nè  è  cofa  tato  buona  in  fé  f  teffa,&  così  ad 
ottimo  fine  impiegata  nella  quale  i  maligni  non  pollano  foratamente  far  qual 
die  maligna  ò  cauillofa  incerpretation  loro . 

M  a  oltre  à  tutto  ciò  è  da  dire,che  quell'Aquile,le  quali  delle  dette  Cafe  II 
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luftri,&  dal  fa  ero  Imperio  fon  tenuto  per  Arme  ò  irtfegne  proprie,  fieno 
quella  fpecie  ò  forte  innocentifsima,&  pura,  &  benigna ,  ches'è  detto  auanti, 
come  fi  ha  da  intender  parimente  quella,  chelafantaChiefa  attribuifee  per 
ìnfegna  ò  Imprefa  propria  à  SanGiouanniEuagelifta,&  cosìquella,cheiRo 
mani  ftefsi  ulano  per  ìnfegna  loro,  con  la  quale  non  volefler  già  dichiararli 
ò  nominarli  rapaci,ma  moitrar  all'incontro  la  giuftitia,la  purità ,  &  la  magna- 
nimità loro,  sì  come  èia  natura  di  cotal  vcello ,  &  però  degnamente  facrato  à 
Gioue,  dal  quale  i  Romani  pretendono  d'auer  origine,  come  appare  per  pili 
teftimonianze,&  luoghi  di  diuerlì  Scrittori,per  efTerefsi  Romani  difeefi  da 
Enea  Troiano,il  quale  di  bocca  propria  dine  alla  Sibilla: 
Et  mìgenusab  loue  fummo, 

Oltra ,  che  Rea  Siluia ,  madre  di  Romolo ,  fondator  di  Roma,  fu  tenuta  di 
effere  ftata  ingrauidata  da  Marte,figliuolo  di  Gioue.L'Imperio  poi  d'Criftia- 
ni,auendo  lafciate,ò,per  dir  forfè  meglio,  auendoaperte,&fantamente  inter- 
pretate le  mifteriofefauole  de  gli  andchi,ha  per  Gioueintefo,  Iddio,  fom- 
mo,&  uero  creatore  dell'uniuerfo.  Et  per  che  tra  Romani  fìvedetal'Infegna 
così  da  Cefare,come  da  Pompeo  Magno  fupremi  Imperatori,  li  quali  furon 
diuifì  d'animij&combatteron  fra  loro  con  tanta  rouina  della  lor  patria,  per 
queftofì  può  forfè  credere,cheinoftriCriftianifsimi  Imperatori  portanper 
ìnfegna  l'Aquila  co  due  tefte,volendo  per  auentura  moftrare,che  le  due  Aqui 
le,erano  già  vnite  in  vna  fola,ne  debbono  in  quella  effer  mai  animi ,  né  opera- 
tionidi  difunioneneH'Imperio,&  nella  Religion  Crifìiana.  Opiùtofto  è  fat- 
to per  inoltrar  l'vnione,che  pretendono,&  fperan  di  fare  de'  due  Imperi;,ora 
diuifijcioè  del  Leuante,&  del  Ponente.  O  forfè  con  le  due  tefte  abbian  voluto 
moftrar  la  cura,  &  la  protettione  delle  cofe  vmane,&  delle  diuine,ò  qualch'al- 
trotalgenerofo,&  finto  penfiero. 

Ne  i  primi  anni,cheC  a  rl  o.  v.  di  fempreviua,  &  felice  memoria  fu 
creato  Imperatore, vn  molto  fublime  ingegno,  inoltrando  d'intendere  le  due 
Aquile  per  climoftratrici  di  quelle,  che  portaronCefare,& Pompeo,  com'è 
detto,  moftraua  parimente  opinione,cheeuo  Carlo  deueffe  cominciar  adufar 
la  fua  con  tre  tefte,&  ne  fece  quello  molto  bello  Epigramma: 
Qua  modo  defieraìyvolucrum  Vgginajrejurgit 

Qvxq.biceps  fuerat,mox  eafatla  triceps. 
Vnam  Tompeij,gtftabat  Càfcris  unum 
Vexillum,  ternam-, Carole  Quinte,geris. 
Sì  terras  *Aquìlis  prifei  viceré  duabus , 

CedeTonnas,ì>incet  Carolus  ^islratrìbus . 

I L  qual'Epigramia,dicono,che  elfendo  da  Monfignor  di  Gran  vela  moftra 
to  à  quel  Magnanimo  Imperatore,  gli  piacque  molto,  &  con  molta  uiuacità  d* 
ingeguo,&  molta  religion  dille,  che  quel  tal  virtuofo,  con  quel  vincere  ò  pi- 
gliar leftelle  auea  gentilmente  ,  &  con  vaghezza  poetica  uoluto  rapprefen- 
tar  quello  dell'Euangelio, 

B^gnum  egorum  vim  patìtur,  &  violenti  rapiunt  illud . 

Et  in  quanto  all'ufar  l'Aquila  contretefte,hfarrebbeaIlora,cheegli,òi  fra 
telli,e  i  figliuoIi,&  nepoti  fuoi  aueranno  conquidale  alla  fé  di  Critto  tutte  tre 
le  pani  del  Mondo. 

Et 
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E  T  poi  che  fono  entrato  in  quefto  vaghifsimo  propofito  dell'Aquila  cori 
due  tefte,&  della  viuace,&  generofa  natura  del  detto  Imperato*  Carlo  Quin- 
to,conl'occafione,chealcunidimala  complefsione,  ò  di  leggier  fentimento, 
prendono  di  cauillar  la  detta  Infegna  Imperiale ,  non  mi  par  di  priuar'i  lettori 
d'vna  bella,&breuifsima  iftoria,  da  non  efferefe  non  fommamente  caraa  co- 
loro, che  non  l'hanno  vdita.Et  quefta  è,che, 

Luigi  Alamanni,gentil'huomo  Fiorétino  di  molti  ftudij,&  dibellifsime  let- 
tere,eflendone'  primi  anni  del  Duca  Aleflandro  de' Medici,  vfcito  di  Fiorenza 
per  auer  forfè  feguita  la  parte  contraria, fi  ridufle  in  Francia,  doue  dal  gran  Re 
Francesco  Primo,grandifsimoamator  d'ogni  perfonavirtuofa,fu  mol 
to  accarezzato,&  fauorito.Ond'egli  fi  diede  a  poetar  leggiad  raméte,&  ia  mag 
gior  parte  in  onore,&  gloria  del  detto  Re,fuo  Augufto,  non  reftando,  per  va- 
ghezza di  poefia,&  ancor  forfè  per  isfogamento  di  pafsione,  di  pógere  alcune 
volte  vezzofamente  le  parti  Cefaree,&  principalmente  fcherzando  fpefTo  con 
gli  vcelli,  Aquila,  &Gallo,  quella  per  efTer  Infegna  di  Cefare,  &  quefto  per  la 
denominatione,  che  ha  da  elfo  in  lingua  Latina,  &ancor  Italiana,  laprouincia 
&  lanation  diFrancia. Et  fra  molti  leggiadri  verfi  da  luifatti  in  quefta  voce 
Aquila,  fi  leggon  quefti, 

l'Aquila  Grifagna , 
Cheperpiùdiuorar,  due  becchi  porta  .' 
Ora  auenne,  che  nello  fpatio  di  qualcheannofi  fece  quella  gran  pace  fra. 
quei  due  grandifsimi  Principiarlo ,  &  Frahcefco,  &  in  quel  tempo  accaden 
do  al  Re  Francefco  di  mandar'vn'Ambafciatore  à  Carlo  in  Spagna,  per  alcun  e 
occafioni  particolari,vi  mandò  ildettoLuigi  Alamanni,  a  bello  ftudio  ,  come 
fi  crede,  per  riconciliarlo  con  quella  Maeftà.Auendo  dunque  l'Alamanni  vna 
mattina  audienza,in  prefenza  di  molti  gran  perfonaggi,egli  che  era  molto  elo 
quente,nel  progreffo  del  ragionamelo  entrò  nelle  lodi  di  elfo  Cefare,&  difeor 
rendo  felicemente  per  tutti  i  capi  principali  delle  virtù,  &  grandezze  vere  di 
quel  ?ran  Principe,  venne  finalmente  à  dire ,  che  già  l'Aquila  fi  vedeua  con  gli 
effetti effer  fatta  Regina  de  gli  huomini,  non  che  degli  vcelli.  Et  quiui  con  la 
repetitione  della  parola  Aquila,  andaua  gentilmente  vagando ,  L'Aquila ,  che 
fu  già  diuifa  in  due  grandinimi  Imperatori,  è  ora  vnita  felicìfsimamente  in  vn 
folo,con  molto  maggior  potenza,&  bontà,  che  non  era  in  quelli.L'Aquila,che 
fauolofamente,febennonfenzamifterio,fu  detta  vcello  diGioue,fi  deueben 
dir'ora  vcello  del  fommo  I  d  d  i  o,  il  quale  non  fenza  felice  augurio  l'ha  fiuta 
Infegna  diVoftra  Meftà,à  chi  può  credere,  che  di  fegni  di  dar  la  cura  di  go- 
uernar  in  fua  vece  quefto  noftro  inferior  mondo.L'Aquila,che-per  fua  natura 
è  detto  di  volar  fin  fopra  le  ftelle,ha  ben'ora  cagione  perche  hrlo,poi  che  così 
fpeffo  ella  vi  ha  da  portar'il  nome,&  la  fama  di  cosi  gloriofo,  &  fintissimo  Im 
pcratore.Et  così  andando  l'Alamanni  difcorrendo,&  fempre  cominciando  la 
fentenza  dalla parola,rAquila,quelgentilifsimoPrincipe,eraftaro  fempre  at- 
tentissimo ad  afcoltarlo,tenendolo  di  continuo  mirato  fiffarhente.Et  vedendo 
che  egli  era  già  in  fine  di  quella  repetitione  dell'Aquila ,  elfo  Imperatore  con 
volto  &  guardo  fereno  foggiunfe. 

1  Aquila  Grifagna , 
Cheperpiùdiuorar,  due  becchi  porta. 
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Oue  dicono,  che  quell'accortifsimo  gentil'huomo,  fenza  quali  frnanrrfì 
punto,  &  con  uolto  grauerifpofe  fubito,Io  a.llora,magnanimo  Principe,fcrif 
fi  come  poera,à  i  quali  è  proprio,nó  che  lecito  il  fauoleggiare,&  il  fingere.Ora 
ragiono  cameAm,bafeiatore,ài  quali  lì  difconuiene  per  tutti  modi  il  mentire, 
&  m  ìfsimamente  quando  da  Principe  fineerifsimo,&  fanto,  com'è  il  mio,fo- 
nomandati  à  Principe  fincerifsimo,&  fanto,  com'è  V.Maeità.  Allora  fcrifsi  co 
me  giouene,ora  parlo  come  vecchio.  Allora  tutto  pieno  di  fdegno,&  di  pafsio 
ne,  per  ritrouarmi  dal  Duca  Aleffandro  genero  di  V.Maeftà  discacciato  dalla 
mia  patria,ora  libero  da  ogni  pafsione,&  pienamente  difingannato,che  V.Mae 
fra  non.  comporta  ninna  ingkiltitia  .Allora  riempito  per  l'orecchie  da  alcunj 
fallì  relatori,ora  imformatifsimopey  lungo  tempo  da  infinite  efperienze  ch'io 
n'ho  vedute,&  vdite  da  mezo  mondo.La  qual  pronta,&  bella  rifpofta  dicono, 
che  piaque  tanto  à  quell'animo  altifsimo  di  Cefare,che  alzandoli  in  piede  per 
andar  àtauola,  gli pofelietamentela mano fopra la fpalla, &  di(Te,che dell' elì- 
lio  fuo  da  Fiorenza  non  s'au  tua  egli  da  doler  punto,  poi  che  auea  trouato  sì 
grande  appoggio,  com'era  quello  delReFrancefco,  &  cheall'huomo  virRio- 
IbjOgni  luogo  è  patria .  Ma  ben  s'aueua  egli  da  dolerM  Duca  Aleflandro  d'effe 
reftato  priuo  d'vn  gentil' huomo  così  faggio,&  di  tanto  valore,  com'egli  era  . 
Et  così  attendo  l'Alamanni ,  con  alcune  poch.-,  &  fofbntiofe  parole,  rendute 
gratieàfuaMaeltàjfupoibenignifsimamente  veduto  femprein  tutta  quella 
Corte,  &  ottenne  quanto  voleuaàftruigio  delfuoRe,&  ebbe  onoratifsimi 
doni,&  fi  parti  contentifsimo,come  fareua  ogni  perfona  buona,&  di  giudicio 
che  negociaua  con  la  propria  perfona  di  quel  Principe, .akjuak  molii  fecoli 
aiietro  non  han  veduto  forfè  alti  o  limile,  non  che  maggiore» 

li  chetutto,credo,dieài  lettori  di  bell'animo  non  dcuràeffère flato  lena 
gratifsimo,  che  à  me  fa  venuto  in  propolìto  di  ricordare,  rueli'cccafion  dell* 
Imprefa  di  quefto  gran  CardinaleJI  quale,oltceaireffer  figliuolo  di  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  che  è  flato  de'  primi,  &  più  fauoritiCapitani,ch£  abbia  auuto 
in  Italia  il  detto  Imperator  Carlo  Qiunto,oltreallacongiuntiondi  fangue, 
che  per  due  cugini  ha  già  due  volte  rinouata  con  l'Imperiai  Cafa  D*  a  v- 
s  r  R  i  a,  oltre  all'effer  la  Cafa  fua  Hata  fempre £:uoritifsima,& fidehfsima  del 
facr  o  Imperio^  oltre  alì'auerrancor*egli  l'Aquila  per  propria  Infegna,  ò  Ar- 
me delia  fua  Cafi,la  tiene  poi  nuouamente  formata  co  i  rami  d'oliua  dat 
torno,  &  col  Motto  appropriato  per  panicolar  fua  Imprefa ,  eoa 
quelle  generofe  intentioni,  che  fé  ne  fon  toccate  di  fopra,  Se 
che  può  facilmente  da  fefteffo  comprender  ciafcuno,iL 
qual'abbia  vera  informatione  della  gentile,  &  be- 
nigna natura  fua,  5:  di  quella  vera  bontà,  la> 
quale  inficine  coTuoi  continui  ltudij», 
&  con  la  dottrinalo  fanno  grato 
&  riuerito  al  módo,piu  fot 
fechealcun'alxraiiacii.  --. 

raleoaccidentaL 
dignità.nel- 
h  quel  già  fia,  ò  che  poffa  rice- 
ucrpen'aucnirev 
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Vesto  fivme,  che  correndo  ai  mari; 

fi  vede  trafcendere  ogni  impedimento,chefra  via  fegliattra 
uerfa,  col  Motto,  Alti,  or,  non  s  e  g  n  i  o  r,  può 
dimoftrar  molti  bei  penfìeri  nell'intentione  dell'Aurore,  di 
chi  è  yirnprefa.il  quale  effendo  Signor  di  nobilifsimo  fan- 
gue,  &di  gentil  animo,  ne'quuli,  eomepiù  volte  s'è  toccato 
per  quello  libro,  facilmente  s'apprendono  le  fiamme  d'Amore,  potrebbe  per 
auentura nellaprima  giouentù fua,aucrleuata  queiTlmprefa  in  foggetto  aorrv 
rofo.  Et  non  eflèndo  da  crcdere,che  vn  Caualiere  di  sì  gran  va!orc,&  di  tant,o 
giudico  fi  f  offe  prefo  dell'. more, fé  non  d'alto,  &  degnifsimo  oggetto,  fi  può 
eoi  ifdcrare,  che  trovià"  cicli  fempre  nelle  cofe grandi  di  gran  difturbi,gran  diffi 
colta,  &  grandi  impedimenti ,  egli  voleffe  con  quefta  bell'I mprefa  proporre  à 
fé  fteffo»alla  donna  amata»  Se  al  mondo»  che  quanto  più,  &  maggiori  impedi- 
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menti,&  difficoltà  fé  gli  attrauerfauano  in  tal'amor  fuo, tanto  più  l'amor  Gfa- 
ceua  grande,  conforme  à  quella  vera  fentenza  del  Petrarca, 

Viuaceamor,che  ne  gli  affanni  crefce. 
tanto  piùfi  faceua  maggior  in  lui  la  diligenza,&  ildefiderio,conformeàqueU 
l'altra  verifsima , 

l^tìmur  in  vetitum. 

tanto  fi  faceua  in  lui  maggior  il  valore, '&  tanto  più  fi  faceua  nota,&  illufrreia. 
coftanza,  &  la  fede  fua  .  Nel  qual  penfiero  vien  certamente  l'Imprefà  ad  eflèr 
bellifsima,&  degna  di  giouenemagnanimo,di  Signor  di  gran  merito,  &  di'ge- 
nerofifsimo  amante  vero. 

M  a,  fapendofi,  che  quello  Signore  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  èftato 
fempre  dato  alla  militia',  oueper  fegnalate  operationiè  fiato  fatto  più  d'vna 
volta  principal  Capo  di  felici,  &virtuofi  efferati ,  &che  ha  fempre  moftratt 
chiarifsimi  lumi  di  defiderio  di  gloria, fi  potrebbe  per  auentura  con  più  faldo 
giudicio  credere,  che  tal  Imprefa  forfè  leuata  da  lui  più  torto  con  intentione 
diproporre  à  fé  fteffo,alla  Fortuna,&à  ciafcun  fuo  così  amico,come  nemico 
la  ferma  difpofitione  dell'animo  fuo  di  caminare,  &  arriuar'al  propofto  fine 
della  gloria  col  fuo  valore,  non  temendo  di  qual  fi  voglia  impedimento,  che 
la  Fortuna,ò  gli  andamenti  delmondo,ò  la  malignità  di  chiunque  fone,potef- 
fe  pararli  auanti,  per  diftorlo,  ò  impedirlo  dal  felice  corfo  del  voler  fuo.  Et 
che  quefta  fofle  fua  propria  intentione,fi  può  congetturar  facilmente  dal  fa- 
perfi,la  vita  fua  effere  fiata  fempre  impiegata  in  maneggi  grandi,  &  oltreall'ef 
fere  fiato  parente,  &alleuo,&Iogotenente  generale  di  quel  gran  Fr  an- 
cesco  Maria  dellaRouere,  Duca  d'Vrbino,  il  qual  è  fiato  vera  coro- 
na della  militia  ne'i  tempi  fuoi,  &  nodrito  &  crefciuto  quafi  di  continuo  nelT 
onorata  fcuola  di  molte  virrù  con    Gvido  Baldo,  figliuolo  del  detto 
Duca,  &  erede  non  meno  della  virtù,  &  della  gloria,  che  dello  Stato  del  padre 
fuo,fièquefto  Conte  dato  tutto  ài  feruigi  della  Cafa  d'A  v  stri  A,&èfta 
to  in  particolar  fommamente amato,& fiimato  dall'lmperator Carlo  Quin 
to,alquale  molto  giouinetto  cominciò  à  feruire,&  fotto  l'ombra  del  quale.ol 
tre  all'auer  confeguiti  onori,  &  gradi,conformi  alla  fuprema  grandezza  d'ani- 
mo di  quel  gran  Principe,ha  poi  corfafelicifsima.Fortuna  in  auer'occafioni  di 
moftrar'il  fuo  valore,  non  folamente  col  configlio ,  ma  ancora  con  l'arme,  & 
con  la  perfona,in  più  d'vna  raraoperatione,sì  come,per  tacerne  molte  altre,fu 
quella,  quando  l'anno  MD  X  L  VI.  effèndo  la  guerra  di  Germania  contra 
i  ribelli  dell'Imperio,  &auendo  i  nemici  dell'Imperatore  occupata  vna  riua 
del  fiume  Albi  in  Saffonia,  gl'Imperiali  non  vedean  come  da  loro  fi  potef- 
fe  varcar'il  fiume,profondo,&  rapidifeimo,nè  il  tempo  cócedeua  in  alcun  mo 
do  il  poter  far  ponte,Là  ondel'Imperatore,tra  molti  de'  fuoi  principali  Confi 
glieri,  &  perfonaggi  di  carichi  grandi, elefle  quefto  Conte  Landrianoà  deuer 
prender  cura  delpaflàggio  di  quelfiume,raccommandandoall'operj,&al  con 
figlio  fuo  cofa  di  tanta  importanza,  alla prefenza d'ambedue  gli  eflerciti .  II 
qual  Conte, tolti  fubito  feco  alcuni  de'  più  arditi  Caualieri,fi  mife  à  varcai  'ol 
tre  contrai  nemici,&  mal  grado  loro  paflàto  nell'altra  riua,  &poftofiàcom- 
battere,&  tenerli  à  bada,  fpacciò  fubito  indietro  vn  de' fuoi  à  fài'intéder'il  tut 

to 
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to  a!l'Imperatore,il  qual'era  reftato  dall'altra  parte  del  fiume,&  fubito,auutò 
l'auifo  del  Conte,pafsò  in  perfona  il  fiume  con  gran  core,auendo  inuiato  die- 
tro al  camino,  eh  e  il  Conte  aperfe,il  Duca  D'  a  l  v  a  con  l'antiguardia.  On- 
de furono  di  tanto  fpauento  à  i  nemici,  che  gli  pofero  tofto  in  fùga,&  gli  rop- 
per tutti,riportandone  gloriofa  vittoria.Di  the tuttoper lafciar'io  qui d'alle- 
gar'altra  publica  ò  particolarteftimonianza,fi  puòauer'piena  fede  da  vna  fcrit 
tura  del  medefimolmperator  Carlo  Quinto,la  qual*io ,  con  l'intention 
di  fcriuer  le  mie  iftorie  con  quanta  maggior  verità,  &  chiarezza  fi  pofTafare, 
hoauuta  originale,&  autentica,  con  laireflà  fottoferittione  di  mano  propria 
delflmperadore.  Et  in  effa  framolt'altre  cofe  intorno  alla  narratione  di  tal  fat 
to,  fon  quefte  parole,lequali  per  maggior  fatisfattion  de'  lettori  metterò  così 
puntalmenteLatine,  com'elleftannoi 

„  CÙmproximo  abbine  anno  (Scè  la  fcrittura  fatta  in  AuguftaàXV.diDecem 
„  bre  MD  XLV II.)  palilo  ante  noslrum  aduentum  in  Saxoniamrebelles  no- 
„  flriflteriorem  riparti  ^lbis  fluuij  occupaftent,nec facilis traieèJus  videre- 
„  twabsqueponte,neque  temporis anguftia  iacere pontemfmeret,Comes  lofephus 
„  Franci/lus  Landrianus,cuiexplorandialuei  curam  demandauimus,acceptisfecum 
„  aliquot  equ!tibus,flumen,alioquiprofundum  &  rapidumyfeliciter  tranauit,et ho 
„  fìibus  impeditissimo  interim  ex  commilitonibits,qui  rei  bene  gerendo  opportuni 
„  tatem  nunciaret,  cperorum  animo s adtranandum  eo  dienobifcumalueum,  tanto 
„  promptiores,alacrioresq.reddidit.ltaquefacJum  esl,vt  &  bo[ìes,fkbito  rei  euen- 
„  tu  concernati  &  trepidantesjn  loca  munitiorafefi  recipe  fruflra  tentauerinty  et 
, ,  exercitus  no  sler3  Dei  oprimi  Maximi  duclu ,  &  aufp"ici{s,  in{ignem>acpr&daram. 
„  vicloriamadepfusfit* 

La  qual  fattione,  &  la  qual  vittoria  fi  vide  effere  Mata  tanto  lieta  ,  &  tanta 
cara  al  detto  magnanimo  Imperaore,che  oltre  aironoratifsima  gratitudine,. 
&  rtmuneratione,  che  vsò  col  Conte ,  ne  fece  far  molti  difegni,&  volfefinal- 
mtnte,  che  foffe  intagliata  in  rame  con  molta  eccellenza.Dal  miglior  de'  quali 
difegni,&  intagIi,fatto  per  man  d'Enea  Vico  da  Parma,&  notabilmente  aggra- 
dito da  quella  Maeftà ,  io  ho  fatto  far'ora  quell'altro,  ridu  cendolo  in  forma ,. 
che  polla  (tare  in  quefto  libro,  ouel'ho  voluto  mettere  per  maggior  conten- 
tezza d'ogni  nobil'animo  nella  mention  di  sì  bella  iftoria  « 

Oltre  à  ciò,io  mi  ritrouo  d'auer  fimilmente  copia  d'alcune  lettere  det 
Marchese  del  Vasto,  fcritte  al  fopradetto  Imperator  Carlo 
Quinto .  Nelle  quali  dandoli  diftefamenteparticolar'informationedelle  cofe 
importanti, che  accadeuano  di  tempo  in  tempo  ,  fa  più  d'vna  notabile  relatio- 
ne  di  molte  cofe ,  valorofamente adoprate  da  quefto Contein  Italia  col  confi- 
glio,&  conia  perfona,tenendo  da  quella  Maeftà  carichi  &  gradi  di  grande  im- 
portanza,così  nella  guardìa,&  difefa  di  molte  città, come  neirefpugnaticnedi 
quelle  de'nemici,&:  particolarméte  nella  difefa  d'Alba,  &  in  quelle  notabilifsi- 
me  battaglie  à  Serraualle,&  alla  Cerefola,nelle  quali  quefto  Contefece  cofe, 
che  il  March  efe  fteffo  in  quelle  lettere  lo  chiama  principalifsima  cagione  di 
quella  vittoriana  qual  fu  di  tata  importaza,che  per  effa  fu  difefo,&  fahiato  lo 
Stato  di  Milano.  AJlaqualImprefadiSerraualle  il  detto  Conte  andò  in  nome 
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dieffoMarchefe,CapìtarioGeneraIe,auédo  così  datol'ordine,&  la  rifolutio 
ne  del  combattere  nel  fècreto,&  nella  perfona  di  elfo  Conte .  Et  oltre  à  ciò , 
neiraffediodiValenzaqueft'anniprofsimi,daFrancefi,  Sem  molt'altr'eJeofe, 
&fattioni  importanti  iì  è  egli  portato  in  modo,  che  il  Re  Filippo,  il  qua- 
le,comediFortuna,cosìancor  di  grandezza  d'animo  fi  vede  far  felicifsimacó- 
correnza  al  gran  padre  fuo,  donò  à  quello  Conte jn  perpetuo  feudo,  la  Ter- 
ra, &  il  Contado  di  Pandino  nello  Stato  di  Milano  ',  &  lo  fece  del  Conftglio 
iècreto  di  fua  Maeflà  . 

Ma,perche  fi  vede  per  continuata  efperienza ,  che  la  Fortuna,  le  più  volte 
s'interponeperimpedir'il  corfo  delle  cofe  grandine  gli  animi,  &  negli  effetti 
delle  perfone  di  gran  valore,ò  più  tolto  a  procurar  di  far  tanto  più  chiari  i  me 
riti,  &  le  virtù  loro, fi  è  pur  veduto, che  à  cmeilo  Signore  non  è  macata  la  par- 
te fua  di  quefli  diilurbi.Là  onde  fi  può  facilmente  credere,  che  in  quei  tempi 
egli  leuafTe  quella  fua  bellifsimalmpréfa  del  fiume,  il  qual  non  ritiene  il  fuo 
corfo,nè  torna  in  dictro,ò  fi  fa  più  lento,ò  tardo,ma  all'incontro  fi  fa  maggio 
re  con  gli  intoppi  ò  impedimenti,  che  glis'attrauerfano .  Col  qual'effempio, 
leggiadrissimamente  finito  col  Motto  fuo,  Alt  ior,  non  fegnior  ,  voglia 
a*  fuoi  nemici,  àgli  amici,  al  mondo,&  riftrettamente  al  Re  Ca  tol.i  c  o, 
dar  ficurifsimofegno^hequeititaidifturbijnèalcun'altrOjnon  erano,  &  non 
fono  in  alcun  modo  per  indebilire,ò  ritardare  il  felice  corfo  deH'animo,&  del 
valor  fuo,in  continuar  la  fua  virtù,la  fua  gloria,  &  principalmente  la  fua  feli- 
cifsima  feruitù  col  detto  Re,  fuo  perpetuo  Signore ,  &  benefattore,  anzi  per 
molto  maggiormente  accrefcerli  ì*animo,&  ancor  leforze,sì  come  s'è  poi  ve- 
duto^ fitien  tuttauia  vedendo,  che  iCieli,benigni  fautori  d'ogni  oneflifsi- 
pio  defiderio,l'hanno  aiutato ,  &  aiutano  à  moftrar  con  gli  effetti ,  vedendoli 
con  quanto  calda  &  alta  bontà  quel  grande,  &  magnanimo  Re ,  abbia  tenuto 
in  ferma  protettione,&  firma  le  cofe  di  effo  Contè,&  quanto  egli  venga  tutta- 
uia crefeendo  in  conlìderatione  di  tutti  i  primi  Principi  d'Europa,&  in  efpeN 
tatione  di  deuer  in  breue  crefeere  à  notabilifsimi  gradi  di  dignità,per  più  d'u 
na  uia,così  dal  giudiciofifsimoPontefice,amatore,&  fautore  d'ogni  virtù,  & 
cl^ogni  merito,  come  particolarmente  dal  predettoCatohco  Re  Filippo,  ama- 
to,&  riuerito  da  lui  con  tanto  fingolare,&  deuotifsima  affettione,che  appref- 
fo  di  quello  par  che  tenga  in  poco  ogn'altro  rifpetto  òbenedi  quello  mòdo. 
Etperò  credo  poterli  affermar  ficuramente ,  che  per  effo  Re  fia  fiata  fatta  da 

lui  quella  Imprefa.Làonde,potédoauerfoggetto,cV:intétione  così  amo 
rofa,come  morale,  &  militare  in  vniuerfale,  &  come  poi  partico- 
larmente alla  feruitù  fua  col  già  detto  Re  CA  toiicO) 
&  effendo  vaga  ,  &  regolata  di  figure,  Si  di  Mot- 
to ,  viene  ad  auer  tutta  quella  bellezza 
&  perfettione  ,  chea  qual  fi  vo- 
glia perfetta ,  &  bellifsi- 
malmprefaiìpof 
JT-  """     fa  dare. 
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L    GlOYIO,    METTENDO    Q^V  ESTÀ     ImPRE- 

fa5la  qual  diffe  edere  ftata  inuention  fua,  dice  efpreflaméte, 
, ,  che  era ,  Vn'arbore  di  Palma  con  la  cima  piegata  uerfo 
j,  terra  per  un  gran  pefo  di  marmo, che  u'era  attaccato  fo- 
,  ,,  pra,  col  Motto , Inclinata  Resyrgit.  Al- 
,,  ludendoallavirtùdelDuca,laqualenonaueapotutoop 
, ,  primere  la  furia  della  fortuna  contraria ,  benché  par  alcun  tempo  foflè  ab- 
,,  badata.  Nel  che  affermano  alcuni  dotti,  che  il Giouio  prenda  grandiffi- 
rnoerrore.Percioche  né  Plinio,nè  Aditotele,  nèDiofcoride,nèTeofrafto,nè 
Fiutarcene  Aulo  Gellio,i  quali  tutti  ragionano  della  Palma,non  dicono  mai 
che  della  pianta,ò  dell'arbore, fé  la  cima,ò  i  rami  fi  piegano  per  qualche  pefo , 
ella  fi  rialzi,&  vinca  il  pefo,ri  tornando  al  fuo  luogo,come  il  Giouio  manifefta 
mente  fa  fare  à  queftalrcprefa,ritrouata,&  efpofta  da  lui. Ma  ben  dicon  tutti, 
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che  il  legno  delia  Palili  a,  facendocene  traui,ò  tauoIe,ò  altra  sì  ratta  cola, è  di  na 
turarne  non  fi  piega  aH'inguifo,cedendo  al  pelo  come  fanno  quafi  rurtiglial 
tri  legni.  Il  qua!  piegarli  all'inguiio  in  Latino  fi  dice  T<wàa> e  Ma  afflrmano  i 
detti  Srittori,  che  quelle  traili,  ò  tauole  fi  torcono  al  contrario  in  fufoàguifa 
dei  Lolti  delle  cafe,ò  delle chie(<*.Il  qua!  torcerli ,ò  marcarli  in  fu(o,i  Latini  di 
cono  Fornicai  i.  Et  le  parole  di  elio  Plimo  iopra  di  ciò  fononelxv.  hb.  alxhj. 
capitolo,  il  cui  titolo  è  delle  n-,aterie,ò  legnami  de  gli  Architetti,&  qual  mate 
rie,ò  legno  fi  a  più  lYirr.c&c.  Oue  a  uen  codette  delle  qualità  del  Lance,  dell' 
Abeto,dellaRouere,&  delì'Oìiua,  foggi  urge  del  Popolo,  &  della  Palma  con 
quelle  parole  : 
, ,    */ft  Topulus  coltra  omnia  interiora pandatur ,  "Palma  è  contrario  fornicatur. 

Ne  mai  quiui,ò  altroue  Plinio  dice,della  cima  dell'arbore  detta  Palma, che 
fé  ui  fi  mette  fopta  un  pelo ,  ella  lo  sfoizi ,  ò  vinca ,  &  fi  rialzi  al  fuo  luogo ,  co- 
me il  Giouio  fa  fare  a  quella  già  detta  Imprefa . 

Similmcte  Aulo  Gellio  nel  terzo  libro  al  lx.capitolo,Il  cui  titoloèdella  for 
za,&  della  natura  dell'arboredella  Palma,&cheil  legno  d'ella  faccia  renittn 
tia  à  i  peti ,  che  fé  gli  pongon  fopra,dice, 

, ,  Terherderem  mirandam  ^irifloteles  in  vij  .Troblematum,  &  Tlutarcus in  vif. 
t  )  sympofiacorum  dicit.Sifipra  Valma(inquìt)arboris  lignu  magna  pondera  impo 
, ,  nas,ac  tamgrauiter  vrgeas,onoresqy,vt  magnitudo  oneris fuslineri  no  queat,  no 
t ,  tamen  deorjtm  Palma  cedit,nec  intra fk  £iitur,fed  aditerjus pondus  refurgit ,  & 
,,  furfum  nititur,  recwuatw  q; .  Tnpttrea  ,  ir,quh  Tlutanhus ,  in  certerninibus 
, ,  Talmam  fignum  effe  placuìt  vittoria  ;  quoniam  ingenium  eiufinodi  Ugni  est ,  vt 
,  ,  -prgentibus,  opprimentibusq;  non  cedat. 

Dalle  quai  parole  di  Gelilo  fi  vede,ch'ancor'  egli  intende  molto  bene  quel- 
le d'  Ari(lotele,&  di  Plutarco,&  che  del  legno  della  Palma  dicono  efprefiamc 
te;non  della  cima,ò  de'rami  fuoi  che  non  cede  à  i  pefi ,  che  gli  Iran  fopra.  Et  fé 
per  forte  la  parola,^//;om,aueire  fatto  préder*  errore  al  Giouio,o  lo  faceiTe  prc 
der'ad  altn,auuertafi,che  Gellio  ve  la  mette  per  una  certa  maggior'  efpreffio- 
ne,&  per  fuggir  la  communanza  della  parola,  "Palma,  la  qual 'in  Latino  ,  co- 
me ancora  in  Italiano,  lignifica  la  Palma  della  mano,  &  ancor  tuttalamano 
flella.  Virgilio, 

lngemit,&  dvplices  tendit  ad  fiderà  palmas 
Et  il  Petrarca,  parlando  della  fua  Donna, 
-  Et  or  carpone,or  con  tremante  paffo 

Legno,acqua,terra  òfaffo 

Verde  faceatchiara  foaue,e  l'erba 

Con  te  palme,e  co  i  pièfrefca,efuperba . 
Et  perche  l'arbore  della  Palma  ha  nella  fommità  la  chioma  diftefa  intorno 
&  i  rami  come  dit2,la  chiamaron'  à  fomiglianza  della  mano .  Et  i  fuoi  frutti , 
che  fon'ancor'  tflì  pur  lunghetti,chiamaron  Dattili  con  voce  Greca,  che  tanto 
fignifica,quanto  Dita,ò  diti  nella  lingua  Italiana.Et  però,  com'  e  detto,  foglio 
no  gli  Scrittori  nel  nominarla  aggiungerui  molte  volte  per  più  chiarezza  la  pa 
rola,  ^ìrbor,  nel  calo, che  ha  da  Ilare ,  De  gli  Scrittori  antichi  adunque  è  cofa 
certiflima,che  elfi  per  ni  un  modo  ha  detto  della  cima,  ò  dei  rami  di  tal'arbo 
re,che  non  ceda  al  pefo,  &  non  fi  pieghi^ma  del  fuo  legno  da  poi  che  ella  è  ta- 
gliata. 
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.girata .  Oe*  noftri  moderni  par  ben  ch'alcuni  Infermino  della  cima,  &  .ie'  rà« 
.mi.  Il  die  però  fanno  coloro,che  con  l'orecchie  fi  fonolafciati  ingannar  dalle 
lingue  di  querelle  ancor'  elfi  hanno  creduto  all'orecchie  loro,  &  non  à  gli  oc-i 
chi ,  che  abbian  mai  ueduto  non  folamente  tal'efperienza,ma  ancora  l'arbore 
Jle(Ib  della  Palma,  dalla  forma,&  difpofition  della  quale  auerebb_>n  conoìciu 
to  elTer  impoflìbile,che  ciò  ella  pofia  fare.Percio:he  mentre  è  piccola,  ik  tene- 
ra ,  appena  ha  forza  di  nudrirfi ,  non  che  vincere  vxi  pefo  ;  che  le  ftia  {opra .  Et 
quando  poiègrande,fiuede,chediuien  tanto  grafia,  che  di  qu.llene  ìbnoi.-l 
òpro,non  chene  gli  altri  luoghi ,  oue  fon  più  valide,  tanto  grafie ,  che  v»o ,  ò 
due  huomini  non  l'abbraccierebbono,&  vengon  tarìt'  alcre,  che  ve  ne  fono  di 
quelle,che  fon  più  alte  d'ogni  gran  campanile  di  qual  fi  uoglia  gran  Ch  iefa,  Si 
il  troncoloroèquafiinfinoallaciim  turtoegualedi  grofi'rzza,  come  fono  li 
colonne,&  non  uien  mancando,òaflottigliandofi,comefaii  quafi  tutti  gli  al- 
tri arbori,ma  è  quali  così  grofio  in  cima^omein  terra.Macomunque  fia,èda 
dire,che  in  effetto  il  Giouio  non  abbia  in  quella  co  fa,  prefo  ò  commi-fi  _>  erro- 
realcuno.Percioche  fi  deue  dire,  che  egli  in  quella  commune,  ò  almeno  in 
molti fparfa opinione,  abbia  fondata l'intentione  di  quella  Imprefa.  Quero  fi 
ha  da  mirare,  cheefsoMonfignorGouio  in  quella  fua  dichiaratione,feben 
dice,  che  la  figura  dell'Imprefa  era  vn'arbore  di  Palma  ,foggiunge  poi  tuttauia 
quell'altre  parole: 

, ,  Volendo  efprimere  quel  che  dice  Plinio  della  Palma',  che  il  Legno  fuo 
, ,  è  di  tal  naturaj  che  ritorna  nelPefier  fuo,  ancorché  fia depredo  da  qual  fi 
,,  voglia  pefo,  vincendolo  in  ifpatio  di  tempo,col  ritràrlo  ad  alto, 
j  Oue  fi  vede,che  ancor1  egli  con  la  fentenza  (Iella  di  Plinio,  dice ,  che  quella 
:  marauigl  iofa  natura  è  n  elLE  g  n  o,  non  nell'Ali  B  o  R  E.  Ma  è  poi  necefsario 
figurar  l'arbore,  non  il  legno,  per  non  eflèr  pòflìbile,  che  col  difegno,  ò  con 
la  figura  fi  polla  far  conofeere  una  traue,ò  una  tauola,  fé  fia  legno  più  toftodi 
Palma,che  di  Rouere,d'  Abeto,di  Larice,ò  d'ogn'  altro  tale.Et  per  quella  me- 
defimacagion  ancori  Romani,  e  i  Greci  in  fégno  diuittoria  vfauanoirami 
con  le  foglie ,  ò  l'arbore  della ,  &  non  il  fuo  legno  nudo  in  traui  ò  tauole ,  che 
non  fi  faria  potuto  conofeere  di  che  arbor  folle,  &  maflìmamentein  pittura, 
ò  difegno.Oltra  che  faria  poco  uaga  ò  bella  à  uedere. 

Et  ritornando  all'Imprefa,  dico,che  fi  ha  da  conchiudere  ,  che  ella  in  tut- 
ti i  modi  fia  regolata  &belli(fima,poiche(eruepienamére  all'inten  rione  dell' 
Autore,laqualè  di  tnoftrar  la  grandezza  &  fortezza  dell'animo  fuo,  &  della 
fua  buona  fortunato  l'efsempio  di  queff  arboreti  cui  legno  è  di  così  rara,  & 
marauigliofa  natura.  Anzi  tanto  più  è  marauigliofa  quella  fua  proprietà  di 
vincere ,  &  rifpinget'  in  fufo  ogni  pefo ,  quanto  ella  lo  fa  da  poi  che  è  priuata 
del  fuo  vegetabile,&d€ll'uaiore,&nodnmento  della  terra,  fua  madre. 

V  N  a  beliflìmaconfiderarioae  potèancor'  efser  nell  intentiondi  quello 
gran  Signore  con  quella  fua  Imprefa.Et  quella  è  il  inoltrar'  con  fomma  mno- 
centia ,  &  Cm  ceri  tà  di  natura,  vna  vittoria  giudi  (lima ,  &  contra  quei  foli ,  che 
cercano  d'ofF.-ndere,&  opprimere  noi.Percioche  il  legno  della  palma  in  traui, 
ò  in  rauole  fi  da  per  (e  llelso  egualmente  fenza  torcere ,  ò  piegar  in  fufo,  ne  in 
giufo.Ma  uedendofi  poi  foprapollo  qualche  pefo,  che  cerchi  romperla,  ò  in- 
chi  rjaila,&  piegarla  in  giufo,ella  non  fi  contenta  di  folamen  te  refifter'e,  &  dar 
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falda  à  non  lafciarfi piegare,  ò  vincere,  ma  quali  da  magnanimo  fdegno  com- 
mofla ,  fi  mette  à  ritingere  in  Tufo  il  pefo ,  che  è  vn  vero  vincerlo ,  &  confón- 
derlo, &  quali  (cornarlo,  &  vituperarlo,  poiché  lo  fa  fare  contra  non  fellamen- 
te la  fua  intentione,  che  moftroua  di  vincere,&  piegar  lei,  ma  ancor  contra  la 
fua  natura ,  effondo  la  propria  narura,ò  il  proprio  natural'inftinto,ò  defiderio 
di  ciafeuna cofa  graue  di  difcender'in  giufo  verfo  il  cenno  del  mondo.Et  que- 
llo mi  par  che  badi  auer  detto  inquanto  alla  general'inten  tione  di  quel  Signo 
re  con  quella  Imprefa  . 

Inquanto  poialla  particolar'occafione,  per  la  quale  egli  la  leuaflè,  può  te- 
nerli pbóna,&uera  quella,  che  mette  il  Giouio,  cioè,  ch'egli  la  leualle  in  quei 
tempi,  che  ricuperò  il  fuo  Stato ,  toltoli  da  Papa  Leone ,  &  che  ricongiunto  in 
amici tia  co  i  Signori  Baglioni,  &  con  Giulio  Cardinal  de'  Medici ,  che  fu  poi 
Papa  Clemente  Settimo,  fu  eletto  Generale  delia  Repuhlicadi  Vinetia, 
Nel  cui  feruitio  durò  tutti  gli  anni  della  fua  vita,&  con  sì  felice  fortuna,&  vir- 
tù fua,che  fuor  d'ogni  contralto  s'acquiUò  con  gli  effetti,&  co  i  veri  meriti  ne 
i  prefenti ,  &  ne  i  poderi  nome  de'  primi,  ò  maggior  Capitani,c'haueilè 
quell'età,nella  qual  certaméte  furono  maggior'huomini  di  guerra 
&maggioriocca(ioni,&  effetti,  che  in  molte ,& molt'altre 
delle  paflàte.Sopra  di  che  non  mi  accade  più  (tendermi 
in  quello  luogo.sì  perche  l'occa(ìone,5<:intention 
dell'Imprefa  non  lo  ricercaci  perche  ne  fon 
pieni  i  libri  de  gli  Scrittori,&  le  lingue , 
&  l'orecchie  del  mondo,&  sì  an- 
cora perche  fpero,che  ò  da 
me,ò  da  altri  fi  darà  fra 
non  molto  tem- 
po in  luce 
difte- 
famente  deferi- 
ta la  uita 
fua. 
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Olti,  Che  Veggono,  O'  Forse  Odono  raccon 

tar  quefta  lmprefadel  Re  Francefco  giouene,  corrono  fubi 

to  col  peri  fiero  à  quello,  di  Iuuenale  , 
V  nus  TeUo  imeni  nonfufficit  or  bis. 
T^onbafìa  ad  idlefsandro  un  mondo  foto. 

Percioche  racontandofi  ad  Alleflàndro  Magno ,  che  Demo- 
crito affermaua,che  firitrouauano  moiri  mondi.egli  quafi  piangendo  difle,  Et 
io  non  ne  ho  ancor  conquidalo  vn  folo.Onde  voglion  coftoro,che  quefto 
Re  Francefco ,  eflèndo  Delfino ,  &  di  teneriflìma  età ,  Ieuafle  quefta  I  mprefa 
diquefti  due  mondi,  per  moftrar  la  grandezza  dell'animo  fuo,  il  qualnon 
folamente  afpirafle  3d  impadronilfi  di  quefto  mondo,  chea  noi  è  noto,  ma 
che  ancora  alla  gttifad'Aleflandro,  non  glibaftafle  quefto  folo,  ma  afpirafle 
I  di  trouarne  degli  altri.  Il  che  in  quefto  giouene  era  tanto  più  uago ,  che  non 
fu  in  Aleflàndro ,  quanto,  che  egli  poteuarbrfe  auer  l'occhio  della  mente  al 
nuouo  mondo  ritrouato  da  gli  Spagnuoli,  &daPortoghefi.  Là  oue  Aleflan- 
dro non  aueua  né  quefta  concorrenza  con  alcun 'altro,  ne  altra  certezza ,  ò  al- 
tro fegno,  che  fi  poteiTeritrouar'altro  mondo,fe  non  vna  fola  e  p  inione  d'vn* 
huomofolo,  che  l'auea  detto.  Qaefta  già  detta  efpofidone  non  fi  può  dir, 
chefiafe  non  verifimile,&vaga,&  degna  d'vn' animo  regio  ,&  altifsimo , 
come  quefto  fanciullo  par  che  abbia  moftrato  fin  dalle  fafee .  Ma  tuttauia 
quei  che  han  conofeiuto  meglio  la  natura,  l'inftitutiondelJa  vita,&icoftu- 
mifuoi,ledannoaltra,  &  molto  più  nobile  efpofitione,  cioè,  che  vedendo 
egliallorailRefuopadre,&ancoil  Catolico  immerfi  nelle  guerre  fra  loro 
perl'acquiftodi  minima  particella  di  quefta  Terra,  non  che  mondo,  da  noi 
Criftiani  in  sì  picciola  portion  pofledutajlagiudicaflTe  cofa  aliena  dall'ani- 
mo fuojil  quale  ben  conofceua,  che  ancor  tutto  quefto  mondo  terreno  è  nul- 
la ad  huomo  mortale,  così  Re ,  come  fchiauo ,  ftandoui  tutti  come  in  vn  pere 
grinaggio,delqualeciveggiamolepiù  volte  richiamati ò  tolti  all'improui- 
lo  mentre  damo  nel  maggior  corfo  col  defiderio,  ò  mentre  più  ci  diletta  la 
danza,  &  più  ci  vegnamo  fermando  in  efla  per  venirui  perpetui  cittadini .  Et 
che  però  in  quefta  fualmprefa  le  figure  di  quelli  due  mondi,  rapprefenti- 
no  non  due  mondi  terreni,  ma  che  l'vna  fia  figura  della  Terra,  ò  di  que- 
fto noftro  mondo  terreno, &  l'altra,  del  Cielo,  alla  guifà  che  fono  i  due 
globi,  ole  due  palle,  l'vna  della  Terra,  &  l'altra  del  Cielo.  Et  col  Motto, 

Vn  vs 


DI  FRANCESCO  N.  RE  DI  FRANCIA        ir; 

VnvsNon  Svfficit  Orbìs,  volefle  il  diuino  ingegno  di 
quel  fanciullo  mantenerli  pur  della  grandezza  regia,&  non  moftram  Biante, 
ò  Crate,ò  Diogene,ò  ancor'altrijchedifpregile  robbecócedutelidaDio,  nei 
Regni,  fapendo,che  Iddio  ne  fu  il  primo  inflitutore,che  il  cor  de'  Re  è  in  man 
di  Dio,  che  fono  chiamati  uiua  imagi  ne  di  Dio ,  &  che  fono  in  effetto  veri  mi 
niftri  di  Dio  neiramminiftrar  la  giuftitia,&  efler  ueri  pallori  de'popoìi ,  come 
Omero  gli  luol  chiamare.Ma  accettando  egli,  &riceuédo  umilmente  da  Dio 
quell'officio, poiché  à  quello  la  diuina  maeftà  fua  l'auea  chiamato,  volgile  ino- 
ltrar, che  non  però  egli  deuelle  in  quella  dignità  fermar  tutto  il  pinfier  fuo , 
come  molti  fanno, ponendo  in  elio  tutta  la  felicità  loro.Percioche  quando  an- 
cora un  folo  Re  folle  Monarca  di  tutto  il  mondo,  quello  non  Salterebbe  alla 
uera  felicità  fua.  Et  che  però  conuengaafpirar'all'acquillo  dell'altro  mando, 
cioè  del  Cielo, vero,eterno,&  felliciflìmomondo,&patria,di  chi  per  fé  fteflò , 
col  non  curarlo, non  fé  ne  priua. 

Coloro  adunque,che  hanno  piena  conofcenza  della  marauigliofa  indole  , 
Se  della  diuinità  dell'ingegno  di  quel  fanciullo,  &  tutti  gli  altri ,  i  quali  oltre 
alfapere,che  era  nato  di  tanto  padre,  &  di  tanta  madre,  Se  continuamente  in- 
flituito  nelle  lettere,&  fra  huomini  eccellétiflìmi  di  dottrina,  fanno  poi ,  com' 
egli  era  veramente  nato  più  per  diuina  infpiratione,che  per  corfa  umano,  co- 
menell'lmprefa  della  Regina  Caterina,  fua  madre  ,&  della  Regina  I  sa- 
bella  di  Spagna, fua  lorella,s'è  narrato  diftefamente,  tengono  per  fermo , 
che  egli  ieua(Te,&  ufalTe  quella  Imprefa,con  animo,che  nell'efterior  fentimen 
co  fi  prenda  la  prima  efpofitione  già  detta,  che  in  quanto  al  fecolo  è  uaga ,  al- 
ta^ magnanima,&  degna  d'ogni  gran  Re,  Se  nell'interiore  fi  prenda  in  que 
ftaltra  Criftiana,  fpirituale,&  fanta,  degna  veramente  non  folo  d'ogni  Re  ,  Se 
d'ogni  alto  Principe,  ma  ancora  d'ogni  alto  Chrifliano,&  d'ogni  huomo, 
che  abbia  vera  conofcéza  di  Dio,del  módo,&di  femedefimo.Onde  nell'una, 
&  nell'altra  efpofitione  in  particolare,ma  molto  più  in  ambedue  infieme  que 
ftalmprefavienadefler'  belliffima.Et  molto  più  bella,&illuftrefipoteuafpe- 
rar,ch'ella  s'auefTe  da  fare  ogni  giorno,fe  così  follo  no  aueflè  Iddio  chiamato- 
Io  à  quel  fecondo  mondo,  che  s'era  già  per  tempo  uenuto  augurando,  &  in- 
donnando, con  procurarla  quiete  della  Criftianitàjmantenédo  la  fanta 
pace  col  Re  C  at  oli  c  o,   prouedendo  all'union  della  Religion 
noftrafranoirnedefimijilluftrando  la  giuftida  nel  Regno 
fuo,  &  fopra  tutto  rinouando  gli  eflèmpi  de'fuoi anti- 
chi predeceflòri  in  perfeguitarglilnfideli,&  {ten- 
der la  fantiflìma  fede  noftra.Có  che  fi  è  fat- 
to conofeere  fermamente  d'eflèr  non 
men  pronto,&  felice  nell'efle- 
quire,che  giudiciofo ,  &  fag- 
gio nel  defiderar'  à  fé 
fleflb.nel  pro- 
porre >& 
nei 
prometter'  al  mondo  eoa 
quella  Imprefa. 
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Vesta    Impresa    Del    bvssolo    Da 
oauigare ,  col  Motto  in  lingua  Spagnuola, 

Nvnca  O  t  n.  a,  cioè, 
Non  Mai  Altra. 
moftra  chiaramente,  che,  sì  comela  calamita  in  tal  Buflblo 
non  rimira  mai  fermamente  le  non  la  fola  {Iella,  ò  la  fola  par 
te  di  tramontana,cosìla  mente,  i  pinfieri,&  l'animo  di  quel  Signore ,  di  chi  è 
l'iroprefa,non  erano  mai  riuolti  fermamcte  altroue,che  in  un  luogo  folo,cioè 
à  qualche  perfona ,  ò  à  qualche  notabile  operatione ,  che  egli  intendeua  in  fc 
fteflo,&  afpiraua  à  fare,ò  à  cófeguire.Et  ancor  che  niuna  cofa  fìa  più  difficile, 
che  il  poter  penetrar  ficuramente  ne  i  penferi  altrui ,  tuttauia  per  molte  con- 
getture &  cagioni, fi  potria  facilmente comprendercjcherimprefafoflè fatta 
Con  intentione  amorofa,per  uoler  moftrar  principalméte  alla  Dcnnafua,  che 
egli  non.  era  per  riuolger  mai  l'animo  ad  amare ,  o  feruir'altra  donna ,  che  lei. 
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Ch  1  poiper  curiofità di  fapere, auefTe  uaghezza  d'andar  congetturando, 
qual  fofTe  ueramétela  dóna,per  cui  l'Imprefa  fu  da  lui  fatta.cóuerria,che  auef 
fé  auuta  di  lui  molto  piena  notitia,&  feco  molto  ftretta  amicitia ,  &  domefli- 
chezza,ò  feruitù.Nè  fo  ancor,fequeftofoffe  baftato,efl"endofì  quel  Signore  in 
ogni  età  fua  fatto  conofcer  per  molto  prudente ,  & auendo  auuto  in  coftume 
d'ufar  fempre]  molto  artificio  nella  fecretezza  de'  fuoi  amori ,  &  par  ticolar- 
-menteingegnandofi  di  coprirli  fotto  altro  ueIo,moftrandofì  efteriormente  d* 
amar'una,ò  più,& poi  chiudendone!  corfuo  quella,  che fopr*  ogn'altra  egli 
amaua,&  defideraua.il  che,  cioè  di  ricoprire  il  principal'  amor  fuo  fott'altro 
uelo,non  fi  deue  però  chiamar'  infideltà  in  un  uero  caualiero,  &  lincerò  ama 
te, quado  però  quell'altra  donna,che«gliadopraper  efterior  uelo,  ò  coperta 
del  fecreto  amor  fuo,  non  folle  à  lui  tanto  lincerà,  ò  fidele,  che  non  amafse  fé 
non  lui  folo.  Ma  quei  valorofi ,  &  prudenti  amanti,  i  quali  fi  uogliono  feruir 
di  tal  velo,ò  feudo  d'amor  efteriore,per  ricoprirne  un'altro  più  importante , 
procurando  di  farlo  con  donna, della  qual  conofeano,  che  l'amor  uerfo  loro 
fia  finito,ò  Ieggiero,&inftabile,òper  intereffe  di  comodo,&  vtilità,ò  ancor  co 
mune  con  più  d'un'  altro  &  cosi  fotto  quello  feudo  ò  uelo,fog!iono  i  faggi,  & 
difereti  amanti  valerli  dell'occasione  di  poter  moftrare  alla  vera  donna  da  lo- 
ro amata  tutta  quella  feruitù,  chelor  vienein  grado ,  morirai-'  il  ualore,  mo- 
ftrar  la  fplendidezza,la  magnanimità,la  liberalità,raffettione  alle  virtù,  la  gen- 
tilezza de' coftumi,&  ogn'altra  cofa  tale,di  quelle, che  più  d'ogn'  altra  fon  at- 
te,&  potenti  à  guadagnarti  l'animo  delle  vere,&  generofedonne.Et  nella  par- 
ticolarità  del  propolito  di  quella  Imprefa,finifco  di  dire, che  tutto  quello  fi  è 
chiaramenteuedutofempreinquelSignore,di  chiellaè.Percioche  trouari- 
doli  nato  di  nobilifsimo  iangue>&nodrito  quali  tutto  ilfior  della  fua  giouen 
tu  nella  Citta  di  Napoli,  oueil  padre  era  Viceré,  &trouandofi  felicemente  ac- 
compagnato da  i  doni  della  Natura,  &  della  Fortuna,  fi  è  fatto  conofcer  fem- 
pre  genero famente  dato  alle  diuine  fiammed'illuflre  amore.Però  fempre  col 
principal fine,&  debito  fuo  di  feruireil  fuo  Re>&  non  degenerar  in  alcun  mo 
do  dalla  gloria  del  fangue  fuo.Onde  in  età  giouenifsima  ebbe  carichi  di  gran- 
de improtanza,  come  principalmente  fu  quello  delle  galee  di  Napoli,  con  le 
quali  egli  folo  fenz'altro  Capo,ò  equale  andò  feorrendo  il  mare ,  in  paefi  de 
gllnfideli,  con  tanto  feruitio  diDio,  &  dell'Imperatore,  fuo  Signore, &con 
tanta  fua  gliora,che  da  diuerfi  Ambafciatori  in  Cóilatinopoli,&  da  altre  per- 
fone  fu  fcritto  à  i  Principi  Crilliani,chein  quelprincipio,&  per  moki  giorni 
diede  marauigliofo  fpauento  à  quali  tutti  i  paefi  maritimi  d'efsi  Infideli,&  fi- 
no alla  perfona  propria  del  gran.Turco  Fece  poi  parimenteinfieme  con  Gio- 
uandi  Vega  quella  importantifsima,&gloriofifsimaImprefad'AF  ri  e  a, 
Città  nella  coftadiBarberia,  che  anticaméte  chiamarono  Afrodifìo,  Le  quai 
due  cofe  potean  dar  non  folamente  fperanza,ma  ancoi-'augurio,che  fé  le  ma- 
ledette difcordietra  i  Criftiani  non  aueffer  diflolto  à  gran  forza l'Impcrator 
Carlo  V.  dalprincipalfuointentodipoterfiuoltartuitoverfo  Infideli,la 
perfona  di  quello  Signore  era  data  da  i  Cieli  con  quel  felic  e  genio  di  riportar 
ne  ferri  pre  uittoria.Sì  come  fi  può  fperar  di  veder  ora  pienamente  verificarli, 
auendoloilprudentifsimogiudiciodel  Re  Catouco  cletto'General dell' 
armata  fua.Et  in  ogni  grado,  in  ogni  tempo,  &  in  ogniluogo  il  detto  Signore 
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ronreftò  mai  di  moflrarfi  altamente  dedicato  alle  dittine  fiamme  amorofe* 
Et  lafciado  io  qui  di  raccótar  molte  co fc,che  rarrcbono  in  quello  propofito  » 
mi  baderà  di  dir  folo,cbc  in  to  tto  quel  fuo  viaggio  egli  uolfe  auer  l'eco  l  v  j- 
ci  t  a  n  s  i  ilo,  il  quale  effendo  di  profefsion  d'arme,&  Caualiero,&  Coti 
nuo  del  Viceré,  s'ha  poi  degnamente  guadagnato  dal  mondo,  nome  de*  più 
leggiadri,&  eccelléti  ingegni,&  Scrittori  dell'età  noftra ,  &  di  molte  delle  paf- 
fateli  qual  Caualiero,non  è  alcun  dubbio,che  non  meno,ò  forfè  ancor  molto 
più,che  per  valerfene  in  arme,fu  condotto  da  quel  Signore  co  elio  luìper  fuo 
Orfeo,à  tenerli  di  continuo  con  la  leggiadria  delle  rime  fu  e,  fereno,  &  felice  1' 
animo  in  taramore,&  fra  molte  bellissime  Stanze,  Canzoni ,  &  Sonetti ,  che  fé 
ne  fon  veduti,fu  quel  Capitolo  in  terza  rima ,  che  è  in  flampa ,  il  qualeil  det- 
to Luigi  fece  nel  partir  loro  à  nome  di  eflb  Don  Garzia,  parlando  maltratto 
alla  vera  Donna  da  luiamata.Maperrifpetto  della  fecretezza,  che  di  fopra  ho 
detta  il  Capitolo  fu  pub!icato,&  fparfo  per  Napoli,  come  fatto ,  ò  comporlo 
dal  detto  Luigi,non  per  Don  Garzia,maper  femedefimo.  Et  forfè anco,che 
quel  gentil'huomo  con  molta  felicità  feruìin  vn  tempo  il  Signor  fuo,&fe 
ileflb,il  quale  né  s'è  ancor  egli  mai  moflrato  fenon  vero  feguace,&ieruod* 
AmoreXà  onde  fé  nello  fcriuer  per  altri  in  qual  fi  voglia  foggetto  non  fi  può 
mai  far  bene,fe  colui,che  fcriue,nó  fi  sforza  di  veflirfi  la  perfona  di  colui,per 
chi  fcriue,imaginandofi  almen  fra  fé  ftefTo  d'efler'  in  quella  ilefla  condition  d' 
animo,&  di  fortuna,  molto  più  facilmente  poi  fi  fa  da  quelli ,  che  non  han  da. 
fìngere,ò  imaginarlo,ma  ui  fi  trouano  ueramente. 

Io  poi ,  il  qual  più  anni  in  Napoli  ho  auuti  gli  occhi,  &  gli  orechi  pieni 
delle  rare  qualità  del  già  detto  Signore,  &  per  natura  mi  conofeo  auer  l'ani-» 
mo  molto  curiofo  de'  fatti  altrui  degni  di  fàperfi,  atteri  con  molta  diligenza  , 
&  permolte  vie(effendone  pregato  ancora  da  diuerfe  donne,&Caualieri)per 
veder  fé  fofTe  pofsibile,di  poter  penetrar'  in  qualche  modo  il  u  ero,  &  fecreto 
oggetto  de'  fuoi  penfieri,cioè  della  vera,&  fecreta  donna  da  lui  amata ,  ne  mai 
potei  penetrar  più  oItre,che  in  conofeer  chiaro,  come  talamor  fuo  era  altifsi 
mo,&  nobilifsimo.Ondes'intendeua,cheauea  femprein  coftume  di  catar  fra 
fé  fteffo,òdir'ad  altri  alle  occafioni  quella  dignifsima  fentenza  dell'Arioso; 
Pur  ch'altamente  abbia  locato  il  core, 
Pianger  non  dè,fe  ben  languifce.e  more, 

Teneanoinquei  primi  anni  alcuni  curiofi,&fuegliatiingegni,cheiTvcro  » 
&  principal'  oggetto  deHranimo,&  de'  péfieri  di  quello  Signore  foffela  Con- 
tessa di  Coli  sano,  giouenedi  rara  bellezza  diuolto,drnobiIifsimofan~ 
gue,  &  principalmente  di  bellifsimi  collumi,  &  d'animo ,  &  eflèndo  allora  in 
età  da  maritarli,  pare,cheil  detto  Signore  uifofle  molto  alle  flrettte,per  auer 
lr,&  che  ui  teneflé  uolto  tutto  il  cor  fuo.  Mala  cruda,  &  immatura  morte  no 
uollelafciar  goder  tanto  bene  nèalui,nèad  altro  huomo  di  quello  mondo, 
Onde  fi  vide  allora,che  il  TanfiIlo(à  contempIatione,come  fi  tien  per  fermo, 
di  elfo  Do^  Garziajcompofe  quelle  bellifsime  Manze  di  due  amanti  disperati, 
l'uno  per  elTerfi  la  fua  donna  maritata  altrui,  l'altro  perche  la  fila  era  morta, 
&  incontrandoti  infieme, vengono  in  marauigliofa  leggiadria  àdif^utar  fra  lo 
to  della  grandezza  de' lor  dolori,  voi  endo.&prouando  l'uno  co  molteragio- 
ni,cheil  fuo foffe  molto  maggiore,  che  quello  dell'altro.  Et  molti  altri  legni 
d'eflremo  dolore,par  che!  quel  Signor  fi  feopriffero  ù  uiua  forza  per  la  mor- 
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tedi  que1'-'  Donna,ancorche  non  in  Idi  fólo  ,  ma  quafì  in  tutti  gli  animi  gene» 
rofidiquel  Regno  fi  poteffé  veder  il  medefimo.  Ma  perche  poi  in  effetto  ai 
voler  de' Cieli,  &  mafsimamente  nelle  cofe  ordinarie  &  communi ,  hanno  i 
Cieli  ftefsi  dato  alThuomo  il  giudicio  di  conofcere,che  in  van  fé  ne  contrifta- 
nofenzafperanza  di  poterui  rimediare,  &  gli  animi  gentili  non  poflbnftar* 
ociofi.ò  vacui  delle  viuaci  fiamme  d'amore  fi  vide  pur  poi,  che  quel  Signor  fi 
moftrò  tuttauia  nobilmenteaccefo  di  nuouo ,  &  fupremo  amore,  &  allora  fi 
può  creder  per  cofa  certa,  che  fi  leuaffedalui  tal'/mprefa  della  calamita  col 
Motto Nvnca  OTRA.conl'intentionechedifopraho  detta.  Etqualfoffe 
polquefta  Donna  da  lui  così  fermamente  amata ,  non  credo  che  da  alcuno  fi 
poteffepenetrar'alviuo,ma  che  ancóra  i  più  ftreEti  amici ,  &  fecreti  fideli  fuoi 
uireftafTero  ingannati  da  lui,  fotto  velp  òcopeita  finta  d'altro  amore,  com'è 
detto  auanti.Vna  cofa  fidamente  par  che  fé  ne  potefle  comprendere  in  gcne- 
rale,cioè,che  quella  fua  Signora.rbffe  Donna  libera,  ò  nonmaritata.  Et  que- 
llo chi  vi  ftaua  auuertito  fi  veniua  comprendendo  dal  vedere,  che  il  detto  Si- 
gnore nei  ragionaméti,che  foglion  cadere  in  cotaipropofiti,fi  moftraua  fem 
pre  d'opinione^  chela  vera  elettion  d'amare  fi  debbia  far'  in  donna  libera  da 
matrimonio,&lo  difcorreua,&dimoftraua,con  molte  ragioni.Dalla  qual  co- 
fa fi  fece  in  molti  molta  diuerfità  di  giudici;,  andando  ciafeunò  imaginandofi 
che foffe  ò  quefta  vedoua,ò  quella  donzella  da  marito,&  forfealcuni  s'appo- 
neuano,&  forfè  molti,ò  ancor  tutti  fé  ne  ingannauano. 

M  a  io,il  quale,come  toccai  di  fopra,  per  mia  curiofità,&  perinftigatione 
altrui,vfai  gran  pezzo  molta  diligenza  per  poterne  faper'il  vero.conobbi  fem 
pre  oggi  da  molte  ragioni,che  ieri  mi  aueano  ingannato  molte  altre ,  imagina- 
te,òcongietturate  dame,  ò  che  mi  eran  porte  in  cófideratione  da  altri,  iquai 
non  meno  che  io  medefimo  fé  n'ingannauano.  Et  però  perche  in  molte  cofe 
tali,  quelle  che  feguOno,poflòno  effèr  dimoftratrici  delle  pallate, io' fon  di  poi 
fiato  fermamente,  &  fon  tuttauia  d'opinione,  checotai'lmprefa  foffe  leuau 
dal  detto  Signore  per  Donna  Vittoria  Colonna   D'Arac  ona,    - 
la  quale  foffe  da  effo  eletta  degnamente  per  fermifsimo  oggetto  de'penfieri, 
&  dell'amor  fuo,con  fermo  proponimento  ò  di  pigliar  lei  per  moglie,  ò  di  no    : 
pigliarnemaialcun'altra,  comeilMotto  della  fua  Imprefa  lodice  efpreflb. 
Et  che  quefto  poffà  effèr  così  puntalmente  vero,come  io  lo  fcriuo,mi  muouo 
à  crederlo  dal  faper  due  cofe  notifsiméàmolti.L'una,che  sì  come  quella  gio- 
ueneperogni  ragionefi  è  conofciuta,&  giudicata  vniuerfalmente  per  dignif- 
fima  di  qual  fiuoglia  fupremo  Re,&  Monarca  di  tutto  il  mondo,  cosìfi  fon 
fatti  conofecre  •.  i  quefto  parere,&  di  quefto  giudicio  moki  gra  Principi,  che 
l'hanno  defiderata  perfe,&perlor  figliuoli.  L'altra,  che  qtiefto  Signore,  di 
chiè  l'Imprefa,ha  parimente  auuto  infiniti  partiti  ftretti,&  occafioni  di  pren 
der  moglie  dignifsima  di  lui,&  tutta  via  fi  è  veduto ,  che  né  dell'vna  ne  dell'al- 
tro non  fi  è  mai  potuto  conchiuder'altro  matrimonio^he  fra  efsi  due .  Onde 
cjueftaTmprefa  ne  venga  ad  effèr  tanto  più  bella,  quanto  oltre  alla  leggiadria 
che  ella  ha  nelle  figure  &  nelle  parole  con  la  generofaintentione  dell'Autor 
Aio,  viene  à  vederli  poi  verificata  con  gli  effetti,  &  efler  come  fiata  infpii  ata 
nella  mente  fua,  da  chi  forfè  in  premio  di  molti  mariti,  così  dell'uno,  come 
dell'altra,ò  per  altra  cagione  da  noi  fin  qui  non  comprefa ,  era  fin  da  principio 
quefto  matrimonio  ftato  determinato,&  difpofto  in  Cielo. 
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to,pofta  non  molto  adietro  in  quello  volumerfiè  difcorfò 
à  baftanza  intorno  alla  commune  diuolgata  opinione,cheJa. 
Fenice  volendoli  rinouare,fi  bruci  al  Sole.Oue  ancora  fi  dif 
fe,che  i  principali  Autorirche  ciàaffermano,  fono  Claudia- 
no,&  Lattantioyde'  quali  ancor  fi  fon  poftiiverfi  particola- 
ri, con  chelo  dicono.Ma  perche  della  Fenice  hanno  fcritto  più  altri  A  utori,& 
diuerfamente  da  que!lo,che  ne  fcriuono  i  due  già  detti,Claudiano,&  Lattan- 
tio,io,accioche  cofa  sì  degna  di  faperfi,nó  refti  imperfètta  nella  cognition  de* 
lettori,ma  fi  abbia  tutta  pienamente  in  quello  volame,giudìco  eolpropofitos 
di  quell'altra  Imprefa,pur  conia  figura  della  Fenice ,,  deuer  far  cofa  gratifsi- 
ma  i  begFingegni,  mettendone  compendiofàmente  tutto  quello,  che  fé  ne 
Jegge  ne  gli  altri  Scrittori  illuftri ,  con  aggiungerui  di  mio  tutto  quello ,  che. 
BJiparxàneceflario  per  dicluarationediquellecofe,chen'hanbifogno^ 
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Dico  dunque,come  Plinio,  Ouidio,  Cornelio  Tacito,  &  altri  Autori,' 
che  parlano  della  Fenice,  non  hanno  detto ,  né  accennato  in  alcun  modo,  che 
la  Fenice  per  rinouarfi,  ò  ringiouenirfì,  &  rinafcere,fi  bruci  al  Sole,  né  altra- 
mente. Sì  come  di  Plinio  nelX.lib.aI  ij.  Capitolo,  fi  può  vedere,  dicui  fon 
'  quelle  le  parole  : 

„  *Aetbiopes,atque  Indi  àifcolores  maxime,&  menartabilesfuerut  attestante  orti 
„  nes  nobìkm  ^Ambiarti  "Ph§nicem,haudfcio  anfabulofe  vnum  in  toto  orbe,nee  w- 
„  Jùm  magnopere.^ìquile  narratur  magnitudine,auri  fulgore  circa  colla,  ceterapw 
„  pureus ,  caruleam  caudampennis  diftinguentibus ,  cnflìsfaàem^aputq.plmm 
„  afyice  coboneslantem . 

Le  quai  prole  furon  quali  tutte  con  leggiadria ,  8c  gentilifsima  parafrafi, 
&  allegoria  tradotte  tdalnoftro  Petrarca»  impiegandole  alla  Donna  f uà  con 
«jud  Sonetto: 

Quefia  Fenice  de  l'aurata  piuma 

JLlfuo  bel  collo,  candido  j  gentile, 

forma  fintar  te  vn  sì  caro  munite, 

Ch'ogni  cor' addolcifce,  e' l  mio  confuma, 
Formavn  Diadema  naturai,  che  alluma 

L'aere  d'intorno,  e'I  tacito  focile 

D'amor,  tragge  indi  un  liquido,e  fottile 

VocOjcbe  m'arde  àia  più  algente  bruma. 
1>urpureaveftedyuncerueleo  lembo 

Sparfo  di  rofe  ì  begli  omeri  vela  , 

T^ok 'abito,  e  betie^atmìca,  e  fola . 
"Sama  ne  l odorato ,  e  ricco  grembo 

ìfiArabimonti ,  lei  ripone,  e  cela ,  • 

€he per  lo  noflro ■■  Ciel  sì  altera  vola  » 

Oue  fi  deueauuertirecon  quanto  auedimento  quello  gran  Poetaha  rac- 
colto in  foftanza,della  patria,del  diadema ,  delle  piume,ò  penne,del  collo ,  & 
dell'altee  parti  dital'vcello,  &  tuttauia  con  prudélifsimo  giudicio  abbia  fchi- 
feto  quelle  due  voci,©  parole,  Cr  i  s-t  i  s,  &  Ca  vb  am  ,  le  quali  in  niun  mo- 
do fi  conueniua  diuifare,ò  rapprefentare  nella  Donna  fua  .Et  foggiunge  poi 
Plinio  conl'autorità  di  quel  gran  Manilio  Senatore  ,  non  eflerfi  mai  trouato 
alcuno,il'quale  abbia  veduto  che  la  Fenice  mangi,  &  che  è  facraalSole,  &vi- 
ue  feicento  feflànta  anni ,  &  che  poi  eflendo  vecchia,  fi  fa  da  fé  ftefla  vn  nido 
di  pezzetti  di  Cafsia,&  delt'arbore,che  fal'incenfo,&  empiendolo  d'odori,uir 
fi  mette fopra  à  morire  : 
„  Senefcentem  capa,  thurisq.  furculis  conftruere  nidum,  &  fuper  emorì. 

&  fegue  : 
„  Ex  ójjìbns  deinde,& medullis eiusnafci primumceuvemiatUtmjindefieripitMk 

Dalle  quai  parole  fi  vede  chiaramente,chenon  dke^he  ella  fi  bruci,&  tan- 
to più  dicendo  ,  come  da  poi  che  ella  èmortaynafce  quel  vermicello  dalle  fue 
ofla,&  dalle  medoIle.Percioche  fela  Fenice  fi. fofle bruciataci  farebbon  pari- 
mente bruciate  l'olTa,,&  le  fue  medolle.. Et  molto  più  chiaro  fi  fa  poi  da  quel». 
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lo,cheegli  fegueappreflb,dicendo,che  quel  vermiceilo,il  qual  pofcia  dfuen- 
ta  pollo  ò  vcello  anch'elfo ,  fepelifce  quella  Fenice ,  di  cui  egli  è  nato.il  che  né 
Plinio  diria,nèl'ucello  potrebbe  fare,  fé  ella  già  folfe  bruciata.  Etchiarifsimo 
poi  fi  fa  in  tutto  da  quello,che  in  vltimo  pur  nello  fteflò  luogo  foggiunge  PU- 
nio,affermando,il  detto  vcello,doppo  la  fepoltura  del  padre, 
„  Totum  deferte  nidum  prope  Tancbaiam,Solis  urbem,&  in  aram  ibidem  deponere. 
Che  fé  fopra  quel  nido  fi  folfe  bruciata  la  carne  dellaFenice  vifcofa ,  &  vmi- 
da,molto  più  fi  farebbe  bruciato  il  nido  di  fecchi,  &  vntuofi  {lecchi  di  Calìa, 
&d,Incenfa,attifsimi  àriceuere  il  fuoco,&  à  confumarfi. 

Ma  perche  pur'alcuno  potrebbe  dire,che  quello  foffe  ftato  vn  fingolar'er- 
rore ,  ò  ignoranza,  ò  capriccio  di  Plinio ,  di  non  fapere,ò  di  non  voler  crede- 
re, &  dire  vna  cofa  così  notabile,  laqual  folle  fiata  detta  da  altri  Scrittori, 
non  mi  par  di  r ella r  di  foggiungerele  proprie  parole,  che  Cornelio  Tacito, 
Scrittor  Latino ,  molto  celebre ,  ferme  al  fine  del  Quinto  libro  dellejue  ilio- 
rie,  cioè: 

„  Tanto  Fabio ,  &  Lucio  viteìlio  Cofì.  pofl  longum  ftculorum  ambitum  T?h$mxin 
„  ^Aegiptum  venti, pmbuitq.materiam  dotliffimis  indigenarum,&  Gr&corum>mul 
„  tafuper  eo  miracolo  diferendi,de  quibus  congruunt jet  pluta  ambigua,Jed<ogniw 
„  non  abfurda  promere  libet.Sacrum  Soli  id  animai,  &  orerie  diftméupennarum  a 
„  cateris  ouibus  diuerfum  confentiunt  qui  formam  eius  definiere.  De  numero  anno- 
„  rum  varia  traduntur -.Maxime  vulgatum  quingentorum  jpatium,  Sunt  qui  affeue- 
„  rent, mille  quaàringentafexaginta  vnum  interi)  ci.prioresq.alites ,  Sefoflride  pri- 
,,  mum polì lAmafide domìnantibus,dein Ttokm<eo,  quiex Macedonibus tertiusre 
„  gnau.it, in  ciuhatem,cui  Heliopolìsnomen,aduolauiffe,multo  c&terarumuolucrum 
„  comìtatu,nouamfaciem  admirantium.Sed antiquitas  quidem  obfcura.  Inter  Tto- 
„  lem£um,ac  Tiberium  mìnus  ducenti  quinquaginta  annifuerunt.  Vnde  non  nulli/al 
't%  fumbunc Tbenicem.neque lArabume terris credidere,nibilq  vfurpauìjje  ex  if's, 
„  qua  vetus  memoria  firmauit, confetto  quinque  annorum  numero, vbimorspropin 
4,  quet,fuis  in  terris  Uruere  nidum,eiq.uim  genitalem  adfundere,ex  quantum  oriri , 
,,  &  primum  adulto  curamfepeliendipatris,neque  id  temere,fedfublato  mìrrb&pon 
„  dere,tontatoq.per  longum  iter,vbi  par  ondi  par  meatuifit,fubire  patrium  corpus, 
„  inq;  Solis  aram perferre,atque  adolere.Hiec  incerta,  &  fabulofis  aucla.  Caterum 
„  adjpici in  ^Aegyptoeam  volucrem  non  ambigitur . 

Ve  desi  adunque  chiaramente,  che  quello  Scrittore  afferma  il  medefì- 
mo,che  ha  detto  Plinio  del  morir  della  vecchia  Fenice,  cioè  chiaramente  di- 
moilra,che  ella  non  fi  brucia  in  quel  nido.Et  tanto  più  lo  fa  poi  chiaro,dicen- 
do  efpreflàmente ,  chela  Fenice nuouamente  nata  prende  quella  vecchia  già 
morta,&  la  porta  alla  Città,&  aitar  del  Sole,  & quiui  la  brucia  Al  che  non  po- 
trebbe fare,  fé  ella  fi  foffe  da  felleffà  bruciata  prima.     . 

Et  perche  ancora  di  quello  non  bruciarli  della  Fenice  abbiano  gli  ftudiofi 
maggior  chiarezza,  con  altro  celebratifsimo  Scrittore  oltre  à  i  già  detti  due, 
metterò  qui  parimente  quei  pochi,  ma  bellifsimiverfi,  concheOuidio  de- 
fcriue  tuttala  vita  ,  &  la  morte  fua  ,  molto  felicemente  tradotti  in  lingua 
Italiana  da; 

CELIO 


CONTE    DELLA;    TRINITÀ  *»$ 

CELIO    M  U  C H,0. 

Vl£augelfolo-p'èJcbefirinouat  E  fagli  odor fualungaetàfin\fce;. 

E  riproduce  del fuo  proprio  feme ,  0ufndi  è  fama,  che  eletto  ad  altretanti 

Fenice  in  Siria  detto,  a  cui  don  cibo  *Anni  varcar,  da  le  paterne  membra 

"Non  biada,  ò  erbe, ma  di  puro  lncenfo  Tfafca  di  nuoUo  vn  pargoletto  augello  » 

Lacrime,  efucco  d'odorato  dimoino .  il  qual  come  in  robufia  elafi  finte 

Quefla,poiche  cent'anniha  cinq;  mite  ^ìtto àpefo  portar, del grauenido 

yiuendo  cor  fi,  [opra  vn'Elce  ombro  fa ,  Difgrauagli  alti  rami,  e  grato,  e  pia 

O  d'pna  "Palma  tremolante  in  cima  De  la  natia  fua  culla,e  del  paterno 

Con  l'nngkie,è'l  duro  rofiro  afe  compone  Sepolcro  infieme  afe  fa  dolce  forma, 

Già  vecchia ,  e  fianca  il  fortunato  nido  Cbepoiper  l'aere  à  la  Città  del  Sole 

Dinardoadun  con  Cinnamomo  e  Mirra  Giunto  dauanti  àie  /aerate  porte 

CoHruttovnrogOy  à  quel  fopra  fi  pone  ,  Del  granTempio  di  lui  depone,  elafcia» 

Onde  chiaramente  fi  vede,  che  fé  ben  fra  lui,  &  Cornelio  Tacito  è  diffe- 
renza in  qualche  cofa,  &mafsimamente  dicendo  Cornelio, che  il  nuouovcel- 
loportaalla  Città  del  Sole  il  corpo  proprio  del  padre,  &  Ouidio  non  dice 
del  corpo  del  padre,  ma  del  nido  fuo,  sì  come  dice  ancor  Plinio,  niente  dime- 
no inquantoal  non  bruciarli  dellaFenice,  tutti  quelli  già  detti  Autori  antichi 
conuengono  in  vno . 

Et  per  gli  ftudiofijche  n'han  bifogno,non  relto  ancor  d'auuertire,che  qua- 
lunque Ouidio  vfi  il  nome  dellaFenice  nel  genere  così  di  femina,come  di  ma 
fchio,  nel  qual  folo  genere mafehile  la  dicono  gli  altri  due,niente  dimeno  an- 
cor'effo  Ouidio ,  come  ambedue  gli  altri,  chiama  femprela  vecchia  Fenice  pa* 
dre,&  non  mai  madre  del  nuouo  vcello,ò  Fenice,che  poinénafee. 

D  e'  noftri  mo  derni  Scrittori  fi  vede  poi,  chela  maggior  parte  hanno  det- 
to ancor'efsi,  che  la  Fenice  fi  bruci,  sì  come  de  gli  antichi  dijfopra  è  detto,  che 
fcriffero,CIau  diano,&  Lattantio.Onde  il  diu  ino  Ariofto,auen  do  inquanto  al- 
la patria  detto  ancor'egliilmedefimo,chenc  dice  Plinio,  &  tutti  gli  altri,  cioè 
che  ella  nafea,  &  viua  in  Arabia ,  così  dicendo  nel  quinto  decimo  Canto ,  de- 
fcriuendo  il  viaggio  d'Aftolfo  , 

Vien  per  l'Arabia,  ch'è  dettaFelice, 
Ricca  di  Mirra,  Cinnamo,  &  lncenfo  j 
Che  per  fu'albergo  l'vnica  Fenice 
Eletto  s'ha  di  tutto  il  mondo  immenfo  l 

Afferma  ancor'egli  poi  parimente,che  ella  fi  bruci  nel  morir  fuo,così  dice» 
do  in  quella  fua  bellifsima  elegia  in  lingua  Italiana ,  che  fece  adimitatione,  ò 
più  tolto  à  vaghifsima  concorrenza  di  quella  Latina, 

©'  mefelicem,  ò  nox  mibi candida,  &c.  diPropertio» 

Fiato ,  che  fpiri  affai  più  grato  odore, 
Che  non  porta  da  gl'Indi,ò  da'  Sabei 
Fenice  al  rogo,  oue  s'accende,  e  more. 

-  — -  °      -  a 
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Et  il  Petrarca  ^ancorché  nel  Sonetto  non  molto  adietro  allegato^  oue  de^ 
fcriuela  Fenice,non  gliaccada,ò  non  gli  torni  bene  di  far  alcuna  mention  del- 
la morte,  ò  del  bruciarli  &  rinafcere,tuttauialafaegli  chiarifsima  in  quella 
così  leggiadra  Canzone  delle  comparationi,  quando  raflòmìglia  àfefteflb,  & 
allo  ftato  fuo,qucllo  dellaFenice, 

Qualpiù  diuerfa,  e  nona 

Cofa  fumai  in  qualche  Uranio  Clima , 

Quella,  fé  ben  fi  Ftima , 

Tià  mi  rafiembra,à  tal  fon  giunto,iAnwe 

Là,  onde  il  dì  vienfuore, 

T<(afce  vrìaugel ,  cbefolfen'^a  conforte 

Divolontariamorte 

"Bjnafce  ,e  tutto  à  viuerft  rinoua . 

Così  fol  fi  ritroua  .    , 

tornio  voler,  e così  in  su  la  cima 

De'fuoialtipenfterialSolfivolue 

Ecosìfirifolue , 

E  così  torna  al  fuo  slato  di  prima, 

idrde/more,  e  riprende  i  neruifuoi, 

Eviue  poi  con  la  Fenice  à  proua. 

Ora  tutto  quefto  difeorfo  intorno  alla  Fenice,  io  ho  fatto  volentieri  così  di 
ftefamente,sì  perche  mi  perfuado,che  il  foggetto  fuo  così  vago  lo  debbia  far 
effer  grato  ad  ogni  fpirito  gentile,  sì  ancora  perche  etiandio  à  perfone  di  non 
mediocri  ftudij  potrà  effer  caro  quefto  non  leggiero  auuertimento,ch'io  n'ho 
fatto  della  diuerfità,che  nel  defcriuerla  fi  truoua  ne  gli  Autori  antichi,&  mo- 
derni,non  tanto  in  quefto  fatfro,perche  in  effetto  l'iftoria  della  cofa  fia  diuerfa 
in  fé  fteffa,quanto  perche  Lattantio,&  Claudiano,i  quali  per  la  vagheeza  del- 
la cofa  fono  Itati  poi  feguiti  da  i  più  moderni,  hanno  voluto  con  sì  bel  penfie- 
ro  del  fuo  bruciarli,  &rinafcereal  Sole,  deferiuer  leggiadramente  con  mifte» 
riofa,  &  facra  allegoria,  non  la  materiale,  ò  corporal  Fenice,ma  la  fpirituale 
intentione,&la  mente,ò  l'intelletto  vmano,con  quei  penfieri  che  nell'Imprefa 
del  Cardinal  di  Trento  fi  fon  ricordati . 

Et  venendo  ora  all'efpofitione  di  quefta  del  Conte  della  Trinità,  dico, 
che  eflendo  quefto  Signore  di  famiglia  illuftrifsima  in  Piemonte,è  cofa  notif - 
fima  che  egli  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  fu  dal  C  o  n  t  e  di  B  e  n  e,  fuo 
padre,inftituito  conforme  alla  dignità  delfuo.fangue,  &  alla  celebrata  gloria 
de' fuoi  maggiori,  effendo  la  Cafa  Costa  principalifsimatrale  principali 
degliStati,&Paefi  del  Dùca  di  S  a  v  o  1  a,  &  auendo  fempre  prodotti  di  fé 
Caualieri,&  Signori  pnoratifsimi,  &  di  raro  valore.  Et  fu  quefto  già  detto  Si- 
gnoré,di  cui  è  l'Imprefa,  nudrito  paggio  di  Carlo  q_v  i  n  t  o,  oue  fi 
fece  dal  detto  Imperatore,  &  da  tutti  gli  altri  Principi  pigliar'in  tanta  Itima, 
&in  tanta fperanza  del  valor  fuo,  che  l'anno  Mdxxxvi.  nella  guerra 
con  Francia, quefto  fanciullo,  non  arriuando  ancor'i  diciotto  anni,  vi  fi  ri- 
trouòfempre,  &  oltrea  n\olcaltre  maraiiigliofe.proiie,chefec£in  diuerfe 

fauioni, 
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fattìoni,fu  poi  notabilifsima,  &  celebratifsima  quella,  quando  mal  grado  de' 
nemici,  &  con  tanta  lor'vccifionepafsò  permezo  del  lor'cfTcrcito  nemico  al 
foccorfo  diCARiGNA  Nocche  lì  tencua  per  grimperiali.Ondepar  che  al 
lora  leualTe  quella  bella  Imprefa  della  Fenice,per  dimollrar'al  mondo ,  &  au-" 
gurarfijche  folfe  inuittò  l'animo  Tuo,  &  così  parimenteper  il  calore,  ò  raggi 
del  Sole  intendendo  il  diuino  caler  della  gratia  di  Dio,  bènignifsimo-  fautore 
d'ogni  oneftiisimo  defiderio,deuelfe  efler  inuitto,&  come  immortale  il  fauor 
della fua  feliceFortuna,&cosìancbrala  deuotione,&.là;fedefua  al  giàdetto 
Imperator  fuo  Signore,  sì  come  poi  continuamente  s'è  venuto  vedendo  con 
gli  effetti  di  tempo  in  tempo,  Con'  molte  fuerare,  &  importantifsime  opera- 
tioni,  come  fu  il  conferuar  corrtanta  fua  gloria  Fossa  n8-,  &..C  v  n  e  o  , 
nell'eflreme  parti  del  Piemonte,  eh? foli  allora  11  teneuano  all'obédientia  Im 
periale.  Il  che  poi  fu  cagione ,  che  IT  veniffe  racquietando  tutto  quali  il  rima- 
nente di  quegli  Statiche  con  tante  fcrze,;  &  in  tanto  tempo  li  era  venuto  oc- 
cupando da' lor  nemici. 

Et  fuccefsiuamente  fi  è  veduto  di  continuo  venir  verificando  il  feliceaugu 
rio  di  quella  fua  beila  Imprefa  ,  efsendo  egli  tuttauia  coi  coltumi,  colualor 
deU'animo,conlafplendidezza,conlaprudentia,  &  con  ogni  principal'attio- 
ne,  venuto  fempre  crefeendo  in  riputatione,  &  grandezza  prefso  non  fola- 
mente  il  fuo  Duca,  il  quale  fi  fa  chiaramente  conofeere  di  non  auer  maneg- 
gio così  grande  &  così  importante,che  non  tenga  per  ben  commefso  alla  pru 
dentia,&  al  ualor  di  quello  Signore,  ma  ancora  dal  fuo  Re, &  dal  mondo  per 
così  veramente  fingolar'&  raro,  come  gentilmente  n'ha  deferitto  il  fuo  defi- 
derio,  &  l'augurio  con  quella  ImprefaJl  quale  degno,  &generofo  penfiero 
deuerebbe  fempre  veftirfi  ogninobil'animo,  così  nelle  lettere,  comenell'ar' 
me,nel  feruir'à  i  fuoi  Signorie  principalmente  à  Dio,&  in  ogn'altra  de- 
gna, &onorata  profefsione,  che  prende  à  fare.Perciocheò  le  più 
uolte ferie  confeguifeeildefiderato,  &propollo  fine,ò  qua 
fi  fempre  s'arriua  tant'oltre,  che  fenza  tal  proponimen 
to  non  fi  faria  fatto,ò  finalmente,come  è  la  cele- 
bratifsima fentenza  di  tanti  grand'  h uomi- 
ni, fi  vien  fempre  à  meritare ,  &con- 
feguir  fomma  gloria  ,  col  mo- 
ilrar  d'auex  delìderato^ 
&  procurato  di  con 
feguirlo  . 


'     — 
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GIOVANN A 

D'      ARAGONA, 


Vesta   Gran  Signora,    L  a  q.  v  a  r  e  Ntt 

più  bel  fiore  dell'età  fua  ha  meritato  d'efler'adorata  con  gli 
animi,  &  celebrata  con  le  lingue,  &  con  le  penne  di  tutti  1 
primi,&  più  famofi  ingegni  del  mondo,  io  non  foche  nella 
prima  fanciullezza,  ò  giouéfù  fua  vfaflèrmprefa  co  figure, 
mahoben'intefojchemodeftamente  vfaua  quello Motto 
della facra fcrittura :  Et  A'Domi  no  Non  Cessabit  Cor  Mevm. 
tratto  da  quello  del  Profeta , 

„  Maledi&uthomo,qui confìdit  inhomine,& ponit  in  carne  robur  fuum,&  a  Demi 
„  no  ceffabit  cor  fauni . 

Contra  la  qual  maledittionevolea  moftrar ,  che  ella  non  rimouéa-  mai  da 
Dio  ilcorfuo,peralcunacofamódana,buona,ò  cattiuache  l'aueniiTe .  Per- 
ciocheritrouandofi  di  continuo  d'efrerlaudata,comela più  bella,  &più  de- 
gna cofa,  che  abbia  mai  auuto  il  mondo  ne'  tempi  fuoi ,  ella  per  far  ficurifsi- 
mo  fchermo  alle  tentationi  della  fuperbia,&  della  vanagloria,  fi  ricordaua  fu- 
bito  di  riuolger  tutto  il  cor  fuo  à  Dio,fuo  fattore,&  fuo  creatore,  &  ricordi 
uole  di  quello  del  Profeta, 
„  lpfe  fede  nos,&  non  ipft  nos , 

riuolgerevmilifsirnarnente  in  lui  ogni  gIoria,&  da  lui  folo  ricono  feere  cgn 
obligatione  di  tutta  quella  gioiofa  parte ,  che  ella  ,  gratifsima  fattura  fua ,  ne 
participaua.Sefitrouaua  inconuiti,ò  fefte,&  allegrezze,  che  addolcifTero,  & 
rapinerò  à  fé  tutti  i  penfieri,&  i  fenfi  fuoi, ella  non  già  ipocrita  ò  fuperftitiofa 
fuggendole,ma  gratifsima  in  parimente  riconofeere  dal  fuo  Signore  ogni  pia- 
cere,&  ogni  ben  fuo,auea  tolto  apparecchiato  il  condimento,&  il  fuggello  di 
tutta  quella  fua  contentezza,con  dir'à  fé  ftelfa  gioiofamente,  Et  à  Domino  non 
ceffabit  cor  metm.  Et  per  tutto  quello  il  cor  mio  non  ceflerà  mai  d'effer  tutto 
fermato  nel  Signore,&  creator  mio,&  dell'uniuerfo.  Se  poi  alcune  uolte  i  fen 
fi  corporali,  le  tentationi  del  nemico,  le  inlìdie  vmane  dell'infinita  copia  di 
coloro,  i  quali  fopra  ogn'altro  benedeuean  defiderar  le  fopr' vmane  bellezze 
fue,la  metteuano  in  qualche  confufion  di  mente,  &  quali  in  diffidenza,  ò  di- 
fperation  di  fé  ftefsa,  tofto  chein  quei  conflitti  d'animo  ella  ricorreua  al  fuo 
Motto,conofca  pienaméte,cheilcorfuo,  riuoltoà  Dio,&  inebriato  di  quell' 
neffabile  fplédore,&  di  quello  immenfo  fonte  d'ogni  bellezza,d'ogni  piacere 

Ff    2         &  d'ogni 
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&  d'ogni  allegrezza,  la  rendeaficurifsima,  cheifenfi  non  poteano  far'  alcun* 
oltraggio  alla  ragione  per  niun  modo. 

Eie  all'incontro  il  nemico  dell' vmana  natu/a,  defiderofò  di  tarfta  vittoria , 
ò  la Fortuna,di  quello  IteiTo  sì  gran  trionfo  ambidoiifima,ò  icorrenti  anda- 
menti del  mondo,ò  forfè  anco  Iddio  perpiù  degnili  caria  in  fé  ficffo,&  glorili 
caria  nel  colpetto  del  mondo,la  ftceano ,  ò  lafciauan  cadere  in  franagli  mon- 
dante'quali  ella  fi  è  veduta  più  circondata  che  forfè  alcun'altra  donna  dell" 
etàfua,  veniuan  tuttauia  quelle. tentationi  &  quei  travaglia  farli  dolcifsimi , 
&  à  tolerarfi  da  lei  con  ogni  vmiltà ,  &  fortezza  d'animo ,  fempre  che  col  fu» 
motto  lì  circofcriua  il  cor  fuo„che  non  folle  mai  per  celfj  r  da  Dio,il  quale  fe- 
condo fan  Paolo  non  lafcia  mal  tenta r'alcunofopra  quello,  che  può  foffrire ,. 
il  quale  doppo  le  tenebre  fa  mandar  la  luce,  confola  r  quei, che  fon'  afflitti,  ef- 
laltar  gli  vm  ili,  non  lafciar  mim  male  fenzail  fuo  cailigo,  né  alcun  bene  fenza 
il  fuo  premio,&  del  quale  co  fantifsima,&  vcrifsima  fentèza  difle  il  Petrarca, 

Che  doppo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui.  ;, 
Conia  qual  via  s'è  veduto,  che  quella  veramente  diuina  Signora  ,  viuendo 
tuttauia  fecondo  ilfuo  grado,ha  vinto  il  mondo  in  modo, .-che ha  veduti  con 
fufi,&  eftinti  tutti  coloro,  i  quali  in  qua!  fi  voglia  mo  do  abbiano  mai  cercato 
di  farle  offefa.Et  qu.ello,che  più  importa,  è,  chetila  non  folamenteèilata  ca- 
fì.ifsima,&  onoratifsima  con  gli  effetti,  ma  ancora  ha  auuta  gratia  daDio,chei 
mjligni,nè  alcun'altra  forte  di  perfona  vaiente  non  ha  mai  ardito  di  pur  fìn- 
gere ,  òimaginarfi  vna  minima  calùnnia,  ò  uoce  contra  l'integrifsima  fama 
dell'onor  fuo:  dono  certamente  ,  il  quale  nella  tanta  malignità  deimcndo 
fi  vedecqncedutoàpochtfsiiuedimezana,  &à  qualiniuna  di  grande,  ò  fu-; 
prema  bellezza. 

Auendo  dunquequefta  Signora  vfato  per  molt'anni  quelbello,&veramen 
tediuinoMotto,che  già  s'è  detto,accadde  quell'anni  à  dietro,  cheritrouan- 
dofì  ella  in  Roma,  le  fu  da  qualcuno  di  fupremo  grado  incominciato  à  mo- 
ìlrar  mal'animo,con  andamenti  indegni  di  lei,  &  con  minacce  vane  nella  for-, 
tezza,&  generofità  del  fuo  rcafanimo.  Onde  alcuni  fuoi  feruitori,ò  deuoti,li 
mifero  a  ritrouarle  vn'tmprefa,che  era  un  Leon  già  vecchioni  quales'era  po- 
llo attorno  ad  vna  Ninfa  per  diuorarla,  col  Motto  Greco, .che  dice.ua  ,, 

G'TK  A'AAA  AE'  ONTOS". 
Non  ha  egli  di  Leone  altra  colà .. 

Et  quello  quei  begl'ingegniaueanfatto,perche,eflendo  il  Leone,  animale,  ii 
quale  ha  in  fé  pu  r  molte  parti  generofe,&  Iodeuoli,'quando  poi  è  vecchio ,  fi 
nuolge  tutto  à  diuorar  carne  vmana.Onde  fi  legge,che  i  Cartagine!!  vna  vol- 
ta eran  tanto  inquietatida  Ioro,ehe  non  potean  quali  vfeir  dalle  porte ,  talché 
ne  fecero  crucifigger'alcuni,per  così  fpauentare  gli  altri.  Et  voleano  gl'in uea 
tori  di  detta  Imprefa  in  ferire, che  colui,  il  quale  allora  fi  daua  à  molellar  que- 
lla Signora,effendo  già  molto  vecchio,nó  auefle  altra  parte,  ò  qualità  di  Leo- 
ne,fe  non  la  rapacità,&  la  rabbia,diuoratrice  delleperfone.  Talché  i  fuoi  pa- 
renti ftefsi,di  piùvigorofa  età,,  di  più  faldo  giudicio,  &  di  piùbontà^non  auea 
potuto  tutti  inlìeme,&  con  molti  prieghi,,rimouerlo  datale  Urano  proponi- 
mento d'inquietar  fuor  d'ogni  colorata  ragione,  quella  gran  Signora ,  da  tota 

tutti 
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tutti  fommamenteriuerita,  &  fiata  per  ogni  tèmpo  amicifsima,  &fauoreuo- . 
lifsima  alla  Cafa  &  alle  perfone  di  tutti  loro.  Ora,  cotallmprefa  non  piacque 
in  nran  modo  à detta  Signora ,  tutta  modeflia ,  &  tutta  dolcezza,  &  bontà  vé- 
ra.Là  onde  quei,  chel'aueanfatta,prouarono  d'alquanto  modificarla,  &  fece 
ro  quelLeonecon  vn  panno  fopra  gli  occhi,  &  con  vna  benda  al  collo  difeta 
bianca,rafciarfi  manfuetamente  tirare ,  &  guidare  da  vna  colomba .  Ilche  efsi 
fecero,  mofsi  credo  dalla  lettion  di  Plinio,ilqual  dice, che  il  Leone,non  poten- 
doli con  alcuna  gran  forza  vincere ,  s'è  trouato  per  efperienza ,  che  gettando- 
glifi  fopra  gli  occhi  vn  panno,  egli  perde  tutte  le  forze  fue,&  ne  riman  perdu- 
to, &  timorofo,  come  vn'agnello.  Onde  volean  coftoi  o  dimoflrar  con  quella 
Imprefa ,  che  quella  Signora  con  l'ingegno  fuo  farebbe  vane,&  difutuli  tutte 
le  forze,  che  contra  lei  pretendeffe  vfare  chi  l'inquietaua ,  fé  ben'in  effetto  elle . 
erano  ajlo  ra  in  fupremo  grado. Quella  feconda  Imprefa  pare,  che  alla  Signo- 
ra non  difpiaceffetanto  come  la  prima,&:  che  diceffe  vezzofamente,  che,fe  el- 
la fi  folle  alquanto  ridotta  à  miglior  forma,  &  àpiù  modeftia,  farebbe  Hata  da 
tolerarfi.Ma  finalmente  effendoli  molti  ingegnati  di  migliorar  quella,ò  di  far- 
ne alcun'altra,  in  cotal  penfiero,la  Signora  medefima  volendo  con  fomma 
grada  moilrar  d'aggradir  l'inuentione  di  quei  belli  fpiriti,  cheauean  comin- 
ciato à  fondar  quella  Imprefa  fopra  ilLeone,  non  voifepartirfene,  &  cosila 
riduffe  in  quefla  forma,chc  qui  di  fopra  s'è  polla  in  difegno:  la  quale  è  vn  Leo 
ne, che,  apprefentandoglifidauanti  tre  fiaccole,  òfacelleaccefe,fi  fpauenta,& 
fi  tira  in  dietro  in  atto  di  cadere,  &  di  reflar  vinto. 

Per  efpofition  della  quaFTmprefa  noi  fappiamo  primieramente  per  co- 
fa  certa, che  il  Leone  fopra  ogn'altra  cofa  fi  fpauenta,&  fi  perde  alla  villa,&  al 
lo  fplendor  del  fuoco, Onde  fi  può  credere,  che  quella  Signora  per  le  tre  faci 
accefe  abbia  voluto  intendere  la  gin  llitia,I'innocentia,  &laprudentia,  laqual! 
è  quella, che  le  più  volte  fa  confcguir'il  frutto  della  giuftitia,&  deil'innocentia, 
&  però  il  Signor  nollronell'Euangelio  mette  l'importantifsimo  documento' 
delle  Vergini  prudenti,  le  quali  non  folamente  portafferole  lampadi  accefe, 
ma  ancora  l'olio  da  conferuarfele  così  accefe.  O  pure  per  tutte  tre  quelle  faci 
mfieme,abbn  voluto  intendere  quelle  lucerne,  che  il  Signor  noflro  comanda- 
ua  à  i  Defcepoli,che luceffer  fempre  ardenti  nelle lor  mani .  Perle  quai lucer-, 
ne  intendertele  buone  operationi,  per  cui  alla  fine reflan  confulì  tutti  i mali-. 
gni,&  all'incontro  quei,  che  le  fanno,  vengon  ad  effer  quell'arbore  piantata  lun 
go  i  rufcelli,ò  riui  dell'acqua  della  diuina  gratia,del  quaParbore  fcrifle  nel  pri 
mo  Salmo  il  Profeta,  che 

, ,  Vol'mm  eìus  non  defluet  &  omnia  quàcunquefacìetpYofperabuntur.. 
Vien  poi  quella  Imprefaà  farli  tanto  più  bella,  vedendofi ,  che  non  folamente. 
può  effer  particolare  à  quello  penfiero,&  a  quefla  fua  intentionegiàdétta,ma 
può  ancora  effere  vniuerfale ,  &  da  poterli  da  lei  continuar  d'vfar  fempre  per 
tutto  il  corfo  dellafua  vita,  Percioche  primieramente  pofsiamo  confiderare». 
che  eflendo  lei  fenzacontroueriìala  più  bella  donna  del  mondo,  non  è  alcun 
dubbio,  chefi  deue conofeere,  &veder'àmata,riuerita,&defideratadatuttii 
primi  in  grado  ,  in  valore,in  virtù,&  ancor'in  bellezza,  cheabbia  il  mondo.Et 
effendo-poi  di  fangue  reale,&  gentilifsimo,conuien  creder'à  forza,che  la  gen- 
tilezza ,  &  generofità  del  fangue>&  l'altezza  dell' animoladebbiano  auermol- 

te  volte. 
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te  volte  commoflà,  &  fpinta  per  vfficio  di  gratitudine,  per  gentilezza  di  corei 
&  per  conofcenza  di  meriti  à  riamarne  alcuno  .  Nelcheancorapotria  auer 
auuto,ò  auer  molta  forza  la  natura,ò  proprietà  de'  fentimenti  del  corpo,la  pò 
tentia  de*  quali  chifoperftitiofamente  volefle  negare  in  ogni  perfona  vmana, 
verrebbe  non  folo  à  negare  le  uere  forze  della  Natura,  ma  ancor  la  gloria  ,  &  il 
merito  della  forteza,&  della  prudentia  di  chi  li  vince.Onde  in  quefta  Imprefa 
il  Leone  potrebbe  intenderli  per  quel  potentifsimo  penfiero,  del  quale  grida* 
ua  ancor'in  fé  fteflb  il  Petrarca  : 

So  come  Amor  fopra  la  mente  rugge, 
E  come  ogni  ragione  indi  difcaccia. 

Et  delle  tre  faci  accefeli  può  intendere  vna  per  quella ,  che  la  tien'illumi- 
nata à  conofcer  feftefià,  la  dignità fua ,  la  fua nobiltà,  la  fua  vita Iodatifsima, 
&la  diuinita  dell'animo  fuo.  La  feconda  quella, che  chiarifsimamente  le  tenga 
inoltratala  vanità  del  mondo,  l'amarezza,  &  breuità  de'  piaceri  vmani,quan- 
do  fon  contra  l'onor  del  mondo,&  voler  di  Dio,l'inftabilità,  &  legger  ezza,& 
ingratitudine  degli  huomini,  &  parimente  la  vera  fermezza  delle  bellezze 
corporali,così  in  efsi,come in  lei,  attifsime,  &  facilifsime à mutarli ,  &  perde- 
re:per  età,per  infermità,&  per  altri  mille  cotali  accidenti, rimanendo  all'incon 
tro  fempre  viua  ,&  eterna  la  macchia  deldifonore,  &il  rimordimento  della 
cofcientia  appreflò  il  mondo,&auanti  à  Dio.Et  per  la  terza,&  principale  d'ef 
fefacelle,òlumiaccefi  ellapotrebbe  volere intenderela  vera  lucc,&  lo  fplen- 
dorvero  della  ragione,  &  della  diuinita  della  mente  fua ,  chele  moftri  à  para- 
gone d'ogni  bellezza,&  piacer'mondanoi  i  fempiterni,  &  incomprenfibili pia- 
ceri del  Cielo,  &  le  infinite  bellezze  del  fommo Iddio,  fonte,  &  datore  d'ogni 
bene,&  d'ogni  bellezza,&  appreflò  al  quale  ogni  bene,&  ogni  bellezza  in  que- 
llo mondo  Ila  veramente  carbone  fpento  . 

O  pur  forfè  per  quel  Leone  ella  abbia  voluto  intendere  quel  continuo,  & 
follecito  tentatore  nemico  noftro,del  quale  la  fanta  Chiefa  ci  ammonifce,che 
fiamo  vigilanti,&  auertiti  à  guardarci. Perche  egli  di  continuo  va  intorno  cer- 
cando qualcuno  per  diuorare.  Et  per  le  tre  faci  accefe  abbia  forfè  voluto  in- 
tendetele tre  virtù,che  di  fopra  ho  dette.Ouero  la  particolar  gratia  di  Dio ,  la 
diuinita  della  ragione,  che  viuein  noi,&  la  fede,  chela  med  clima  Chiefa  nello 
iteflò  documento  ci  infegna  à  deuergli  opporre,  quando  alle  parole, 

t/iduerfcràus  vefìer  Diabolus  xanquam  Leo  rugiens  circuii,  quares  quem  deuoret, 
S  oggi  un  gè,  Cui  refluite  fortes  in  fide, 

T  v  T  T  e  adunquelegiàdetteintentioniinheme,  ociafcunain  particola- 
re fi  può  creder  che  abbia  auuto  quella  Signora  in  quefta  fua  bellissima  Im- 
prefa, ò  qualc'altra  forfè,  ch'ella  fteflà,  ò  altri  di  molto  maggior  ingegno,  che 
no  fon'io,ne potrebbe  dire,ò  confiderare.Etfi  può  ficuraméteaffermare,che 
ella  fé  ne  vegga  pienaméte  auer' effettuato  il  defiderio,&  il  pender  fuo.Percio 
che  in  quanto  alla  particolar  intentione  verfo  chi  quefti  anni  à  dietro  attédeua 
ad  inquietarla,auédoIe  fatto  comandamelo,  che  non  ufeifle  di  cafa,che  non  pò 
teffè  maritar  la  figliuola  fua  propria  à  chi  le  piaceua,  &  caminando  à  più  altre  sì 
fatte  maniere  ftrane,ella  con  infinita  fua  gloria,  &  co  fomma  uaghezza,&  coté 
tezza  di  tutti  i  buoni  adoprò  in  modo  le  tre  già  dette  facelle  ò  lumache  co  tut 
telediligentie,  le  quai  fi  ufauanop  guardarla,  fé  ne  ufrì  diRomaperla  porta, 

ingan- 
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inganando  co  infinita  vaghezza  le  guardiole  quali  particolarmente  vi  ftauano 
per  quello  effetto  di  non  Iafciar  ch'ella  vfcifle,&  in  taliguifa,  che  non  folone- 
folTe  lodata  &  effiltata  comeprudentifsima  ,&  faggia,ma  ancora  come  valoro- 
fa,&  coraggiofa,&  non  meno  feliceneU'operare,chenel  diuifare,  effendofene 
vfcita  della  città  con  la  fua  nuora  ,  &  con  pochi  huomini.Et  fu  poi  feguita  in 
damo  da""Cauai  leggieri,che  da.  Roma  con  gran  furia  le  fu  ron  pofcia  manda- 
ti apprelTo.Onde,come  con  molta  leggiadria  diffe  in  un  fuo  Sonetto  Aleflan- 
droMarefio,non  entrò  forfè  ne*  tempi  antichi,©  in  tutti  gli  altri ,. Imperatore 
alcuno  trionfante  in  Roma ,  con  tanta  gloria ,  con  quanta  quella  gran  Signo- 
ra fé  n'vfa,con  infinita  contentezza  &  plaufopoi  de' parenti  ttelli  del  Ponte- 
fice^ di  tutto  il  popolo  di  Roma,  d'Italia,  &  di  mezo  mondo,  oue  fi  venne 
fpargen do  fubito  ,  &  da  chi  quanto  ella  è  fupremamente  amata  &  riuerita 
vniuerfalmente, tanto  conueniua,che  all'incontro  folle. auuto  in  odio,&  fcher 
no,chi  inguftifsimamente  gli  era  contrario» 

Et  in  quanto  poi  all'altra  intention'  vniuerful  dell'lmprefa  fi  può  parimen- 
te dire, che  la  detta  Signora  n'abbia  fimilmente  cenfeguito  à  pieno  il  giuftifsi- 
mo frutto  del  proponimento,  del  pender  fuo,  poi  the  litroua  già  nei  vero 
Trionfo  della  fua  vittoria  .Nel  che  ho  da  ricordare  quella  improtantifsimi 
rifpofla,che  l'Angelo  fece  ad  Efdra,huomo  così  grato  à  Dio» quando  con  tan 
to  dolore,&  tanta  marauiglia  egli  fi  doleua ,  che  quafi  mai  in  quello  mondo 
non  fi  vedefse  perfona  giulta,&  ottima,che  non  palfafle  grlparte  della  fua  vi- 
ta tutta  piena  di  gran  trauagli.Akhe  l'Angelo  fi  rifpofe  infoflanza,  che  non 
può  efler  veramente  grandé,&gloriofavittoria,o»e  non  fia parimente  periCO' 
lo  fa,&  gran  pugna.  Senza  che  ancora  da  i  Filo  foli  ,&  dal  commune  giudici» 
de' migliori  vien'affermato,che  il  viuer  trafcurato ,  &  fenz'alcuna  inuidia ,  & 
concorrenza,ò  contralto  della  Fortuna,  fia  imperfettione  di  felicitavo  dimi- 
nutione  di  fuprema ,  &  di  vera  gloria  .  Ma  perche  poi  nella  piena  diffinitione 
della  Beatitudine  fi  comprende,che  i  beati  poflbn  parimente  bear'altrui  ;  on- 
de non  ferebbe pienaméte  beato  chi  defiderafle  il  bene,&  la  felicità  di  molti ,. 
fenza  vederli  contento  di  tal  defiderio,òvolerfuo;per  quello  fi  può  an- 
cor credere,che  quella  gran  Signore  abbia  fabricata  quella  bella  Imprefa  non 
folamenteàfuo,  ma  ancora  àcommun  benefit  io  di  ciafcun'altro,per  allettar 
modeitifsimamenté  con  L'efiempio  fuo  tuttel'altte  donne,&  huomini  à  tener 
Jamedefimavia,&  maniera-df  metterli,  &conferuarfinell'onor  vero  di  que- 
llo mondojVnitamente con  la  gratia,&,timor  di  Dio. Ilqual  fantifsimo  fuo 
defiderio  fi  può  dir  che  ellagiàfi  veggia  d'auer  confeguito  in  ogni  perfona  di 
mente  fana,&  di  nobiTanimo,non  folamente  in  quella  età  prefcnte  vmaanco 
ra  intuttelefuture^chefeguiranno^Perciochesì:  come  ora  conia  diuinità- 
del  volto,&  della  fauella^Sc  con  la  entità  de"  coflumi  guida  le  genti  à  procu- 
rar d'imitarla  per  quanto  poffòno,  per  nafarfi  giudicar  indegni  della  lua  gra 
tia,così  queiyche  verranno  di  quia  molt'anni^vedendoin  metalli  la  figura,  ò 
imagine  del  volto  fuov&  nelle  carte  di  quali  t  utti  i  primi,  &  migliori  di  que-= 
llaetà,vedendone.fcolpitev&  viue  le  fopr'umane bellezze. dell'animo, non  po- 
tranno,fe  non  atconiti,&  ebri  dalla  marauiglia,&  dall'allegrezza gridarr,  ò  cam 
tar  di  continuo  àfemedelimi* 

Eea.x  l 
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BEATI  gliocchi.chelauideruiua. 

Et  conseguentemente  i  procurar  poi  di  uiuer'  inmodo,che  con  la  graffa 

delibmmo  Iddio  poflan  confidarli  di  uiuer  pofcia  nell'altra 

vita  in  quella  ftefla  felicepatria,oue  fien  certi,che  ella  ui  * 

ua,formandofene  ciafcuno  quello  utilifsimo  ar~ 

gomento ,  che  con  leggiadrifsima 

ragion  difcorra, 
SE  fu  beato  chi  la  uide  in  Terrai 
Or  che  fia  dunque  ì  risederla  in  Cielo,; 
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BATTISTA  D'AZZIA, 

MARCHESE     BELLA 
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accade  far  mention'in  qucfto  volume,  auendo,  fra  molte 
altre  rare  proprietà  fue,  natura  di  volar'altifsimo ,  fi  pone  ì 
gehtilméte  alcune  volte  per  l'altezza  de'  noftri  penfieri.  On-  ; 
de  il  Petrarca  in  quella  bellifsima  Canzone  delle  fue  tante  i 
Trasformationi,  . 

Canzon'io  non  fui  mai  quel  nuuol  d'oro, 
sì     --   !  Che poi difeefe  in pretiofa pioggia      ,  '-•  •-   ■■  "'< 

•'      '■■■        Sì,che'lfoco  diGioueinpartefpenfe,  •  •'         .  -  t 

Ma  fui  ben  fiamma,ch'un  bel  guardo  accenfe, 
Efuil'Vcel,che  più  per  l'aere  poggia,  v     ' 

Alzando  lei,che  ne'miei  detti  onoro.. 
Si  può  dunque  conlìderare ,  che  l'autor  di queftalmprefa  per  l'Aquila  abbia-, 
upiuto  intender  fé  jìeflo,&  per  la  Serpe  che  nel  petto  la  punge, voglia  intéder . 
<t  i  ■   ■  ■-  Gg         la  Donna 
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la  Donna  da  luiamata.La  figura  di  detta  Serpe,  effendodiftinta,  ò  macchiata 
di  punte  bianche,  &  molto  più  poile  parole,  Semper  Ardentivs 
fanno  felicemente  conofeere, che  ella  fìa  quella  forte  di  Bifcia,ò  Serpe,chegli 
Scrittori  con  uoce  Greca  han  chiamata  Dipfada,la  qual  dicon  auer  proprie- 
tà,che  mordendo  alcuna  perfona,  le  induca  vnafete  grandifsima,&  contai 
qualità,che  quanto  più  beue  più  ardentemente  abbia  fete.  Della  qual  Serpe, 
oltre  à  quatone  fcriuono  altri  Autori  antichi,  fi  ha  un  pieno  &  molto  bel 
Difcorfo  di  Luciano  Greco,  impiegando  ancor'  efTo  cotarefiempio  ad  un 
fuopropofito  gentilmente:ma  per  certo  non  così  bello ,  come  quello,  in  che 
l'impiega  quefto  Signore  con  quella  Imprefa. 

Pofsiamo  dunque  interpretare,che  egli  abbia  con  eflà  voluto  lignificare  al 
mondo  d'eflèr  prefo  d'altifsimo,&  nobilifsimo  amore,&  che  quanto  più  pen- 
fa  in  lei,  &  più  la  contempla,  più  ardentemente  fi  troua  in  gordo  dipenfarui 
&  di  contemplarla,^»  più  tofto  che  quanto  più  la  vede,più  s'accenda  didefi- 
derio  di  uedeila .  Et  pottrebbe  per  auentura  tal'Imprefa  eflcre  fiata  fatta  da 
lui  à  qualche  occafione,che  la  Donna  fua  gli  haueiTe  motteggiato,ò  fatto  mot 
teggiar,che  egli  troppo  fpeflo  le  paflaiTedauantiàcafa  ,òi'andafTeà  vifitare. 
Ikhe  mi  fi  fa  credere  per  efTer'io  flato  flrettifsimo  amico  di  quel  generofo,& 
virtuofifsimoSigE.t  quantunque  niun'altra  fua  cofa  eglinon  mi  teneflè  già— 
mai  fecreta,nientedimeno  non  potei  mai  per  alcuna  uia  penetrare  à  conofeer 
qual  fofTe  il  uero,&  principal'oggetto  de'fuoi  penfieri.Et  folamente  lo  vede- 
ua  godere  di  ragionarne  meco  fotto  un  finto  nome  diCLORiDE  ,  della  quale 
&egli&  io  ragionammo  più  volte  in  verli,  affermandomi  però  lui,  che  non 
effendo  pofsibile,  ch'uno,  il  qual  veramente  ami ,  pofla  iuteramente  difsimu-. 
lar'al  mondo  di  non  amare  ,  egli  s'aueua  eletto  di  tener  {Scuramente  fecreto  1* 
altifsimoamorfuo,non  folamente  al  mondo,ma  ancorale  gli  era  pofsibile, 
kllafleflà  donna  da  lui  amata.Et  quefla  fecretez»a  poteua  confeguirfi  coliì- 
mular  d'effer  prefo  deiramor  d'altra  donna .  Et  parmi  ancora  ,  ch'auendo  lui 
in  coflumed'andar'òfolo,  ò  conaltri Caualieri  à  vifitar  molto  fpefTo  una  gran 
Signora,&  nò  potendo  tanto  vincer  fé  fleflo,  che  non  ui  dimoraflè  più  che  gli 
fofTe  pofsibile,gli  fu  un  giorno  in  prefenza  d'alcun  altre  donne  detto  vezzo- 
famente  da  lei  motteggiando,Signor  Marchefe,.  Noi  qui  tutte  pofsiamo  ben 
effer  ficureiche  uoinon  fiate  già  prefo  dell'amor  noftro,percioche  fecondo  iL 
ttoflro  Petrarca  lo  fguardo  della  donna  amata,è  quafi  della  fleffà  virtù,  che  l'o- 
ro potahile^antocelchrato.  dicendo  il  Petrarca  à  Madonna  Laura  xchedop- 
pounlunghifsimodiguno  d'auerla  veduta,. fé  nera  pur  finalmente  tornata 
àvederla,ma  che  nepotrebhe  poilungamenteflar  lontano, fenza perire^ 

Viurommi  vn  tempo  omai,ch'al  viuer  mio 

Tanta  uirtute  ha  folo  un  voflro  fguardo., 
Alle  quai  parole,  parmi  ch'I  Marchefe  non  rifpondeffe  altro  perallora,.  fé 
non  eh  ella  diceua  il  vero,&  ch'egli  l'adoraua  fantamente,come  facea  tutto 
il  reflo  del  módo.Et  però  procuraua  ciafeuno  di  far  nel  Tempio  della  fua  ex 
fa  ogni  giorno  fefta,&  ogni  giorno  vigilia.Qnde  eflendoleivna  Deitàprefen- 
te,nonfi detiea  maravigliare,,  che'lmondo  ptocurafTe  fempre d'adempir fuo 
debito  in  adorarla  fenza  alcuna  intermifsione,  &  che  egli  così  nel  conofeer  il 
ualor  dilei  ,  come  in  finitamente  adorarla,  concorreua  col  giudicio  di  tutto  il 

mondo » 


Marchese  della  terza.  %^ 

mondo,  &  nel  Far  il  debito  fuo  in  vifitarla,  imitaua  tutti  gli  attri,non  folamen* 
te  Caualieri ,  ma  ancor  Donne  di  quella  città.  Ilche  tutto,  il  Marchefe  mi  nar- 
rò poi  in  fìgura,tacendomiilnome  della Signora,che  ciò  gli  difle.Et  così  dop- 
pò  quell'occafione  leuò  quella  Imprefa  dell'Aquila ,  morfa  dalla  Dipfade, 
colMotro, 

S  E~M.JP  E  R    A  R  D  E  N  T  rv  S. 

per  inoltrarle,  che  egli  t?era  sì  fattamente  ferito,  &  punto,  che,  quanto  più  fa 
vedeua,  8ohìraua,  più  ardèntemente  s'accendeua  di  fete,&  di  defideno 
di  vedeiiay&  di  rimirarla.La  qual'Imprefa  veggio  Se  odo  efler  pia- 
ciuti vniuerfalmente  ad  ogni  bello  ingegno ,  che  l'ha  ve- 
duta. Ma-molto  più  fi  deue  credere',  che  deuefle  pia- 
cere à  quella,  da  chi  era  nata  la  cagione,&  f occafio 
ne  di  deuer  la  fare,  s'ella  era  però  così  bella 
d'animo,come<h  volto,&  di  così  alto, 
&  diuino  ingegno,  come  non  fo- 
lamente  la  elettione  di  quel 
gran  Signore,ma  an- 
cora le  parole 
&iver-     ' 
£  la  deferiuono  per 
tante  vie. 
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Vesta  f  mpre  sa  si  vede  chiaramente 

efTer  tratta  dalla  Cantica  di  Salomone  al  fecondo  Capitolo, 
oue  nel  teftò  Greco  fi  leggon  quefté  parole , 
£'c  in  ffKia,ttV7oui'7ri!)v'(A)iffct}Kct,iéHit(lio,a, 

SVB    EIYSVMBRA     DESIDERAVI,    ET 
SEDI. 

Sotto  l'ombra  sva  ho  desiderato  di  sedere,  o* 
di  riposarmi,  et   mi   s  on  riposato. 
Ancor  che  nella  tradottion  Latina,  le  parolefieno  alquanto  diuerfe  di  for- 
ma, dicendo,  Jvb  vmbraiUÌHSrfttemdefìderaueramifedi. 
che  poi  tuttauia  in  foftanza  vengono  ad  inferir  tutte  vna  cofa  medefima  ,  eoa 
le  gii  dette  Greche,&  ancor  con  l'Ebree,nel!e  quali  Salomon  le  fcriffe. 
0  R  A  fapendofi  >  che.  quello  Signor ,  di  chi  è  l'Imprefa ,  fi  è  nodrito  fero- 
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5>re  ne  1  feruitij  dell'Imperator  Carlo  q^v  i  n  t  o,  &  vedendoti ,  che 
le  figure  di  tallmprefajfono  vn  Confatone  ò  ftendrado ,  conl'Arme  di  e  R  fr$ 
5  t  o,&  Imperiali,  fi  può  comprendere,  chel'intention  fuafia  fiata' 
di  proporre  à  fé  fteflb ,  &  al  mondo ,  che  il  fine  d'ogni  fuo  defiderio  era  di  vi- 
uer  fempre  à  i  feruigi  di  Crifto,&  del  fuo  Signor  qui  in  Terra.Et  per  auentuJ 
ra  quefta  bella Imprefa  ebbe  origine ,  ò  fondamento  nella  mente  fua  l'anno 
M  D  XXX.  quando  il  detto  Imperatore  fu  coronato  in  Bologna,  nella  qual 
folènifsima  pópa  quefto  Signor'allor  giouenifsimo,ebbe  l'onor  di  portar  l'ina! 
perial  Confalone,che  non  fi  da  fé  non  à  perfonaggi  primari; ,  &  di  iomma  fti- 
maJìt  certamente  quefta  Imprefa  sì  come  è  tratta  da  degnifsimo  fonte,così  è 
Veramente  degnifsima  in  ogni  parte  diSignor  così  chiaro,  &  illuftreper  fan- 
gue  per  grado,per  valore,&  virtù,&  fopra  tutto  per  vitalodatifsima,  &  eflenv 
plarifsima,  comequeftos'èfattoccnofcere,&giudicarfempre,  &  tanto  più 
ella  viene  ad  efler  degna ,  &bellifsima,  quanto  che  fi  ved.eeflere  fiata  piena- 
mente da  lui  ofleruata  con  gli  cffetti,fapendofi,  che  non  {blamente  ha  feruitq- 
fempre  il  detto  Imperator  Carlo,  v.  fin  che!ddioloritolfeinCielo,ma 
ancora  ha  conferuata  ereditaria,  &  continua  la  feruitù  fua  col  Re  catoli- 
e  o  fuo  figliuolo.  Il  qual  fi  vede,che  col  prudentifsimo  fuo  giudicio  lo  vien 
continuamente  crefeendo  in  autorità,&  in  dignità,  adoperandolo  nelle  pri- 
me,&  più  importanti  cofe  de  fuoi  maneggi.Onde  fra  molt'altri  carichi,&  fer- 
uitij,in  che  lo  evenuto,  &  viene  impegnando,  fi  è  veduto  quefti  anni  adi'.tro 
auerlo  pofto  per  Gouernatore,  &  Viceré  nel  Regno  di  Napoli,quando  le  tor~ 
bidezze  della  guerra,allor  finita,  glianimi  fommofsi,&mol'altre  cofe  gra- 
uifsime,ricercauano  neceflàriamentein  tal'officio  perfona  principale^  fupre- 
madi  prudentia  di  valore,  &  di  bontà  vera.  Et  ordinariamente  poi  quella 
Maeftà  Tha  tenuto,&  tiene  appreflb  di  fé  per  Prefidéte  del"fuo  Confeglio  Re- 
gio^ per  fuo  Còligli  ero  di  Stato .11  qual  grado  fi  ha  da  dir  di  tata  importan- 
za ,  che  non  fenza  grandifsimaragione,  i  Consiglieri  fon  chiamati i  veri  occhi- 
dei  Principe,&  molto  più  conueneuolmente  ancor  fi  chiamerebbonolauera 
mente,  il  vero  intelletto,  il  vero-  core,  la  vera  anima,  le  vere  mani,  i  veri  piedi  „ 
lauera  potenza,&  finalmente  tutu  l'eflentia  vera  di  ciafeun  Principe.  Nel  che 
fenzach  io  mi  uada  allargando  nelPiirorie pallate  ,  ò  neglieflempi  prefenti, 
può  ogni  bello  ingegno  da  fé  medefimo  così  ne  i  paffati Principi ,  ò  Potentati, 
come  molto  più  facilmente  in  quelli  de' tépi  noftri,uenir  cófiderando,&  rico. 
nofcédo  i  migliorie  ipeggiori,i  più  ò  meno  lodati  ò  biafimati,  &  i  più,  ò  me- 
no durabiliPrincipi,efler  tuttiprincipalméte  graduati  fecódo  il  più ,.  ò  ilme- 
no  della  prudétia,&  bontà  di  cóloro,da  chi  fi  fanno,  ò  lafciano  configliar  nelle 
cofe  loro.Et  sì  come  inquanto  alla  parte,  che  tocca  il  feruitio  del  fuo  Signore 
quiinTerra.fi  uedel'Autof  delflmprefa  auer;pienamenteoflèruata,&  ofler 
uar  la  propoìta  fua,così  pariméte  s'intende,,  che  fi  fi  conofeere  d'auer  ofleru» 
ta,  &  ofieruar  co  ogni  fincerieà  pofsibile  la  fecóda,  cioè  qlla,che  tocca  à Dio, 
uedendofi,come  qui  poco  auanti  ho  detto, che l'Imprefa  con  le  figure,&  con 
le  parole  dimoftra,il defiderio  dell'Autore, &  tutta  Tintention  principale  efler 
folo  di  ripo farli  fotto  l'ombra  della  gratia ,  &  al  feruitio  di  Dio  ,  &  de  i  detti 
fuoi  ueri  Signori  per  natura,&  elettione ,  facendoli  conofeere  in  ogni  opera» 
tionfuadi no  auerpenfiero^nè  defiderio, ò.  cura  maggiore»  cheil feruitio  di 
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Criflo,moftradofi  di  coflumi,&  d'animo  Caroli  co,&  religiofo,&  tutto  impie 
gatoin  opere  pie  &Ci;hìianifsime,  pei*  conformarli  quanto  più  fia  pofsibile 
con  l'intentione,  &  con  l'operationi  de  già  detti ,  Imp.erator  Carlo  quinto ,  Se 
ReCajtplico,fuoi  Signori.Làonde potrà  forfè piacer'à  Dio,che  quefta  fua  co 
sì  bdgjftmprefa  fia  fiata  fatta  non  folamente  in  quello  particolarpenfiero  di 
qujrffo  folo  Signore,  che  l'ha  trouata,  ma  che  ancor  fia  fiata  come  augurio,  ò 
vaticinio  infpirato  da  Dio  nell'ottima  mente  fua,per  intender  mifleriofamen- 
te  in  tal'Imprefala  fanta  Chiefa,&  Religion  vera,si  comeanagogicamentes'in 
terpretajches'intenda.ò  fi  comprenda  la  fpofa,che  nella  Cantica  dice  di  fé  flef 
là  quelle  parole.Talche  in  quello  vaticinio  di  taflmprefa  il  defiderio  fi  riferi- 
fca  a  quel  continuo,  che  per  tutti  i  fecoli  la  fanta,  &  vera  Chiefa,&  R  eligione 
abbia  auuto  di  riduffi  tutta  fotto  vn  folo  Confalonè,  cioè  fotto  la  fanta  Cro- 
ce^ Imperio  dijCriflo.Et  il  federe,ò  ripofarfi,  venga  à  moflrar  l'effetto  di  tale 
adempimento,non  già  veramente  feguito,ma  vicinifsimo  a  deuer  feguire.  La. 
qual  cofa,cioè  il  mettere  con  parole  lignificanti  il  paf!ato,per  l'effetto,  che  ha 
da  feguire,  fappiamo  efler  propria,ordinaria,&  fraquentifsima  nelle  profetie 
ò  vaticinij.Ma  perche  poi  veramente  fi  veggono  fpeflb  ne  i  Salmi,  &  ne  gli  al- 
tri Profeti  polle  le  parole  dei  verbi  preteriti  per  le  future,  non  folo  per  le 
profsime,  ò  vicinifsime,ma  ancora  le  lontanifsime  di  tempo,per  queflo  fi  può 
far  giudicio,che  milleriofamente  in  quefla  Imprefa  fia  flato  infpirato  di 
mettere  nel  Confalonè  con  I'fnfegne  ò  Arme  di  C  r  i  s  t  o  quelle 
\  dell'I  mperjio,  &  della  Criflianifsima  Cafa  d'Avs  TR  i  A, 

con  le  quali  fi  vien  chiaramente  a  comprendere  non 
folamente  la  vicinanza,ò  propinquità  del  tempo, 
ma  ancora  la  particolarità  de'  Principi,  fot- 
to i  quali  tal  Monarchia ,  &  tale  vni- 
uerfal  quiete,  &  ripofo  della  ve- 
ra vniuerfalChiefa,  & 
fantifsima 
fede,  &  Religione  fi 
debbia  fare. 
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Elia  Forma  Deue  Mìti  AnticbeÌ  té 
non  focomeauengaycheli  truoui  oggi  tanta  differenza,& 
che  la  maggior  parte  ancor  de'  dotti  tenga  y  che  elle  fonerò 
della  ftefla  forma  delle  Piramidi.  Onde  come  le  Piramidi 
ftefle ,  ò  come  gli  obelifchi,  ò.  Aguglie  à  facce  piane  fi  veg- 
_  gonfigurate,  odipinte  per  molti  luoghi.  Nelche  quanto 

gran  demente  prendan'errore,può ageuolmente  chiarirli  per  moltevie..  Per» 
cioche  primieramente  Plinio  nelfecondolibroalx.Cap.defcriuendola  noe- 
indice,  che  ella  non  èaltro,che  ombra  dellaTerra,.  &  che  la  figura  di  tal'om- 
bra  è  fimile  alla  M  e*  t  a  ,  &  al  Turbine  riuolto  in  fufo.  Il  qual  Turbine 
preflb  a  gli  antichi  lappiamo  eflere  flato  iftrumenta  di  legnoso  d'oflo^fatta 
al  torno >allaguifaqualì d'un  pero,  òaltra  talcofa.  Col  qual  Turbine  fo- 
glion  giocar'i  fanciulli,auolgendogli  una  cordella  d'attorno,  &  tenendone  va 

capo- 


i|o«  di  gvido  bal;feltr:  della  rovere; 

capo  fermio  in  ìnano,  è-aggono  l'inlrrumento  ih  terra,  it  quale  di'fuòìgeridoii , 
da^uella  corda,/!  telaggi  ran  do  da  fé  fteflb  per  buono  fpatip,oue  ancora  i  fan" 
ciuUi  lo  ipglion  percuotere  co  vna  sferza,per  fargli  prender  falti  à  concorren 
za  l' vn  4eu'altrofcò.  per  farlo  vfcir  fuor  della  ruota  fegnata,ò  per  ehtraru  i',  fe- 
condo le  Ieggi,che  fra  loro  nel  giocarli propongono.Et chiamali  quefloTur 
binein  Venetia  TroÉ»kyn.qu;el  diKprriaSti  rnauello,  inoltri  luoghi  d'Ita- 
h"a  Zurlo,&  in  Roma  Paleo,la  qual  voce  par  che  debbia  effer'ancor  Tofcana, 
■&  antica,auendola  vfata  Dante,dicendo  , 

Etle.titia  era  sferza  del  Paleo  . 
Oue  fi  vede,che  egli  accennò  à  quei  di  Virgilio  nel  fettìmo  dell'Eneida, 

Ceu  quondam  torto  volitansfub  verbere  Turbo , 

Quempuerimagno  ingyro  vacua  atria  dram 

Intenti  ludo  exercent. 

giojeppe  bettvssi: 

In  guifa proprio  come  fuol  tal'ora 

Girar  per  la  percoflà  m  terra  il  Zurlo  , 

Il  qual'i  fanciulletti  al  gioco  intenti 

Stanno  mirando  per  Teatri,  ePiazze. 
Laonde  dalla  forma  di  tariflrumento,il  qualètondifsimQpervnuerfo,CO 
me  fono  i  peri  ,&  l'altre  cofesì  fatte,  fi  può  comprendere,quanto  s'inganna- 
no altamente  coloro,  che  dipingonleMetein  forma  di  Piramidià  facce  pia- 
ne.Et  per  più  chiarezza  di-tutto  quello, abbiamo, che  gli  Scrittori  Latini  chia 
mano  parimente  Metas  qu  elle  maue,ò  monti  di  paglia ,  ò  di  fieno,  che  i  con- 
tadini foglion  fare  in  campagna  così  in  forma  rotonda  bislunga,  che  vengaà 
poco  à  poco  perdendo  in  fufo.Vedefi  duuque  fuor  d'ogni  dubbio,  che  raflò- 
migliandofi  da  gli  Scrittori  antichi  la  forma  delle  Mette  al  Troco,ò  al  Turbi- 
ne ,  &à  i  Pagliari,  non  poflbno  in  niun  modo  efTer  fatte  come  le  Piramidi  à 
facce  piane ,  ma  che  erano  della  flefla  forma  di  quelle ,  che  qui  di  fopra  fi  fon 
polle  in  difegno  .  Et  erano  trein  numero ,  polle  in  triangolo  fra  loro  fopra 
vna  bafe  quadrala  qual  bafe  vi  era  però  polla  per  ornamento, fi  come  à  mol- 
tifsime  altre  cofe  fuol  porli .  Et  quelle  pallette  ouate ,  che  Hanno  in  cima  alle 
Mete,  voglion'alcuni,  che  rapprefentaflero  l'oua  di  Caflore  ,  &  Polluce,  & 
che  non  folfero  ferme, ò  falde  infieme  con  le  Mete,  ma  che  vifivenifsero  met 
tetìdoj^jleuando  via^  per  dimoftEarele  volte  dei  corfi  /fecondo  le  leggiy  &S 
l'ufanze,  chéefsiaueano.  Di  che  non  importando  dir  qui  altro  perl'inten-» 
tion  mia  di  dimoflrar  la  vera  forma  delle  Mete,  feguirò  di  dire ,  che  noi  fap- 
piamOjchedaprincipiókMetefifaceuano  d'arbori,  fi  come  Virgilio  narra* 
die  Enea  fece  d'un'Elce.  Laonde  none  conueneuole  adire  ,  che  volendo* 
lepoifarei'liomaniàtalfomiglianzale  faceflero  in  forma  di  Piramidi  àfac-- 
C£;pjnne.Et?bbiamo ancora  poi,  chéefpreflamentegli  Scrittori  l'hanno raf».: 
firmigliate  all'arbore  del  CipreiTo,  onde  difsero,  .  ".* 

Metas  imitata  cuprejjits.  !  ..••••  ■    . f 

•  Qhe  il  Sannazzaro  nel  principio  della  fuabeIl'Arcadia,quafi  traducendo  difle^? 

e     '■■  .       VnCipreffo  imitatore  dell'altre  Mete.  , 

«-••Et  chi.ben.rimiraqueiCiprefsi,chechiaman  femine  ,  dalluogo.*  oue  co-.!; 

njineiarjoi rami,  ^gli rkonofciew. quali  in  tutto  limili  à  quelle" Mete  ,  cheT 

cVò  "  "•      '  '  già 
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gii  ho  dette  .Et  oltre  à  ciò  fappiamo,  che  dai  Greci  fi  chiamala  Meta"**/**r» 
chepropriamentefignificailfruttodellePigne,cioètutto  quel  pomo  grof- 
fo  alla  guifade'Cedri,&  duro  quafi  come  legno,  &  comporto  di  più  nocelle 
infieme,dentro  alle  q  uali  fono  i  frutti  tenercene  in  Italia  chiamano  Pignuoli, 
&  tutto  il  dettoPomo  duro  chiamiamo  Pigne.  Onde  vedendoli ,  che  elle  fo- 
no in  forma  tonda  per  vnverfo,&  nona  facce  pian  e,  non  fi  può  veramente 
dir  fé  non  vn  ramod'oflinatione  in  chi  fi  moftri  difficile à  persuaderli,  che  le 
mete  non  erano  con  tai  facce  piane.  Et  per  finir  di  leuar'in  tutto  cotal  mala 
imprefsione,veggafi,che  Vitruuio,nelnono  libro  al  nono  Capitolo  parlando 
del  modo  del  far'  Orologi;  ad  acqua ,  fecondo  i  fondamenti  di  Crefibio ,  dice 
in  progrelfo  di  parole: 

Met& fiunt diue,unafolida}altera cauaex tornojta perfetta , utaliaìn  aliarti 

inire,conuenireq;  pofjìt. 
©uè  dicendo,  che  ii  faccian  due' Mete,  una  folida,  &  l'altra,  uota,  al  torno  ì 
che  runa  poflagiuftamétecntrarej&confarfi  nell'altra ,  non  mi  par  e!  e  pof- 
fa  reftar  dubbio  in  mente  lana,che  tai  Mete  al  torno,  non  pofian'efTere  à  facce 
piane.Etfinalmétcper  non  mi  allungar'  in  infinite  altre manifeflifsime  ragio- 
ni, &  autorità,  che  in  confermatione  di  tutto  quello  potrei  addurre  ,  miba- 
fla  per  chiudimento  di  quella  controuerfia,ricordare,come  ancor'oggi  fi  veg 
gono  le  Metein  forma  tonda  per  vnverfo,&nonàfaccepiane,  sì  comefi 
può  veder  nel  Circo  Mafsimo  in  Roma,  che  è  il  più  intero  di  tutti,  nella  via 
Appia,vicino  alla Chiefa di  fanBaflianoj&altrataleneè  fcolpitanel  Quiri- 
nale,oggi  detto  Monte  Cauallo  ne  gli  orti  del  Cardinal  di  Carpi .  Et  tali  fimil 
mente  fi  ueggono  nelle  Medaglie  antiche,  «comeuna  ne  ha  in  oro  bellifsi- 
fsima  il  DottorC  a  m  i  ilo  giordani  daP  e  s  a  ro  .  Et  in  più  altre 
vie  fi  ha,che  quefla,ch'io  dico ,  è  la  vera  fembianza  delle  Mete  antiche ,  sì  co- 
me ancora  l'ha  così  figurate  nelfuo  Cerchio  Mafsimo  à  {lampa  Pi  r  r  o  Ligo- 
ri  gentil  huomo,il  quale  per  vniuerfal  giudicio  ha  pochifsimi  pari,nonche  fu- 
periori  inciafcunadiquellecofepartimente,  che  fono  in  lui  vnitamente  ec- 
cellentifsime,  del difegno, dell'architettura,  &  fopra  tutto  dell'antichità,& 
dell'iflorie.  * 

Ora  venendo  all'interpretation  dell'Imprefa ,  dico ,  che  la  parola  Greca 
<QttapBrhMTjp  Filaretotato,quiuifcritta,  è  voce  compofia  di  due  parole,  &è 
nel  grado  fupcrlatiuo,  la  quale  lignificherebbe  il  medefimo,  che  in  Latino 
v  1  R  t  v  t  1  s  Ama  nt  issimo,&  in  Italiano  Al  Svpremo  Amato- 
reDelleVirt  v^potédofi  credere,cheJquelgraDuca  abbia  voluto  co 
tal'Imprcfa proporre,  Che  la  corona,  il  palio,  ò  il  premio,  &pregio  della 
uera  gloriarla  Itatuito  à  coloro,i  quali  più  de  gli  altri  fon  feguaci ,  &  amato- 
ri delle  virtù.  La  qual'Imprefa  sì  come  è  veramente  tutta  vaga ,  &  leggiadra , 
&  tutta  piena  di  fomma  modelliamosi  è  d'ogni  parte  degna  dello  Splendore, 
&  della  grandezza  d'animo  d'un  valorofo,&  gran  principe,  cornee  quello,  il 
quarhamokifsimi,&  nobilifsmifudditi,  &fignorilmente,  &  con  molta  glo- 
ria lì  è  impiegato,&  s'impiega  tutauia  ne  i  maneggi  illuilri  de'  primi  Poten- 
tati^ Principi  de' tempi  noftri,  moflrandocontal'Imprefa,  che  egli  così  nel 
riconofcer'i  fuoi  fudditti,&  feruitori,&  ogn'altra  forte  di  perfone,  come  nell. 
iafpirar  d'effer  conofeiuto  dalRe  fuo,&  dal  Mondo,non  fi  propone  altra  Mi- 
ti h         ta,nè 
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ta,nèakro'fihe,che  la  virtù  vera,la  quale  è  quella ,  che  deue  coronar  di  gloria 
e  oloro,i  quali  fopra  gli  altri  la  feguano,&  la  confeguifeono  .La  qual  Imprefa 
fi  fa  poi  tanto  più  bella,&  tanto  più  degna,&illuftre,qujntc-fluede,che  con 
gli  effetti  quel  Signore  ha  fempre  procurato,  &  procura  di  verificarla  per  o- 
gni  via.Nel  che  primieramente  è  da  confiderare,che  egli  ha  voluto  leuar'Im- 
prefii conforme  non  folaméte  alla  preferite  intentionfua,  ma  ancora  alla  paf- 
fata  de'  fuoi  predeceiTori,&  alla  futura,&  continuata,che  egli  defidera ,  fpera, 
&conogni  via  procura  di  Iafciarfeminata,&  ereditaria  ne*  fuoi  pofteri,òdi 
fcendenti.Percioche inquantoà  i  paiTati  eglimoko  bene  deueauer  nella  me- 
moria^ nella  mente  di  effer  difeeio  daf\ngue  illuftrifsimo,  uenuto  fempre 
crefeendo  in  autorità^  fplendore  con  modi  oneitifsirni,  &  giuftifsimi  per  ci- 
gni parte.Che  han  fempre  i  fuoi  conferuata  tanto  la  giuftkia,&  ogn'akro  be- 
ne ne  gli  Stati  Ioro,chepiù  volte  i  lor  fudditi  hanno  moflxata  manifeftifsima 
^prontez2a»di  voler  più  tofto  eflèr  morti,&  disfatti  in  tutto,  cheuiuer  fotto  al 
cìfnakroPricipeE'poi  cofa  notifsima,&  fuor  d'ogni  cótrarietà  ancor  de"  ma 
Iigni,chela  Cafa  Montefeltrta,  ò  della  Rovere,  è  fiata  qu  eliache  da 
già  grantépo  ha  rallu  fi  rata  l'Italia  nelle  lettere  nell'arme,  &  in  ogni  forte  di 
virtù  rara.Et  chela  Corte  d' Vrbino  è  fiata  vn  fbnte,il  quale  più  co  verità  d'i- 
ftoria,che  co  uaghezza  di  Poefia,  fi  pottrebbe  dir  vero  Pegafeo,  onde  la  mag- 
gior parte  de*  virtuofi  delle  profsime  età  pattate  han  prefovmore,&  valor  da 
moftrarfi  tali,quali  fi  fon  fatti  veder  dal  módo,sì  come  d'infinite  tefiimonian 
ze,  che  fé  ne  hanno,  potrebbe  baftar' apieno  quella  del  celebratifsimo  libro 
delCortegiano.OtIracheècofiparimétenotifsi  ma,  come  la  prima,&  la  più 
illuftre  libreria,che  doppo  l'antiche  rouine  fi  faceffe  in  Italia  ,  è  fiata  quella  d* 
Vrbino,  che  ancor  è  in  eflere,&  dalla  quale  la  Vaticana,  quella  di  Francia,  oc 
mok'akre,&  principalmétemoki  grandit  huomini  hanno  auuta  copia d'infini 
ti  librijche  ora  fono  in  tali  altre librerie,©  dati  in  luceper  tutto  ilmondo . 

delle  co  fé  poi  della  guerra  fappiamo ,  che  quella  Cafa  da  mok'anni  è 
fiata  unfelicifsimogiardino,ò  prato,  nel  quale  fifon  formati  infiniti  grandi 
huomini,che  faran  celebrati  per  ogni  tempo.Ej  principalmente  è  fiato  poi  il- 
Duca  Francesco  Maria,   padre  diquefioG  v  ido  baldo 
di  ch'è l'Imprefa  .  II  qual  FrancefcoMaria  per  commune  voce, & giudicio  è 
fiato  chiamato  padre ,  &  quafi  primo  Inftitutore  della  vera  militia  de' tempi 
noftri,&  che  cosìnel  valor  del  corpo,  come  in  quello  dell'animo  , nella  pru- 
denza^ in  tutte  l'altre  necefiàrie,&lodateparti  delmiftier  dell'arme  abbia- 
no i  paiTati,non  che  i  fuoi prefenti  fecoli auuti  pochifsimi  fupremi  Capitani, 
che  nell'end  fuo lo  rafIomiglialTero,&niun  forfè  che  l'auanzalTe»  Dal  qual 
padre  s'è  veduto  poi  il  figliuolo  non  degenerar1  in  alcun  modo,  fuorchenel- 
ta  conditìon  de'tempi,  i  quali  doppo  la  morte  del  padre'non  hanno  auute  tan- 
te, &  così  notabili  occafioni  d'adoperarli  in  cofe  grandi,come  quelli  ebbero  » 
Et  con  tutto  ciò  egli  è  venuto  di  continu  o  pattando  per  tutti  quei  primi  gra- 
di, che  l'italia  ha  potuti  hauere,òdare,eflendo  fiato  Confalionere,&  general 
dellaCm  e  sa,  General  parimente  della  Repubilica  di  V  e  n  e  t  i  a,  & 
finalmente  con  raro  &akifsimo  grado  condotto  dalRe  Filli  ppo    fenz' 
al  una  controuerfia  primo,  &fupremoRe,&  Principe  di  tutto  il  mondo. Et 
&  come  egli  ha  couofciuto  in  fé  fiefibil  valor  e,  che  Iddio  gli  ha  dato  così  s'è 
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moflrato  femprecaldifsimo  fautore,  &  promotore  in  quanto  ha  potuto,  di 
ciafcun'altrojin  chi  n'abbia  conofciuto  per  efperienza ,  ò  per  fama .  Nel  che 
fi  vede  chiaramente  fondata  l'intenticne  della  fiia  Imprefa,  fopra  della  quale 
fon' entrato  in  quefto  difeerfo , 

Ma  perche  la  foia  militi?,&  il  folo  valor  dell'armenon  comprende  riflret 
tam ente  tutte  l'altre  virtù,&  la  parola  Filaretotato,par  che  le  venga  ad  abbrac 
ciar  tutte  in  vniuerfale,fi  vede, che  egli  no  meno,  che  nell'arme  &  fegue  imo- 
di,&le  veftigiede'  fuoimaggiori,neiramare,&fauorirlelettere,non  folamen 
te  nello  Stato  fuo,ma  ancora  in  ogn'alrro  luogo  ,  oue  fappia  effer  perfonedi 
virtù  chiara.  Percioche  quantunquclc  Stato  fuo  ha  pieno  di  perfone  dottif- 
fìmein  ogni  forte  di  feienza ,  fi  è  veduto  tuttauia ,  che  quefto  Duca  ha  fem- 
pre  amati,  &  fauoriti  tutti  quei  verihuomini,cheha  conofeiuti  per  ogni  par- 
te.De'  quali  non  accade, ch'io  qui  fuor  di  bifogno  ne  ponga  i  numi,  facendo- 
ne efsimedefimilietif5Ìmifegiii,&  memorie  con  lelor  lingue  ,  &  con  le  lor 
penne. 

EtinquantopoiallafplendidezzajVirtìilodatifsimain  ogniforte  diperfo 
ne, che  polla  vfarla,ma  n£ceflarijfskna,&  debitifsima  ne  i  veri  Principi,  può 
lafciarfi  in  dietro  di  ricordare  ogn'altra  illuftre  dimoftratione  d'infinite,  che 
n'ode,&  ne  celebra  ilmondo,&  narrar  quella  fola,cheècosìnotifsima,  come 
continua,  &  importantifsima,  come  che  auendo  lo  fiato  fuo  nel  mezodtl 
publico ,  &  frequentatifsimo  camino  di  Koma,non  paflà  alcun  Signore,  ò  al- 
tra perfona  chiara,  che  non  fia  onoratifsimamente  riceuuta  &  trattata  nelle 
Terre  fue,&  non  folamente  doue  fia  il  Duca  in  perfona ,  ò  la  conforte,ò  il  fi- 
gliuolo,ma  ancora  da  ogni  fuo  miniftro, che  tutti  in  vniuerfàlcfi  veggono a- 
uer  quella  commifsione,&  quell' ordine.Laqual  generofa  vfanza  par  che  fia 
ftatapropria,&  continuata  de'fuoiantecefìori,  sì  come  chiaramente  fi  può 
trarre  dall'autorità  del  diuino  Ariofto,  deferiuendo  il  viaggio  di  Rinaldo al- 
l'Ifola di Lipadufa,chene  dice  quelli  verfi: 

Id"  Rimino  pafsò  la  fera  ancora, 

"hlè  in  Montefior'afpetta  ilmatutino , 

E  quafi  à  par  col  Sol  giunge  in  Creino. 
Quiui  non  era  Federico  allora ,  / 

Tjè  Elisabetta ,  né  il  buon  Guido  u'era, 

3\[è  Francefco  Maria ,  né  Leonora , 
Che  con  cor  e  fé  forza-,  e  non  altera 

*Aueffe  affretto  à  far  feco  dimora 

Sìfambfo  Guerrierpià  d'pnafera, 
-  Come  fer  già  molt'anni,&  oggi  fanno 

^Donnf,e  à  Caualier,  che  di  là  vanno . 
La  quale  fpìendidezza  sì  còrnee  rara  &  notabilifsima,  così  fi  può  consi- 
derar che  fia  d'incredibile  fpefa,  &  fopra  quella,  che  in  molt'altre  cofe  infie- 
me,non  forfè  così  lodeuoli,fi  veggon  far'alcun  altri  Principi  per  ogni  tem- 
po.Nèperòqucl.Sig.par  chefene  vegga  ftancareò  fgomer.tarmai,  ne  man- 
car per  quella  d'ogn'altra  fua  folita  fpìendidezza  neltcner  famiglia  numero- 
fifsirna,quafi  tutta  di  perfone llluftri ,  &  illuftremente  trattare,nel  donar,&  in 
ogni  altra  forte  di  fplendidezza,&  gradezza  vera .  Nel  che  fé  forfè  z  à  alcuno 
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poteffe  nafcer  marauigfia,come  l'entrate  &  facoltà  fue  pollano  cdntinuamen» 
te  fopplireà  tanto  ,&mafsimamente  vedendo  che  i  fuoi  ftldditi  fonoi  meri 
granati,  &  così  ben  trattati,  come  quelli  di  qual  fi  voglia  altro  buon  Principe 
di  Chriflianità,  potrà  quella  marauiglia  farli  minore  confiderandofi,  nò  dico 
folamentequella commune fentenza,  la qual'in  foftanza dice,  che  Idd io  fi 
fa  conofcerelarghifsimo  teforiere  de  gli  animi  grandi,  ma  dico  ancor  quello; 
che  fra  noi  mortalrfi  può  rrconofcere,  &  considerar  più  chiaramente,  cioè,  il 
rillringere  ò  rrfecar  le  fpefe  vanerelle  quali  par  che  molti  Principi  fieno  co 
me  fatalmente  inclinati,fpendendo  flraboccheuolifsimamente  in  cofe,che  al- 
la guifa  delle  Piraufte  moiono  quel  giorno  medefimo  nel  qual  nafcono,  cori 
che  poi  fon  forzati  mancare  alla  famiglia,  à  gli  amici ,  &  principalmente  alla 
gloriatila  confcienza,&  anco  all'utile  di  femedefimi,non  potendo  un  Princi- 
pe auer  cofa  di  maggior'vtilità,che  l'efTere  amato.il  che  contien  feco  per  infi- 
nite vie  quafi  tutta  l'importanza  non  folo  dell'eflàltattone,  &  delle  ricchezze, 
ma  ancor  della  couferuatione  de  gli  Stati ,  &  fpefle  volte  della  vita  loro .   La 
qual  prudentia,&  la  qual  virtù,  con  tutte  l'altre  dette  di  fopra,  òche  pofibn 
dirli,  fi  vede,  &  intende,  che  quello  Signor  non  fi  contenta  di  folamente ab- 
bracciar con  gli  effetti  quanto  più  fia  pofsibile,  ma  che  ancora  fé  ne  ha  volu- 
to con  quella  già  detta  Imprefa  proporre  come  un  fegno,  &vna  falda  Metar 
oue  fempre  fien  volti  i  peni] eri  così  fuoi,  come  d' ogn' altro  ,  che  da   ' 
luipoffa  auer  cagione,  moftrando  in  vniuerfale,  che  così  D  io, 
ilfuo  Re,  &  il  mondo  àlui,com'egli  ad  ogn'altro,  fien 
fempre  per  mollrar  fegni,&  effetti  di  giuflifsimo 
guiderdone,  fecondo  che  ciafcun  d'efsi 
con  l'o  perationi  virtuofe  fi  mo- 
strerà pronto ,  &diligen- 
tifsiriio  fopra  gli  al- 
ili nel  meri- 
tarlo. ' 
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O'N  E*  ALCVN  DVBtOj  CHE  Q_VESTA  ÌMPB.I» 
fa  dell' Aquilana  quale  tiene  gli  occhi  fifsi  nel  Sol  col  Motto^ 
Che  m  i  ~p  v  o'  far,  di  'vera  gloria 

LIETA, 

fìa  fabricata,ò  formata  da  quel  veramente  fanto  precetto 
del  Petrarca, 
Tien  pur  gli  occhi  qual' Aquila  in  quel  Sole, 
Cheti  può  far  d'eterna  gloria  degno. 
O  v  E  fi  vede ,  che  quefta  Signora  con  molta  modeftia  auendo  à  parlar  dì 
fé  ftefla,ha  mutata  gentilmente  la  parola  del  Petrarca  D  e  c  n  a  in  L  i  e  t  a, 
&  fimilmente  con  molto  giudicio,  doue  il  Petrarca  diflè , Eterna  glo-] 
ria,  che  potrebbe  pure  in  vn  certo  modo,moftrar  di  comprendere,&  voler 
far' eterna  la  gloria  mondana,ha  voluto  quefta  Signora  dir,  Vera  gloriar 

La 
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La  qual  parola  non  può  riftrettamente  comprendere  altra  gloria ,  che  quelh^ 
la  qual  nafca  della  virtù,&  dell'ottime,  Se  fante  operationi .  Cóciofia  cofa  che 
fecondo  il  modo  del  parlar  commune,noi  diciamo,  ò  chiamamo  eterna  glo- 
ria quella  di  Cefare,  d'Alelfandro,  &  d'altri  infiniti  ,i  quali  tuttauia  fono  flati 
celebratifsirni.OndenonViRA,  ma  Falsa,  &ingiufta  gloriali  deueria  dir 
la  loro,  conforme  à  quella  fanta  fentenzadi  quel  grande,&  Tanto  Dottore: 
Multorum  nomina  celebrantur  in  Terfis,cLuowm anima  cruciantur  in  inferno  * 

L'interpretatione,  dunque  ò  l'efpofitione  di  qu  elta  Imprefa ,  lì  vede  chia- 
rifsimo,efIere  in  quefta  Signora  il  voler  proporre,&  metter  quali  vn  cótinuo 
illuftre  feguo  ù  i  fuoi  peniìeri,di  deuer  tutti  fidamente,  &  intentamente  flar 
fempreriuolti  à  d  i  o ,  fommo  Sole,  il  quale  rallufli a,&  illumina  veramente 
&  perfettamente  ogni  tenebra  dell'  animo,  del  core,  &  d'ogni  cperatione  di 
chiunque  con  tal'ottima  intentione,  ò  defiderio  gli  tenga  fempre  riuolti 
àlui, 

Son  poi  alcuni,!  quali  uanno  interpretando ,  che  quella  Imprefa  foflTe  fat- 
ta da  quella  Signora  non  in  quella  intention ,  che  s'è  detta ,  ma  che  per  quel 
Sole  ella  voleflè  intenderei!  Principe  di  Bifignano,fuo  marito .  Il  che  coftoro 
fi  fanno  à  credere  per  più  ragionì.La  prima  delle  qualiè  che  tale  Imprefa  è  fta 
ta  fempre  tenuta  da  lei  molto  fecretamente ,  ne  s'intende  che  altri  l'abbia  mai 
veduta  fé  non  il  Principe  fuo  marito,  il  quale  quelli  anni,  che  vltimamente 
fu  in  Ifpagna,la  ragionerò  defcrifTe  ad  una  gran  Signora  Spagnuola, dalla  qual 
poi  è  vfeità  ad  altri, &  io  nehoauuta  quefta  notitia.La  fecóda  ragion  di  collo 
ro,èil  faperlìjcome  quefta  Signora, di  prefenza,di  uolto,di  maniere,di  fauel- 
la,&  di  grafia  è  tanto  bella,che  ha  forfè  poche  pari  in  Europa,intendendo  fem 
preDonnaGi  o  vanna  d'Aragona  fuor  d'ogni  comparation'vmana .  Onde 
voglion  coftoro, che  conforme  al  parer  di  tanti  Scrittori,fia  come  impofsibi- 
le,che  vna  tanta  bellezza  di  volto,&  vna  così  gentile  &  generofa  natura  d'ani- 
mo^oflaftar'fenz'amore.Et  fapendo  all'incontro  efler  cofa  notifsima,  che 
l'oneftà,&  fantità  de'  coftumi,&  di  tutta  la  vita  di  lei,non  ha  lafciato  mai  cader 
nel  penliero  d'alcun  maligno  non  che  de'  buoni,chein  eflapotefle  regnare  al- 
cuna minima  dimoftratione,ò  fegno,  ne  effetto  di  cofa  illicita,&  indegna  del- 
l'eCTer  fuo,  vengono  riftrettamente  à  far  confeguenza,che  adunque  ella  amaf- 
fe  con  tutto  il  core  il  detto  Principe,fuoconforte,&verfo  lui  ten effe  volti  tut 
ti  i  fuoi  penlieri,  &  che  ne  volefle  far  vaga  dimoftratione,  &  fegno,ò  memoria 
con  quefta  Imprefa,  Onde  alcuni  di  coftor  vogliono,  che  quella  Imprefa  fof 
fé  fatta  da  efla  Signora  i.i'queU'vltima  partenza  del  marito,  quando  andò  al- 
la Corte  di  Spagna,  com'è  già  detto,  inoltrandoli,  che  sì  come  l'Aqui- 
la, in  qualunque  parte  del  Cielo  fi  truouiilSole,lo  tiene  ofleruato  con  la  vi- 
lla, così  ellafaceua  verfolui  con  l'animo  &  col  penliero,  accrescendoli  for- 
fè in  lei  quello  potente  defiderio  di  vederlo,&  feguirlo,dal  perfagio,  chela  di 
uinità  dell'animo  fuo  le  deuea  dettare,  di  non  auer  mai  più  à  riuederlo,  fé  non 
in  Cielo,  come  con  gli effettiai; enne.  Percioche  fra  quei  Perfonaggi  princi- 
pali,che  il  Re  Fi  li  p pò  con  tanto  fplendore mandò  in  Francia  à  far  riuerentia 
alia  Regina  Is  ab  e  l  la,  fuanuouafpcfa,fuvnoil  detto  Principe  diBifigna 
no.U  quale  fra  pochi  giorni,fopraprefo  da  vna  grafebre,fc  ne  pafsòà  miglior 
vita,con  molto  difpiacere,come  ragioneuolméte  lì  deue  credere,di  tutti  i  buo 

ni 
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ni  di  Cliriftianità,che  per  conuerfatione,ò  p  prefenza,  &  nome  Io  conofceua- 
no,&  co  molto  daflo  del  feruitio  del  fuoRe,&  dello  fplédore  &  vtile  del  Re- 
gno di  Napolijdel  quale  sì  come  per  fangue,&  per  grado  ò  titolo,  così  ancora 
per  proprio  vaIore,&  infiniti  meriti  fuoi  eratenuto,&  era  veraméteil  primo» 

Altri  poi,fapendo  che  quefta  Signora  è  tutta  fpirituale,  &  che  fupre- 
mamente  fi  diletta  di  leggere  le  rime  diuine ,  non  che  fpiritualijdell'immortal 
Vittoria  Colonna,  Marchefe  di  Pefcara,  tengono,non  efler  for- 
fè vero,  che  la  notitia  di  quefta  Imprefa  fi  aueflè  dal  medefimo  Principe ,  co- 
m'io  ho  detto  qui  poco  auanti,  ma  che  più  tofto  s'auefTe  doppo  la  fua  morte, 
eflendo  forfè  ftata  mandata  in  Ifpagna  da  qualche  feruitor  di  detta  Signora  , 
ò  da  qualcuno  dello  ftato  &  paefe  fuo,&  mafsi  mamente  per  eflerfi  veduta,& 
celebrata  in  quella  Corte  di  Spagna,  &ancor'altroue  vna  bellifsima  lettera 
d'A  n  d  r  e  a  Begliocchi,fcritta  à  non  fo  chi  Perfonaggio ,  nella  quale  mol- 
to diftefamente  ragionaua  delle  rare  qualità  di  quefta  Signora,&  della  fanta  vi 
ta  &  coftumi  fuoi,non  meno  in  vita,che  doppo  la  morte  del  Principe,fuo  cori 
forte. Tir  però  in  tutti  modi  tengon  coftoro,che  quefta  Imprefa  da  tal  Signor* 
fia  ftatta  fatta  doppo  la  detta  morte  di  fuo  marito ,  moftrando,  che  ella  tien 
fempre  tutti  i  penfieri  riuolti  à  lui,&  fta  tuttauia  intenta  &preparata,ò  defide 
rofa  ad  afpettar  da  Dio  le  mofTe,&  gratie  di  leuarfi  à  volo,  &  andar  da  lui ,  il 
quale  ella  chiami  il  fuo  fole,sì  come  fempre  la  fopra  detta  Marchefa  nelle  fue 
rime  chiama  parimente  fuo  Sole  il  Marchefe  di  Pefcara,  marito  fuo. 

Tv  tte  quefteopinioni,òefpofitionidi quelli tali,pofTono gentilmen- 
te quadrarfi,&  accomodarfi  à  quella  Imprefa,fenza  diminuir  punto  la  gloria 
vera,roneftà,&fplendoredi  tal Signora,fapendofi,  cheancor nelle  fàcre let- 
tere fon  celebrate ,  &  laudate  Donne,  che  fono  fiate  inamorate  de  lor  mari- 
ti.Tuttauia  io  terrei  più  credjbile,ò  più  verilìmile  &  ragioneuolela  prima  in- 
terpretatione,  che  di  fopra  è  detta,  cioè,  che  ella  fia  tutta  in  fentimento  fpiri- 
tuale ,  &  riuolta  a  Dio .  Percioche  quantunque  la  detta  Signora  fi. fia  fempre 
fatta  conofcere  d'amar'&  riuerire  il  detto  conforte  &  Signor  fuo,  più  che  la 
propria  vita  di  femedefima,  nientedimeno  più  che  il  marito,  né  akun'altra 
cofa  mondana  s'intende,che  ella  fi  è  fatta  fempre  conofcere  d'amare,&riue- 
rire  I  d  d  1  o  contutto  il  cor  fuo.Onde  ancor  che  ella  fi  fia  veduta  nata  di  no 
bilifsimo  padre ,  che  è  il  D  v  e  a  sanpiet  ro  in  Galatina,  frefco,, 
&  princip  alifs  imo  amo,  ò  più  tolto  ceppo  della  gran  Cafa  Castrio- 
t  a,  &  S  e  a  n  d  e  R  b  e  e  a,  &  li  fia  parimente  veduta  ricchifsima  di 
facoltà,  maritata  à  uno  de' primi,  &  magnanimi  Principi  di  tutto  il  Regno, 
&  dotata  poi  dalla  Natura, di  perfona grande,  &  fembiante  regio,. niente- 
dimeno più  che  la  nobiltà  del  fangue ,,  ò  grandezza  &  dignità  deHo  Stato ,  ò 
grado,  &piùchelamaeftà  del  fembiante,  &  vera  diuinità  degli  occhi, & 
del  volto  Than  fatta  fempre  illuftrifsima,  &  ammirabile  al  mondo  la  fua 
molta  modeftia,&  vmiltànel  parlare, nei  coftumi, nel  viuere,  &  prìnci- 
cipalmente  nel  .veftir  fuo.  Vdendofi  poi  all'incontro  eflere  ftata  conti- 
nuamente largh'fsima  nel  veftir  pouere  donne,  nel  maritarle,  &  dotarle- 
per  ordinario  ogn'anno  quattro  ,  &  per  eftraordinario  tante  ,  quante  ne 
fapeua,à  intendeua  efler  bifognofe perla  fortuna,  &meriteuoli  per  l'o- 
ne  ftà,  &:  bontà  della  vita  lor  o .  Et  così  parimente  in  far  nobilifsimi  ornam  en- 
ti di 
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ti  diChiefe,réftauration  di  lor  fabriche,con  farne  ancóra  dèlie  nuoue,sì  come 
è.quella  molto  celebrata,  fotto  nome  diS  a  n  ta  m  a  r  i  a  d  i  colori-* 
io  nel  Territorio  di  M  v  r  a  n  o  in  Calabria.Et  degna  di  gloriofa  memoria; 
afanta,nondicoconfufione,  ma correttione &  generoforifuegliamento  di 
molt'altri  Principi,  ò  Principefle,&  Signore  grandi,  mi  par  che  debbia  efTer 
quella  magnanima,  &  piifsimaoperationediqueftaSignora,  ch'ogn'annonel 
giorno  di  San  Nicolo'  nella  Città  di  C  a  s  s  a  n  o  fa  ratinar  più  di  duo 
milapoueri  di  quello,  &  d'altri  paefì,  ài  quali  ella  ftefià  con  le  proprie  mani 
da  à  mangiare  con  tanto  onore ,  &  fplendidezza,  come  fé  fodero  nobihfsimi 
perfonaggi,  &  à  tutti  partendoli  fa  donare  oneftifsime,&  copiofe  elemofì- 
ne  in  denari.  Et  in  quel  medefimo  giorno  marita  quattro  pouere  donne,  & 
oltre  alla  dote  in  denari ,  dona  à  ciafcuna  d'elle  delle  vefti  di  efla  Signóra  pro- 
pria.Et  finalmente  così  in  vita  del  marito,  come  doppo  morte,  non  par  cheli 
fia  veduta  mai  auer  maggior  dilettatione,ò  contentezza,che  il  feruitio  di  Dio, 
&  ancor  cheli  Ila  moftrata  femprelótanada  ogni  ipocrita  ,  &  fuperftitio- 
ne,  ò  alterezza,  conuerfando  domefticamente,  &  benignamente  con  chi  con-? 
uiene,&  viuédo  da  vera  Signora,tuttauia  nò  fi  è  mai  veduta  auer  còuerfationc 
frrettacon  altra  perfona  oltre  al  marito,  che  con  Donna  Mar  i  a,  forella 
carnale,  &vnicadel  Duca  di  San  Pietro,  fuo  padre. La  qual  Donna  Maria, 
oltre  aLTeflèrdottifsima  nella  lingua  Greca,&  Latina,  &  in  molte  rare  fcientie, 
è  poi  degna  d'illuitre  memoria  per  la  fantità  della  vita  fua ,  che  eflendo  lun- 
gamente Itata  defiderata ,  &  domandata  in  matrimonio  da  grandifsimi  Signo- 
ri, nonhamaivolutoaccettarnealcuno,  dicendo  femp re,  che  ella  era  già  ma- 
ritata ,  ò  più  tolto  dedicata  per  ferua  vmilifsima  al  fupremo  Signor  del  mon- 
do. Là  ondeè  viuuta  fempre ,  &  viue  in  virginità,non  in  monafterio,ma  nel- 
la cafa  della  detta  fua  nepote,  di  chi  è  queftalmprefa, fopra  la  quale  mi  èacca- 
duto,&  conuenuto  di  far  quello  ragionamento,come  per  congiettura,  ò  pro- 
ua,  che  l'Imprefa  fìa  fiata  fatta  da  lei  ò  da  loro  in  quel  primo,  &  principal  fen- 
timento  fpirituale,che  di  fopra  ho  detto,  nel  qual  certamente  l'Imprefa  è  bel- 
lifsima,&  degna  per  ogni  parte  di  chi  l'ha  fatta. 

Inquanto  poi  alla  Cafa  Scanderbega,  che  di  fopra  me  accaduto  di 
nominare,  foggiungerò  breuemente  per  chi  non  ne  auefle  forfè  notitia,com'è 
ellaèftata,&èlamedefimaconlaC  a  stkioia,  antichifsima,&  nobilifsi 
ma  in  Albania.  Oue  per  molto  tempo  aueanoauuto  quali  vniuer  fai  Signo- 
ria. Ma  eflendo  poi  da  Amorar,Imperator  de'  Turchi,ftataoccuparalaMace 
donia,&particolarmenteauendo  voluto  da  Don  GiouanniC  a  st  r  i  o  to, 
i  fuoi  figliuoli  per  oftaggi ,  li  fece  il  perfido  Tiranno  morir  tutti  di  veleno, 
fuor  che  il  figliuolo  minore,  chiamato  à  battefimo  Giorgio.  Ma  facen- 
dolo il  Turco  circonciderc,lo  chiamaron  Scande  rbeg,  che  vuol  dir  Alef- 
fandro  Principe,  ò  Aleflàndro  Signore,  ò  Magno .  Et  fattolo  nodrire,  &  am- 
maeftrar  nobilifsimamente,  venne  il  fanciullo  in  tanto  valore,  che  di  diciott'an 
ni  cominciò  à  far  cofemarauigliofe  nell'arme,  &  in  breue  à  vincere,  &  ftirpar 
tutti  i  principali  &  più  potenti  nemici  del  gran  Turco .  Dal  qual  fu  fatto  fuo 
CapitanGenerale,&  per  molti  anni  non  ebbeperfona  più  fecondo  il  cor  fuo 
né  più  à  fuo  propofito  &  vtile ,  che  il  detto  giouene .  Ma  poi  fra  non  molto 
altro  tempo  per  la  molta  inuidia,  che  fempre  fegue  le  perfon  e  virtù  ofe  &  gran 
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di,  !o cominciò  à  pigliar  fofpetto;  &  cercò  lungimente  di  farlo  perire.  Mi  il 
valorofo,&prudenrifsimogiouene  con  molto  aaedimento  fimulando,&  dif-, 
Umiliando  alla  tanta  ingratitudine  &  malignità  di  quclCane,s'intrattenegen- 
tilmente,&  poi  con  ottima  occafione,  fé  gli  leuò  dauanti,&  andò  à  ricuperare 
il  fuo  Stato  con  molta  gloria,&  fece  molte  cofa  à  gran  benefìcio  de'Criftiani, 
efTendoliAmu rat  mede-fimo  venuto  centra,  con  gnnde  efferato, '&  feco  fat- 
te grauifsime  guerre.  Et  finalmente  morto  Amurat  fotto  Croia,TerradiScan 
derbeg,&  fucceduto  all'Imperio  de'  Turchi  Maumet,ebbeScaderbegùdifen 
derfì  ancora  da  eflb  Miumet,  auendo  ancor'.«uuti  effo  Scanderbeg  contra  di 
lui  i  Francefi  a  guerra,  &  altri  Potentati,  ma  fauoreuoli  il  veramente  beato  8c 
fanto  Re  Aifo  m  s  o  d'Aragona ,  &  ancor  poi  i  Pontefici ,  &  il  Ke  F  e  r~ 
r  a  n  te.  Talchefì  acquiltó  nome  &' gloria  de' primi  &  maggiori  Capitani, 
&Principi,in  quanto  al  valor  proprio,  che  foffero  flati  nel  mondo,  non  che 
in  Europa  da  molc'anni  adietro,  &  neabbia  aggiunta  immortai  gloria 
àlladerta,per  fé  (tefla  molto  prima nohilifsima,CafaC  a  s  i  r  i  o- 
t  a.  Ma  perche  di  quefto  Scanderbeg  o  fi  truoua 
diitefamente  fatta  memoria  da  diuerfi  chiari  Scrit- 
tori ,  &  è  fcritta  in  particolare,  &  pieno  volu- 
me molto  copiofamentela  vita  fua,  non 
accade,che  io  qui  m'allunghi  a  fog- 
giunger'altro  ,  che  quanto  di 
fopra  nel  proposto  di 
queftalmprefafe 
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cor  da'  moderni  è  fiata  pofla  in  figura  per  rapprefentar  due 
cofe^òdue  effètti,  non  però,  molto  diuerfi  fraloro. L'uno 
perla  tardità»  onde  in  alcune  medaglie  antiche  fi  vede  ac- 
compagnata la  fua  figura  con  quella  del  pefee  Delfino,che 
dicono  efTer  velocifsimo,  pervoler,checonla  tardezza  del- 
Pvna»&conIa  velocità  dell'altro,  s'aueflè  da  far  quell'ottimo  temperamento 
nelToperare,chei  Greci  diceano  nvovìm  @pa.S,èa>tt  &  i  Latini  con  vna  voce  fo- 
la ,Matvrar  e*  ancorché  in  alcuni  riuerfi  di  tai  medaglie  fi  veggiano 
con  le  dette  due  figure  Delfino,&  Ancora,  fcritte  quelle  due  parole  Latine, 
Festina  lente*  per  rapprefentar  le  dette  due  Greche.Di  cheio  ne  i 
Capitoli  porti  auanti  in  quello  volume,  ho  detto,  che  per  molte  ragioni  non 
credetene  quelle  tai  medaglie  con  tai  parole  Geno  veramente  antiche . 

L'altra 
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L'altra  fignificatione ,  ih  che  fi  metteua  l'Ancora ,  èia  Stabiliti",  &  la  feK 
jnezza,tolta  dal  fuo  proprio  ufficio,che  ella  ha  di  fermare,  &  foftener  la  Na- 
tìe.  Onde  n'era  il  prouerbio  Greco  àTorpue'iympeai,  tanquam  ad  ^Anthoram  , 
che  fi  diceua  di  chi  ricorreflè,ò  s'atteneflead  alcuna  perfona,  ò  ad  alcuna  vir- 
tùjconìe ad vn' Ancora  delle  speranze,  o  de' fuoi  bifogni. 

I  n  quefta-Imprefa  dunque,  le  due  Ancore  non  li  poflbnprendere  fé  non 
in  quefto  fecondo  lignificato  di  fofteniìnento ,  &  fermezza,  ciò  inoltrando 
chiaramente  con  le  parole,  ìì  3       2      8       i 

HIS     SVFFVLTA,     cioè» 
Da  quelle  fóftenuta . 
Etfapendofi,che  quefta  Imprefa.è  della  Signora  Isab  ella  da  Cor- 
reggio, giouenebellifsima,Jà  qualdi  xxij.  anni rimafe  vedoua  del  Signor 
Gì  berto  daSafluoIò,fipuÒ3ndarinterpretando,  cheper  le  due  Anco- 
re ella  voglia  forfè  intendere  la Prudentia,  & te Purità, ola  Continenza,  & 
l'Oneftà,ò la Confcienza,&  confapeuòle2za  di  fe.medefima,&laGiuftitia  di 
Dio,ò  il  Fauore,&  aiuto  diuinó,&  lr©iligenza  fua,  con  lequali  ella  s'afsicuri 
di  conferuarfi  non  folam ente caftifsimajfct  innocente,  ma  ancora  intatta,  & 
libera  dalle  calunnie  delle  male  lingue,  &  di  mantenerli  onoratifsima  nel  co- 
fpettodiDio&delmondo.O'perauenturasicomeil  Petrarca  ad  altro  fine 
chiamò  doppio  foftegno  fuo  la  Pietà,  &  l'Amore  in  quei  verfi  : 
Ben  poria  ancor  pietà  con  amormifta 
Per  foftegno  di  me  doppia  colonna.     &c. 
tofi  potrebbe  quefta  Signora  con  quelle  due  Ancore  voler  intender  la  Pietà , 
&  l'Amore  verfo  il  defunto  marito  fuo.  Le  quai  duecofele  fieno  per  efler 
fempre  faldo  foftegno  contra  tutte  le  tentationi,  &  infidie  di  quello  mondo . 
Et  molt'altre  belle  intentioni,  &  penfieri  con  quelli  fondamenti,  eh  e  fi  fon 
detti,  può  contener  quefta  Imprefanella  mente  di  quella  Signora  ,  che  l'ha 
trouata,&chelVfadagiàmolt'anni.  Le  quali  intentioni  &  i  quai  penfieri 
fi  deue  tener  per  fermo,  chefien  tutti  nobili  &  tutti  volti  ad  oneftifsimo  & 
virtuofifsimo  fine,  &  principalmente  à  Dio,  conforme  alla  rara  bellez- 
za del  voltOjdell'ingegno,  &  dell'animo  fuo,  &à  quella  oneftifsi- 
ma,  &  fama  vita  >  che  ella  ha  tenuta  fempre,  con  la  quale  s'è 
fatta  giudicar  da  i  buoni  per  più  atta  à  poter  con  l'ef- 
fempio  fuo  efler  Ancora,  &  foftegno  alla  vita  di 
molt'altre,  che  bifognofa  in  fé  fteffa  dell'aiu 
.   v  '  /  :      ■  1         toaltrui,ancorcheperlodeuolifsima 

modeftia ,  &  purità  d'animo  ab- 
&ilco  bianobilméte  voluto  con 

tal'Jmprefa  moftrar 
.  di  defiderarlo, 

ni  j  &dipro- 

- .       curar  ; 
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Alt  e  Figvre  Di   Qvesta  Impresa  Ci  ve^ 

de  chiaramente,  cheella  è  tratta  da  gli  Emblemi  dell'Alcia- 
to,&  molto  leggiadramente  accommodandoui  ilMotto,fi  è 
ridotta  à  forma  di  vera,&  perfetta  Imprefà. 

Et  in  quanto  aH'efpofitione,  èfacilifsimacofàil  confide- 
rà re,  che  quella  Signorala  leuafTe  forfè,  quando  fu  data  in 
matrimonio  al  Marchese  di  Pescara,  volendo  ragioneuol- 
mente  augurar/i  Fortuna,tempi,&fuccefsimolto migliori  di  quelli,  che  ella 
aueua  già  corfi,&  auuti  per  il  paflàto .  Percioche  efTendo  ella  nata  del  primo, 
&principal  ceppo  della  Cafa  Gonzaga,  nobilifsima  tra  le  prime  d'Ita- 
lia^fi  era  veduta  per  quali  tutti  glianniadietropercoflà  fieramente  da  diuerfi 

ftrani 
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{tram  accidenti  della  fortuna,efTendole  morto  il  padre,quando  ella  era  dinoti 
molti  anni  fuor  della  culla.Et  auendo  i  fratelli ,  &  la  Cafa  fua  per  le  guerre  di 
Piemonte  riceuuti  gran  danni,&  altre  tali  auerfità  per  diuerfeuie,  quefta  gen 
tilifsima  giouene,vedendofi,comJè  detto,  maritata  a  quel  gran  Signore,  deuet 
tefubito,quafi  da diuinainfpiratione,riempirfi di ficurafperanza,d'auer co- 
sì lei  come  tutta  la  Cafa  fua  à  migliorare,  &  mutar  fortuna,  sì  cornei  ddio 
par  che  in  breue  li  degnafTe  di  verificargliela  con  gli  efletti ,  efTendofi  primiera 
mentele  cofe  della  guerra  quietate  in  modo, chela  Cafa,fua,&  ella  particolar- 
mente ,  n'ha  racquiftatoil  Monferrato,  &  vede  tuttauia  proce- 
der'oltreàgran  paflola  fclicifsima  fortuna  della  Cafa  d'Avs  iru,  del- 
la quale  il  fuo  conforte,&  tutti  i  principali  della  fua  Cafa,  fono  non  folam en- 
te affettionatifsimi,&fauorififsimiferuitori  ,ma  ancora  interrelati  per  con* 
giuntion di fangue auendo  vnfrattello  dileiauutoper  moglieravna  figliuo- 
la dell'lmperator  Fero  inando.  Laqual  doppola  morte  di  elfo  pri- 
momarito, fi  trouaRegina  di  Polonia.  Et  ora  vn'altro  pur  fuo  fratello ,  che 
cilprefente  DV  CAdi  Mantova,  auendo  vn'altra  pur  figliuola  del  mede- 
fimo  Imperatore,  reputata  dignifsima  d'ogni  grande  Imperio,  non  ched'ogni 
particolar  principato,Della  qual  conforte  gli  è  già  nato  vn  figliuolo  mafehio, 
&fe  nepoflbn  tuttauia  fperar  deglialrti,  &confeguentemente  laperpetua- 
tione  delparentato,  &  dell'aftettione,  &  grafia  con  la  detta  Imperiai  cafad' 
Aufiria,oggi  fenz'  alcun  dubbioSignora  della Republica  Criftiana ,  &  in  bre- 
ue forfè  di  tutto  il  mondo.  Onde  quella  Signora  con  tutto  il  fuo  parentato 
fien  per  venir  tuttauia  ottenendo  dalla  fomma  Clementia  di  Dio  la  piena 
verificatione  dellefuefperanzecon  quefta  Imprefa.  Oue  ancora  le  parole 
dd  Motto  : 

MELIORA     LAPSIS, 

fi  potranno intendere,non  comeioleho  efpoftedifopra,  cioè,  cheperadie- 
tro  i  tempi  per  lei,&  la  fua  fortuna,  fieno  fiati  cattiui ,  mapiù  tofto  prenderli 
la  parola  Me  li  or  a  nel  vero  modo,  che  in  ogni  buona,  &  regolata  lin- 
gua gramaticalmente,&ragioneuolmente  fipofla  prendere.  Non  fi  dicen- 
do da  chi  fa  parlare ,  che  vna  donna  fia  più  bella  che  una  brutta ,  ò  più  foggia 
chevnaftolta,ò  più  bianca  cheuna  negra,  ò  altra  tal  cofa,  oue  non  pofla  ca- 
der fimiglianza.Maben  dicendoli,  chevna  donna  fia  più?  bella  chevn'altra 
bella,  più  faggiache  vn'altra  faggia ,  più  bianca  che  vn'altra  bianca,  &c.  Et 
cosìnelpropofitonoftro  la  parola  Meiiora  prefuppone  ragioneuol- 
mente,&  intende  che  itempifuturi  debbian'efTerpcrleiMiGi.ioRi ,  che  i 
giàcorfiB  v  o  n  1  ,  sì  come  veramente  buoni  fi  può  dire,  chepur  fieno  Ita- 
ti per  quefta  Signora  tutti  quelli  della  fua  vita  per  infiniti  rifpetti,  fé  ben  pur 
com'ho  detto,  le  fia  accaduto  tra  elfi  qualche  auerfità  naturale,  &  commune 
à  tutti,sì  come  naturale  &  comune  èia  morte  de'padri  ò  d'altri.  Ouero  tolera 
bili,sì  come  à  vna  gran  Cafa,com'è  quella,poteua  efler  tolerabile  qualche  dan 
no  delle  cofe  tranfitorie  della  Fortuna.Ma  quello, che  più  importa,  nella  con- 
fideratione,&  nell'efpofinone  delle  parole  già  dettedi  quefta  Imprefà,  è,  che 
ella  farà  tuttauia,  &per  ogni  tempo  verifsima  narratrice  dello  nato  prefen- 

te,& 
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ìe,&  del  frutto  di  eflà  Signora,  &  di  tutti  i  fuoi,  cioè  che  le  parole  con  tuta 
l'Imprefa  potranno  venir  fcmpre  narrando ,  &  augurando,  che  quantunque 
lecofe  panate  fieno  fiate  buone  &  felici,tuttauia  leprefenti  fono  affai  miglio^ 
ri  .Et le  future,alle  quali  poi  quefte  prefenti  faran  paflàte,  faranno  ancor'el- 
lemigliori  allora,  che  non  fon  quefte.  Onde  tanto  verrà  qucfta  Imprefaad 
inferir  fempre  con  vaghezza,&  con  leggiadria,  quato  fé  con  parlar  commun 
dicelTe,  che  ella  fpera  con  le  lor  buone  operationi ,  nell'infinita  gratia  di  Dio, 
<heanderanno  fempre  procedendo  di  benein  meglio» 
-:  Ma   il  faperfi,  che  quefta  gentilifsima  giouene  fi  è  di  continuo  molto  di- 
lettata efficacemente  de  gli'iftudij,&  è  molto  felicemente  fondata  nelle  fcien- 
-ze,&infieme  fapendofi,che  ella  fi  è  moftrata  fempre  di  coftumi,  &intentiOr> 
ne  tutta  religiosa  &fpirituale,fipuò  ,  &fi  deuecredere,chefottoquefto  già 
detto  efterior  fentimento  delle  cofe  mondane,  ella  abbia  comprefo  con  più 
principal  penfiero  il  fentimento  miftico,  ò  allegorico ,  delle  cofe  fpirifuali  & 
celefti,intendendoperIanauein  marela  vita  vmana,  &  perle  tempefte,  & 
procelle  che  la  combattono,  intendendole  continue  battaglie,  che  abbiamo 
ò  dai  communi  &  ordinari;  andamenti  del  mondo,  oda  noi  ftefsi  perla  no- 
ftra  fenfualità.Et  per  la  luce  poi,che  apporta  la  ferenità  &  tranquillità,  inten- 
dendo il  celeftelume  della  ragione ,  ò  più  tofto  quello  della  diuina  gratia  del 
'fommo  Iddio.  Onde  per  certo,fein  ciafcuno  di  quefti  già  detti  penfieri,  òin 
tendimenti,rimprefa  farebbe  bellifsima,  &  pienamente  degna  della  viuacità 
dell'ingegno  di  quella  gran  Signora ,  che  l'ha  trouata,molto  più  fi 
vedepoiefkre  in  ogni  colmo  di  bellezza  &  perfettio- 
ne,  con  poterli  così  gentilmente 
auer  tutti  infieme. 
Ora,  per  non  mancar  del  mio  folito  di  difcorrere  col  propofito  di  que- 
fte Imprefe  compendiofamentequanto  mi  par  che  polla  dilettare,  &  giouare 
à  gli  ftudiofi,mi  refta  di  foggiongere  intorno  àtal'Imprefa,  come  quefta  cofa 
-della  luce,che  fuol'apparire  à  i  nauiganti  doppò  letempefte,è  ftatalungamén 
te  inueftigata,&  ancor  trattata  da  diuerli  grandi  huomini ,  così  antichi ,  come 
moderni,sì  come  è  ftato  Ariftotele,Plutarco,  &  altri  più  antichiFilofofi  ,  che 
-allega Plinio, gli  efpofitori  d'Ariftotele,cos  Greci,come  Latini,&  alcuni  anco 
rain  quefti  tempi,  da  non  edèrpofpofti  forfè  àgli  antichi.  Dai  quali  tutti 
-fi  conchiude  in  foftantia,  che  il  detto  fuoco  ò  lume  fi  faccia  da  vna  eflaltatio- 
nedifumofità  grolla,  che  s'inalza  da  terra  nella  prima  region  dell'aere ,  oue 
poi  per  il  freddo  della  notte  fi  riftringe,&  congela,  &  finalmente  trouando 
alcuna  cofa  corporea,  attaà  poterli  bruciare,  l'accende,  &  dura  tanto,  fin 
che.la  confuma.  £t  altri  dicono,  che  quel  fuoco  non  brucia,  ma  che  è  fola 
luce,òfplendore,  comequello  del  Sole.  Et  finalmente  affermano, cheque 
fto  fuoco  non  folamenteapparif  ce,  ò  fi  vede  nei  tempi  delle  gran  tempefte 
fopra  leantenne,ma  ancora  ne  gli  efferati  di  terra  ,  fopra  le  picche  ò  lance 
de  foldati ,  ò  fopra  i  corpi  morti.  Il  che  dicon  farfi  per  cagione  de'  fumi ,  ò 
^de'fiati  della  molta  gente,la  quale  così  interra,come  inmare,inicotai  tem- 
pi di  tempefte  fi  fuol  dibattere,  &  far  gran  moto.  Ancor  che  pure  affermi- 
no ,  eflerii  veduti  cotai fuochi  ne  i  tabarri ,  ò  nelle  cappe,neh"afteò  pertiche 
&  ancor  nelle  braccia,&  nelle  tefte  d'alcuni  huomini  foli,  odi  pochifsima 
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compagnia  in  campagna,  che  non  poteuan  però  con  fiato  ,ò  mouimento  lor* 
far  tanta  imprefsione  nell'aere-Et  quefto  è  quanto  in  foftantia  par  che  ne  feri 
uano  deireffettox&  della  cagione  tutti  quegli»  che  fin  qui  ne  fcriuono.  Et  ve- 
ramente efsi  han  detto  tutto  quello  forfè,  che  di  vero,  ò  di  verifimile  han  co- 
nofeiuto  di  poter  dire .  Ma  non  deuendo  io  mancar  di  difeorrere  conle  occa- 
fioni,ò almen  toccare,& accennare  quelle  degne confiderationi ,  che mipaio- 
no  conueneuoli  per  rifuegliamento  de' begli  ingegni,  non  voglio  in  quefto 
bel  propofìto  reftar  di  dire,  che  in  effetto  i  Filofofi,&  mafsimamente  antichi, 
auendofi  tolto  come  per  obligatione  di  riftringer  fotto  ragion  naturale,&  vo- 
ler dichiarar  fenfatamentetutteleincomprenfibilioperationi  della  Natura, 
vniuerfal  miniftra  del  fommo  Iddio ,  fono  flati  sforzati  à  ualerfi  alcune  volte 
di  quell'artificio ,  che  con  leggiadra  maniera  infegnaOuidio  àgli  amanti  di 
vfar  con  le  Donne  loro,cioè,che  per  non  moftrar'efsi  di  non  faper'ogni  cofa, 
&  pernonlafciarlemalfatisfatte,  fé  vengondilor  domandati  d'alcune  cofe, 
che  efsi  non  fappiano ,  rifpondan  di  tutte,[al  meglio  che  pofTono,  fingendo  di 
iàperle  benifsimo  : 

Omnia,  refponde,  nec  tantum  fi  qua  rogahìt , 
Et  qua  nefeieris,  vt  bene  nota  refer, 

Et  foggiunge  poco  appretto  t 

Sipoteris,vere-}fm  mimts,apta  tamen. 
Et  così,  come  ho  detto,  han  fatto  per  certo  molti  di  taiFilofofi,i  quali,per 
non  voler  in  alcun  modo  fopportar  quali,  che  l'infinita  potenza,  &  fapienza 
di  Diorapprefenti  ad  alcun  fentimentonoftro,  così  corporale,  comementa- 
le,alcuna  cofa,Ia  quale  ne  gli  effetti,  &  nelle  cagioni  non  fi  potefTe  compren- 
dere tutta  fotto  la  mifura,&  dottrina  di  efsi  Filofofì,fono  fiati  sforzati  in  mol 
te  cofe  render'alcune  ragioni  per  quietar'icuriofi,  nella  guifa  che  fi  è  detto 
qui  poco  auantì,  infegnarfì  da  Ouidio  à  gli  amanti  da  vfar  con  le  donne  loro  r 
ciocche  doue  non  fappeiferole  cofe  vere  da  poter  rifpondere,ne  diceffero  al 
cune  in  qualche  parte  verifimili,&acconceàlafciarfi  credere,  sì  come  è  flato 
tra  iFilofofì,  il  voler  fotto  ragion  naturale  riftringer  dimoftratiuamente,  non 
dico  l'immortalità  dell'anima, nella  quale  è  principalifsimamente  neceffà- 
rio  il  lume  della  fede ,  ma  la  natura  miracolofa  della  voce ,  il  modo,  del  vede- 
re,quello  d'ogni  forte  di  moto  vìolentonelle  cofe  che  fi  auentano,  &  molte  al 
tre  tali,  fra  le  quali  particolarmente  è  vna  quefta  del  fuoco,  ò  lume  che  fi  vede 
doppo  le  tempefte  nelle  naui,  ò  negli  elferciti  ;  oue  quali  l'vn  dietro  all'altro 
fon  concoritad affermar com'ho  detto,che  ella fìa  eflàlation  di  fumofìtà  grof 
la  dalla  Terra ,  la  qual  poi  per  la  freddezza  fi  riftringa  in  aere ,  &  fi  accenda  » 
Percioche  primieramentefe  così  fofTe,fi  potria  facilifsimamenteridurre  à  fen 
fata  efperienza  con  artifìcìo,facendo  battere  PefTalatione  di  fumi  grofsidi  le- 
gna,ò  di  mill'altre  cefe  tali  fra  due  vafì  di  ferro  ò  d*argento,pieni  di  ghiaccio, 
ò  d'acqua  freddifsima,  ò  ancora  farlo  nelle  naui  ftefTe,ò  in  capagna  ne  i  tempi 
delie  tépefte.Che,fe  foflè  vero,  che  cotal  freddezza  cóftringefle,&  faceflè  acce 
dere  quelle  eflalationi  naturali  della Terra,ò  de  i  fiati  deglihuominijCom'efsi 
dicono,farebbono  ancora  accender  quell'altre  elìàlationidanoi  fatte  per  arti- 
fi  ciò  ad  imitatione  della  Naturaci  comeleefialationipur  della  Terra,  le  quali 
naturalmente  in  aere  lì  riftringono,  &  fan  la  pioggia,  fi  veggono facilifsima- 
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mente  imitare  con  artificio  nelle  diilillationi,  che  puntalmenti  le  rappre- 
Tentano  ♦ 

Et  oltre  a  ciò ,  fé  le  ragioni  de*  già  «ietti  Filofofanti  in  quello  fuoco  foffer. 
vere,  ne  feguiria,  che  in  vn  grande  efferato,  &  in  molte  natii ,  lì  vedrebbono 
molrifsimi  de'  detti  fuochi,  &  non  vn  folo,ò  due,  come  vniuerfalmcnte  affer- 
mano, che  qucfti  fi  veggono . 

Et  fé  quel  fuoco  non  brucia,com'efsi  dicono,arderia  tanto  fopra  d'vna  pie 
tra,fopra  d'vn  ferro,  &  ancor  fopra  l'acqua,  come  fopra  i  panni,  &  fopra  ile— 
gni,ò  altre  cofe  tali,nelle  quali  colloro  affermano,  che  egli  fi  fuol  veder  quali 
fempre,ancorche il  noftro,in  ogni  fua  cofa  perfetto,&  giudiciofifsimo  Ario- 
fto,la  deferiua  fopra  vna  cocchina,  come  accaderà  forfè  di  dir  più  baffo . 

Et  finalmente,  fé  ella  è  effalation  di  fumofità  groffa  dalla  Terra ,  ò  da  i  cor- 
pi vmani,&attaareltringerfi,comeefsi  dicono,  pare  certamente  fuor  d'ogni 
verifimile,  non  che  di  vero,  che  i  fieri  &  diuerfi  venti ,  &  le  grandi fs ime  piog- 
ge nelle  temperie  &  fortune  di  mare,  la  debbiano  più  tofto  congregare,  &  ri- 
ftringere,  in  così  minimo  fpatio,ò  luogo, com'è  quello  di  tai  lumache  difgre- 
gare  &  rifoluere  lontanifsimein  diuerfe  parti . 

Et  però  per  quelti,&  mole' altri  inconuenienti,che  ogni  mediocre,  non  che 
fublime  ingegno  vi  può  comprendere ,  io  giudico,  che  fi  debbia  lodar  per  ot- 
tima lamodeilia,  &  gran  bontà  d'alcuni  fra  i  detti  Scrittori  antichi ,  &  ancor 
moderni.I  quali  doppo  l'auerui  difeorfo  quanto  poteuano,  conchiufero,che 
la  Natura  grandifsima,&  miracolofaneha  riporta  la  cagione  nel  gran  feno 
della  fua  Maeftà . 

Ma  per  non  lafciar'ancor  di  foggiunger'io  tutto  quello ,  che  in  queflra  così 
vaga  propoli to ne  poffo  dire,  doppo  molto  ftudio,  &  ragionamenti  con  infi- 
niti ,  principalmente  vfati  continuo  nel  nauigare,  &  nelle  guerre,  &  vna  con- 
tinua mia  contemplatione  de'  modi,  &  delle  cofe,che  fi  veggono  in  quei  tem- 
pi delle  gran  temperie,  ho  auuertito  più  d'vna  uoltaeffer  cofa  naturalifsima, 
che  con  quella  ftrana  tenebrofità-del  Cielo,  con  l'acqua,  &  con  la  freddezza 
de'  ventijfogliono  alcune  cofe,di  natura  fidici  a  ritener  l'acqua,  in  qualche  lor 
parte  prendere  tal  qualità  dal  color  dell'aere,  che  veramente,  raffembran  fuo- 
co.Et  per  farmi  meglio  intender,  dico,che  con  efperienza  ciafeuno  potrà  ve- 
dere, chemettendovn  pocodilloppa,  canape,  olino,  ò ancor  panno,  corda 
vecchia,ò  altra  tal  cofa  fopr'vn  afta  ò  pertica  in  lugo  alto,&  feoperto  in  tem- 
pi di  temperie  grandifsime,  vedrà  effettualmente,che  doppo  l'efferfi  inzup- 
pate d'acqua,&  riftrettedal  vento  &  dal  freddò  prenderanno  forma,  ò  colo- 
re di  verafiamma,&  particolarmente  nelle  eftremitd,ò  parti  lor  più  fottili.Et 
quello  fi  vedrà  quali  femore  nella  declinatione ,  ò  mancamento  di  tai  tempe- 
fle,  quando  il  Cielo  comincia alquantoa  fchiarirli ,  celiando  l'acque .  La  qual 
co  fa, cioè  quello  prender  forma,  ò  color  di  fiamma,  non  è  alcun  dubbio ,  che 
fi  faccia  per  via  naturale.Et  potrebbe  effer  forfè,  che  quell'acqua  ritenuta,  ri- 
fletta, &  congelata  in  quella  materia,  veniffea  prender  come  vna  qualità  di 
fpecchio,oue  fi  ripercoteffe  lo  fplendor  del  Cielo,  &  per  la  eomparatione  del 
le  tenebre  intorno  a  tal  cofa ,  ò  in  tutto  quello  fpatio  vicino  a  lei ,  venirle  quel 
lo  fplendore  che  parer  veramete  fuoco.Et  chi  vuol  ben  poter  cófiderar  quella 
cofa,  ricordili,  òimagini  l'effetto,  che  ogn'orfi  vede  del  Sole,  il  quale  ilan- 
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io  dirineonfro à qualche feneftra d'una ftantia, fi  vede,  chenell'aere  fofpefo 
ò  alto  di  tale  ftanza ,  non  apparifee  il  color  del  Sole,ma  fé  à  quel  dritto  viene 
à  paffar  o  rnetterfi  alcuna  perfona,ò  cofa,fi  vede  fubito ,  che  il  Sole,trouand  o 
oggetto doue  fermarfi,fifavedere,&rifplendeinmodo,che  fé  tal' effetto  fi 
potefTe  veder  di  notte,&  principalmentetenebrofa,parria  che  veramente  fof- 
fe  fuoco,&  tanto  più  fé  quella  cofa,doue  quello  fplédor  batteffe ,  folle  picco- 
la^ riftrettainfìeme. 

Ov  pur  ancora  fi  potria  credere,che  quello  fplendore  in  forma  di  fuoco, il 
qualne  i  tempi  delle  tempefte  rifplende,come  è  già  detto,fi  faceffe  dallo  fplen 
dorè  della  Luna.ò  d'alcune  ftelle,le  quali  per  l'interpofition  della  caliginedel 
la  notte,&  delle  nuuole,in  cotai  tempefte,non  apparifTero  precifamente  in  Cie 
lo,&  non  illuftraffero  efficacemente  l'aere,ma  che  tuttauia  paffando  illume  lo 
ro  per  qualche  parte  più  rara  di  cotai nuuole, come  Sol  per  vetro,  veniffepo- 
feia  cotale  fplédoreà  vederli  vnito  fopra  quella  cofa  corporea,sì  come  quali 
puntalmente  pofsiamo  imaginarcelo  con  artificio ,  mettendo  fra  l'occhio  del 
Sole  vn  gran  vetro, tinto  d'alcuni  colori  ombrofi,come  nero  ò  benino ,  fenza 
corpo, in  guifa,che  rapprefenti  in  vn  certo  modo  le  nuuole,&  in  mezo  à  tal  ve- 
tro far'una  feneftrella  forata,ò  lafciarlo  bianco  &  chiaro  fenza  tingerlo,come 
s'è  detto  di  farlo  tutto.Che  mettendo  poi  di  qua  da  tal  vetro  vn  panno,ò  fpec 
chiopiccolo,fi  vedrà  battere  in  efsi  in  piccola  parte  &  riftrettamente  lo  fplen 
dor  del  Sole,che  auerà  verifsima  fembianza  di  fuoco,reftando  l'aere  d'attorno 
nell'effer  fuo,cioè  quali  tenebrofo  à  comparatione  di  quel  poco  fplédore  cosi 
riftretto.Et  il  medefimo  ancor  fi  farà  con  la  Luna,riceuendola  in  tempo  fere 
no  dentro  qualche  ftantia  per  feneftra  ò  porta  col  vetro  tinto  nello  fteuo  mo 
do,che  del  Sole  fi  è  detto . 

E  t  potrebbe  ancora  quello  fplendore,in  forma  di  fuoco  fopra  tal  canape 
ò  panni  bagnati,&  congelati  in  quelle  tempefte,farfi  con  qualche  proportio- 
nata  ragione  à  quella  de  i  legni  marci  ,  che  in  qualche  parte ,  ò  ftanza  alquato 
ofeura  aflembran  fuoco,&  così  di  quegli  animaletti,chela  ftate  volan  di  not- 
te,&paion  vere  candeletteò  fuoco.  Chenon  èperò  da  dire  farfi  tal  fuocoò 
fplendor  per  efalatione&  per  freddo,  come  di  quefto  lumeo  fuoco  han  dee 
to  i  filofofi.  Ma  in  qualunque  modola  prouidentifsima  Natura,  &  l'infinita 
fapienzadiDio  ne  contenga  òmuoua  la  ragion  vera,  à  me  è  ballato  in  quefto 
propofito,chelo  richiedeua,raccontarne  quell'effetto,  che  ciafeuno  può  ve- 
der con  efperientia.Et  voglio  conchiudere,che  per  auentura  potrebbe  effere, 
che  ùv  quelle  tempefte  alcuni  pezzetti ,  ò  peli  di  tela,  ò  canape  neli'eftremità 
delle  vele,  ò  delle  corde  così  imbeuute,  &riftrette  dall'acqua  &  dal  freddo, 
prendefTer  poi  quella  qualità  ò  color  di  fuoco,  come  ho  detto  che  fi  vede  fen 
iatamente,facendo  fi  à  bello  ftudio.Cy  forfè  ancora  sfilandoli,  &  diftaccan- 
dofi,fi  pofaffer  poi  su  l'amèna  o  altri  tai  luoghi,&  parefTer  fuochi.  Ec  così  po- 
trebbe allenire  nell'afte  de'foldati,chealcune  uolte  fogliono  efTer  adornate  di 
frange  òfeta.Oueroche  fopra  d'effe  così  bagnate  fiueniffe  à  fermar  qualche 
cofa  tale  ,  d'infinite,  che  in  que'tempi  nelle  naui&  negli  efferati  ne  porta  il 
uento.Ilchefimilmentcpuo  auenir  nell'eftremità  de'ueftiti,&  nei  capelli 
delia  tefta,oue  dicono  che  molte  uolte  sì  fatti  fuochi  fi  fonueduti,  &nonef- 
fendo  fuochi,ma  fplendori  o  lumi,refta  chiarifsimala  cagione,  perche  nò  ar- 
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dono,com'efsi  dicono.  Ma  perche  poi  tal  fuoco  o  lume  non  duri  fempre,po^ 
irebbe  eflfer  facile  il  rifpondere,cheauenifTe,perche  quella  congestione  o  di 
fpofition  del  foggetto ,  fi  muta  o  rifolue,&  difpone  diuerfaméte.O'pche  vie- 
ne è  mutarfi,ò  à  conden farli  quella  parte  della  nuuob,  che  faceua  come  fene- 
ftra  allo  fplendor  della  Luna,o  di  qualche  ftella .  Et  ancora  per  qual  cagione 
fi  vegga  tal  lume  più  in  vn'eftremità,  chein  vn'altra,  opiùinvnaj  che  in  vn 
altra  verte  di  tante,chene  fono  nelle  natii  o  negli  efferati,  fi  potrebbe  ancor 
dire,che  aueniflTe  in  quelle ,  che  auefTero  nell'aere  più  dirittamente  incótra  lor 
quella  parte  delle  nuuole,che in  qualche  fuo  luogo  o  parte  faceffecomevna 
feneftra  a  tal  cofa .  Ouero,  che  il  detto  fplendor  fi  faceffe  in  quelle  fole  parti 
di  tai  panni,  o  corde,  o  altro ,  che  più  auefler  prefa  tal  difpofitione,  atta  à  ri- 
ceuerlo  . 

Ma  perche  forfè  alcuni  o  troppo  fcropolofamente  deuoti  d'ogni  colà 
detta  da  gli  antichi,o  molto  facili  à  contrattare ,  &mafsimeche  ogni  piccola 
perfona  fuol  far  grandemente  il  brauo,  quando  moitra  di  pigliar'à  difendere 
igranperfonaggi,  o  per  qual  fi  voglia  altro  tal  penderò  o  difegnoloro,  po- 
trebono  qui  voler  rifpondere  in  particolare,  allegando  molte  loro  ragio- 
ni contrarie  à  quefte,ò  in  vniuerfale,dicendo  che  quella  è  cofa  chiarifsima& 
rifolutifsima  tra  Filofofi,&  che  non  ci  accade  far  altro  dubbio,  io ,  inquanto 
alle  ragioni,  che  piacerà  loro  di  dire  in  qualunque  modo,  bene  ornale  ,  non 
fo  che  rifpondere  in  prò  fetia,  &  non  debbo  voler  vietare,  che  ciafcuno  noa 
difcorra  nelle  cofe  belle,tuttoquello,cheliparbene.  Anzi  r.odadefiderare 
&  pregarneli,perche  faccian'efsi  forfè  à  beneficio,  &  delettatione  de'  virtuofi 
&  leggiadri  ingegni,quello,che  per  auentura  non  abbia  potuto  far'io,  con  rat 
to  il  defiderio,che  n'ho  auuto.Et  inquanto  all'vniuerfale ,  chela  cofa  fia  chia- 
rifsima,&  facilifsima,&  rifoluta  tra  i  Filofofi,rifponderei,  che  coftoro,i  quat 
ciò  dicefTero,s'ingannarebbono.  Percioche  ancor  tra' Filolofi  antichi  è  flato 
gradifsimo  dubbio  fopra  quello  marauigliofo  effetto  della Natura.Onde  per 
tacer  molt'altre  cofe,mi  ballerà  di  ri  cordar  loro.come  Plutarco,  celebratifsi- 
mo,&  dignìfsimoFilofofo,  &  Medico, il  qual  fu  ne'  tempi  di  Traiano  Impe- 
ratore molto  doppo  Ariftotele,&  tant'altri  Filofofi  illurtri,trattando  di  que- 
lla cofa  nel  fecondo  libro  de'fuoi  Morali,parlando  delleflelle,  mette,  chene 
iFilofofi  antichi  ellafoffe  Hata  dubbiofa,  incerta  ,  &  diuerfamente  creduta, 
come  può  vederli  da  quelle  proprie  parole  fue: 

&mV&V>l?TOVToèniWl7vnk<ì'ia>V(!>cuVa[A.Ìya,J{oìovdtcp*.S,J  NtQiHUL  tflOA  KATrt'TnVwotóV  JU- 

vneiv  'jra.ptthct/ATrovTet.  ■ 
JAnTpóìapof  TÓn>o'favTovì<p9cthy.av [AtTct  Movi,  igt  Ka.Ttf!rh.nfycùSHVajt ?ja£i)  JVritS. Cioè • 

Xenofàne Fjlofofo  diceua,  che  quello  fplendor  come  ftelle,  il  qual  appari- 
fce  fopra  lenaui,fono  alcuni  nuuoletti ,  iquai  rifplendono  fecondo  vn  certo 
raouimento  che  rie  euono,Et  Metrodoro  affermala,  che  tai  lumi  fono  fplen- 
dori  o  lampuche  efeono  da  gli  occhi  di  coloro,  the  con  timore  &  fpauento 
rimirano  in  quella  parte. 

Nel  che  fi  può  veder,  come  ho  detto,  che  quei  gran  Filofofi  non  aueana 
per  così  facilméte  chiara,&  ficura  la  ragion  dell'efalatione,  come  molti  tégo- 
no.Et  forfè  quelli  due  allegati  da  Plutarco,nó  fi  difeoftarono  eccefsiuamen- 
te  dal  vero ,  &  ancorché  nonio  toccaffero  puntalmente,  tutta  via  quelleloro 

ragioni 
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•ragioni  fé  non  fono  principali  o  fole,  poflbno  cócorrerui  come  aggiunte  co 
lemigliori,che  difoprafifon  ricordate.Etlacofa  del  lampo,  che  efce  dagli 
occhi  di  chi  guarda  con  timore  ò  fpauéto ,  fi  prouamolto  fpeflb  dalle  dòne  & 
da^fancìulli  quado  fono  in  luoghi  fcuri  &  foli,che  molte  volte  par  loro  di  ve- 
der perfone  co  occhi  di  fuoco,o  altre  cofe  tali,che  poi  efsi  batcczjno  fpiriti . 

Sono  ancor'alcuni  moderni  di  molti  ftudij,&di  grande  ingegno,  i  quali 
affermano  trouarlì  in  mare  alcune  forti  d'animaletti,  che  rifplendono  allo 
fcuro ,  come  fanno  le  lucciole,  ò  nottiluche  in  terra .  Ilchefi  può  facilmente 
credere  anzi  aggiungerui,  che  molto  più  il  mar  che  la  terra  fìa  atto  à  produr- 
ne tali.  Et  particolarmente  è  nottifsimo  il  vero  Dattilo  marino,  ricordato  da 
gli  Scrittori  antichi,5:  vedutoli  per  efperienza  da  ciafcuno  che  l'abbia  fatta, 
cioè  che  allo  fcuro  rifplende  come  vero  fuoco,  &  che  mangiandoli  allo  fcu 
io,  fanno  parer  che  chi  li  mangia  abbia  la  braccia  ò  il  fuocoin  bocca  .  Et  infi- 
niti altri  ve  ne  debbon'eflere.Onde  voglion  queftibegli  ingegni,  che  co  quel- 
le temperie  grandi,fileuino,  oalzin  dall'acqua  per  tai  dibattimenti  ,  o  perlor 
natura,  &  che  da' venti  fi  tengano  fofpefi  in  aria,  portandoli  anccr'  alle  volte 
per  moltifsime  miglia  dentro  terra .  Etpoi  celiate  quelle  tempefte,&  quei 
venti,  cotali  animaletti  o  caggiano,  o  fi  vadano  per  lor  natura  à  ripofar  nella 
più  vicina  parte  che  truouano  da  poterlo  fare,  sì  come  fono  le  amene,  o  le- 
prue,dellenaui,&  così  l'afte, &  l'eftremità  delle  veftineglieferciti,  mietali 
animaletti  in  tali  tempi  tempeftofi  vadano  portati  dal  mare  per  forza  de'  ven- 
ti come  ho  detto,  ò  pur  che  le  medefime  tempefte  li  conducano  dal  mar  ne  i 
fiumi ,  &  quindi  poi  fi  leuino ,  o  alzino  Umilmente ,  &  vengan  così  à  portarti 
in  tali  efTercitì,  o  ancor'ouenon  fono  eflerciti,come  fpeffo  fé  ne  fon  veduti  fo 
pra  perfone  fole,opocheincampagna,manonmaiin  monti,  pen. he  non  fi  le- 
uan  mai  così  alto . 

La  qual  ragione,o  opinione,fe  non  vogliamo  accettar  per  verìfsima,  o  per 
principale,pofsiamo  almeno  accettarla  come  pofsibile,&  come  bella  &  vaga  , 
&  forfè  più  verifimile,  &  con  minori  contrarietà,  che  non  è  quella  dell'efala- 
tione.La  qual  certamente  io  confeflò,che  con  moltifsimo  &  longhifsimo  ftu~ 
dio ,  che  ne  ho  fatto  in  tutti  gli  Autori  Latini ,  Greci ,  &  ancora  Spagnuoli ,  & 
Italiani,  con  molto  confiderarla,  &  volerla  tener  per  buona ,  &  con  auerla  ra- 
gionata ,  difeorfa,  Se  difputata  con  infiniti  grandi  huomini,  i  quai ,  religiofa- 
mente filofofì,  han  voluto,chi  oftinatamente,  chipiaceuolmente,  &  chi  impe 
riofamente  ò  fdegnofamente  foftcnerla,&  cóbatterla,com  e  i  Sacerdoti  Mau- 
mettanì  la  legge  loro,  à  me  non  può  fin  qui  finir  di  fatisfar  l'animo  .  Il  che  fé 
ad  alcuno  parrà  ftolidezza,o  groflezza  d'ingegno ,  o  altra  tal  cofa ,  potranno 
benignamente  perdonarmelo,  poiché  io  liberamente  ,  &  vltimamente  con 
quel  buon  gioueneTerentiano  dico,  &  fcriuo,  fi  ìdpeccare  eH ,  fateorid  quo- 
que, ficuriffimo all'incontro,che in  quefta,&  in ognialtra  cofa i  benigni,& gè 
nerof ì  Lettori  aggradiranno  il  defiderio  &  l'intention  mia ,  di  non  lafciar'oc- 
cafione,ou'ÌQveggia,  almeno  col  rifuegliar  le confiderationi, poter  far  co- 
fa  à  lor  beneficio.  Et  però  finalmételafciado  di  voler  con  più  fottilezza  inue- 
ftigar  fopraquefti  lumi  o  fuoco  co  ogni  minuto  dubbio,ò  rifolution,Lhe  po- 
teflèfarh,&  parédomiàbaftanzaquatohocosìtoccato della  cigion,&  ancor 
dell' effetto,finirò  di  foggiungere  quel  poco, che  me  ne  refta  intorno  al  nome, 
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I  Greci  chiamauanoquefto  tal  fuoco  olume,  Polideucis,che  vuol  dire  di 
Polluce,  &  i  Latini  l'han  chiamato  Caftore  &  Pollu  ce ,  i  quali  le  iftorie ,  ò  più 
torto  le  fauole  antiche  hanno  detto  «fiere  Itati  due  fratelli  di  Elena  Greca,  che 
3Tiorendo,ebbcr  gratia  da  Gioue,di  ritornarci  mondo  feimefi  l'uno,  Se  fei  me 
fil'akro.Corne  leggiadramente  di/Te  l'Ariofto. 
Ch'alternamente  iì  priuan  del  Sole, 
Pertrarl'un  l'altro  de  l'aere  maligno. 

I  mannari  de'  tempi  noftri  dicono  communemente,che  quel  fuoco,o  quel 
lume  fia  Santo  E  r  m  o,  oun  fuo  meflTaggio,  il  quale  venga  ad  annunciar  la 
tranquillità  del  mare doppo la  tempefta.  Onde  lene  è  fatto  quelbcllifsimo 
detto,che  quando  alcuno  comparifee  in  aiuto  altrui  doppo  le  quiftioni,  o  la 
guerra, fi  fuol  dire,che  egli  fia  fant'Ermo . 

Scrive  Plinio,  che  quando  in  mare  doppo  la  tempeflaapparifcevna 
luce  fo!a,fi  piglia  dai  marinari  per  cattiuo  augurio],  &per  fegno,  che  debbia  . 
rinouarfi,ofeguitarlatempefta,macheouandoneapparifcon  due,fiaficuro 
fe<*no,&  augurio  di  ferenità  &  falute .  Ma  i  nauiganti  de'  tempi  noftri ,  affer- 
man  tutti  vniuerfalmente,  che  tanto  fé  neaparifee  vna  fola,  quanto  due,  fia 
fempre  acgurio,&  meflàggiero  certo  di  buona  fperanza,& della  tranquilliti 
deimare-Laqual  cofa  sì  come  tutte  l'altre,  moftrò  di  faper  molto  bene  il  diui 
noAriofto,  defcriuendola  gran  fortuna  o  tempefta,  che  ebbero  Aftolfo, 
Marfifa ,  Grifone ,  Aquilante  ,  &  Sanfonetto . 


Stero  "  tftfeflg  ttaiiagtitìììn  q(lapena{mo  Veduto  fiammeggiar  la  bel  la  face, 

le  quattro  giorni, e  rio  ara  pia  feber  S' inginocchiar  o  tutti  i  nauiganti, 

E  rìauria  a  mto  il  Kcr  vittoria  piena  t  E  dimandato  il  mar  tranquillo,  e  pace  ' 

"Poco  pia,  cbe'lfìrror  teneffe  fermo,  Con  vmidi  occhi .  e  con  voci  tremanti , , 

Ma  diede  fpe?»e  lor  d'aria  fcrena  La  tempeMa  crudel,  the  pertinace 

Za  dt  fiat  a  luce  di  font' E  R  m  o  ,    (ne  Fufi.t'atlora,  non  andò  più  manti . 

Cbel  prua  su  una  cocchina  à  por  fi  ve  Maeilro ,  e  Trauerfia  più  non  molefla 

(he  pia  non  v'era»  arbori}nè  antène.  E  tiranno  del  mar  Libeccbio  retta. . 

"Qv  E  s  to  fant'Ermo  dicono  effer  flato  vn  Vefcouo  di  Sicilia,  il  quale 
mentre  unTe  fu  huomo  d'ottima  vita ,  &  poi  in  vecchiezza  fi  mife  à  nauigaré 
à  Coi.ftant^nopoliper  veder  le  venerabili^  imeChiefe  fatte  daCoftantino,& 
la  finta  Croce  di  nofiro  Signore,  ritrouata  da  fanta  Elena ,  &  indi  poi  fé  ne 
andò  in  Ierufalem  à  vifitare  il  fepolcro  di  Chrifto,&  pofeia  ritornandoà  cafa 
perniate,  &  affalitr  da  vna  graridifsimn  tempefia,  egli  ritrouandofi  vetchiflì 
ino,Sr  infermo  d'una  qranfebr e,  nel  voler  render  l'anima à  Dio,difleài  ma. 
rin?.ri,  cheli  difponelferodiripurtar'il  fuo  corpo  in  Sicilia,  promettendolo- 
ro,c'ief;\rebbonficuri  dal  pericolo  di  quella  grandifsima  tempefta,  &  ardue 
rebbonofani&  falui,&  continuamente  poi  promerteua  o'efler  procurato- 
le, &  iotc-cefibreappreflo  l'infinita  bontà  di  Dio,  in  rapprefentarli  i  déuoti 
prieghi  de'ftdeli  nauiganti  ne'lor  p.ricoli.  Et  così  merendo ,  dicono  che  poi 
{opre  l'antenna,  o  nella  prua  della  naue  ?pparue  un  lume,  &  la  tempefta  fi 
quietò^  nauigaron-poi  fempre  tranquillamente,  tenendo  per  cofa  certifsi- 

ma,che 
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ma,chequellalucefoflèranimadel  detto  Vefcouo>ò  qualche  Angelo  min- 
iato da  lui  per  fegno  d'ofTeruanza  della  fua  prometta  .  Et  di  qui  fi  fparfepoi ,' 
&  fi  è  Tempre  tenuto  da  i  marinari,quando  veggon  cotal  fuoco  ò  lume,  che 
egli  fia  ò  fant'Ermo  fteflbjò  qnalche  celefte  meììàggiero,mandato  da  lui,  &fi 
jallegranojcome  già  ficuri  della  tempefta,  Se  la  chiaman  fant'Ermo ,  ò  la  luce 
di  fant'Ermo;come  di  fopra  è  detto.La  qual'iftoria,ò  vera  ò  nò  che  ella 
fia,in  tutto  ò  in  parte,bafta  che  così  è  diuolgata  vniuerfalmente 
fra  i  nauiganti:&  è  più  conueneuole  tener  per  vera,  o  polsi* 
bile,&àlafciarlacreder'aflagentepura,che  non  èia 
fciócca  cantafauola  di  Caftore  &  PolIuce,che  te 
pean  gli  antichi.  Etqueiìo  è  quanto  le  fig" 
'/-      re, la  dignità  di  quella  gran  Signóra, 
l'intention  fua,  &  la  vaghezza  di  : 
sì  bel  foggetto,non  così 
forfè  pienaméte  trat- 
tato fin  qui 
ia.  altri,mi  han  fatto  parer  necefiario,  o  almeti 
conueneuòlein  ptopofito  di  di- 
\       feorrere  nell'efpofi- 
tion  di  sì  bella 
Impreft. 
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V   A   L   E   S   LA, 

REGINA    DI    SPAGNA. 


Gran  Parte  Cosi'  De*  Dotti,  comedegP 
indotti,che  rimirerai!  queft'Imprefa,  potrà  parer  forfè  fu- 
bito,ch'elIa  fìa  impropria,ò  fconueheuo^e nelle  figure,eflèn 
do  cofa  certifsima,che  il  Cielo  à  noi  mortali  non  fi  moftra 
mai  nella  guifa  chein  quefte  figure  fi  rapprefenta,  cioè,  col 
Sole,con  la  Luna,  &  con  leftellein  vn  tempo  fteflaMa  que 
fta  notifsima  verità,che  in  prima  vifta  la  fa  ad  alcuni  parere  fcoriuerieuólé,  ò 
impropria ,  è  vna  delle  principali  bellezze,:ch'ella  in  fé  contenga  ,  cóme  eia.* 
fcun  potrà  giudicar  fenza  dubbio,  tofto  che  n'abbia  intefarefpofitione,  & 
quella  intentione,con  la  qual  fi  può  giudicar,  che  l'abbia  fatta,  &  l'vfi  quefta 
gran  Regina.  ■ 

P  r  i  m  i  e  r  a  m  E  NT  e  adunque  io  defidero  dagli  animi  benigni,  Se 
jlluftri,che  mi  fien  coiteli  di  credermi  quello,  che  quano  più  poflb  procuro 
di  moftrar  con  gli  effetti  per  quefto  libro,cioè,che  in  quelle  cofe,  che  raccon 
tocome  iftoriedei  fatti,o  delle  perfone  de*  tempi  noftri,  fuggo  ogntmodo 
poetico,ogni  paradoffo,ogni  afFettation  d'eloquentia ,  ogni  iperbole ,  o  fopr 
eccedenza,  &  finalmente  ogni  cofa ,  che  non  folamentefia ,  ma  ancora  polli 
efler  tenuta  fofpetta  d'adulatione,di  pafsione,ò  di  bugia  per  alcun  modo.  Il 
che  fé  in  tutte  le  cofe  in  vniuerfaleha  da  procurarli,  molto  piùs'ha  da  fare  in 
c[uelle,oue  s'interponga  il  nome,l'operationi,&  la  gloria  di  Dio.  Nel  che  con* 
uiene  col  core,&  con  la  lingua  effer  tutto  puro,tutto  veridico ,  &  tutto  lince» 
rifsimo.Er  chi  pur  poi  vuol  valerli  delle  vaghezze  poetiche,  &  dell'altre  cofe 
tali,lo  faccia  quando  fi  fra  nell'efpofitioniamorofe,  che  per  propria  natura 
loro  lo  ricercano,non  che  riceuono.Et  perche  quefta  mia  proporla  abbia  più 
degno  vigore  ne  gli  animi  generofi,chieggiofolamente,che  nelle  cofe,  ch'io 
dico  affermatiuamente,  &  per  vere,  fi  venga  facendo  confideratione  d'vna  in 
vna,&  fé  fi  truouano  non  folamente  vere,  ma  ancora  vniuerfalmente  mani- 
fefte,  &  chiare,  allora  né  pafsion  d'alcuno,  ne  grandezza,  òmarauiglia,  che 
le  cofe  in  fé  contengano ,  non  le  dourà  far  poco  benignamente  battezar  poe» 
fi  e,  ò  paradofsi,ma  di  tutto  render  lode,  &  gloria  à  Dio ,  al  quale  niuna  cofa 
ed  fficile,noncheimpofsibile.  Ilchetuttò  può  impiegarti  in  quefto,  che 
della  prefentelmprefa  ho  da  dire  :  oue  primieramente  mi  conuien  ricor- 
dare per  principal  fondamento,  come  quefta  Regina ,  di  chic  Hmprefa ,  fi 

lieo 
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tien  dal  mondo  per  nata  veramente  per  diuina  infpiratione,  &  particolar  gra- 
da,^ infufionedipio,piùchepercorfo  ordinario  della  Natura,  & lafcian- 
dofempreilor  gradi  nelle  comparationi ,  può  in  quello,  &deue  ricordarli 
vmilifsimarnentel'eflempio  di  tante  Donne  gratifsime  à  Dio  ,  cosìnell*  anti- 
ca, come  nella  nuoua  legge,  le  quali  eflendo  Iterili,  s'ingrauidarono  pere- 
fpreflà  diuina  gratia ,  sì  come  fra  molt'altre  fi  ha  nel  primo  libro  de"  Rè  nella 
Bibia,  cheAnna  pertalmiracolofa  gratia  di  Dio  s'ingrauidò,  &  partorì  Sa- 
muel^ coli  della  beata  Elifabetta,  la  qual' eflendo  Iterile  &  vecchia  ,  ebbe  da 
Dio  gratia  di  farfi  feconda,&  non  per  altro,  che  per  diuina  virtù  s'ingrauidò, 
&  partorì  quel  figliuolo ,  che  Fu  poi  Precurfore  del  Signor  noftro  .  L'iftoria 
della  madre  di  quella  giouene,cioè  di  Caterina  de' Medici  Regina  dì 
Francia,è  notifsima  al  mondo,  che  eflendo  per  molt'anni  fiata  fterile ,  &  giu- 
dicato da  i  medici  fermifsimamente,che  per  corfo  ordinario  non  era  per  in- 
grauidarfi  mai,  ella  per  fanta  forza  d'orationi,  fatte  far  tanto  tempo  in  tutta 
la  Francia,&  fuori,&  per  elemofine ,  &  fopra  tutto  per  l'ottima  vita ,  &  per  la 
fantifsima  vmiltà,  &  fede  fua,  fi  vide  fatta  miracolofamente  feconda ,  &  eoa 
marauigliofe  circoftanze>poi  che  non  d'un  figliuolo  folo,o  mafehio ,  o  femi- 
na  ,ma  di  quattro  femine,  &  di  quattro  mafehi  ella  fi  è  veduta  madre,  &  ora 
l'un  d'efsivede  Re  di  Francia,  l'altra,  Regina  di  Spagna.  Le  quai 
cofe  ne  gli  animi  non  oltinatibaflerebbonoperfefole  à  riconofeer  quella  fé 
condita  dalparticolare,&  efpreflb  voler  di  Dio,quando  &  prima ,  &  poi  non 
vi  foflero  precedute,&  feguite  altre  circóftanze,  o  altri  effetti,  che  molto  più 
chiaramente  lo  confermaffèro .  Percioche  vede  pur  il  mondo ,  come  fuor  d* 
ogni  creder'umano,&  diquei  meno,  chepiù  fono  intendenti  de' maneggi,  &; 
de'  gouerni  del  mondo,  fi  èfatta  per  mezo  di  quella  giouene  quella  pace  fra 
ilRedi  Francia,  &di  Spagna,  che  il  mondo  ha  pianta  ,  non 
che  defiderata  tant'anni,  &  che  auendola  tenuta  fempre  per  difficile ,  allora  la 
teneuaperdefperata,  &  per  impofsibile  ,  quando  la  marauigliofa  mano  di 
Dio  l'ha  conceduta.  Et  ritornando  à  dietro  conia  memoria  in  quella  con- 
(ìderationetroueremo,chenonminor'operatione  diDio  efpreflà,  fu  da  tut- 
ti i  buoni  tenuta  quella,  che  pur'  à  dietro  toccai  nella  Imprefa  della  madre  di 
quefta  giouene, cioè, che  eflendo  ella  fterile,  come  pur'ora  ho  detto,  &  la  rea! 
Cafa  Va  l  es  I  a   ridotta  in  tanta  ellremità  di  mafehi  ,  cheli  potea  tener 
come  per  certo  il  fuo  fine,  quando  finiua  la  vita  di  Enrico,  marito  di 
detta  Donna,i  primi  del  Regno  voleano  per  ogni  via^che  fra  efsi  due  fi  facef- 
fediuortio,  per  dar'akra  moglie  al  Delfino  Enrico.  Et  quantunquelevirtù 
dellaDonna  valeffer  molto  nel  clementifsimo  animo  delRe  F  r  a  n  c  e- 
S  co,  &  del  giouene  marito  di  lei,  &cofinella  bontà  de' migliori  del  Con- 
ieglio  Regio,&  del Regno,lì  uide  tutta  uia,che  la  cofa  era  di  tanta  importan- 
za, &  gli  animi  d'alcuni  principali,  &potentifsimiinquel  Regno  tanto  in- 
iìammati  à  mandar'ad  effetto  quell'opinion  loro,  che  non  fu  giudicato  fé  non 
per  particolare ,  &  efpreflo  fauore,  &  uoler  di  Dio,  che  non  fi  faceflè.  Et  per 
più  altamente  riconofeer  quelli  principi]  o  fondamenti,  che  Iddio  fi  de- 
gnò difar  nel  cofpetto  del  mondo,  come  per  annunciatori  di  quefta  partico- 
lar gratia,&  uolontà  fua  di  far  nafeer  quella  Donna,  che  aueffe  da  efler  prin- 
cipal  mezo,  &inftrumento  alla  quiete,  &  alla  fanta  contentezza  del  mondo 
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in  quelli  fecoli ,  polliamo  fenza  Poefia,  ò  eloquenza  confiderai,  che  non  fu 
fé  non  certamente  miracolofo  in  quanto  al  corlo  ordinario  del  mondo,  il  ma 
trimonio,  che  li  fece  di  ella  Caterina  col  detto  Enrico .  Perocché  non  negan- 
do,&  non  mettendo  anco  in  controuerfia  le  due  cofe. che  fono  veri  (lime. 
L'vna,  che  la  Ca(a  de'  M  e  d  i  c  1   iia  nobihlTurìa  in  Italia,  &  principalmente 
floride,  &  fotte  in  dignità  allora,  eilendo  viuo  Pana  Clemente,  Zio  di 
detta  giouene  .  Etl'altra,che  la  giouene  infelldla  di  bellezze  di  corpo,  Se 
molto  più  di  quelle  dell'animo  folle  degna  d'ogni  fupremo  Regno  &  Impe- 
rio, debbiamo  tuttauia  ne  gliandamenti  delle  cofe  del  mondo  con  (iderar  con 
ragione,  che  primieramente  nel  Regno  di  Francia  deueanelTcr  tante  nobi- 
liiTìme  Signore,  belliffime  di  corpo,&d'animo,nobilili1rne  di  fangue, &an- 
cor'alcune  di  fangue  Regio ,  &  ricchiflìme  di  Srato,&  de'  beni  della  Fortuna , 
chenonconueniuaal  Re  Francelcovfcirdelfuo  Regno, &  della  (uà  natio- 
ne  perneceilitàdi  proueder  degna  mogliera  al  figliuolo  fio.  Sappiamo  oltre 
àciò  per  tante  efperienze,  che  moiri  gran  Papi  li  fon  contentati  di  dar  à  figli- 
uoli, &nepoti  di  Principi,  &  Signori  particolari  non  folamente  le  nepotife- 
mine,ma  ancora  i  mafehi.  Percioche  quantunque  la  Dignità  Pontificia  (la  fu 
prema,  tuttauia  in  quella  cola  de' parentadi  vi  (ono  da  confiderardue  cole 
principali.  L'vna,  chei  piùllretti  parenti  de' Papi  per  ordinario  non  fono  nei 
primo  grado, ò  figliuoli ,  ma  nepoti  chi  per  vna,chi  per  vn'altra  via. 
L'altra,  che'l  Papato  non  è  Regno  ereditario ,  né  ha  parimen  te  cola  fua  parti- 
colare da  poter  come  ereditaria  lafciar  à  i  fuoi  fenza  licenza  del  Collegio ,  Se 
fenza  gran  pericolo  da  poterfi  loro  poi  togliere,  o  inquietare  i  fuccelfori .  So- 
no poi  d'altra  parte  il  Re  della  Crillianità  molto  pochi  in  numero,  &  per  or- 
dinario uoghono  più  torto  apparentar  fra  loro ,  che  con  perfona  non  di  con-' 
dirione,&  di  fangue  Regio,malfimamente  nel  dar  non  le  femine,roa  i  mafehi, 
e(Tendo,che  per  ordinario  dalle  femine  non  fi  riceue  Stato  in  dote,o  fucceffio- 
neper  maritaggio  ,  &  fé  pur'  alcune  volte  fi  riceue,  da  quefta  Donna,  della 
qual  diciamo ,  cioè  da  C  a  t  e  r.  i  n  a  de'  Media ,  i  Re  di  Francia  non  lo  ri- 
Ceuette.  Et  però  fi  deue  fenza  contrailo  riconofeere  per  cofa  certa,  che  non 
per  altra  naturale,  o  ordinaria  cagione,  che  pere  fpreflo  voler  di  Dio  fi  facef- 
fe  quel  maritaggio.  Et  mettendo  quella  chiariflima  ragione  con  l'altra  pri- 
ma, cioè  col  non  auer  potuto  niuno  dimoio  altrui,  &niun  potentilTimo  ri- 
fpettofàr,  che  per  cagion  della  Iterili  tà  li  facelle  diuortio,&  aggiunta  poià 
quelle  due  la  terza,  cioè  l'eiTerii  veduta  quella  Donna  miraco!ofamente,& 
for  d'ogni  corfo  umano  venir  fecondiflìma,  Si.  il  vederle  felicemente  alli- 
gnati i  figliuoli ,  Se  vltimamente  il  vederli  col  matrimonio  di  quella  figliuola 
fopr'  ogni  credenza  di  tutto  il  mondo  quella  gran  pace  fra  que'  due  Re,  fareb 
be  certamente  oflinatione,  Se  impietà  il  moilrarfi  increduli  di  quello,  che  nel 
principio  di  quello  Difcorfo  io  toccalo  propoli  in  follanza,  cioè,  che  veramen 
teTincomprenfibile  bontà  di  Dio  fin  dal  ventre  de  gli  aui,  non  che  della  ma- 
dre,ellegge(Te  quella  diuina  giouene,  per  mollrar'in  lei  l'infinito  pelago  della 
fuaclementiaalmondoin  quelli  tempi  viciniflimi  alla  pcrfettione,&  vni- 
uerfal'vnione  della  Fede  nollra,sì  come  nell'Imprefa  del  Re  Fil  i  pp  o  s'è  di 
feorfo  più  largamente.  La  qual  giouene  oltre  alle  tante  altre  gratie  riceuute 
da  Dio,  come  T'eflèr'oggi  giudicata  così  bella  di  volto,  &  di  fembiante,  &  gra- 
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tiofadimanere  ,comeogn'altra,  chenabbiail  mondo,  &l'eflèr  di  corbami, 
&  d'animo,  che  fanno  perfettiflìma  fimmetria  conia  bellezza  del  corpo,  fi 
veded'eifier  la  più  felice,  inquanto  all'altre  cofe  della  fortuna,  che  per  molti 
fecoli  n'abbiano  vedutegli  occhi,  ò  vdite  l'orecchie  di  noi  mortali ,  efsendo 
nata  di  madre  Re  gì  n  a,&  Italiana,  di  padre  Re,  &Francese, 
&  maritata  àRE,  &Spagnolo.  Oue  fi  vede  nel  perfetto,&  milleriofo  nu- 
mero ternario,  vnito  in  lei  il  fiore  delle  tre  prime  rationi  del  mondo,&  efser' 
ella  prima  figliuola ,  &  ora  forella ,  Se  mogliera  di  due  fenza  contralto  fupre- 
mi  Principi  della  Criftianità ,  con  sì  vicine  fperanze  d'aueriì  tofto  a  veder  Re 
gina  tanto  maggiore,  quanto  faranno  i  Regni  degli  Infideli,  che  dalla  fanta 
pace  partorita  col  mezo  fuo,  fi  verranno  giornalmente  traendo  à  Cristo. 

Da  quelle  tante  gratie  adunque,  che  quella  gratiffima  giouene  vmiliflìma- 
mentericonofce  dall'infinita  bontà  ài  Dio, fi  può  credere,  che  ella  s'abbia  fat- 
ta quella  Tua  belliiTìina  Imprefa,- &  che auendo  il  Re  Enrico  fuo  padre,  come 
in  ipirito  defiderato,  &  augurato  quel  diuino  plenilunio,  che  nell'Jmprefa 
fuas'èdettoà  piene, auendo la  Regina fua  madre  conl'Iride,ò  Arco  cele- 
fte  augurata  la  1  Lice ,  Se  la  bonaccia ,  Se  auendo  il  Re  Catolico  col  fuo  Sole  au- 
gurato lo  fplendore,  &  la  luce  di  tutto  il  mondo,  quella  giouene  vedendo  già 
fiutala  pace  fra  l'vn&  l'altro,  Se  efser  mari  tara  al  primo  Re  del  mondo,  co- 
nolca,non  léreftarpiù.che  defiderare,maconuenirlefolamente  render  di  con 
tinuo  gratie  à  Dio .  Onde  abbia  uoluto  farlo  con  quella  Imprefa ,  nella  quale 
iì  uede  già  piena  la  Luna,comeil  padre  auguraua,ò  defideraua ,  già  tranquil 
loil  GelojComeconlafua  Imprefa  auguraua  la  madre,  &  già  il  Sole  nel  me- 
zo del  Cielo  da  ralluftrar  tutto  il  mondo,  come  il  marito  pur  promotteua. 
1  quai  lumi,&  il  quale  fplendore  ella  primieramente  per  più  riconofeerfi  obli 
gataà  Dio  mollra  co  quella  Imprefa  di  riconofeer  in  fé  itella,  nel  cuor  fuo,  & 
nella  fua  intera  felicità,  poiché  in  quanto  al  mondo  ella  è  in  ogni  colmo, 
che  polla  auere.Et  la  deue  poi  tener  per  ferma,  filabile,  eflendone  tutta  ve- 
nuta per  particolare,  Se  efprefsa  grana  del  fommo  Iddio.  Et  qui  vienora  la 
bellillìmaconfideratione,  che  toccai  nel  principio  di  quello  Difcorfo,cioè 
che  quella  improprietà,  la  qual  in  prima  mila  può  parer  che  abbiano  le  figu- 
re di  queft'Impre(a,per  efser  in  un  tempo  il  Cielo  col  Sole ,  con  le  ftelle,&  con 
laLuna,èlaprincipal  bellezza  diefsa  Imprefa.  Percioche il  diuino  ingegno 
di  quella  giouene  fi  può  giudicar  che  con  quello  abbia  uoluto  dimoflrarrre 
ccfeimportantifsime.  L'una,  che  l'acqui  ilo  della  terra  Santa,  Se  !a  conuerfio- 
ne  de  gl;infideli,onde  ne  fegua  il  pienolume  del  mondo  per  la  fanti/lima  Fe- 
de noilra,  s'abbia  da  far' vniramenre  dal  ReCA  T  oli  co  fuo  marito,  &  dal 
ReCRiSTiANis  SIMO  fuo  fratello .  L'altra ,  che  quello  tutto  s'abbia  da 
far  non  per  natu  ral  potenza, ma  per  efprefso  fattore ,  Se  uoler  di  Dio .  Et  la  ter 
za,  che  quella  contentezza  di  lei,  Se  del  mondo  abbia  da  elTer  perpetua . 

Per  intendimento  diche  tutto,  è  da  ricordar  quello  nel  primo  Capitolo 
della  San  taBibia,  che  Iddio  creò  due  gran  lumi,à  i  quali  diede  ufficio  di  fo- 
uraltare,  &  dar  luce  al  mondo  l'uno  il  giorno,  Se  l'altro  la  notte,come  ueggia- 
mo  tuttauia  farli  nel  continuo,  Se  ordinario  corfo  della  Natura .  Et  però  uo- 
glia  quella  giouene  inoltrar  con  tal'Imprefa,  che  effendo  il  fratello  e'I  mari- 
to fuo  i  due  gran  lumache  con  lo  iplendor  dell'opere  loro  abbiano  à  foura- 
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/lare,  &à  dar  luce  à  tutto  queftonoftro  inferior  mondo,  l'abbiane  far  non 
più  con  interuallo  di  tenebre,&diuifamente,ma  tutti  in  un  tempo  fteffo,  Se 
unitamente.Et  perche  ben  ella  conofee ,  che  ciò  per  corfo  umano  farebbe  dal 
mondo  tenuto  impoflìbile,  come  fin  qui  l'elpenenza  ha  m'oftrato  in  tutti  i 
predeceflori  di  elfi  Re,ella  con  le  figure  della  fua  Imprefa,  che  moftrano  que- 
lla naturale  impoifibilità  nel  Cielo, viene  à  leggiadraméte  moftrare,cheadù 
que  fia  per  farli  per  fo!o  fauore ,  &  uoler  di  Dio,  al  quale  niuna  cofaèimpol- 
fibile,béche  paia  marauigliofa  ne  gli  occhi  noftri ,  Nella  qual  ientenza  mi  ri- 
cordo, ch'io  dagiànoue  anni  feci  vn  Sonetto  alla  Regina  Caterina,  madre 
di  quella  gioitene,  fopra  il Teodoreto  della  Prouidenza  di  Dio  ,  dedicatole 
da  Paolo  RofelloPadouano,mioamicilfimo:oue  mi  ricordo  che  io,  non  for- 
fè fenza  mouimento  fuperiore,  annunciauain  foftanza  quello  vniuerfale 
fplcdore,&  acquifto  di  tutto  il  mondo  alla  Fé  di  Crino  per  mezo  fuo,quamn- 
que  per  corfo  ordinario  fi  pottellè  allora  tener  come  irnpoflibile.La  chiufa  del 
qual  Sonetto  mi  par,che  folTe  que(la,patlando  della  diuina  Prouidenza  : 
Quali uoglia  inferir'op  ra  mortale 
Ciò  far  non  può,  ma  iol  perfetta,e  uera 
Prouidenza  è  di  Dio,che  così  fia. 

Et  potrebbe  ancor  dirli,  che  quella  Regina  di  Spagna,  dichièPlm- 

prefa,  abbia  uoluto  leggiadramente  moftear  d'accennar  à  quello  del  Sacro 

Scrittore  dell'  Apocahile,  il  quale  pronuntiandola  perfetrione,  &  felicità 

Erit  C&hiM  notrnm,  &  Terra  nona.  (deH'uniuerfo  dice, che. 

La  qual  Terra, deuendo  fi  prefupporre  allora  purificara,&lucidiflìma,  co- 
me faranno  parimente  i  corpi  de'  beati ,  non  è  da  credere,  che  fia  per  far'om- 
bra,  Sci  cagionar  le  tenebre  della  notte  ;Se  tanto  più,  ch'ella  allora  deuerà 
auer' il  Cielo  (labile,  non  uolubile.  Talché  in  un  tempo  dello,  con  l'infini- 
toy&ànoi  incomprenfibile  poter  di  Dio,  niun  lume  oftufeherà  l'altro,  rice- 
uendo  tutti  (labilmente  fenz'altro  m?zo  la  luceloro  dal  fommo  Iddio.  On- 
de quella  Imprefa.infpirata  diurnamente,  uenga à  uoler  moflrar  la prefente, 
òuiciniffima  felicità  di  queftonoftro  mondo  per  l'union  della  fede  &  loda- 
bile ,  Se  perpetuo  fplendore  fenza  concorrenza  ,0  alteratione,  Se  oftufeatione 
alcuna  fraeftì  primi  lumache  l'hanno  à  fare  . 

Et  perche  ancora  noi  lappiamo  ,  eh  e  qualunque  terreno  abitatore  di  que- 
llo noftro  inferior  mondo  hafempreemisferio,  cioè,  non  vede  mai  fé  non  la 
metà  del  Cielo  .onde  non  polliamo  ueder  mai  de'  lumi  celefti  fé  non  quello, 
che  Ha  nel  noftro  fuperior'emisferio ,  potrebbe  forfè  quella  ualorofa  Regina 
auer  co  quella  fua  Imprelà  uoluto  moftrar'à  fé  fteilà,&  altrui,  che  ella  fi  truo- 
ui  con  la  mente  tanto  eleuata,  &vnita  con  Dio  che'l  Cielo  le  uenga  ad  eiìer 
tutto  vifibile,  non  per  emisferio,&  diuifo,  ma  tutto  intero,  &cosìueda  in 
elTj  tutti  i  fuoi  lumi  in  un  tempo  Hello ,  come  di  Cielo  lo  ueggono  i  Beati.Et 
così  uengaconfeguentemétea  inoltrarla  pienezza deil'obligarion  fua  à  Dio 
per  tanta  grada,  &il  colmo  della  fua  contentezza  di  uedeifigià  felicemente 
confeguite  mete  quelle  gratie,le  quali  il  padre,  la  madre,  &  il  marito  aucano 
fapute  defiderare,&  augurare  à  fé  fte(Iì,à  lei,  Se  al  mondo,  le  quali  trafeendo- 
no  ogni  corfo  umano,  &  le  quali  non  s'abbiano  fé  non  per  particolare,  Se 
efpreilb  uolere,&  fàuor  di  Dio .    „  -  .1; 
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E  t  elTendo  in  quefto  Difcorfo  accaduto  di  nominar  più  uolte  il  feliciflì- 
mo  matrimonio  diqucfta  gran  Regina,  col  Re  C  aioli  c  o,  mi  pardi 
deuer'aggiunger  molta  vaghezza  a  gli  animi  de'  Lettori,  mettendo  in  quefto 
fine  vn'Epitalamio  fatto  fopra  quelle  nozze  da  Carlo  Patii  gioitine  di  molti, 
ftudij,di  bellìfìimelettere.&:  di  marauigliofo,  &  uiuace ingegno .  Il qual  Epi- 
talamio fi  vede  eiTere  fatto  ad  imitatione,  ò  concorrenza  di  quel  celebratiflì- 
mo  di  Catullo,  dal  quale  par  che  di  poiabbian  prefo  forma,  &  quafì  norma 
tutti  ipofteriori,che  ne  hanno  ancor  e  (Ti  fatti  .Ma  in  quefto.  oltre  àmolt' al- 
tre cofe  notabilifiìme,  nelle  quali  fi  uede  quefto  bello  ingegno  auer  procura- 
to di  felicemente  concorrer  (eco,  &auanzarlo,deuerà  adogniperionadino- 
bil'animo  efler  gratifllmo  il  ueder con  quantoauedimento egli abbiafuggi- 
to  ogni  cenno,  nonché  parola  ò  fentenza,che  nonfiaoneftiflima,&degna 
della  fomma  virtù  &uerafantimonia  di  quei  due  gran  Princìpi,  per  chi  l'E- 
pitalamio fi  uede  fatto . 

E     T     1     T     *d     L     Jt     M     1     0  . 


0'  cultor  del  bel  colle , 
Dotte  tra'luerde,e  i  fiori 
Sparfo  <Aganippe  in  go"ga  il  fio  cri- 
Fieri  il  crin  d'ambra  molle,     (Hallo, 
Cantandoti  gli  dimori 
^Al  fuori  mojfi  d' 'Euterpe, &  d'Egle  al 
E'I  ucl, ch'ufi  in  ciò,giallo ,     (ballo  , 
Torti  à  la  Donna  altera, 
Che  guidi  oggi  à  marito , 
E  fiero  è  in  Ciel'  ufeito . 
Fieni  ò  d yrania  figlio  almo,ch'èftra. 
Fieni  Imeneo, fa  lieto 
Col  tuo  canto  amorofo  or  l'aer  cheto . 


0/'  ordì  l'alto  nodo 

Man  celeile-cd'or  leghi 

Dì  Carlo  Ujeme ,  e  quel  in  un  d"  £n 

Qual  diamante  il  fé  fido  ,  (  R  i  co  i 

Che  non  fia  chi  lo  sleghi , 

Onde  pia  fia  Tua  l'altro  ajpro  nimico? 

Stauìalbel  poggio  aprico 

Mìrando,che  fean  guerra  ì 

Tot  ch'ambisi  gli  sfor^ , 

E  le  lor  fiamme  ammorbi, 

Finto  al  fin  l'odio  entro  da  lor  fi  sfer- 

E'ndifpartefi  rode  (ra, 

Le  jìte  fere  catene, e  più,  non  s'ode . 


Cingili  fronte  di  fiore 
K4maraco  odorato, 
E  routì  il  cinto,  com  ancor  tu  il  foco , 
L'alma  madre  d'amore. 
Indiai Tlettro  dorato 
alterni  Febo,e'nfiemeilrifo,  e'igio- 
Di  Mirto  ombrino  il  loco ,  co. 

Tejlo  dì  Calta  un  nido  , 
Da  raccorgli  altifpofi , 
Oli '  à  l'arco  nono fi 

"Por  mano ,  &  empio  faettar  Cupido, 
Malor  foruol'he  uerfi 
"Pioggia  di  milieu  più  bei  fior  diuerfi . 
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Figlia  del  gran  Eg  Franco , 
1<louagloria  del  mondo  oggifen  viene, 
Di  membra  non  men  bella, 
Che  foggia  del  cor' anco. 
Et  à  i  fior,  che  germoglia  or  lajùajpene 
Di  Smiraldì  Ipprochene 
Copre  lepiaggie,e'l  Cielo 
Dice,ò  che  ben, che  gioia, 
Dou'  è'n  Terra  più  noia, 
Se  non  ui può, non  ch'altro,  il  caldoo  l 
Corron  balfamo  i  fiumi,  (gelo  ì 

E  fi  colgcn  le  perle  in  me^pi  dumi. 
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Efcìfuor  nouaff>ofay 
Efci  parto  gentile 

DelagranTofca,  or  fourogn'altraal 
Ben  lieta  auenturofa.  (mondo 

Efciò  fenxafimile , 
Degna  d'auer  di  tanti  Imperi  il  pondo, 
E'imar  uaslo,e  profondo 
Del  tuo  ualor  ne  [copri  ; 
Onde  ìiArabo/l  Terfo 
silfio  T$ume  conuerfò 
Gli  erga  Tempi,  e  ne'  uoti  ogn'or  l'ado 
Dandotilode,e  incenfo  (pri. 

Il  giro  tutto  de  la  Terra  immenfo. 

Che  fin  altro  in  difio 

Gli  amanti  alter  maidenno, 

Ch' al  caro  giogo  d'Imeneo  fopporfif 

Chi  gradir'  altro  Dio 

Tiù  di  lui,che  d'un  fio  cenno 

Lega  d'amor  le  Tigri.e  in  fiamma  gli 

7v(p«  bra  mi  mai  dìfciorft  (Orji? 

Cor  difuo  laccio  prefo  ; 

Che'lpeccar  ne  corregge 

Com' imposi'  entro  legge 

DalaT^aturaal  fai  corporeo  uelo 

Se  non  anco  à  martire 

Dolce  Jegato  in  luifempre  giorie 

Già  non  u'era  altra  fpeme 
Ch'à  lafua  Deafifteffe 
Marte  più  iegr~èbo,à  noipur  troppo  t 
Quando  tra  l'ire  eslreme  (fefio. 

Imeneo  sì  nelprefle, 
Che  ributtò  l'arnefe  empio  ^funeflo , 
lAn^rfardorfuo  dejìo  , 
Ter  cui  fi  uidepoi 
Quanto  l' un  prò  sauan^i, 
Mentre  al  ferro  parìanti 
L'oliua,e  laltr'onor  de'  uoflri  Eroi . 
Dunque  chi  à  queflo  J^ume       (me? 
Fia,che  pareggiar'  altro  vnquaprefu- 

Trimier amente  eiprefe 
IJoflra  vita,che  i  bofehi 
Giua  albergado,e  nel  fio  laccio  attinta 
Rara  e  gentil  ne  refi. 
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Quindi  da  l'alma  i  fofchi 

Tenfier  ne  tolfe  dal  fuo  dardo  vinta. 

Indi  l'onejìà  finta 

Strìnfe  in  sì  care  tempre  , 

Che  caili,alti  defiri 

Quanti  auea'l  cor  martiri 

Leggiadra  dona,amado,erano  fempr e. 

E'I  mondo,  e  gli  Elementi 

Ster' anch' effi  al  fuo  nodo  oh  edienti. 

Far  nonpuò  Citerea 
Cofa  in  amor  gradita, 
Là  ond'ei  fìarfì  à  lei  prejfo  ogn'or  no 
Ter  che'l  grido  di  rea  (fuole. 

Fama,non  toglie  uita, 
T^è  può}fen%a  eh'  eì  lì  opri ,  auer  mai 
Schiatta  illuflre,e  fen  dole,       {prole 
Cantra  la  Morteci  Regni 
Ter  luì,chedd  lor  germi 
Trouan  validi fih  ermi , 
Che  no  fora  del  nome  anco  in  fé  degni. 
Dunque  chi  di  par  gioirà 
filtro  Dio  fecone  l'eterna  Cbioftra  ? 

^Aprite  alte  Donzelle 
Le  re  al  porte  ornai, 
Chela  V  al  e  s  i  a  fpofaègiàquì 
Mira,che'nCiellefìelle  {preffo. 

Fulminate  da  irai 

De  ifuoi  be' lumi  aluiuo  lapoimpreffo 
Banlofplendordepreffo, 
E  fa  la  notte  un  Chiaro 
Dì  parer' ilbeluifo, 
^AÌ  angelico  rifo 

L'aer  rendendo  altrui  Cldolfuo  raro 
Spofa  dindi  difeefa  y 
Onde  quant'  abbia  pace, oggi  n'è  refa . 

M'tra,cheinfe  pudica 
Realmente  ftmuoue* 
Dea  certo}an%i  che  donna,à  gli  attici 
0  di  là  in  piagga  aprica  (uolto. 

L'alme  figlie  di  Gioue 
^Alternar  uaghe  il  Tofco  metro  colto , 
Indi  uno  Buoi  raccolto 
D'alme  in  Cina  face  ate 

Empier 


Empier  Faere  trai  Mirti 
De  lor  più  fcelti  flirti 
Iterando  Imeneo  molte  fiate . 
Eia  Sena,eì  firn  colli 
Dirperche'lnoslro  lume  ora  ne  tolliì 

Cio'rfà  Verginpura , 

Che  mai  dì  non  s'aperfe ,  (ft&. 

Coma  tei  tuo  piti  beli  ad  altra  in  «/*• 

Tu  del  del  dolce  cura 

Le  tue  chiome  d'or  terfe 

T^el  ter^o  luslro  fregi  or  d'aurea  lilla. 

In  te  progenie  mìfla 

De'noslri  \e  primieri , 

Di  tal  farai  ancor  madre, 

Che  con  opre  leggiadre 

D'or  fard  ilfecol  de  fuoi  largbilmperi, 

Euedran  tempi frejchi  (cefcln. 

tAltri  Carli,  altri  Enrh  hi ,  altri  Fran- 
casi fuol  bel  Giacinto 

Sù'l  mattin  rugiadoso 

Star' ' àlaer  ridente  in  giardin  uago» 

Dimille  fior  dipinto. 

Onde'l  I{e,nouo  (poh , 

De  l 'odori fer'  aura  in  fuo  cor  pago , 

Frena  l'orgoglio  al  Tago , 

Quafi  un  Kluma ,  eh  en  pace 

Ton  làgreggia  di  Cristo, 

Ter  far  poi  Callo  acquisi o  (ce, 

Del  fuo  fepolcro,e  fpegner  l'empia  fa- 

Che  con  fiamme  galgiarde 

DeleporteTbedefi.be  alcorgià  n'arde. 

Quefl' è'I gran  I{e,  che  in  cima 
D'alto  ualor  fedendo , 
L' temuto,  olirà  gl'Indi,  oltta  iSabeì. 
Senti,che  queto  prima 
Dì  Marte  il  fuon  orrendo , 
Mouefin  daifuperhi'pirenei 
1  tuoi  fanti  Imenei . 
Or  poteal  Gallo  altero 
Ejferpiù  in  merauhlia , 
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Trina  B^e  d'Oriente  à  noi  remoti . 


Quefli  di  beltà  lieue 
j^on  è  di  donna  amante , 
tìtraifral  de  le  uoglie  il  cor'ch'inuolga 
T^è  defir'ba,che'el  grette , 
0' nel  faccia  v'errante , 
E  dal  fuo  prìmìer  corfo  unqua  lo  tolga. 
Ma,  perche  in  lui  fi  colga 
Frutti  di  lode  à  pieno  , 
Onde'lmondo,e  Dio  l'ami, 
Tar  che  per  tefol  brami  (  no. 

^  lemorii,&  alfangue  ornai  por  fre- 
Mentrèl  ferro  non  fatto  (tio. 

"Nel  fuo  bel  corpo  Italia  ancor  n'hafira 


0'  quai  diletti  eslremi 

Stan'Qi  prouar  tifia ,  (fine . 

Ch'à  un  tanto  alto  Conubio  imporrà 

Così  né  d'un  tifeeme 

Morte ,  ò  de  l'altro,pria, 

Cbegiungan  d'anni  al  naturai  confine. 

Inaurai  genti  diuine . 

Già  tremar  difpauento 

S'ode  lo  Scita ,  è  l'Indo . 

Già  fi  teffon'  in  Vindo  (tento 

Gbirlade  à  vn  Ke,chefolo  à  Forme  in- 

Terrà  lo  fiettro  ancora 

Di  quato  ilSol  co  ifuoi  be'raggudora . 

Vedrà  vinti  dor  tutti 

Da  [filante  coprirfi 

Fin'  à  l'atra  Siene  i  lidi  aprici , 

E  uer  l'^iuslro  tra  i  flutti 

De  l'ampio  mar  fcroprìrfi 

filtri  nouelli  mondi ,  almi  e  felici . 

Se  non,fon  uani  indici , 

Che  come  il  polo  noftro 

Tutto  abitato  intorno 

V'ha  una  notte,  e  un  fol  giorno 

Eìun  annofol,così  uè  l'abbia  il  uojlro, 

Genti,ch'oppofle  à  lui 

p^efpirate  tra i  giaccì  ancor  làuui. 


Che  ueder  te,  l'uà  figlia , 

Frenar  alternamente  oggi  V  Ibi  noi  Spengan  le  faci  ardenti 

E  n' aura  ancor  nepoti  Gli  alati,almi  fanciulli 


Ch'ai- 
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Ch'altro  più  tiiuo  lume  al  real  tetto 

Tartan  gli  occhi  lucenti , 

E  con  lor  fi  trafittili 

lieto  il  figlio  di  T fiche  almo  Diletto, 

E  le  vergìn  dal  petto 

Traggan  notefoaui, 

Celebrando  Imeneo , 

Che[ alto  Tireneo 

Serra  e  Gebbena  in  vn  co  dolci  chiatti. 

Et  Imeneo, ri  fronda 

Delfopposìo  Garonail  college  l'onda: 

Dou  altra  mai  fi  vide 
Bella  donna,ch'vn  raggio 
Spiegale  in  dar' altrui  n'ita  sì  cara  ?    . 
Doue  luci  pia  fide  ì 
Doue  penfier  più  faggio  ?         (  rara 
Ditte  in  cor  caflo  al  mondo  alma  più 
Dì  quefla?  che  tifchiara 
La  noflra  età  maligna, 
Cui  tanta  nebbia  ingombra, 
Ch' è  tutto  fumo,&  ombra, 
E  fia  tutt'or'  ancor  di  sì  ferrigna'; 
Così  lei,  che  l'alluma, 
Saettar  Morte,e  tot  mai  non  prefuma. 

Tv^è  men'è  raro  effempio 

Ei,  che  quifembra  in  arme        (  tino 

Marte, oue  l'opra.  E'ifippe  allor  Quin 

Che  vide  il  crudo  feempio . 

Et  ò  pur  eh' un  dì  s' arme  (no, 

Contr'  olimpo,  e  contr'Ojfa  à  lui  vici- 

Vincerà  ilfier  dettino . 

^Altera  coppia,  e  fola , 

Benedetto  fia  7  punto , 

Che  ha  tvn  l'altro  congiunto . 

Benedetto  Imeneo,  che  sì  v '  muoia 

Dolce  il  cor  da  la  f alma, 

Ter  che  regga  due  corpi  una  fot  alma . 

Voi  foli  auete  aperti , 

(  Chiitftgli  orrendi  à  Giano  ) 
De  la  Tacei  grand  ufciìrrug'mitì. 
Onde  i  guai  priafoffert  i 
Cangia  il  Gallo, e  l'ijpano 
in  pura  gioia,or  che  fi  fono  vaiti 
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E  ì  colli,e  gli  antri,  e  i  liti 

Sonan  del  uoflro  nome , 

Et  Imeneo  tra  loro  ; 

Jmeneo,che  risloro  (  me  , 

Torge  à  l'Europa ,  e  toglie  l'ajpre  fo- 

Mifera,ond'ella  viffe 

Tredici  lufirì  inuolta  in  arme,e  in  riffe. 

Vergìn,  come  ùfpecchi 
Isleltuo  Tslume  terre sire, 
Se  nel  tuo  lampo  oppoflo  or  t'ineclifjìì 
0\  s'auien  che  in  te  pecchi 
Tritura  in  farti  alpestre 
Ter  tener'  à  Diana  i penfier  fiffi . 
TJonforan  mille  *Abiffi 
D'eloquenza  à  dir  atti 
Di  luijcbe  deflin'alto 
Ebbe, che  più  chefmalto 
Sol  notafle  diluì  gli  eccelfi  fatti, 
Chi  nel  Tofco  idioma  (  ma . 

La  fpeme auuìuaìn  noi  d'vn'altra  ]\p- 

QueslaCafareale, 

Ch'à  le  tue  voglie  pronta 

Si  gira,  0' ,  dice,  che  dal  Ciel  qui  vieni 

yergin  per  me  fatale , 

Così  mai  non  proni  onta 

Del  verno  il  fior, che  nel  bel  vìfo  tieni, 

E  da  i  lumifereni 

jl  raggio  vnqua  non  cada . 

Come  per  te  vedranno 

Le  genti  in  altofcanno 

Vibrar  d^iilrea  lagloriofa  Jfrada, 

Donna  delmondo  tutto  (  to. 

Colto  eh' un  m'abbia  deltuofemefrut- 

Entra,e  infortunalieta 

Mipon,e'n  I{egni,e'n  figli,         (  7tf, 

Che  maggior  mai  non  ebbi  altra Jpera 

Ijè  da  Inibita  meta 

Tin' àliti  vermigli  (ta« 

Fia  per  me,  né  per  lor  uerga  à  baìlan- 

Vat  che  net  aurea  stanca 

llVffpofo  ne  venga, 

E  fin' àt  offa  il  tocchi 

Lo  ftral  de'  tuoib  egli  occhi . 

Oprt, 


27* 


D'ISABELLA  VALES.  REG.  DI  SPAG. 


Opra  d'amor,  accioche  l'odio  fpenga3 
Ter  cuififfa  nel  [angue  (gue , 

Tranciale  Borgogna  lira,ancor  ne  lan 
VK  che  nel  petto  interno 
Fiamma  non  men  lo  ftrvgge , 

Ch'arda  te  dentro,e  più  Xuimor  la  va 

Ve  che  l'orrido  remo  (  pa . 

Di  Bellona  fen  fugge , 

Mentre  del  tuo  calar  tutto  s'auampa. 

6  noua  in  terra  lempa, 

il  cui  Sol  ne  vagheggia , 

Che  dirà  di  ciò  Carlo? 

Che  il  Re  padre  à  mirarlo 

Fin  da  i  celeHi  chioflri  in  realfeggia? 

Ó  quanta  auran  dolcezza 

L'lbero,e'l  I\eno  della fua  chiarezza  ? 

Venite  ò  J\e  confine 
gl'almo  Sol,  chefplende 
Ne  l'aureo  albergo te  uoi  bramado  ftaf 
l!l  venir  voflro  apporte  (fi , 

Quanto  gioia  il  Ciel  rende 
jì  gli  huomini,à  lefere,àl'erbe,à  ifaf 
Tra  uoi  connubio  faffi  (  fi 


T^on  vman ,  ma  celesle; 
Toi  che  da  luiquì  nafce 
Quel  ben ,  di  cui  ne  pafie 
Dic,quando  delfuo  lume  in  Ciel  ne  uè 
Tace,pace  gridando  (fie, 

S'udia  dir  ala  Terra,  e  n'era  in  bando. 

Conti  l'Etitreapolue , 
E  i  lumi  in  Ciel'accefi ,  ' 

Toi  canti  [eco  à  par  gli  alti  diletti, 
Jfe  quali  *Amor  v'inuolue 
In  vn  laccio  sì  prefi, 
il  Ciel  fra  noi  no  vide  vnqù 'altri  eletti 
Spirti  in  amar  perfetti 
"Più  di  uoi.  Ma  godete, 
Godete  alme  reali , 
E  date  figli  tali , 

cbelEfperìe  contrade  faccian  liete , 
Epreffo  «Carlo  uri  altro  (fcaltro. 
Carlo  gouerni  il  mondo,  ardito,  e 

Chiudi  Imeneo, chiudi  il  reaì  albergo  t 
Mentre  colvel  gli  cinge , 
E  lafanta  OneUade  in  vn  gli  siringe . 
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L  V  C  RETI  A 

G    O    N    Z    A    G    A, 


VE S T A,  I  MPRE S A    MOSTRA    SENZA    A t C V N 
dubbio  d'efier  tratta  da  quel  bel  Sonetto  del  Petrarca, 
Vna  candida  Cerua  fopra  l'erba 

Verde,m*apparue,con  due  corna  d'oro, 
Fra  due  riuiereà  l'ombra  d'vn'Alloro, 
Leuando  il  Sole  a  la  ftagion'acerba . 
Ma  perche  il  Petrarca  con  quel  Sonetto  volle  narrar  la  pura  iftoria  dell'in- 
nainoramento  fuo  fotto  quella  bella  allegoria,  &  vi  ebbe  da  narrar  le  dueri- 
uiere,Sorga,&Druenza,&  perlecorna  d'oro  intefe  le  trecce  di  Laura,quefta 
Signora  nella  fua  Tinprefa  n'ha  tolto  /blamente  quello,che  fa  al  propohco  del- 
l'intention  fua ,  cioè  la  candidezza  della  Cerua,  l'ombra  dell'Alloro,  &  ancora 
ilmonilealcollojchepurnella  fuadefcriue  il  Petrarca; 
Ncflun  mi  tocchi,  al  bel  collo  d'intorno, 
Scritt'auea  diDiamanti,  e  di  Topati,. 
-    •  Mm         L'bera 
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Lìbera  farmi  al  mio  Cefare  panie. 
Et  ha  quefto  Signora  voltato  poi  leggiadramente  Tintention  del  fignifìcato 
del  Lauro.  Perciocheoue  il  Petrarca  volle  con  quello  accennare  al  nome  del 
la  Donna  fua,  che  era  Laura,  quella  col  Laurcrfacrato  ad  Apollo, tenuto  il 
Sole,  &  Dio  delle  faenze,  par  che  debbia  uolef  intendere  il  lume  dell'intel- 
lettqjroncedutole  da  Dio  perconfèruatione  dell'onor  fuo ,  &  della  fua  ca- 
ftità. Et  molto  acconciamente  fi  mette  il  Lauro  perla  Caftità,  auendofi  da* 
Poeti,  chein  tal  arbore  fu  conuertita  Dafne,  giouenecaftifsima,  la  quale  ad 
Apollo  fteflb  non  volle  acconfentir,  che  le  faceffe  macchia  nell'onor  fuo. 
Ond'egli  dapoi  che  fu  ceffato  in  lui  quel  furore,  conuertì  il  defiderio  fenfua- 
lein  vero,  &  perfetto  amore,  priuilegiando  quell'arbore  fopr  ogn'altra ,  così 
Bella gloria,facendola:   _■__.  ■•";.'; 

Onùr  d'Imperatori,  e  di  Poeti  v  .    .-.<," 

come  nellaperpetuità  , &  ficurezza ,  facendola  fi'éTuT-a  dalfqtrmne,  &  che  noti 
perde  mai  la  verdezza,  &  lèfrondi  fueycòntelidorma^afta  noti, perde  mai  il 
vigoredella  fua  gloria;    ■'  ,.        •   '    *',-'■.  :'^'"  )   V 

Del  Collare dj-diaminti,  ediTopatìje'cofàpotilsima^che^CQSìil  Petrar- 
ca, come  quefla-'' Signora  han  voluto  intender  fimilmenté  la  perfeuerariza 
della  caftità,  fcrìuenaofi,  che  il  Topatio  rende  cafta  la  perfona^,  ch'élo  porta , 
sì  come  fi  vede  manìfeftamente,  che  poftoil  vero  Topatio  nell*acqda  bollen- 
te fa  mancar  il  bollore, & -fpegne,  ò  raffrena  quel  feruor  fuo .  Et  del;Diaman- 
tefi  fa,  che  non  cedeà  ferro,  nèàfuoco,di  chea  dietro  nelilmprefa  del  Ma  r- 
chefe  di  Vico  se  ragionato  diftefamente.  Et  quefto  fteffa  dichiarò  altra  vol- 
ta il  Petrarca  ne' Trionfi:"     *  '  ""'     ; 
Era  la  lor  vittoriofa  infegna                        •'<-.-  (• 
In  campoBi^v  n  e  o  vnCA  ndi  do  ArmeHinò»  *    ■■ 
Ch'oro  fino,  e  Topati/  al  collo  tenga . 
Ouepur  fi  vede,  che&  nel  campo  bianco, &  nella  candidezza  dell'Armellì 
no  vuol  comprendere  la  purità ,  che  fi  ricerca  nella  Caftità  vera .  Et  ilfimil  in 
quello  del  Trionfo  della  Caftità  parlando  della  fua  Donna,  che  legò ,  Se  vin- 
fe  Amore  : 

L-llaauea  in  doffo  Udì  candida gonnay 
Lo  feudo  in  man,  the  mal  vide  Medufàt 
D'un  btl  Diafproer'iuivna  colonnay 
*4S  la  quatd'vnain  me%p  Leteìnfufa 
Catena  di  Diamante t  e  di  Topatio, 
Che  s'vsòfra  le  Donne,  oggi  non  svfa> 
Legare  il  vidi ,  e  farne  quello  [{ratio  » 
Che  bafìò  berià  miti 'altre  vendette» 
Et  io  per  me  ne  fui  contento, e  folio. 
Ne1  qua?,  ancorché  per  il  noitro  propofito  non  accada  di  confederar  fé  flon  fa 
candidezza  della  gonna,  &  la  catena  di  Diamanti,  &  di  Topatio,  tutta  via,  per 
non lafciar  di  giouar'ancor  così  per  digrefsione  à  i  begli  ingegni ,  non  refterò 
di  ricordare,come  per  certo  fu  non  intera  prudentia  del  Petrarca  in  quel  luo- 
go fuor  di  bifogno  in  punger  così  bruttamente  tutte  le  Donne  del  fuo  tem- 
po in  vniuerfale)dicendo,che  la  catena  di  Diamanti,  &  di  Topatij,  per  la  qua- 
le fenz" 
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lefenz'alcun  dubbio  intende  la  fermezza,  &  la  caftità,fi  fofTe  vfata  per  l'adie? 
tro,maà  tempi  fuoi  non  s'vfafie  più,  quafi  che  in  quel  tempo  tante  gran  Si- 
gnore^ tante  onoratifsime  Donne,  ch'eran'al  mondo,  fofler  tutte  puttane 
òinfami.Delqualefuograuifsimoerrorepare,  ch'egli  auelTe  pur  qualche 
rimordimento  in  fé  fteflo,&  che  lo  volefTe  correggier'alquanto  nel  feguentc 
Capitolo,che  in  titolò  della  Morte.quando  difle  : 
LabellaDonna,eIe  compagne  elette, 

Tornando  da  la  nobile  vittoria , 
7  Invn  bel  drappelletto  iuan  riftrette» 
Poche  eran,percherara  è  vera  gloria, 
Ma  ciafeuna  per  fé  parea  ben  degna 
di  Poema  chiarifsimo,  e  d  iftoria. 

Oue  fi  vede,che  temperò  alquanto  quella  bruttissima  fua  fentenza  ,  che 
auea  detta  auanti  in  vniuerfale  contra  tutte  le  Donne,  &non  difle  qui,  che 
niunane  fofTe  calla,  come  con  quelle  altre  fue  parole  vien'à  dire,  ma  che  fof- 
fer  po.che.Nel  che  quantunque  egli  alquanto  fi  modifìcafle,  non  fu  però  an- 
cor quello fenza  qualche  error  fuo,  ancorchelo  faceffe  per  più  degnifìcar  la 
fua  Donna.Percioche  effondo  la  fpetie  donnefea  tutta  in  fé  ftefla  nobile,  gen- 
tilifsima,  virtuoììfsima ,  &  diuina,douea  egli  all'incontro  dir  più  tolto  quel- 
lo,che  ne  è  con  ogni  verità,cioè,  che  poche,&  rare,&  quafi  come  inoltri  frale 
vere  donne  fieno  le  non  buone,&  impudiche.  Et  tornando  al  propofito.no- 
ftro  dell'efpofitione  di  quella  Imprefa,mi  reftaàdire,comeleCeruefono  da 
gli  Scrittori  tenute,&  deferitte  per  animali,  che  ageuolifsimamente  s'addo- 
mellicano  co  gli  huomini,  &  molto  più  poi  quelle  ,  che  fono  di  pelo  bianco. 
Onde  oltre  al  Ceruo  tanto  caro  àCipariffo,  &tanto  celebrato  nelle  fauole, 
&  oltre  à  più  altri,  fi  ha  quella  verifsima  iftoria  di  quella  bianchifsima  Cer- 
ila di  Sertorio,si  gran  Capitanerà  qual'era  tanto  domeftica,&  manfueta  ,  che 
quando  egli  la  chiamauaà  nome,  l'intendeua,  &andauadalui  ,  &non  alta- 
mente, che  s'ella  fofTe  fiata  vn'huomo,  lofeguitauaper  tutto  fenz'alcun  ti- 
mor di  gridi,&  d'arme  dell'efferato  lo  ro,ò  nemico .  Onde  Sertorio  perfuafe 
à  quei  pppo!i,che  quella  era  Cerua  donatagli  dalla  Dea  Diana,  per  confultar 
fi  d'ogni  fuo  importante  affare. 

E  t  quello,  che  le  Cerue  bianche  fieno  più  piaceuoli ,  &  più  domeftioV," 
chel'altre,non  ha  forfè  la  Natura  fatto  fen  za  miflerio,  per  moftrare  ,  chela 
purità,&lafinceritàconfapeuole  di  fefteffa,  è  quafi  fempre  più  libera,  &  più 
ficura,chelamalitia, l'alluna,  &il  vitio.  Ondefi  vede  per  lo  più  nelle  vere 
Donne,che  quelle,  le  quai  più  fi  fentono  lontane,  &  libere  da  gli  effetti  ,  & 
dalpenfiero  del  mal  fare,&  più  fonofincere,&  pure  di  coftumi ,  di  vita,  &  d' 
animo.meno  fono  fchiue,ò  fcropolofe,ò  timide,&  fuperilitiofe,ferigne,  & 
ritrofe  nel  conuerfare.Et  in  quella  particolarità  è  fondataforfe  quella  Impre 
fa.  Percioche  effendo  quella  Signora  rellata  vedoua  molto  giouene ,  non  folo 
doppola  morte  del  marito,ma  ancora  mentr' egli  viuea,  per  la  lunga  prigio* 
nia,che  egli  ebbe,&  ui  finì  dentro, le  è  conuenuto  auer  cura  della  cafa,delkro 
be,de'  figliuoli,procurar  perlaliberation  del  marito  con  tanta  caldezza,quan 
tomai  altra  il!uftre,&  onorata  conforte,òmadre,òforell.i,  ò  figliuola  abbia 
fatto  per  inarito,figliuoIo,  ò  fratello  fuo.Le è  conuenuto  parimente  cóuerfar 
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generofamente  con  ogni  fo\te  di  perfone,con  chi  abbia  auuti  negotij ,  anelar* 

;attornoin  diuerfi  luoghi,  effendo  ella  nata  in  Mantoa,&auendó Stato,  &  pof- 

fefsioni  nel  Dominio  Veneto,&  in  quello  di  Ferrara.Nel  che,oltre  che  ha  prò 

-curato  fempre  di  tener  modidegni  del  parentato  fuo,  &  di  le  ftefla ,  andando 

Tempre  con  donne,&  con  huomini  del  ìlio  fangue,&  nellepai  ole.ne  i  modi,&- 

in  tutti  i  fuoi  andari auendo  fempre  congiunta  cóla  generola,  Spignorile  pia 

ceuolezza.roneftà,cV  prudentia,ba  poi(per  quanto  fi  può  credere)  voluto  con 

quefla  Imprefa  inoltrare,  che  ella  per  conferuar  non  meno  l'integrità  della  fa 

ma,chela  vera  caftità,  &  cneftà  fua,auea  priuilegio,&  monile,ò  catena  di  mol 

-  to  maggior  virtù,  che  quella  de'  Topatij,&  Diamanti  terreni ,  &  dell'autorità 

di  Celare  Imperate  re.Del  quale  fcriuono  alcuni,  che  folca  ad  alcune  Cerne, 

ò  ancor  Cerui  attaccarci  collo  vn  monile  con  lettere ,  chediceffero , 

NOLI   ME  TANGERE,   QVIA  CAESARIS   SVM. 

.  '  ■  l'i-,  ita 

Il  che  fa  rapprefentar'il  Petrarca  con  quei  verfipur  di  fopra allegati: 

Neffun  mi  tocchici  bel  collo  d'intorno, 

Scritt'auea  di  Diamanti,  e  di  Topati, 

Libera  farmi  al  mio  Cefare panie. 
Ancor  che  in  effetto  non  di  Cefare,  ma  d'Aleilàndro  Magno  fcriuePlinio 
quella  co  fa  di  lafciar'i  Cerui  col  fuo  monile  al  collo,  &  con  lettere  .Onde  fé 
ne  trouauano  doppo  i  cent'anni  perlibofchi.Da  cheli  certificaua,chei  Cer- 
ui fìenn  di  lunghissima  vita. 

.  Ne  quaiverfi  il  Petrarca  per  qu  elC  e  s  ar  e,  che  Laura  chiama  il  fuo  Ce 
fare,ha  voluto  intender 'Iddio,Re  de' Re,  &  Imperator  de  gl'Imperatori .  Ma 
perche  in  effetto  quelnome  di  Cefare,  è  fatto  da  etimologia  d'effetto  morta- 
le,per  effer'egli  flato  cauato  dal  ventre  della  madre  morta ,  &  aperta  con  fer- 
ro,  fi  vede,  che  quefta  Signora  alla  fua  Imprefa  ha  voluto  trouar'  una  voce, 
che  fia  di  molto  maggior  dignità ,  comprendendo  pur  il  medefimo  .  On(^e 
non  ha  detto  la  parola  Cefare,  ma  Avcvsto.  La  qual  voce,  è  molto  più 
degna  d'etimologia,&  di  fignificatione,che  quella  di  Cefare .  Et  per  aggiun- 
ger à  detta  parola,&  infieme  à  tuta  l'Imprefa  maggior  efprefsione,  &  mag- 
gior dignità,  vi  ha  quefta  Signora  voluto  aggiungerla  parola,  Felìciori,  dicen- 
do, A*  più  felice  Augufto  io  fon  facra,ò  in  protettione,  die  non  è  quello  del- 
l'altre,di  chi  fi  ha  mentione  ne  gli  fcrittori,cioè,àD  io,  òùCristo,  pò 
tentifsimo  difenfore,&  conferuatore  della  giuftitia,  dell'inocentia ,  della  pu- 
rità,&  d'ogni  cafta,&  fantifsima  intentione. 

Oue  la  Parola  Feiiciori  s'intende  non  folo  in  quanto  alla  felicità 
perfetta  di  Dio  in  fé  fteffo,ma  ancora  in  quanto  à  quella,  che  per  fua  infinita 
clementia  fi  degna  di  communicar'à  noi,  fue  vmilifsime  creature,  eflendo  co 
fa  nota,chela  parola  Felice  in  Latino  fi  vfa  non  folamenteper  colui, ch'è  felice 
in  fé  fteflo,  ma  an  cora  per  colui,  che  può  far  felice  altrui,come  fra  molti  altri 
è  quello  di  Virgilio  : 

Sisfelìx}no?trtimq.leuesqu<ecumquelaborem . 
Et  il  medefimo  fi  fa  anco  à  noi,che  sì  IpefTo  diciamo,giorno  felice,hora  fe- 
lice,ftato  felice,&  altri  tali  non  perche  efsi  fieno  in  fé  ftefsi  felici ,  ma  perche 

hanno 


Gonzaga:  vn 

hanno  fattofelice  colu  i,  che  irà  tal  giorno ,  o  hora  abbia  confeguito  qualche 
cofadefiderata,òcara,        ,  ~  i  U_ 

Onde  fi  posò  finir  di  conchiudere,che  quella  Signora  con  tal'Imprefa ,  per 
il  Lauro,pdr  la  candidezza,&  per  il  monile  di  Topatij,&  Diamanti*  abbia  vo- 
luto intender  la  Prudentia,ilfapere,laPurità,laCaftkà,&  la  fermezza,  chea 
leiconueniuad'auer'infefteflà.Et  con  le  parole  Feiiciori  Avgvsto, 
mofìrar'à  fé  ftefla,  &  al  mondo ,  ch'ella  auea  la"piena  ficurezza  fua  nel- 
la fede  della  protettione,&  fauor  di  Dio,che  sì  come  ne  gli  effetti, 
così  ancora  nel  nome  ellanon  potrà  mai  riceuer  macchia 
nella  fanta  intentione  della  Caftità ,  dell'Oneftà,  &  del- 
,     la  fincerità,&  purità  fua.  Che  quantunque  anco  a 
•    ifanti,&à   Cristo    ftéflb  non  abbia 
mai  perdonato  la  malignità  del  mon- 
do, fi  è  tutta  via  veduto  Tempre  , 

che  sì  come  cantaua  il  Pro  t 

feta,  Iddio  giuftjfsi-  J- 

mononlafcia  .    ■■  "   x. 

mai  cadere  il  giùfto  dalla  fua 
"'■   protettion e ,  &  dalia 
fua  gratia. 
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EttB  Misteriose  Favole  De'  Poeti 
antichi  fcriuono,  che  doppo  la  nuoua  creation  del  mondo, 
efTendo  quefta  parte  inferiore  adorna  &  ripiena  di  tutte  le 
forti  di  piante,  d'animali,  &  d'ogn'altra  fpetie  di  cofa,che  la 
Natura  poteflfe  produrre,  uimancaua  un  più  nobile  &  più 
degnoanimale,che gouernaue  &  reggente tutte  l'altre  cofe . 
La  onde  ferme  Ouidio,chePrometeo,fìgliuol  di  Iapeto,  pigliò  della  Terra, 
&  con  acqua  ne  formò  vn'  huomo  alla  fembianza  de  gli  alti  Dei. 

Etfoggiungono di lui,che doppo  l'auer fabricati gli  huomini,fene  afee- 
fealla  sfera  del  Sole  con  l'aiuto  della  Dea  Miner uà,  &  con  vna  fua  facella, 
chcs'aueua  portata  da  terra,accoftadola  alla  ruota  del  Sole,  ne  accefe  il  fuo- 
co^ portello  in  terra .  Di  che  fdegnati  gli  Dei ,  mandarono  nel  mondo  di- 

uerfe 
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uerfe  forti  Jinfirmità,  &  egli  da  Mercurio  fu  legato  nel  monte  Caucafo  adi 
vn  failo ,  oue  di  continuo  vn'Aquila ,  ò  vn'Auoltore  gli  mangia  il  core .  Que- 
lla fauola  di.  Prometeo  efpongonoi  Grammatici  con  allegorie  a  lormodo, 
dicendo,  cheegli  fu  vn'huomo  prudentifsimo, il  quale  fu  il  primo,  chea 
gli  Afsirij  moflraffe  l'Ailrologia ,  &  che  l'Aquila ,  la  quale  gli  diuoraua  il  co- 
re, era  la  continua  contemplation  e,  &  follecitudine,  che  auea  per  auertirc 
&  ofTeruar'i  mori  &  gli  effetti  delle  ilelle,&  de*  deliziando  giorno  &  notte  nel 
Monte Cau  caio ,  in  Afsiria ,  che  è  altifsimo ,  &  quali  vicino  alle  delle .  Et  per 
efTer  Mercurio  il  Dio  della  prudentia  &  della  ragione,  fin  fero ,  che  lo  legafTe 
aquelfaflb.  Et  in  quanto  al  fuoco ,  ilqualaueua  rubato  dal  Sole,  vogliono 
che  foffe  poi  così  finto  per  auer  lui  ritrouata  la  ragione ,  &  il  modo  de  fulmi 
ni,  ò  delle  faette,  &  moftratala  à  gli  huomini,&  d'auer  ritrouata  vna  certa  arte 
ò  via  da  prendere  il  fuoco  dal  Cielo.  Quello  tutto  quali  di  parola  in  parola 
fcriueSeruio  nella  Sella  Egloga  di  Virgilio.  Al  che  io  ho  d'aggiungere*  che 
Luciano  Greco  in  quel  particolar  Dialogo,  che  finge  fra  Gioue  &  Prometeo 
fpecifica  come  la  detta  pena  di  legarlo  nel  Monte  Caucafo  ,  &  farli  diuorar'il 
core  dall' Aquila  ò  dalì*  Auoltore,  non  era  fiata  per  auer  lui  rubato  il  fuoco 
celefte,ma  per  auer  formati  ò  fatti  gli  huomini .  In  quanto  poi  all'auer  lui  ri- 
trouato  il  modo  di  rubar  ò  prendere  il  fuoco  dal  Cielo  3è  cofa  certifsima,che 
queito  fu  quel  modo,òggi  communifsimo,  di  prendere  il  fuoco  dal  Sole  per 
viadifpecchi,  ò  d'occhiali,  ò  di  palla  di  vetro,  piena  d'acqua  ,  ò  d'altra  tal 
cofa,sì  come  à  lungo  s'è  difcorfo  nell'imprefa  di  Papa  Clomente.  Il  qual  mo- 
do à  quei  primi  huomini  douea  parer'alramétemiracolofo,  comeper  certo 
fi  deue  tener'ancor'oggi,ancor  che  fia  commune  &  diuolgatifsimo.  Et  gli  an- 
tichi teneano  quel  fuoco  per  fuoco  puro  &  celefte,&quel  foloadoprauana 
per  riaccendere  il  lum  e,  che  perpetuamente  teneuano  nel  Tempio  della  Dea 
Vetta  in  Roma ,  &  di  Minerua  in  Atene  »  come  pur'nellà  medelima  Jmprefa 
di  Papa  Clemente  se  detto  apieno» 

Ora,  per  venire  all'efpofitione  di  quella  Imprefa  del  Cardinal  da  Elle, 
è  primeramenteda  confederare,  che  queftofuoprometeoftàfigurato  non 
in  atto  difcender  dal  Cielo,  ma  di  falirui  col  fuoco  in  mano.Et  con  la  parola 
Altiora,  moftra  nelfintention  fua  di  voler  non  imitar  Prometeo,  ma 
grandemente  auanzarlo  in  quanto  al  viaggio,  &  in  quanto  alfine.  Afcefe  Pro 
meteo  inlìno  alla  ruota  del  fole,che  èPianeta,ò  Stella  errante .  Et  quello  gio- 
uene  moflra  d'afpirare  à  falir  più  alto,cioèà  Dio  vero ,fommo ,  &  eterno  So- 
lerai quale  quello  Sole  inferioreprendeIume,effenza,virtù,ordini,  &  leggi. 
Afcefe  Prometeo  con  la  ftf-clla  fpéta ,  &  egli  fi  vede  incaminato  à falirui  con 
la  fece  accefa,cioè  col  lume  dulia  fede,  &  con  lo  fplendor  nero  della  gratia  d  ì 
Dio.  Laonde  fi  come  Prometeo  ritrouandofi  già  con  l'aiuto  di  Minerua, 
cioè  della  fapienzahumana,falito  conia  contemplatiohe ,  &  con  l'ali  della 
mente  al  Cielo  meritò  poi  diftarfempre  rilegato  interra,  oue  dalla  fenfuali- 
tà  corporale  s'era  lafciato  ritrarre,così all'incontro  quello  Signore afpiranda 
a  falir  di  terra  in  cielo  con  la  detta  fcorta  della  luce  di  Dio  ,  può  prò. 
metterli,  &  augurarfi  diuerfo  fine  da  quel  di  Prometeo,  cioè  1'etetnità  della 
gloria,&  della  vita  felice,  che  è  la  più  alta,  &  fublime  cofaalla  qualedaogni 
giudiciodi  mente  fana  debbia  afpirarfi.Chi  pur  voleffe  poi  credere,  che  que 

ftalm- 
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$te  imprefafofle  da  quelgntilifsimogiouene  fiata  leuata  qualche  anno  adìel 
«ro  con  penfìero  amorofo.potrebbe  dire,che  la  parola  Altiora,  non  fi 
jriferifca  à  Loca»  cioè  à  luoghi  più  alti ,  ma  che  fìa  porta  come  foftantiua 
mentccioè  che  voglia  dire,  Cose  Piv  alte,  intendédo,che  egli  afpira 
à  cofe  più  alte,che  ù  quelle ,  alle  quali  afpirò  Prometeo»che  nò  moftrò  d'afpi- 
rar*  ad  altro ,  che  à  farli  glonofo  fra  gli  huomini ,  la  oue  egli  afpira  à  cofe  più 
a!te,cioè  àleuarfì  col  mezo  della  bellezza  dellaDonna  fua,alla  contemplatione 
della  bellezza  infinita  di  Dio, &  però  fotto  figuradi  Prometeo  intenda  fé  fteflò 
in  atto  di  falire,non  di  fcendere,  come  nell  altrofentimento  s'è  detto, Cf  pò 
irebbe ancor auer  voluto  moftrare,che  per  feruir  lei, & farlecofa  grata,faria 
fempre  paratifsimo  di  far  cofe,  che  trafcendano  ogni  forza,  ò  valore  vmano* 
Ne'quai  fentimenti  tutti,  così  ciafcuno  da  fé folo,  come  molto  più  tutti 
infieme,rimprefa  vienead  efTer  bellifsima,oltra  che  alcun'alti i  fi  può  creder, 
che  ven'abbia  forfè  più  belli,&  più  alti,  l'Autore  freflb ,  che  l'ha  troua- 
ta,&  chel'ufa,non  effendo  pofsibile,ò  almen  facile,che  per  fole  co 
getturefi  poffain  quefte  cofe  penetrar  pienamente  al  viuo 
nell'intentionaltruij&mafsimamente  diperfonedilet 
tere&di  viuacifsimo  ingegno,chefappian  farle 
con  quefto  raro  artifìcio,di  accennare  folo 
efteriorméte  qualche  lume  per  lor  va 
ghezza,  &  contenerne  poi  in  fé 
ftcfsi  intrinfecamére  &  co 
me  in  fecreto ,  tutto 
quello  di  più 
importanza,  che  nel  particolar  penfìero  & 
difegno  loro  poffan  dichiarare 
!  &  far  noto  à  chi  efsi  , 

vogliono. 
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C      O     L     O      N      N     A  • 

IL     G    I   O    V   E    N    E, 


Et  l'  Impresa  Del  Conte  Antonio  Laiw 
driano  èaccaduto  di  ricordare,  come  l'arbore  della  Quer- 
cia, ò  Rouere ,  non  {blamente  da'  Poeti  è  flato  fcritto ,  che; 
fìafortifsima,&  facra  ,  ma  cheancora  di  tutto  ciò  fi  faceua-, 
mentione  nelle  facre  lettere,  &  con  le  parole  d'Omero,&  di 
Virgilio,  fé  ne  fon'allegatele  parole  d'ella  fanta  Bibia . 
-'  Ora  per  la  dichiaratione  di  quella  Imprefa  di  Marc' Antonio  Co- 
donna  ,  ho  da  ricordar  quello  ,  che  altre  volte  è  conuenuto  ricordar  iti 
'quello  volume  ,  cioè  ,  che  ne  i  riuerfi  delle  medaglie  ,  &  in  molte  Im-r 
iprefe  di  perfone  chiarifsime  fi  vede  ,  come  alcuni  Principi  di  bello  inge-; 
*gnohan  procurato  òdi  mutar  Motto,  &intentioneall'Imprefevfate  da  altri 
-Principi  lo  r'atten  enti,  ouero  di  Mutar  l'Imprefa  tutta,  conmantenerla  me- 
iilefima  intentione.j  ma  de.gnificark  fecondo  la  perfettion  del  giudicio,  òja 
«■—'  -...    l  Nn         grandez- 
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grandezza  de*  pcnfieri,  &  dell'animo  loro,  fi  come  molto  gentilmentefi  Vede 
fatto  da  quello  giouenein  quella  già  detta  Imprefa  ma.  Percioche  ritrouan- 
doli  ecrli  in  età  frefchifsima  già  con  l'animo,con  la  fortuna,  col  fauór  del  fuo 
Re,  con  lo  fplendor de* parenti,  &anco  con  molti  effetti  gloriofamente  in- 
caminato  a  non  folo  agguagliare,ma  ancor  felicemente  auanzar'i  fuoi  così  ce- 
brati  anceceflòri ,  &  volendo ,  comefan  tutti  i  Principi ,  &  tutti  gli  animi  ge- 
nerofijeuar  Imprefa,  fipuò  credere,  che  fi  riuolgefTecolpenfìer  a  dietro  a 
confiderar  l'Imprefe  de'  fuoi  antichi ,  &  primieramente  vedeflè  quella  di 
Marc'Antonio  il  vecchio  , 


che  è  vn  de  quegli  vcelli,'che  da'  Latini  fi  dille  Ardea ,  &  da  gli  Italiani  Airo- 
ne, ilqualevedendoiltempo  paratoatempefta,fuorauerin  coflumedivo- 
larfene  tant' alto,  che  trafcende  lenuuole,onde  l'acqua  non  la  può  cogliere. 
La  qual'Imprefaa  quefto  generofo  Caualicre  deueper  auentura  elfer  ben 
paruta vaga, &  bella,  &  che  mofiri  molta  prudentia  in  faper'auedutamente 
cedere  à'i  tempi,  &  fchifar  l'offefe ,  ò  le  cofe ,  che  poflon  nocerh ,  ma  non  gli 
deue  forfè  elfer  paruta  intentione  così  alta ,  che  pienamente  fatisfacelfe all'al- 
tezza dell'animo  fuo.  Laonde  riuoltofì  all'Imprefa  vniuerfale  ,  vfata  dalla 
Cafafuaperadietro,la  qualeèpofla ancor  dal Giouio  nel  fuo  raccolto,  giu- 
dicò forfe,che  ancor  quella ,  fé  ben  e  leggiadra,  &  ha  del  grande,  moflrando 
con  quei  giunchi,  che  dicono  di  piegarli ,  non  di  romperli  >  che  quella  nobi- 
lifsimaCafa  può  ben'elTer  dibattuta  da  alcuni  potentati,  &  fatta  piegare,  ma 
non  però  romperfì,nè  rouinarfi ,  tuttauia  quefto  moftrar'anco  di  cofì  piegar- 
li con  tutta  l'intentione  di  tal'Imprefa ,  non  auerà  per  auentura  pienamente 
fatisfatto  quello  Signore  nella  grandezza  dell' intention  fua  ;  onde  voltato 
Airarme,&alnomedellaCafaloro,cheèlaeolonna,&  ricordatofì,  che  fi 
come  la  Colonna  dalle  facre  lettere,  da'  Poeti,  &  da  ogni  forte  di  Scrittori  è 
polla  per  elTempio  di  foflegno  altrui,  &  di  fortezza  in  fé  flelTa ,  quali  inuinci- 
bile,potèfacilmenteimaginarfi,  che  i  fuoi  maggiori,ò  primi  della  fua  Cafa,  li 
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prcndeffero  tal  Colonna  per  Arme  loro  ,con  intentione  di  moftrar  con  ella 
la  fermezza,&  la  fortezza  dell'animo,  &  del  valore>così  in  fé  flefsi ,  come  per 
foftegno  de'  lor  amici,  &  principalmente  dell'Italia  lor  patria,  &  de  i  Re  loro  , 
i  quali  pare  che  quali  fatalmente  per  conformarli  con  quella  intentione  di 
fermezza,  &  riabilita,  abbiano  dato  come  perpetuo,  &  ereditario  alla  detta 
Cafa  da  già  molt'anni  il  principal'officio  del  Regno,  cioè  quello  di  Gran 
Contestabile,  nome,  che  formato  da  C  o  m  e  s,  cioè  compagno 
Regio,  come  alcuni  vogliono,  ò  dalla  parola  Continvo,  li  vede  chiara- 
mente, che hafeco  la  voce  Stabile,  cioè  fermo,  &  faldo 3 quali  dica 
Compagno  ilabile  del  Re,  ò  continuamente  ilabile,&  fermo  foilegno  del  fer- 
uigio  del  Re  fuo,&  della  gloria,  &  grandezza  del  Regno.  Fermatoli  dun- 
que quello  giouene  in  quella  confideratione  dell'Arme  della  Cafa,  &  dell' 
officio,  &  volendo  mantener  quella  generofa  intentione  di  foltenere ,  &  gio-r 
uar'altrui,  &  della  grandezza,  &  fortezza  dell'animo ,  chenella  detta  Colonna 
mollraron  d'auer'i  fuoiPredecefTon,&  eflendo  egli  molto  afFettionato  alle  bel 
le  lettere,  &  come  intendentifsimo  d'ogni  onorata  profefsione,  degna  di  Si- 
gnor vero,  lo  lpinfe  forfè  la  bellezza  dell'animo  fuoaconlìderarui  qualche 
cofa  più  oltre ,  &  a  comprenderui ,  che  la  Colonna  fi  verrebbe  in  quanto  a  fé 
fteflà  ad auanzar molto,  feinfuaveceprendefTe  qualche  cofa  naturale,  oue 
folTero  riilefle  proprietà,  ò  qualità ,  con  quale' vn'altra  ancor  di  più,  che  nella 
Colonna  non  fi  veggon'eiTere,&  oue  fi  potelfe  veder  fatta  concorrenza,&  gran 
demente  auer'aggiunta  molta  dignità  alle  due  già  dette Imprefe  de'fuoi  an- 
tichi,&  principalmente  a  quella  de'  Giunchi.Il  che  tutto  fi  vede,  che  quello  fi- 
gnor'ha  felicemente  confeguito  con  quella  Imprefa  della  Quercia, vanamente 
tentata  &  percofia  dal  furor  de'  venti.  Percioche  primieramente  la  Colonna  fi 
vede  grandemente  auanzata,  per  efler  di  quella  di  pietra ,  moltopiù  ignobile, 
ò  men  degna  chela  Quercia,pianta  cheha  la  vegetatiua,  il  crefeere,  &  il  prò- 
dur  frondi,&  frutti;&  è  poi  pianta  nobilifsima  quali  fopr'ogn'altra  &  di  nota- 
bilifsima  dignità,per  auer  le  radici  così  profonde,  che  fi  ilendon  tanto  in  baf- 
fo ,  quauto  i  fuoi  rami  in  alto  verfo  il  Cielo ,  per  elfer  di  lunghifsima  vita ,  & 
perelfer'ellailata quella,  che  de'fuoi  frutti  ha  nudriti  glihuomini  in  quella 
prima  felicifsima  età;  onde  par  che  tai  frutti  fofler  di  tanta  virtù ,  che  faceuan 
viuer  gli  huomini  otto  &diece  volte  tanto  ,  quanto  omiuono  quei,  che  fra 
noi  fono  di  lunghifsima  vita,  &  gli  faceua  di  coftumi  tanto  finceri,  che  n'era 
chiamato  il  fecol  d'oro .  Et  è  arbore,  la  quale  con  l'ombra  fua  fuol'apportar 
grandifsima  comodità  alle  perfone.  Et  comes'è  detto  adietro  nella  Impre- 
fa del  conte  Antonio , fin'à gli  Angeli  fi  ripofauano  fotto l'ombra  fua.  Et 
quello,  che  più  importa  in  quella  confideratione,  è,  che,  come  s'è  pur  det- 
to auanti,  la  Quercia  fi  tiene  per  arbore  facrata,&  in  cullodia  del  fommo 
Iddio,  onde  non  vi  en  mai(fenon  molto  di  rado)  percofla  dal  fulmine.  Il 
cheancora,  quando  accade ,  fi  tien  per  cofa  moflruofa,&  di  malaugurio  a 
quella  prouincia,  oue  ciò  auiene.  Et  per  certo  non  è  però  fé  non  cofa  degna 
di  molta  confideratione  in  quello  propofito,  che  per  quanto  fi  ftendono  le 
memorie,che  noi  n'abbiamo,  pofsiamo  vedere,che  quali  mai  quella  cafa  Co- 
lonna non  è  fiata  offefa,ò  inquietata,che  fra  poco  tempo  non  fia  feguita  qual- 
che notabilifsima  rouina  nell'Italia  in  vniuerfale,ò  in  particolare.  Di  che  non 
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accade,che  io  qui  metta  effempi,  efTendo  cofenotifsime,  &  regiftrare  in  tante 
iftorie,che  ciafcun  può  andarne  ritrouando  il  vero,&  gli  effempi  da  fé  mede- 
limo  .  Et  in  quello  effer  tal'arbore  facra ,  &  in  prottetione  di  Dio ,  fi  vede  che 
particolarmente  è  fondata  frinendone  di  quello  Signore.  Volendo  primie- 
ramente moflrare  il  confentimento  del  debito  della  fua  giuftitia,& bontà,non 
potendo  effer  ne  facro,  ne  caro,  ne  in  protettione  à  Dio ,  chi  con  l'operaiioni , 
&  con  l'animo  fia  contrario  alla  diuinaMaeflà  fua.  Et  chequefla  fia  fiata  fua 
principal'intentione,  fi  può  comprendere  non  folamente  dall'Imprefa,  chelo 
moftra  efpreffo,ma  ancora  da  gli  effetti,  &  da  tutto  il  corfo  della  vita  fua,  ef- 
fendofi  fin  quali  dalle  fafce  venuto  inoltrando  fcmpre  tanto  deuoto ,  &  tan- 
to amatore  della  giuflitia,che  fàceua  flupir  ciafcuno,  chelo  vcdeua,  &  ancor- 
ché molti  l'attribuiffero  quafiin  tutto  alTinftitutione  della  madre,  è  pur  da 
dir  tuttauia,  che  trafcendendo  in  queflo  il  naturai  delleperfone  vmane,  &  di 
quella  età ,  foffe particolare ,  &  proprio  dono  di  Dio.  Et  venendo  poi  cre-r 
fcendo,  sì  come  nella  marauigliofa  gratia  del  volto  raporefentaua  l'altezza 
dell'animo,  &  la  vera  diuinità  della  madre,  cosìnella  deuotione,  &  nel  timor" 
di  Dio,  s'è  veduto  caminar  fempre  feco  ad  vnpaflò,  ancorché  nell'età  le  ri- 
maneffè  cotanto  à  dietro  .  Et  per  certo  ancorché  la  nobiltà  del  fangue  Re- 
gio ,  ond'egli  così  vicinamente  difeende,  l'efTempio ,  l'imitatione,  &  l'inflitu- 
tion  della  madre,&  le  rare  doti,  che  dalla  natura  fi  veggono  concedute  al  cor- 
po, &all'animo  di  queflo  giouene,  aggiuntami  ancora  il  bene  fpefo  tempo 
ne  gli  fludij ,  nel  caualcare,  &  in  ogni  parte,  &  virtù  degna  di  vero  Caualiere , 
&  di  vero  Signore,deue(fero  far  ficuramente  fperar  di  lui  ogni  felicifsima  riu- 
feita,  &  mafsimamente  vedendoli  effer  riufeito  marauigliofamente  eloquen- 
te, prudentifsimo  nel  confultare,  &  nell'ordinare,ardito,  &  faggio  nell'opera. 
re,benigno  nel  con uer fare, grato  nel  riconofeere,  &  fplendidifsimo,  &  gene- 
rofifsimo  in  ogni  attione  della  vita  fua  fin  qui,  tuttauia  con  molte  degne  ra- 
gioni fi  deue  credere,  che  più  di  tutte  quefle  cofe  infieme,  fia  valuta,&  fia  per 
valere  a  farlo  ogni  di  più  grande  la  rara  bontà,  lagiuftith,  la  religione,&  il  ve- 
ro timor  di  DiOjche  moftra  d'auerli  propoflo,come  per  ferma, Se  felice  feor- 
ta  di  tutto  il  corfo  della  fua  vita.  Laonde  fi  vede  che  Iddio  non  folamente 
l'è  venuto  fin  qui  in  sì  breue  tempo  adornando  di  tante  glorie,  che  molti  ra- 
rifsimi  gran  Capitani ,  &  Principi  non  hanno  ottenute  fin'arvltima  vecchiez- 
za loro ,  ma  che  ancora  li  concede  le  glorie,  &  le  felicità  fecondo  il  cor  fuo,sì 
come  chiaramente  fi  può  vedere,  che  eflèndo  eglifanciulifsimo,&fenz'al- 
cun  pelo  nel  volto ,  ebbe  sì  grande ,  &  onorato  grado  alTImprefa  di  Siena ,  & 
amminiftrollo  sì  felicemente,  che  per  commune  vcce,&  ancora  del  Mar- 
chefefteflodi  Marignano,  Capo  di  tutta  quella  Imprefa,  fu  quel 
giouenc,  ò  più  toflo  fanciullo,giudicato  de*  primi,  &  principali  iftrumenti  di 
quella  sì  grande ,  &  gloriofa  vittoria,  che  per  molti  anni  à  dietro  non  ha  ef- 
fempio.Ma  quello,che  più  al  propofitp  noflroèda  confiderarui,  è,  che  Iddio 
gli  concedette  quell'onore ,  &  quella  gloria  fecondo  la  pietà  ,  &  la  bontà  rara 
dell'animo  fuo ,  conforme  a  quella  dell'Imperatore ,  &  del  Re,  fuoi  Signori  , 
auendo  dati  loro  i  nemici  rotti,  &  vinti,  fenza  quali  alcuna  occifione ,  ò  fpar- 
gimento  di  fangue. Et  il  medefimo  fi  vide  poi  vltimamente  a  Roma,oue 
effendolui  General  dell' efler  cito  Imperiale»^  cofa  notUsima  a  quanto  ftret- 
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io  punto  foflfe  11  prenderli  quella  città,che  non  fo  come  a  i  Capi  ftefsi  foffe  poi 
fuccedutoil  poter  conferuarla.  Et  tuttavia  fi  vide  miracolofàmente  Iddio» 
ridurla  cofaa  concordia  ;&  per  ben  moftrarche  era  fiata  vera  operatione 
diuina,  la  fece  accelecar  tanto,  che  di  poch'fsime  ore  fi  videauer preuenuta 
quella  così  notabile  inondatione  di  Roma ,  che  a  tutto  il  mondo  fu  chiaro,' 
quanto  ad  vna  minima  particella  dell'  efferato  Imperiale  faria  flato  facile  il 
poterla  prendere,  &  depredar  tutta .  Sì  come  adunque  con  quefte  virtù fue,' 
&  con  quelle  notabilifsùne  parti  fi  vede,  che  in  sì  pochi  anni  Iddio  l'ha  fatto 
tanto  grande  nel  cofpetto  del  mondo ,  &  principalmente  del  Re  fuo  Signo-' 
re,chegiàcommunementeinluù  comeinfpeciofofegno,  fìen volt» gli  oc- 
chi, &  le  fperanze  della  noflra  Italia,  così  fi  può  degnamente  credere,  che  nel 
proceder  de  gli  anni  egli  fia  per  venir  tanto  auanzando,  &  crefeendo  di  gior- 
no in  giorno ,  quanto  di  giorno  in  giorno  verrà  crefeendo  nell'orecchie  del 
mondo  il  fuono  del  nome  fuo,  nel  fuo  Re  l'accrefcimento  del  debito 
d' effaltarlo  per  gloria,  &per  feruigiodifemedefimo,  &  ne  gli  an- 
damenti del  mondo  lamoltiplication  dell'occafioni  da  poter       —  •  f 
lui  moflrar'ogni  dì  più  con  gli  effetti  quella  fermezza 
di  bontà,  &  di  valorvero,  che,  comeper  fegno 
gfefleffo,  più  che  al  mondo  ,fivedeaueru 
voluto  augurare,  &  generofameo» 
te  proporre  con  que- 
ftalmprefa, 
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&  diuolgatifsima  opinione,  che  ella  vinca ,  ò  sforzi  &  ridu- 
ca in  alto  ognipefo,  che  le  fia  pofìo  fopra,s'è  ragionato  pie- 
namente à  dietro  in  quello  libro  all'Imprefa  di  F  r  a  n- 
cesco  maria  della Rouere, Duca dVrbino. 
Ora,  per  quello,  che  conuieneall'efpofitione  di  quefta 
ImprefadelMarchefediliiuoli,  è  da ricordare,  cheprimieramente la  Palma 
da  tutti  gli  Scrittori,che  ne  parIano,èpofta  per  arbore  nobilifsima,  &  come  fi 
toccò  pur'à  dietro ,  ella  era  chiamata  arbor  vittoriofa ,  &  trionfale ,  folendofi 
con  effa  coronar  i  vincitori,  &  portarli  da  gl'Imperatori  degli  efferati,  che  en- 
trauano  trionfanti.Et  quantunque  ne  fieno  diuerfe  fpecie,noi  tùttauia  deb- 
biamo prefuppor  fempre  di  ragionar  delle  principali.  Plinio  fcriue  nel  XIII. 
Libro  al  V«  Capitolo  della  Palma  alcune  cofe,  che  oggi  fi  trouano  non  efferfi 
da  lui  ben  fapute .  Percioche  primieramente  egli  dice  che  in  Italia  non  fi  truo- 
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uà  Palma,che  faccia  fruttaEt  quello  èbenfalfo,conciofiachenel  Regno  di 
Napoli,&  in  Roma  ne  fieno  più  d'una,  che  fanno  frutti ,  ancor  che  in  effetto, 
non  fi  maturino  mai  del  tutto.  La  qual  cofa,cioè  di  far  frutto ,  non  maturarli 
afferma  Plinio  di  quelle  della  Spagna,  &  di  Cipro  : 

,,  Sunt  quidew  in  Europ^uulgoq.ltaliafjèd (ieriles .  Ferunt  in  maritimis  Hifpani& 
, ,  frufitum,nerum  itnmitemrfulcem  in  ^frkayfedflatim  euanefcenum . 
Etfoggiunge,cheinorientenc  fanno  vino  x  &  altri  pane .  Et  di  quelle  di  Ci- 
pro dice  più  baffo: 

,,  Quìbufdamtamenin  locis,  ut  in  Cypro,q«anjquanj  ad  maturitatem  non  perue- 
, ,  niat  grato  fapore  dulcis  efi . 

Ora  in  quella  pianta  fono  oltre  à  ciò  da  gli  fcrittori  frate  auuertite,  &  da  i 
moderni  fiate  riconofciute  per  verifsime  alcune  rare  ,&  belle  proprietà  Si  co 
me  è  che  ella  ha  diflintione  dimafchio,  &femina^cioé,  chefenetrouanodi 
quelle,che  fono  mafchie,&  di  quelle, che  fono  fèmineXa  qual  cofa  vuol  Pli- 
nio,che  fìa  ancora  in  tutte  l'altre  arbori,  &  erbe,  ma  che  nella  Palma  fi  cono- 
fca  molto  più  chiaramente,  che  in  alcuna  dell'altre  piante  ;  in  modo  che  con- 
uenga  feminarle,ò  piantarle  infieme vna  femina,&  vn  mafchio ,  à  volere ,  che 
elle  faccian  frutto  •  Ft  dice  Plinio ,  che  fi  fon  vedute  alcune  volte  più  Palme 
femine  intorno  ad  vnmafchio,oue  tutte  quelle  femine  piegauano  le  foglie, 
&  i  rami  loro,come  per  voler  toccarlo,ò  fargli  carezze.  Et  che  folamente  la 
prefenza  del  mafchio,ò  il  fiato  del  vento,che  fpira  da  lui  alla  femina ,  ò  anco- 
ra la  poluere  fua  fa  officio  di  marito  in  effe.Et  foggiunge,  che  tagliandoli  via 
l'arbore  del  mafchio, reftan  quelle  femine  iterili,  &vedoue  .  La  onde  l'indù 
frria  degli  huominiharitrouato  dipigliar'ilfiore,olalanugiue,  ò  ancora  la 
poluere  del  mafchio,&  buttarla  fopra  d'effe.llche  damoltifsimimoderni,che 
fono  flati  in  quelle  partami  è  flato  confermato  per  cofa"certifsima,&  partico 
larmente,  che  nò  molti  anni  à  dietro  in  Aleflàndria  nel  fondaco  de'Genouefì 
era  vn'arbore  di  Palma  bellifsimoilqual'  aueua  molt'anni ,  &  non  aueuamai 
fatto,  frutto,  &  che  auendole  vn'A  rabo  fparfo  fopra  della  lanugine  del  maf- 
chio, ella  fece  frutto  quell'anno  fleflb. 

Ma  oltre  a  tutte  quelle  già  dette  proprietà,  &  nature  di  quefla  nobilifsima 
pianta,ne  fono  alcune  molto  più  importanti,&  degnedi  confi  deratione.  La 
prima  è  quella,che  pur  ne  dicePlinio,parlando  però  delle  più  nobili,cioè,che 
infieme  conia  Fenice  ella  muore,& parimente  poi  rinafce  da  fé  flefIà,come 
la  Fenice,  onde?o'Wf  cioè  Phcenixc  chiamata  ancor  la  Palma  dai  Greci  Et 
queflo  alcuni  non  riflringon  tanto  come  Plinio  dice,cioè  che  in  effetto  quell* 
arbore  fi  muoia,ò  manchi  in  quel  tempo  fleffo,che  muore  la  Fenice;  ma  che 
venendo  a  fiancarli  in  qual  fi  voglia  tempo  per  vecchiezza,  o  ancora  per  al- 
tro accidente, fi  vede  tuttauia,che  da  fé  fleffa  in  breuifsimo  tempo  rinafce,  & 
alligna,&  crefce  come  l'altra  prima,&  cosìvien  facendo  di  continuo.  Onde 
e  così  perpetua  come  la  Fenice,rinafcendo,&  rifacendoti  da  fé  fteflà  ancor 'ek 
la  per  ognitempo. 

La  fecondacene  la  Palma  non  perdendo  mai  foglie  per  niuna  Magione, & 
ftendendofiàltifsima  verfo  il  Cielo,  fa  i  frutti  non  in  mezoai  rami  come 
quafi  rutte  l'altre  arbori,ma  nella  fommità,ò  cima  loro,cofe  tutte  che  moflra 
no  certamente  quell'arbore  auer  del  celefte,&  afpirare  con  ogni  poter  fuoal 
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Sìelo'jò  arsole;  benché  quella  colà  di  Far"  i  frutti  nella  fommità,rionfn  me-' 
Zosi  irami,hanno  detto  alcuni,  che  è  Hata  da  Plinio  mal  faputa,&  male  fcrit- 
ta.Matutauia  può  vederfi,  che  non  Plinio  nello  fcriuere ,  ma  coftoro  nelT 
intenderele  fueparo!e,han  prefo  errore. 

:  5  L'altra  fua  proprietà  nobilesche  ella  non  viue  fé  non  in  terreno  falfo,  Sé... 
che  però  fé pur'alcuna  ne  èinterreno,che  non  fìafalfo  per  fuanatura,  vi  get- 
tano atorno  del  fale  alquanto  lontano  dalle  radici ,  perche  ella  fé  ne  vieii 
tirando  da  fé  fteflà  quanto  [8c  quando  le  fa  bifogno . 

'■■".  E  t  la  quarta  più  notabile,  &più  importante  di  tutte ,  è,  che  quefta  pian- 
ta non  fa  frutto ,  &non  crefee ,  &  ancor  non  viue  in  luoghi,  oue  non  fia  Sole^ 
Ónde  degnamente  anco  in  quefta  parte  fi  viene  à  conformar  con  la  Fenice, 
là  quale  viue]  nei  monti  aprici  dell'Arabia  Felice,  muore  al  Sole  ,  rinafceal 
Sole,& al  Sole  porta  pofeia  il  nido,il  letto,  ò  ilfepolcro  fuo,  come  s'è  veduta 
pienamente 'a  dietro  nell'Imprefa  di  Giorgio  Colta, Conte  della  Trinità . 
-Ora  in  quelle  quattro  già  dete  proprietà  fue,ma  principalmente  del'ul- 
rima,  fi  può  comprendere,  che  il  March  efe  abbia  fondata  quefta  fua  Impre- 
fà,l'intention  della  quale  fia  di  voler  moftrar'à  fé  ftef!o,ò  al  mondo,come  tut- 
ti ipenlìerifuoi  fon  volti  al  Sole,cioè  aDio.  Et  sì  come  la  Palma,  quanto  la 
natura  fua  lo  comporta, procura  d'alzarli  verfo  elfo  Sole,  &  quanto  più  può. 
Vicina  a  lui  fa  ii  fiutto,così  egli  col  penfiero ,  &  con  la  mente  fua  s'inalza  quan 
to  più  può  a  Dio  ,'&  a  lui  prefenta ,  &  da  lui  riconofee  ogni  frutt  o  fuo ,  anzi 
che  manifeftemente  conofce,&  confeflà,chefenzalo  fguardo,  ò  fenza  icele- 
fti  rai,&ildiuino  fplendor  fuo, egli  non  potrebbe  mai  ne  allignarcene  crefee- 
re,nè  fruttificare  per  niun  modo .  Intentione,conofcimento,&  penfiero  uera 
tnente  fantifsimo,& fommamente degno di-ciafcunaperfonailluftre,  &  vlr- 
tuofa ,  &  principalmente  di  quelli,  che  (  sì  come  quello  Marchefe  ha  fatto  ) 
hanno  coi  frutti  dell'ingegno ,  &  della  lor'ottima  vita  accrefeiuto ,  &  eflàltata 
il  grado,lerichezze,lofplendore,&la  gloria  loro,  &  fieno  in  termine,  &  in 
fperànze  d'accrcfcerIo,&  di  farlo  ogni  di  maggiore. 

E  t  potrebbe  ancor  quefta  Imprefa, oltre  al  già  detto  primo  péfiero,effet? 
anco  particolare ,  &  elfer  volta  con  l'intentione  al  Re  Catolico,  del  quale,  sì 
-come  tutti  glianteceflòri  di  quello  Marchefe,&  tutta  la  cafa  fua  fono,  &  fo- 
no flati  fempre  fudditi  per  natura,&  fidelifsimi  per  volontà ,  &  prontezza  d* 
'animo,così  egli  ora  in  particolare  è  grato,&onoratifsimo,feruitore  non  me*- 
ho  per  le  fue  rare  virtù,  &  per  meriti  particolari,  che  per  benignità,  &  grati- 
titudinè  di  elfo  Re  Catolico,  come  dell'Imperator  Carlo  Quinto,  fuo  padre* 
5  quali,eflcndo quello  Signore  ancor  molto  giouene,l'han  giudicato  degno 
tle'  primi  gradi ,  che  in  quel  Regno  di  Napoli  a  perfone  di  lettere  foglian 
"darlì.Percioche  oltre  all'auerlo  eletto  giù  dice  della  Vicaria,&  poi  Prefidente 
della  Sommaria,gIi  hanno  dato  il  grado  di  Reggente  della  Regia  Cancellarla., 
che  fono  quei  tre  fenatori,  che  hanno  in  mano  tutto  il  gouerno  di  quelRe- 
gno.Et  oltre  a  tutto  ciò  doppo  l'auer  quello  Marchefe  prefa  mogliera  vna  Si 
gnora  delle  nobilifsimc  di  fangue,&  bellifsimedi  corpo,  Se  d'animo ,  che  ab- 
bia quel  Regno ,  il  Re  fuo  l'ha  voluto  appreflò  di  fé  in  Fiandra ,  &  condotto- 
lo feco  in  Ifpagna ,  ouel'ha  tenuta  gran  tempoper  configliero,  &  Reggente, 
'«uen dogli _fat|o  grana  .del  Marchefato  di  Riuoli,&  potendoli  ragioneuol- 
"  i   ;    j  mente 
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mente  fperare,chefia  ogni  giorno  perpiìz  esaltarlo,  conformcalle  virtù,  & 
meriti  dell' vno  ,&  alla  bontà,&  grandezza  d'animo  dell'altro. 

Avendo   dunque  quefto  Marchefe paréti,mogliera,  &figliuoli,&  ab- 
bandonando tutti  volentieri  pe  r  viuer' appreflò  al  Re  fuo,  potrebbe  effèr 
forfè,  chealcunioparenti,òamici,Ioftimulafleroàfar  opera  di  ridurfi  alla 
cafa  fua  oue  non  meno,che  Inifpagna  potrebbe  feruìre  il  fuo  Re.  La  onde  e- 
gli  ò  per  far  vaga  rifpofca  a  coftoro ,  ò  lieto ,  &  felice  fegno  ad  ogni  peniiero 
&deiiderio  fuo,abbialeuata  quella  Imprefa,per  la  quale  moftri,  chesìcome 
la  Palma  non  alligna,  nonviue,  &non  fa  frutto  lontana  dalla  prefenza  del 
Sole,al  qual'  ella  è  fottopofla,&  facra,così  eglslontano  dalla  prefenza  del  Re , 
fuoSignore,fi  giudicherebbe  ofcurifsimo  d'animo  &  come  iterile,  &fecco  di 
ogni  fìore,&  d'ogni  frutto,che  da  lui  fi  potefle  fperare.  Là  oue  fotto  i  rai,  ò 
lo  fplendor  fuo, egli  fi  conofce,&  fi  giudica  tutto  florido, tutto  fecondo  in  o- 
gnivirtù,&  in  ogni  bene,  &  finalmente  tutto  felicifsimo.  Nella  qual  intétio- 
ne  viene  ùgiouar'  ancor  molto  leggiadramente l'auer  il  ReCatolicoil  So- 
le per  fua  Imprefa,&  così  ancora  la  detta  propietà  della  Palma ,  che  non  per- 
de maifrondi,&  fo  ira  tutto  quella,  che  se  detta,  che  ella  àguifa  della  Fenice 
rino uà  fé  iteffa,cioè  fi  rinfrefca  fempre,&  rinm'gorifce  nell'efler  fuo,&  fi  tie- 
ne perpetuamente  facrata  al  Sole.  La  qual'Imprefa  con  quelle  efpofitioni, 
che  ciafcun  ne  può  trar  da  fé  fteflb,oI  tre  à  qualch'altra,che  uè  ne  deue  auer  l'- 
Autore ltefIo,è  certamente  belifsima  per  ogni  parte-Percioche  di  figure  è  va- 
ghifsima  all'occhio,le  cofe rapprafentate  con  eflà,fono  illuftri,  &  dignifsime, 
leggiadra ,  &  diletteuolifsima  la  confideratione  di  sì  belle,&  rare  proprietà  di 
quell'arbore,&  fopraogni  cofal'intentiófle  così  degna,&  così  alta,  comeal- 
cun'altra,che  polla  fàrfene ,  potendo  enere  &  verfo  Iddio ,  &  verfo  il  Re ,  & 
Signor  fuo,al  quale  doppo  Iddio  ogn'huomo  s'ha  da  conofcere  pienamente 
obligato.Et  quello,  che  più  importa,  è,  che  con  efla  l'Autor  fuo  viene  a, 
moftrarfommamodeflia,  &fomma  fede,  &  gratitudine infieme, 
così  nel  fentimento  volto  a  Dio ,  come  in  quello  volto  al 
Re  fuo,chcè  quanto  in  nobile»  &virtuofo  ,& per 
ogni  parte  compito, &  onoratifsimo  Signo 
re  ppffà  d:t  ben  purgato  giudicio 
defìderarfi  non,chetr<>- 
uarfi  fra  noi  mor 
tali. 
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Erone   imperatore  in  q_v  e  i  primi  me 

fi,  che fu,ò  almeno  finfe  d'efier buono1,  fece batteremeda 
glie  grandi  in  argento  con  la  fua  tefla ,  che  aueua  per  riuer- 
fo vn' Aquila  con  l'ali  aperte  ,la  qualpofauai  piedi  fopra 
vn  Fulgore ,  &  dalla  parte  delira  aueua  vn  ramo  di  Lauro, 
volendo  fenz' alcun  dubio  dimoftrare,  che  era  in  poterla" 
fua  di  far  guerra ,  &  rouinar'il  mondo  ,&  tenerlo  in  pace.  La  qual'inuentione 
fi  vide  poi  efTere  piaciuta  ad  altri  Imperatori ,  che  feguirono  doppo  lui ,  ma 
alquanto  mutandola  fecondo  l'intention  loro.  Percioche  fi  vede  vn  riuerfo 
d'vna  medaglia  di  Domitiano  con  vn'Aquila  parimente  con  l'ale  aperte,  & 
con  vn  fol  Fulgore  fottoi  piedi,  volendo  forfè  ancoragli  dimoilrar'audace- 
nlentela  fua  gran  potenza,  di  rouinar'il  mondo ,  fé  gli  aggradaua  ,  opiùtofto 
perauentura  fignificare  l'intention  fua  di  caftigar  folamenteicattiui,  sì  co- 
me ilfommo  Giouenon  per  altro ,  che  per  punir  gli  federati  adopraua  il  ful- 
mine. Ma  Vefpafiano  non  inoltrando,  che  gli  piaceffe  molto  quel  modo  di  fi- 
gura con  l'Aquila  con  alcuna  cofa  fotto  i  piedi,  non  potendoli  ficuramente 
comprendere ,  fé  ella  così  gli  tenefle  per  adoprarli ,  o  per  conculcarli ,  fece  in 
vna  fua  bellifsima  medaglia  d'argento  in  forma  grande  fcolpire  vn'Aquila 
pur  con  l'ale  aperte,  ma  col  Fulmine  in  bocca,  &con  vn  ramo  di  Lauro  dalla 
parte  delira,  pur  forfè  con  la  medefima  inten  tione  di  moflrare,  che  la  pace,  & 
la  guerra  foffer  tuttenel  poter  fuo,ò  più  tofto  per  dimoftxarfi  puro,&folo  mi 
niilro  del  fommoGiouè, fingendo  i  Poeti,  che  l'Aquila  fia  minilira  diGioue, 
&  gli  portii  fulgori ,  &  elfendo  iPrincipi  mondani,  cioè  i  buoni,nominati  mi- 
niftri  del  fommo  Iddio . 

In  vna  moneta  dell'Imperator  Carlo  V.  Stampata  in  Ifpagna,  fi  vede  fi' 
migliantemente  nel  riuerfo  vn'Aquila  con  vn  Fulmine,&  con  vn  ramo  di  Lau- 
ro fotto  i  piedi,  &  con  parole  Latine,  che  dicono 

Cuìq.  fitum,  Av  ciafeuno  il  fuo. 

volendo  chiaramente  infen'rela  giuftezza",  &  la  bontà  dell'animo  fuo  in  trat- 
tar ciafeuno  fecondo  i  meriti,  ò  fecondo  che  da  fé  ftefsi  fi  procacciaiTero,cioè 
darla  guerra  a  chi  la  voleua,  ò  lameritaua,  &  così  parimente  la  pace,  ouero 
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<3ar.jda  la  punìtione,&  il  premio  a  ciafcheduno  fecondo  i>  meriti'.  Incerftìofl 
veramente  dignifsima  d'ogni  fanto,  &  ottimo  Principe,  com'egli  è  flato;.  Nel 
la  qual  maniera  fi  vede  chiarifsimo.che  quella  bella  inuentione  di  cotal'Àqui- 
la,  lì  viene  col  Motto  ad  effer  fupremamente  migliorata  darquelleyche  ufaro- 
no  gli  altri  Imperatori  de'  tempi  adietro,  com'è  già  detto.  Et  quantunque 
quel  Fulmine,  &  Lauro  fi  dican  così  communementedi  ftar  fotto  i piedi  del 
l'Aquila  ,  tutta  via  fi  può  ancor  dire ,  che  ella  gli  abbia  in  mano ,  eflendo  a  gli 
vccellii piedi,  &  lemani  vna  cofa  ftefia,&  mafsimamcnte  nell'Aquila ,  che 
principalmente  gli  adopra  come  per  mani  nel  prendere,  nel  tenere,  &  ancor 
rei  combattere. 

Ora,  con  tutto  che  tal'Imprefa  folle  da  quello  felkifsimo  Imperatore 
ridotta  a  così  bella  maniera,  &  tanto  perle  virtù  delle  parole  migliorata  da 
quelle  antiche,  come  è  già  detto,  fi  vede  tutta  via,  che  quello  giudiciofifsimo 
&  magnanimo  Principe,nepote  di  elfo  Imperator  Carlo  V.&  figliuolo  del 
fempre  gloriofamente  viuo  Imperator  Ferdinando  ha  conofciuto, 
che  vi  reilaua  ancor  luogo  di  poter  migliorarla ,  &  ridurla  a  perfettione.Per- 
cioche  primieramente  intendendoper  PAquilafemedefimo  ,  sì  come  pari- 
mente fé  medelimi  v'intendeuano,o  comprendeuano  tutti  gli  altri  Impera- 
tòri, chefon  già  detti ,  l'ha  voluta  fìgurarenon  volante  in  aere, ma  coipiedi 
in  terra ,  &  conia  terra  verfo  il  Cielo ,  moflrando  l'effetto  dell'Imperio  ò  Do- 
minio fuo  qui  in  terra ,  &  della  mente  leuata  à  Dio ,  flando  fempre  con  l'ale 
aperte  per  inoltrare  ildefiderio,  &  la  prontezza  fua  d'inalzarli  alla  fua  diui- 
nifsima  Maeflà  con  la  contemplatione,&  con  l'odore,&  frutto  delle  fue  fante 
operationì,  &  quali  moltrando  d'auere  da  elfo  Iddio  confeguito  il  confeglio, 
l'I  comandamento,  &l'autorità,  &  potenza  delgouernarfi,  fi  vede  da  vna  par- 
te tener'apparecchiato  il  Fulmine ,  col  quale  rapprefenta  la  guerra  ,'&  il  calli— 
go,  &  dall'altra  il  Lauro,che  rapprefenta  la  pace,&ilpremio.>&  col  bellifsimo 
Motto  in  parole  Greche. 

ENKAIPtf.  EKATEPON 

In  opportunitate  rtrumque. 
l'vn  &  l'altro  oppor  tunemente,  cioè,  come ,  &r  quando  fi  conuerranno,  viene 
a  far  chiarifsima  tuttala  fua  fanta,  &  magnanima  intention  di  deuer'vfarela 
pace,&  la  guerra,il  premio,&  il  caftigo  conueneuolmente,&  fecondo  l'opor- 
tunità'ò'l  bifogno,&  non  akramente.La  qual  cofa  fé  come  deuerebbono,così 
ancor  faceflero  tutti  i  Principi,  non  èalcun  dubbio,che  molto  più  focile  fareb 
beiImondo,&moltopiùgloriofe,perpetue,&feIicifsimelefacoItà,le  poten- 
ze, le  memorie,  ò  fame,  &  le  vite  loro,così  in  quello  mondo,come  nell'altro . 

V  E  d  e  s  i  ancora,  giudiciofamente  in  quella  Imprefa  effer  pollo  il  Ful- 
mine dalla  finiflra ,  &  il  Lauro  dalla  delira .  Percioche  eflendo  naturalmente 
la  man  finiflra  piùlenta,  ò  tarda ,  che  la  man  delira ,  &  eflendo  dalla  parte  del 
core,  ou  e  vogliono  iFilofofì,  che  l'anima  abbia  il  fuo  feggio,  fi  vien  giudicio- 
famente a  moflrare,  chenelmouer  guerra,  nel  punire,^&  nelnocere  fi  debbia 
andar  quafi  fempre  con  pano  lento,  &  quietamente,  &  con  maturità  di  giudi- 
ciò,  &  ancora  con  amore,&  con  carità  quanto  fia  pofsibile. 

Ne  l  l  a  delira  poi,  che  per  fua  natura  è  preftifsima,  &  ejpedita,fi  è  poflo  il 
Lauro,iI  qual  lappiamo  che  fi  vfaua  v  corona  de  vincitori^  de  gli  ottimi  Re, 

&Impe- 
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Se Tmperatori.Onde,corae è  detto,!! fuol figurare  in  fignifìcatione  dì  rirrmne 
ratione,&  di  premio,&  vfauafi  ancor  pariméte  per  coronar  i  Poeti  degm'.On- 
de  con  moka  prudentia ,  &  generofità  vera,  fi  vede  quello  prudentifsimo  & 
gensrofifsimo  Principe  auer  voluto  miftenofamenteìnferire,che  nel  rimunè 
ràr'i»feruraj,&  le  virtù,  fi  debbia  e.Terpreltifsimo,&  efpedito,&  no  afpcttar,' 
come  molti  fanno,ò  di  morir  efsiprima,ò  che  muoia  coloro,  che du loro  fon 
degni  d'effer  premiatilo  di  farlo  fuor  d'occafiòne.ò  di  tempo,che  à  chi  Io  rice 
uefiapoco  advtile,ò  con  tanto  ftento,&  con  tanto  mal'animo  ,  che  da  quei, 
cheloriceuono,nefien  pocoaggraditi,&daquei,chelo  veggono,ò  intendo- 
no,poco  lodati.  Là  qualfbmmaprudentia,  &  magnanimità,  congiunte  eoa 
fomma  giuftitia,  &  fomma  clementia  di  non  efTer  precipitofo  nel  danneggiai 
re,ò  punire, non  IcntOjO  tardo  nel rimunerare,&gipiiar'akrui,quanto,  &  co- 
me lieno  fiate  conofciute,&  vfate  da  gli  antichi  Principi,&:  quanto  fi  conofea 
no  &  yfin'oggi  da  inoftri,  cioè  da  chi  nulla,  da  chi  poco,  da  chi  molto  ,&  da 
chi  moltifsimo,&  cófcquenterhente  quan,to,&  a cf)i.rmlla,poco,molto,q  mol 
tjfsimo  il  non  farlo  fia  di  danno  per  molte  vie,&  il  farlo  fia  gioua'mentò,  può 
ciafeuno  andar  confiderando,&  riconofeendo  da  fé  medèfimo,efTendo  i  Prin 
cipi  quella  città  polla  foprai  monti,  che  non  può  celarli,  la qual  fu  diuifata 
dal  Signor  noflro .  Et  nel  proposito  di  quefta  fmprefa  mi  ballerà  di  ricordare 
come  quefto  gran  Re, che  ne  è  Autore,!!  è  fatto  fin  quafi  dalle  fafee  conofee- 
re  d'auer  da  Dio  quefto  gran  dono  della  magnanimità,  &  della  prudentia,  an- 
cor che  quefta  vogliono  alcuni  nò  poter'effer  ne  rfanciulli,poi  che  dicon  farli 
dall'efperientia  di  molte  cqfe.Ma  còceduto  lorojche  così  fia?fi  verràper  que- 
llo tanto  più  a  verificarli.  quello,che  qui  poco  auanti  ho  toccato,  cioè,  chein 
quefto  Signore  fia,  venuta  più  per  efpreflo  dono  di  Dio,che  per  ordinalo  cor 
fo  della  fiàtura.Si  come  ha  fernpre  cótinuamente  moftratp-con  gli  effetti  tut- 
to quello,che  leggiadraméte  li  propone  con  tal Imprefa.Et  effendo  col  proce 
dere,&  crefeier  degli  anni,&  ancora  dell'autorità,  &  gradezza  fua  venuto  prò 
pòrtiormariiente  crefeendo  la  dimoftratione,&  l'effetto  delle  già  dette  impor 
tantifsime  virtù  vere,iì  può  lìcuramente  far  giudicio,che  fia  per  venirle  dimo 
ftran;doalprefente,quartdo  eglifitruoua  nelpiù  bel  fiore  dell'età  fua,fupre- 
mp  Imperator  de'  Criftiarìì ,  che  fenz'alcun»  controuerfia  è  la  prima  dignità 
del •mondo,cugino,&  efognato  del  Re  F  i  li;,  pò,  degnamente  chiamato  Cato 
lieo, il  qualccosì  di  titoli,come  di  Regni,di  potéza,di  grandezza  vera,&  fopra 
tutto  di  fplendore,&di  vera  gloria  è  il  maggior  Re  dìCriftianità.FinaJmente 
egli  poi  quefto  altifsimo  Principe, di  cui  è  l'Imprefa,  trouandofi  auer  i  R  egni 
deirVngheria,dellaBoemia,&c.&  principalméte  circondato  di  fratelli,&  figli 
uoli ,  tutti  degni  di  qual  fi  voglia  gran  monarchia ,  &  congiunto  di  fangue  & 
d'affinità  con  quafi  tutti  i  prim  i,&  più  importanti  Prin  cipi  di  Criftianità ,  e  in 
tanto  grande  opinione,&  eftimatione  del  mondo, che  di  Prudentia,  di  Bontà , 
di  Splendidezza,&  di  Valore,non  li  riconofee  il  mondo  alcun  funeriore,  per 
nò  dir'eguale.Onde,come  cominciai  a  dire,! ìa  facilifsima  cofa  il  far  giudicio, 
checonbreuifsimoproceffo  di  tempo,  aggiungendoli  all'animo  fuo  quelle 
fbrze,&  quella  grandeZza,chenedefidera,cVcnefperailmondo,  fia  per  veder 
fi  ogni  dì  verificarli  con  gli  effetti  quella  generofa  propofta,che  a  fé  ftelfo,  & 
almondo  egli  fi  vede  auer  fatta  con  quella  imprefa , 

NICO- 


m 


N   I   c   o   l    a 


BERNARDINO 

S    A    N    S    E    V    E    R    I    N    O 
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PRINCIPE   DI  BISIGNANO, 

DVCA    DI    S.    MARCO    ET    DI 

S.  PIETRO    IN    CALATINA. 


E  L  a  Casa  S  a  n  s  e  v  e  r  i  n  a  ,  non  fufTe  molto 
nobile  e  molto  illuftre ,  anzi  nel  numero  dell'  llluftrifsime , 
e  nobilifsime  d'Italia,  veramente  ch'io  giudicherei  eflèr  mol 
to  opportuno ,  con  lungo  giro ,  &  ornamento  di  parole  ra- 
gionarne quanto  meritaffero  le  virtù  di  quelli  Eroi ,  che  fo- 
no vfciti  di  cofì  generofa  ftirpe  .  ma  perchedelle  lue  lodi 
fon  piene  le  carte  di  tutti  coloro  ,  ch'in  verfo  ò  in  profa  hanno  ferino  leg- 
giadramente nell'una  ,  e  neil'aitra  lingua ,  però,  per  non  replicar  inutilmente 

le  cofe 
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le  cofe  dette  daaltri,pafferò  confilentio  coli  i  Mafchi ,  come  le  Femìne,  che 
fono  fiate  frutto  di  cofi  eccellente.pianta ,  e  verrò  alla  dichiaratone  del  pen- 
lìerodi  queflo  illuflrePrincipe,  ch'egli  nella  preferite  imprefa  ha  voluto  di- 
moitrare.Eglièben  vero»chenon mipar  da  parlar  con  filentio  l'antichità  di 
quella  cafata,la  quale  èpiù  d'8 2 2.anni  ch'ella  era  nobìlifsima,poi  che  gli  huo 
mini  di  quella,  furono  adoperati  per  Comparide'  Re  d'Vngheria ,  fi  come 
afferma  Michele  Riccio  Napoletano,  nella  fine  del  primo  libro  doue 
fa  memoria  della  fucceffione  de'  Re  d'Vngheria, Quello  Autore  adunque  ra- 
gionando di  quelli  Re,dice,che  l'anno  di  noftra  falute. 
Dccclxiiii.  gli  Vngari, ch'erano  flati  lungo  tempo  fuor  della  pa-, 
tria  loro,s' unirono  tutti  infieme,e  fatti  tra  loro  Sette  Capitani  principali,  fot- 
tola  guidaloros'auuiarono  co  le  mogli, co'figliuoli,e  con  le  robbein  Panno- 
nia,  doue  arriuati,  furon  riceuuti  da  quei  che  l'abitauano  cortefifsimamente. 
Quelli  fette  Capitani  s'accordarono  infieme  à  cacciar  del  Regnovn  certo  San 
tepoluco,ch'era  flato  fatto  da  Attila  Principe  di  quella  prouincia  ,  e  ciafcu- 
no  pigliando  a  gouernovna  parte  delRegno,attendeuanoa  mantenere  quel- 
lo flato  in  pace,e  difenderlo  da  l'offefe  eflerne.  Tra  quelli  fette  Capitani  ge- 
nerali, o  Gouernatori  del  Regno  d'Vngheria,fi  trouò  vno,chiamato,Scrita,  il 
qual  fu  primo  tra  tutti  che  tétafle  di  ridur  l'VngariaalIa  fede  di  Crifio,  pe- 
rò che  egli  haueua  nel  fuo  efercito  molti  Criftiani,tra'  quali  era  un  perfonag 
gio  molto  nobile,  per  nome  A  deodaio   della  famiglia  de'  Sanfeuerini,, 
nobilifsima  nel  Regno  di  Sicilia.  Ouebifognaauuertire  anticamente  il  Re- 
gno di  Sicilia  ,àbbraciaua  ancora  quella  parte,  c'oggi  fi  chiama  il  Regno  di 
Napoli,  onde  quando  fi  dice  la  famiglia  Sanfeuerina  nobilifsima  nel  Regno 
di  Sicilia,non  s'intende  pet  Sicilia  l'Ifola  fola,  dentro  alla  quale  fiala  famiglia 
Sanfeuerina,  ma  s'intende  tuto  il  regno  infieme,  ilqualeèflato  poiperabu- 
fione  diuifo  nel  Regno  delle  due  Sicilie,la  qual  diuifione»ò  nome ,  come  fuffe 
introdottolo  dichiara  Tom  a  so  Fazelli  Siciliano,nel  1. libro  della  prima  De- 
cadelle  fuelflorie  di  Sicilia. &  ho  voluto  far  quello  poco  d'auuertrmento,ac- 
ciò  che  non  s'intendefTe  d'un'altra  Cafata  Sanfeuerina,che  fuffe  dentro  al  cir- 
cuito dell'Ifola  di  Sicilia. Queflo  Adeodato Sanfeuerino  adunque  fece  due; 
Monafleri]  in  Vngheria,vno  chia  mato  del  Parato ,  l'altro  del  Tatta,  e  quello 
nome  di  Tatta  fu  poflo  al  detto  Adeodato  ,  perche  tenne  a  Battefimo  S  t  sia 
fano  primo  di  queflo  come  Re  d'Vngheria  ,  che  fu  battezato  da  Alberta 
VefcouodiPraga.eTattainlingna  Vnghera,vuol  dir  quello,  che  nella  no- 
ftra  fi  dice  Padre,  òPadrino,ò  Compare,  onde  egli  in  fegno  d'honore  fu  dal 
ReaddomadatoTatta .  E  da  quell'opere  fatte  da  Adeodato,fi  può  conofcerc 
che  quella  famiglia  è  fiata  fé  mprepiena  dipietà,e  diReligione,cofine'  tempi 
antichijcomene'  moderni,.fi  come  se  potuto  vedere  Della  Signora  Felice 
forelladi  queflo  Principe,&  in  Irene  fua  madre,  le  quali,  come  fi  raccon- 
ta nelle  loroifleflè  Imprefe,  hanno,  fabricato  monafteri  à  diuerfe  perfone 
Religiofe. 

Ma,  tornando  all'intention  deinmprefì,drco,chequeftogentiIifsimogio~ 
uene,  ritrouandofi  al  prefente  d'erèdi  diecifette  arance  dotato  di  quelle  gra 
tie,delle  quali  fuol  elfer  cortefe  la  natura  à  chi  nafte  Principe,  ha  voluto  fpie 
gare  in  quefl'  Imprefa  della  Conca  marina,  che  generra  la  Perla»  appoggiati 

allo, 
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alio  fcoglio  in  \m  riflufio  di  mare  aperta  al  Sole,  &  alla  Rugiada  col  motto* 

HiS  Perfvsa     cioè,  Sparfa di quelli 

vn  concetto(per  quel  ch'io  credo)veramenae  generofo,  emagnanimo,  e  de- 
gno in  fomma  d'un  Principe  giouane,ilqua!e  defideri  d'agguagliar  con  le  prò. 
prie  operarioni,  la  gloria  de' fuoipaflàti,  chea  poco  a  poco  s'anderà  facendo 
perfetto  col'  mezo  delle  virtù,  fi  coinè  la  Perla  di  giorno  in  giorno  diuenta 
perfetta,  per  beneficio  del  Sole,  cagion  d'ogni  generatione,  e  della  Rugiada 
che  vien  dall'aria  del  mare,come  da  agente  più  propinquo.Et  ancora  che  cir- 
ca alla  generation  della  Perla  fi  poteflero  dir  molte  cofe,nondimeno  ei  fi*  può 
conofcere  che  queft'Imprefa  è  fondata  fopra l'opinion  commune,  che  s'ha  di 
leijtratta  daquelchenediche  Plinio  nelix.  lib.  al  ca.  }j.  ancor  che  Gi- 
rolamo Cardano  nel  fuo  trattato  de  Subtilitatenelvij.  lib.  l'habbia  per 
cofafiniolofa,  Plinio  adunque  ragionando  di  lei  nel  luogo  fopra  citato  dice, 
che  quella  Conca  che  genera  quella  gemma,  che  oggi  è  tanto  in  pregio  s'a- 
pre per  riceuer  la  rugiada  marina,che  cade  dall'aria,  mediante  la  quale  diuen- 
ta grauida,  genera  la  Perla,  che  poi  al  fuotempo  e  gittata  fuori  naturalmen- 
le  da  lei  per  generare  dell'altre,  ò  cauata  delmare,ò  da' fafsi(doue  limili 
oflreghe  qualche  volta  fono  affìfie)  fon  tratte  fuori  per  forza  da'  pefeatori 
Se  quella  opinione  è  vera  ò  nò,  &  fé  la  Perla  fi  genera  perla  rugiada  marina 
riVeiuit.1,0  vero  per  altra  uia  fi  come  dice  il Cardano,&altri,non  èrnia  inten- 
tioneadeffo  il  difputarlo.baftache'l corpo deli'Imprefa,  &il motto  ancora 
e  fon  dato  nella  commune  opinione,  che  la  Còca  s'apra  alla  rugiada,  &  al  So- 
le per  la  virtù  de' quali  agenti,  ella  genera  la  Perla,  perche  fi  fa  per  cofa  chia- 
s-3,eper  fentenza  approuata  da  tutti  iFilofofì,che  lenza  la  virtù  del  Sole,  non 
fipolfa  far  la  generatione  d'alcuna  cofa,o  animata  ,  o  inanimata  ch'ella  fia, 
anzi  mancando  il  moto  e  la  virtù  delSole,mancherebbe  la  generatione  d'o- 
gni cofa,benche  il  Sole  fia  agente  rimoto.E  chi  di/Fu famen te  vuol  veder  que- 
lla materiale  fapere  come  fi  genera  la  perla ,  e  s'ella  è  parte  della  conca,ò  efere 
mentoòinfirmità,emolte  altre bellifsime  cofe  appartenenti  àdetta  mate- 
ria,legga,  Ateneo  nel  lib.  3.  Arili,  nel  4.  lib.  dell'Ifloria  de  gli  animali,  Alber- 
to,Magno,ilRondeletio,  ilBellonio,  &  vltimamente Corrado  Grefnero  nel, 
4.lib.de'  Pefci,oue  diffufifsimamente  tratta  delle  Margarite,  e  di  tutto  quel- 
che  fi  può  deiìderare  intorno  alla  generatione  di  quella  gioia .  L'intention 
poi  del  Principe  in  detta  Imprefa,  &il  penfiero  ch'egli  ha  voluto  moflrare' 
in  quella,può  eflerquefto,cherkrouandofi  (come  è  detto  di  fopra)  d'età  di 
i7,anni,  e  per  ciò  non  potendo  mollrar  al  mondo  Imprefa  alcuna ,  tratta  da 
quakh'opera  egregiamente  fatta  da  lui ,  ne  volendo  portar  lo  feudo  bianco , 

licomeloportauailgiouanettoElenorcTroianOjdicuidilfeVl  Rei  l  io 
nel  nono, 

Enfe  kuìs  nudo,parmaq.in  glorius  alba  t 
può  voler  dimollrar  nella  Conca  marina,  cheli  come  ellafparfa,e  fauorit» 
dalla  luce  del  Sole,  e  dalla  rugiada  del  mare  producéla  Perla,  cofi  l'animo 
fuo,aiutato  dalle  virtù  fuperiori  &  infufe,  come  la  Fede,  laPietà,la  Religio- 
ne,nellequali  fu  egregiamente  nutrito  dalla  molto  lodata  Signora  Irene 
Callriota,fua madre,intefe e difegnate  perii  Sole  e  dalle  virtù  morali, nelle 
quali  di  continuo  fi  va  elfercitando ,  deferitte  per  la  rugiada  marina  ;  produr- 
rà la 
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tóla  Perla  dell'opere i!luftri,e  eloriofe,per  agguagliare^  forfè  auanzar  quel-; 
le  de'fuoi  maggiori.Può  voler  Forfè  ancora  intender  in  quella  imprefa  il  fa— 
uor  della  Maeltà  del  Re  Filippo,  defcritto  per  il  Sole,da  lui  con  fomma  riue- 
renzahauuto  in  pregio,  imperò  che  fua  Maeftà  l'ama  tenerifsimameute,e 
non  meno  che  d'un  carifsimo  figliuolo  ha  cura,onde  il  Principe  oflTeruando 
fua  Maeftà  come  Padre,e  come  Signore,  fpera  col  fauor  de'fuoi  raggi  far 
quella  riufcita,chefoglion  far  tutti  quei  Principi,  che  educati  nella  beniuo- 
lenza,e nella  fede de'lor  maggiori,  dimoftrano  con  l'efficacia  &  valor  delle> 
opere,  quanto  fieno  affeteionati,  efideli. perla  rugiada  poi  del  mare, può 
intendere  l'arFettiene  ebeniuolenza  de  fuoi  uaflàlli,i  quali  fon  tanto  amo- 
reuoli ,  &  dehdcrofi  di  feruire  al  lor  Principe,  che  con  infinite  dimojtrationt 
di  vera  fede,e  d'amore  gli  hanno  fatto  cognofeere ,  che  pochi  Principi  fon  iti 
Italia,  che  coli,  affettuofamente  fieno  amati  da'lor  fudditi.Qnd'egli  ficuro 
dellafede  loroedelfauoreche  può  fperar  communemente  da  tutti,  fpera 
che  la  grauidanza  del  bell'animo  fuo,  abbia  a  finire  in  vnpregiatifsimo  par 
to.  Ha  forfè  anche  voluto  moftrare,  che  fi  come  quella  gemma  dentro  alla 
Concamarina ,  fi  fa  perfetta  a  pocoa  poco ,  enon  ofez  fuori  per  fin  che  non 
è  ridotta  a  quella  perfettione,  per  cui  ella  diuenta  tanto  pretiofa  e  caraagli 
huomini,  cofj  ancora  egli  a  guifa  di  cara  perla, "s'affina  nella  Conca  delle  vir- 
tù.la  perfettion  delle  quali  farà  conofeere  con  l'occifioni,  che  gii  verranno 
a  qualche  tempo ,  onde  eglfpoi  rie  diuenti  prctìqfifsimo  ,  e  carissimo  a  tutto 
il  mondo .  Si  potrebbe  ancora  ageuolmente  addattare  all'amore,  ch'egli  por- 
ta ad  Isabella  dalla RouerefuaconfoYte,  figliuola  dell'Ili uftrifs.  Du- 
ca d'Vrbino,  e  di  fognata,  &  intefa  per  il  Sole,  &  al  fiuor  del  fuoliluftiifs. 
Suocero,  difegnato  per  la  rugiada  del  mare  .perche  fi  come  il  Solcècagion 
della  generation  di  coli  cara  gioia,  coli  l'Amor  portato  afua  conforte, farà 
caufa  ch'egli  produrrà  effetti  genero  fi  e  belli ,  e  come  perle  lucidi  fsimi,e  chia 
rifsimi,  perche  l'Amore  (  come  fa  ogni  gentile  amante  )  fa  gii  animi  noftri  di 
rozi  e  fonnacchio{j>gentili>efuegliati>e,fecondochenft,diilei!B  eubo  nelle 
fue  marauighof.  Stanze, 

,,  Amor  d'ogni  viltà  l'anima  fpoglia, 
cremigio  Fiorenrino,ncllaCanzone  Platonica,  mandata  al  S.  DoMe- 
meo  de'  Mafsi(nigentiIhuo.moJlqmj!no:L;diffe,ch'  Amore  moueua  gliani- 
minoftri  a  tutte  ie  belle  imprefe,  onde  nella  feconda  ftar.za  dice  a  quelta  gui- 
fa,parlando  dell'amore  c'haueuamoflb l'ottimo, e  grahjifiimo  Dio  alla  crea- 
tion  di  quefte  cofe  vifibili. 

, ,     Toi  moQo  da  l'interno  ardente  dimore 

j ,     Ch' a  belle  imprefe ,  ogni  bettolina  muoue , 

, ,     Tante ,  e/i  belle  forme  altere ,  e  nuoue 

> ,     Traffe  da  la  fua  mente  immenjafore, 

3 ,     Che  Ì 'infinito  jùo  finto  valore 

t  »     Ogni  fpirro  gentil  difterner  puote , 

,,     Miri  del  ciel  le  ruote, 

1 1     Miri  il  chiar  ornamento  de  le  flette 

, ,     Eie  menti  diurne ,  eterne ,  e  belle , 

,  j     Miri  C anime  poi ,  ritratto  efpreffò 

(  Chi  vuoljapeieil  ver)  dei  Odio  isleffo . 

P  r>         Ma  Tjando 
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Ma  quando  non  ci  fuflero  altri  teflimoni  di  quello  "baderebbe  per  farcelo  ere 
dereil  miracolo  della  gran  mutation  dell'animo  di  quel  Cipriotto,dicuif* 
eoft  dégna  memoria  M.  Gio.Boccaccio  nella.p. della  Quinta,  del  fuo  Principe 
Galeotto.Dunqus  il  Principe  ha,potuto  intender  qui  per  il  Solerla  fua  Con- 
forte,il  cuiamoreècofiveemente,  che  con  fomma  ageuolezza  riceuendo  i 
fuoi  raggi  nell'animOjgli  farà  generar  le  Perle  carifsime  dell'honoràte  impre» 
fé,  benché  l'amor  loro  è  tanto  reciproco,  che  malageuolmente  fi  potrà  co- 
nofeere qiialde'due, dia  virtù,  e  fauore all'altro.  Perla  rugiada  poi  del  ma- 
re, può  intender  la  ben euolenza  e  fauor  del  fuo  Illuftrifsimo  fuoce- 
ro  fotta  la  cui  difciplina  fpera  farli  perfetto  ne*  gouerni  de  gli  Sta- 
tue della  Militia,  &  ingrauidato  de*  fuoi  fanti  ricordi ,  par- 
torir i  lucidifsimi  e  pretiofi  parti  delle  creanze  genero 
fé,  è  Reali. Quelli  pofTono  effer  flati  i  penfieri  di 
•quello  illuflregiouene:ma  s'altroue  ha  vo- 
luto indrizzar  la  fua  bella  fantafia,ba- 
fta  chela  dignità  dell'Imprefa 
non  può  mollrar  fé  non 
grandezza  di  fpiri- 
to,  &  animo 
gra- 
uìdo  di  concetti  alti,& 
di  penfieri  d'ho- 
tiore. 


-ultore 
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Elpelicano  il  pieri  o,  decno  d'esser. 
fempre  nominato  con  fomma  gloria ,  moftra  ne  fuoi  Iero- 
glifici,di  non  auer  forfè  veduto  tutti  coloniche  ne  fcriuo- 
no,'ò  per  auentura  di  non  auergli  molto  prezzati ,  poi  che 
moftra  di  non  tener  né  per  vera,  ne  per  credibile  la  diuol- 
gatifsima  opinione,  che  quello  generofo  vcello  col  becco 
fi  caui  il  fangue  del  petto,  per  ritornar'in  vita  i  figliuoli  morti.  Et  non  fa  al- 
cuna mentione  de  gli  ottimi  efpofitori  della  Bibia  ,&princinalmente  di  Gia- 
como de'  Vitriaco  nel  libro  fuo  delle  cofe  marauigliofe  delLeuante.  11  qual' 
afferma  quella  cofa  del  trarli  del  petto  ilfangue!,  che  elfo  Pierio  non  moftra 
d'auer  per  vera .  Et  quantunque  lo  fcriua  San  Jeronimo ,  elfo  Pierio  v'aggiun 
gè  poi ,  quali  ftomacofamente,  Qj  od  alii  v  i  d  e  r  i  n  r,  cioè,  Se 
quello  lìa  vero,  ò  nò,  altri  fé  lo  vegga .  Et  foggiunge,  che  quella  è  cofa  molto 
lontana  da  quello,  che  ne  fcriuonogli  Egittij.  Oue  ancorami  marauiglio, 

Pp     z         ch'ei 
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ch'ei  non  allega  Eliana  Greco,  ilquale  ancorché  non  dica,  ch'egli  fi  caui  col4 
frecco  il  fangue,  per  tornar  viuii  figliuoli,  dice  tuttauia,  chegli  amafupre- 
mamente .  Gli  Egitij ,  per  quanto  fé  ne.legge  principalmente  in  Oro  Apolli- 
ne,non  dicono,  ne  accennano  in  niuna  maniera  quefta  cofa  del  trarli  fangue, 
ma  nedicono  vna  non  forfè  di  minor  lode.  Et  quefta  è ,  che  il  Pelicano  in 
Egitto  non  fi  i  nidi  in  luoghi  alti,  come  la  maggior  parte  de  glfaltri  vcel- 
li,mava  ritrouando  luoghi  piani,  &  larghi,  &  quiui  facendo  vna  foflà,vi 
mette  dentro  Poua  fue,&  le  coua,fin  che  fanno  i  polli.  Oue  quei  del  paefe  fo- 
gliono  metterui  d'attorno  alcune  cofe  da  ardere,  &  vi  pongono  fuoco .  Il  che 
vedendo  la  madre,  v'accorre  fubito,  &  fa  proua  di  fpenger  quel  fuoco  con 
l'ale,  ma  ella  in  tal  modo  lo  vien'ad  accender  piùy&  finalmente  à  bruciarli 
le  penne,  &  così  non  potendo  volare ,  riman  facilmenteprefa  da  coloro ,  che 
à  quello  fine  han  fatto  ilfuoco.  Et  per  quello  ilpopolazzo  d'Egitto  teneua 
il  Pelicano  per  vcello  di  poco ,  ò  niun  fenno ,  &  imprudentifsimo,&  l'aueano 
in  difpregio,  come  cofa  vile.  Ma  i  più  faggi  Sacerdoti  loro  aueano  all'incon- 
tro quello  genero fo  vcello  in  molta  veneratione,  &  come  lacrorion  l'vfaua- 
no  di  mangiar,  nèd'vccidere,  giudicando  quel  fatto  fuo  d'efporfi  al  fuoco  , 
&  alla  morte  per  falute  de  figliuoli  efler  degno  di  molta  lode.  Percioche  l'in- 
gannar gli.vcellatori,  òi  cacciatori,  come  fanno  far  molti  vcelli,  non  par ,  che 
fia  però  cofa  di  tanto  grande  importanza .  Et  il  Pierio  v'aggiunge,  che  fia  an- 
cor di  poco  momento  il  Cauarfi  fangue  della  propria  perfona,rifpetto  à  quel- 
lo d'efporfi  al  fuoco,  chea-tutte  forti  d'animali  fi  fafubito  fentircosì  afpra- 
mente,  &con  la  fola  villa  fua  fpauenta  non  foloi  piccioli,  &i  grandi  vcelli, 
maiferocifsimiLeoni,comeneirimprefadiDonnaGi  ovan  na  d'AR  a 
e  o  n  a  s'è  dettoà  lungo.  Et  vi  aggiunge  il  Pierio  per  fimigliantifsimo  efTem- 
pio  quello  d'Arfinoe,forella  di' Tolomeo  Re  d'Egitto,  la  qualelTendo  Hata 
ingannata  dal  detto  fuo  fratello,  promettendo  di  volerla  per  fuamogliera, 
&  erede  nel  Regno,  mandò  poi  gli  fcherani  per  amazzardue  figliuoli  dilei, 
ch'eran'ancor  fanciulli,  oue  ella  gli  corfe  ad  abbracciare,  &  fi  paraua  tut- 
ta da  quella  parte,  oue  quei  mafnadieritirauano  i  colpi  àmiferi,  &  innocen- 
ti figliuoli ,  sforzandoli  di  difender  quelli  dalle  percoffe,  &  riceuerle  tutte  in 
lei .  Ne  però  la  mifera  Donna  potè  fare,  che  gl'infelici  fanciulli  fra  le  braccia , 
&ì  bacì  della  madre  non  reftaiFero  crudelmente  vecifi.  Et  in  conformità  di 
qmefla lode,  chea  tali  vcelli  fi  deuepertal  pietà  loro,  ne  foggiunge  pofciail 
Perio  l'autorità  di  Celfo,il  quale  s'ingegna  di  moftrar,che  quelli  vcelli  auan-  . 
zanodi  pietà  gli  huomini  defsi,  quantunque  Adamantio  dica,  che  ciò  efst 
fanno  non  per  virtù ,  ma  per  folo  inftinto  della  Natura ,  cofa  per  certo ,  che 
quello  Adamantio  potea  far  fenza  dire,  fé  forfè  non  fi  credéua  di  fcriuer  a  gli 
ftolidi,  ò  infenfati . 

Or  a  non  è  alcun  dubbio,  chefanIeronirnoafferrna,che  quelli  vcelli  ef- 
fendo  nel  nido",  fono  col  becco  vecifi  dalla  madre.  Di  che  fubito  pofeia  pen- 
tendò'fì,  fi  Ila  tre  giorni  continui  nel  nido  piangendo ,  ò  dolendoli ,  &  all'vlti- 
mo  fi  batté  da  fé  11  elfi  col  becco  il  petto,  &  fpargeil  fanguefopra  i  figliuoli 
morti,!  quali  con  tal  fangue  ritornan  viui . 

Hanno  ancora  alcuni  Autori  fcritto ,  che  i  pulcini  del  Pelicano  nel  ni- 
do quando  cominciano  à  crefeere,  cominciano  a  dar  di  becco  alla  madre  n  el- 
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la  faccia;ondeella  ripercotendo  loro ,  gli  vccide.  Ma  doppo  i  tre  giorni  per- 
cotendo  fé  fteflà  col  becco  nel  petto,ne  fa  vfch  fangue,&  con  effo  ritorna  ui- 
u'ii  figliuoli  mortf,  Malafciando,  quefto,&  fermandoci  in  quello  di  San  lero 
nimojfarebbedadir  fermamente,  che  fé  da  quello,che  egline  ferme,  fi  fofTe 
tolto  diraflomigliareilRedentor  noftro  al  Pelicano,  ò  à  qual  fi  voglia'altro 
degno  di  lode  perla  pietà  fua  verfo  i  figliuoli,o  fudditi  fuoi,  fulTe  cola  poco 
ragioneuolmente ,  &  con  poca  lode  impiegata ,  poi  che  San  Ieronimo  feriti e , 
che  la  madre  fteflà  gli  ha  prima  vccifi  per  ira,  ò  per  vendicarli ,  ò  per  maligna 
natura  fua,che  fi  voglia  dir  chelo  faccia,Et  aè  vccello,nè  huomo ,  ne  altro  ani 
maleè  da  credere,che  aueffe  caro  d'efTer  prima  vccifo  nel  fior  de  gli  anni,per . 
pofcia  rifufcitarfi,  ò  tornarli  viuo  :  Et  però  è  da  dire,  che  chi  prima  cominciò 
fra  i  fidili  à  ufar  quefto  fimbolo,ò  quefto  efTempio ,  &  quefta  rafTomiglianza 
del  Pelicano  per  efTempio  di  pietà  vera,&fomma,&  veramente  rarifsima,  lo 
fondaffe  nell'opinion  degli  Egitti;,  ricordata  di  fopra,  cioè,  da  quello,  che 
Oro  Apolline  fcriue,  che  queìl'vcello  fi  efpone  volontariamente  al  fuoco 
per  difender  dalla  morte,  ò  dalla  cattiuità  i  figliuoli .  Ma  perche  il  Signor  no- 
ftro fparfe  il  fangue  per  le  creature  fue,  fia  forfè  paruto  à  coloro  di  tenerli  ali* 
effetto  della  cofa  in  fé  fteflà  ,  cioè  all'efporfi  alla  morte  comunquefia,&  per 
più  intendimento  vniuerfaledi  ciafeuno  ,  abbia  voluto  rapprefentar  quella 
morte  del  Pelicano  con  lo  fparger  del  fangue  ;  che  fubito  vedutoti  in  pittura, 
ò  difegno  fi  fa  da  ogni  Chrift.'anDriconofcere per  efTempio  d'eflò  Iesv  Cri 
sto  Redentor  noftro .  O  piùtofto  vogliamo  dire,&  forfè  meglio,&  con- 
piùragione,che  quefto  così  rapprefentarlo  in  figura,  cheficauiil  fangue  del 
petto,&lo  fparga  ne'  fuoi  figliuoli,  (i  fia  prefo  non  da  alcuni  dei  fopradetti, 
cioè,nè  da  gli  Egittij,nè  da  San  Ieronimo,nè  da  Celfo ,  né  ancora  da  Adaman- 
tio,&  Eucherio ,  che  allega  il  Pierio,ma  da  quel  degno  Scrittore ,  ch'io  ho  ri- 
cordato di  fopra,  che  il  Pierio  forfè  non  ha  veduto,  cioè,daIacomo  deVe- 
triaco,  ilqualenelfopranominatofuolibro  delle  cofe  notabili  d'Oriente,  di- 
ceva e  il  Pelicano  è  vcello  in  Egitto ,  ilqual  naturalmente  ha  odio ,  ò  nemi- 
citia  col  Serpente.  Onde  mentre  la  madre  è  fuor  del  nido  a  proueder  cibo  a 
i  figliuoli,li  uà  a  mordere,&  così  gli  vccide.Oue  tornatala  madre  gli  fta  pian- 
gendo tre  giorni,  &poi  fi  percuote  col  roftro  il  petto,  &fpargen do  fopra  lo- 
ro il  fangue,  li  torna  uiui.  Dalla  qual'errufion  di  fangue  vien  poi  la  madre  ad 
indebilirfi;  onde  i  figliuoli  fon  forzati  andar  a  proueder  cibo .  Et  di  loro  al- 
cuni fono  buoni,&  grati ,  &  pietofi,ritornando  a  portar  cibo,&  nodrir  la  ma- 
dre^ alcuni  ingrati,&  maligni  fé  ne  ftanno  in  tutto  trafeurati ,  fenza  più  tor- 
nar da  lei,&tenerne  alcuna  cura,  oue  all'incontro  poi  la  madre  tien  cari,& 
per  fuoi  figliuoli  quei  buoni,  &  de  gli  altri  non  tiene  alcuna  cura,  ne  permet- 
te poi  più  di  volerli  feco.Et  in  quefta  iftoria  di  tali  vcelli ,  fcritta  da  quefto  il- 
luftre  Autore.fi  può  fermamente  credere,che  fia  (lata  da  principio  tratta  que. 
fta  rafTomiglianza  del  Pelicano  col  Signor  noftro ,  oue  sì  come,  &  l'inimicitia 
del  Serpente,  &  il  morfo  a  i  figliuoli  del  Pelicano  ha  leggiadrifsima  conformi- 
tà con  la  nemicitia,  &  coi  morfi  del  nemico  dell'  vmana  generatione  con  noi 
humilifsimi  figliuoli  di  eflo  redentor  noftro,  &  così  lo  fpargimento  del  fan- 
gue fuo  per  ritornarci  dalla  morte,in  che  erauamo  per  il  morfo  di  eflo  Serpen 
traila  vita  eterna,  così  poi  fi  è  conuenuto  molto,  cheneUarihgratitudinede" 
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figliuoli,punìta  dalla  madre,  fenza  più  voler  riceuer'à  fé  i  detti  figliuoli  in 
grati, fi  veggia  dall'infinita  bontà,  &  mifericordia  di  elfo  padre,  &  Signor  no< 
uro  fuperato  non  folamente  vn'vcello,ma  ogn'altra  creatura  humana,  &  non 
una,  ma  infinite  volte,&  fempre  fi  degni  di  non  folamente  riceuere,  ma  anco- 
ra richiamare,  &  come  rapire  a  forza  i  fuoi  figliuoli,per  ingratifsimi,  &  inde- 
gnifsimi,cheefsi  fieno.  Maprchein  effeto  neifigliuoli  del  Pelicano  nonfi 
ha,che  efsi  poi  fi  riconofcano,ò  fi  pentano  dell'error  loro,  né  che  mai  li  ridu- 
cano con  3rr.ore,&  vmiltà  vera  alla  madre,però  tal  cafligo  dato  loro  dalla  ma 
dredi  ncn  più  curarli,  ne  volerli  feco  viene  conforme  a  quelli  dinoi,che  ofti 
natamente  perfiftono  nel  peccato:  che  in  vltimo  ladiuina  giuflitia  non  può 
mancare  del  fuo  vero  vfficio .  ' 

Q  v  e  s  t  o  medefimo  vceIIo,&in  medefimaguifa  di  trarli  il  fangue  pef 
falute  de'  fuoi  figliuoli^  molto  conueneuolea  tutta  la  Chiefa  vniuerfale,& 
in  particolare  a  tutti  coloro,  che  han  gouerno  dell'anime  de' fideli.  Onde  ven- 
gono molto  degnamente  chiamati  Padri  de' lor  popoli .  Perciò  che  quelli, 
quando  fonobuoni,&  veri  miniftri,&  imitatori  del  Signor  noflro,&veripa 
dri ,  non  rcflano  d'efporre  robe,fatiche,  &ancor(bifognando  )  il  fangue  prò 
prio  perconferuatione,re{lauratione,&  falute  de' lor  figliuoli  fpirituali.Et  fé 
alla  Chiefa  tutta  ,&  à  tutti  i  Prelati,  &  Miniftri  di  Criflo  quella  raflbmiglian- 
za  fi  conuienc  pienamente,  come  ho  già  detto,  molto  più  fi  conuiene  poi  a 
quelli,  i  quali  fi  vede,  che  alla  prontezza  dell'animo  loro  abbiano  hauute,& 
abbiano  tuttauia  particolari  occorrenze  di  ciò  fare,  sì  come  fi  fa  effere,  forfè 
più  ch'à  molt' altri  de'  tempi  hoflri,  accaduto  a  quello  Cardinal  D'  a  v  e  v- 
s  t  a,  del  quale  l'imprefa  del  Pelicano  qui  di  fopra  polla  in  difegno.Le  qua 
li  occorrenze  da  tenerlo  comein  continuo  efTercitio,non  che  penfiero  d'ado- 
perarli ancor  con  molto  rifehio  della  vita  propria  per  la  falute  de'  fuoi  fi- 
gliuolijcioè  de'  popoli  a  lui  commefsi  in  particolare,&  di  tutta  la  Santa  Chie- 
fa in  vniuerfale,della  cjuale  egli  èprincipalifsimo  membro ,  fi  veggon  in  tut- 
ti quell'anni  adierro  e(fer,più  forfè  che  ad  altro  fuo  pari,accadutein  numero 
&  in  grauità  a  quello  Sigi)ore.Ond'(.gli  sì  come  con  gli  effetti  lì  è  moflrato  di 
non  fé  ne  fgomentar  mai,ma  di  moflrarfcne  fempre  più  pronto,&  più  volon- 
terofo  nel  riceuerlc,&  efeguirle,cosìfi  vede,che  conquefla  fuabellifsimalm 
prefa  ha  voluto  farnecome  vn  generofo  fegnoa  fé  fleffo,oue  tener  fempre 
volti  gli  occhi,&  il  penlìer  fuo.  Onde l'imprefa tanto  più  ha  del  bello,  &  del 
fanto, quanto  che  viene  a  lui  Hello ,  Se  a  gli  altri  a  far  come  vn  irnportantifsi- 
mo argomento,fotto la  doppia  diuerlifsima  comparatione  dell'ifloria  &  del- 
l'allegoria, cioè  che  fé  in  vn  femplice  vccello,tanto  inferiore  alla  dignità  dell' 
huomo,&  fé  all'incontro  nel  Signore,  &Redenror  jnoftro,  tanto  fuperio- 
read  ogni  vmana  dignità,  che  ncn  vi  fi  pbò  trottar  grado  alcuno  diraflomi- 
glianza  ,  fi  vedctal'erfetto  di  fpargere  il  fangue  proprio  per  la  falute  de  lor 
figliuoli,  che  deurà  fur'un'huorno,  dotatoci  ragione' &  d'intelletto,  &tan 
to  obligato  per  natura,  per  diuine  inflitutior,i,&  per  sì  gloriofo  efempio  del 
Signor  fuo?  Lequai  cofe  tutte,  così  perla  vagh^2za delle figure,come per 
la  marauigliofa  natura  dell'vcello,  Se  per  la  molto  più  marauigliofa  &infìni 
ta  bontà  di  elfo  Redentor  noflro,  che  con  effe  fi  rapprafenta,  &  come  poi 
perla  pietà  &  generofità  dell'intentione  dell'Autor  fuo,  fanno  certamente 

l'imprefa 
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i'Imprefa  in  fupremo  grado  di  bellezza  &  perfettione,&  degtta  per  ogni  par- 
te della  dottrina ,  &  di  que  la  Criftianifsima,  &  ottima  vita,che  in  piena  veri*- 
fì'cation  di  e(Ta  Imprefa  fi  è  fatto  Tempre  cónofcere  di  tener  non  con  fi* 
molatione ,  &  con  artificio,  ma  con  ogni  fincerità  &  affetto  vero 
quel  Signore  fteflb,cherha  trouata,&  che  l'vfa  da  giàmolti 
anni .  Onde  fi  vede  manifeftamente,che  i  Pontefici,  U 
Chiefa,  ipopoli,&  principalmente  i  più  alti  & 
faggi ,  &  ottimi  Principi,  lo  tengono , 
&  l'adoperano  come  vn  vero  pa 
idre  dfpru"dentia,diTantT- 
monia,  &  di  bon- 
tà vera. 
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E  Figvrh  Di  Qv  està  Impresa  fi  veggo- 
no efler'vna  mazza ,  alcune  palle  di  cera ,  o  pece ,  &  vna  ma- 
taffettà  di  filo. Le  qua;  cofe,per  efler  l'iftoria,  o  la  fauola  del 
Minotauro,aflainota,fi  può  facilmente  credere,  che  da  quel 
Sig.dichiéTlmprefa,foflerpofte  per  rapprefentar  quelle, 
che  Tefeo  adoperò  contrail  detto  Minotauro  nell'Ifoladf 
Creta,che  oggi  volgarmente  fi  dice  Candia.  Dico,che  facilmente  fi  compren 
de,quefte  cole  efTer'ilrìlo,che  egli  legò  all'entrar  del  Laberinto,  traendofelo 
feco,perfaperfenepoi  vfcirfuori,le  palle  di  pece,  che  gettò  in  bocca  al  Mi- 
nqt^uao,^eK.ohf  ftringendole  rabbiofamente,  non  poteflc  poi  riaprirla ,  &  la 
daua,ò  mazza  diferrojConchel'uccife.Etpeìò  li  può  dire,  che  nelle  figure 

non 
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non  fia  VÌtio  l'auer  pofte  quelle  palle,  le  quali  perla  pittura  non  fi  poflbno  iti 
effetto conòfcere.fe fiert  più  di  pece,ché,di  legno ò  di  piombo,ò  di  qual  fi  vo 
glia  altra  cofa.Il  che,cioè  il  porre  figure,chc  per  fé  ftelfe  non  fofler'  atte  a  co- 
nofcerfi  efpreflàmente,farebbegrauifsimovitioin  vn'Imprefa  ,  Ma  qui  non 
fi  può  dirvitio  vedendoli,  chela  compagnia  dell'altre  duecofe,  cioèlacla- 
ua,&  ii  filo,fanno  riconofcer  chiaro  con  la  fauola ,  le  palle  effer  quelle  fteffe  ì 
che  vsò  Tcfeo . 

Ora  nell'interpretarne  il  figmficato,  fi  può  credere,  che  quel  Signore 

volefle  proporfi  con  tal'fmprefa ,cné  perghinger  al  colmo  della  gloria  nelle 

cofedell'arme,  eglifofle  perprocurar  d'iuer  parimente  in  colmo  quelle  tre 

parti,òvirtù,che  fon  principalmente  necefrarieàyn  Caualiero,  ò  Capitano, 

cioè  la  Prudenza,  intefij  per  quel  filp,la  Fortezza ,  ititela  per  la  mazza  ,&  l'A- 

ftutia,intefa  perle palle-di  cera,òpece  ch'usò Tefeo  perfaper  ritrouar  la  via 

d'ufcire,&  per  vcciderquel  fiero  inoltro .  Et  potrebbe  efler'ancoparicolare 

in  qualche  particolar  fuq  penfier  o ,  o  fatto .  Et  per  aueùtura  la  fece  in  quella 

bellifsima  gioftra  in. Fiandra  alla  prefenza  dell'Imperator  G  a  r  l o  V.  Oue 

quefto  Signore  Autor  dicHTi^p  refi  fu  contra  il  Conte    d'A'c  ahonte, 

il  qualeper  efler'fenza  controller  fia giudicato  vno  de'più  valorofi,  cV  faggi,& 

infieme  de'più  fortunati  Crfualieri,  &  Capitani,  che  per  molti  fecoli  abbia 

auuti  l'Europa,  volefle.il  Duca  Octauio  inoltrare  che  non  per  quello  egli  fi 

fgomentaua  di  contrattare,^  combatter  feco,&  che  per  efpugnarlo,o  vincer 

lonon  lafcerebbe  in  dietro  alcuna  cofa,che  ogni  uero,  &  valorofo  Caualiero 

potefle  vfare  con  la  forza,  &  con  l'ingegno .  Nel  che  vieneàlaudar  fuprema- 

mente il  detto  Conte  poi  che  moftra.cheper  refìftergli  conuengaihrcosì 

auertito,&così  follecito.  Et  nevien  confequentemente  à  preparar  tanto 

maggior  gloria  à  fé  fteflò  in  quella  vittoria ,  che  gii,  s'abbia  augurato  di  con- 

feguirne. 

O' pur  anco  volendo  noi  interpretarla  in  vniuerfale,pofsiamo  andar  di- 
fcorrendo,che  per  il  Laberinto,&  il  Minotauro,  comprefi  nella  fauola ,  polla 
intendere  i  trauagli,  leauuerfità ,  le  contrarietà ,  &  gl'impedimenti  della  For- 
tuna o  de'  maligini,&  de  gli  auerfarij  fuoi ,  I  quali  tutti  li  confidi ,  o  fi  voglia 
augurar  d'auer  à  vincere,&  fuperarc  con  la  Fortezza,con  la  Prudentia ,  &  con 
ringegno,òaftutia,comeègià  detto . 

Sono  poi  nell'Allegoria  di  quella  fauola  molte  belle  cofe,  sì  come  è 
per  le  palle  di  pece,  che  ftrinfero ,  &  ritennero'!  denti  al  Minotauro,  inten- 
dere l'ingordigia  d'alcuni ,  la  quale  col  dar  lor'in  gola ,  cioè  con  denari ,  ò  ro- 
be fi  vinca,  &  leghi,  o  ritenga  in  modo,  che  fipoflàpoi  conia  Fortezza  fi- 
nir di  debellare ,  &  d'uccidere  :  Et  più  alcrc  sì  fatte  cofe  poflòn  comprenderli 
in  tal  allegoria,  cosìnelfilo  comcnella  mazza.  Cheotutte,o  parte  poflà- 
noaucr  qualche  bellifsimo  fentimentofecreto,  da  feruir'alf  autor  dell'Impre 
fa  con  chi  a  lui  piaccia  in  particolare,  sì  come  s'è  più  volte  detto,&  repllicato 
per  quefto  libro,che  debbono  auer  quali  tutte  l'fmprefe  nell'eflerloro. 

Amorosa  potrebbe  efler'ancor  quefta  Imprefa  ,&  fondarli  coli  efpo 
nendoin  ambeduele  parti, cioè y nell'una,  chela  Donna  fofleper  aucntura 
qnalcheOrigille, onde  conuenifle  con  quelle  tregià  dette  cofe  fcampar  da 
lei.  O'  più  tolto  nell'altra  parte,  cioè,  che  ii  Lajerinto ,  ond'eifo  noi  polla 
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iifcir  fenz'arte,  {jal'amore,  moltifsime  volte  così  per  il  Laberinto ,  figurato 
da  gli  Scrittori,&  il  Minotauro,  cheera  nel  Laberinto, fia  il  fuo  ardentifsi-» 
mo  defiderio ,  ond'egli  afpiri  a  vincere ,  &  debellar  l'un'et  l'altro  con  quelle 
uie ,  che  fon  già  dette. 

Dei  medefimò  Duca  intendo  eflere  fiata  inuentione  quell'altra  Im- 
prefa. 


che  è  il  monte  Olimpo ,  col  Motto, 

NVBES  E  X  C  E  D  I  T.  % 
Per  l'interpretation  della  qual  fi  può  dire,  che  polla  efTer  militare  ,  &  amorofa 
ancor  dia.  Perciocheècofa  molto  diuolgata  fra  gli  Scrittori,  che  ilmonte 
Olimpo  fra  la  Teflaglia,  &  la  Macedonia,  fia  dì/tanto  grande  altezza,  che  gli 
abitatori  di  quei  paefiafcendono  alla  cima  di  detto  monte,  &  bruciando  le- 
gno,òaltra  talcofa  nelfar  facrificio,  agguagliano  poi  quella  cenere,  &  vi  fan- 
no fegni,o  lettere.Et  che  poi  rifalendoui  l'anno  fcguente,  vi  truouano  quelle 
Itene  centraceli  quelleftefle Ietteremo  fegni,che  vi  auean  fatti.  Là  onde  dico- 
no,che  quell'altezza  ètanta,chetrafcende,  o  pafTa la region  dellenuuole,  &i 
venti,  vedcndofijch  e  ne  acqua,  né  vento,  né  altra  cofa  abbia  potuto  disfare,  o 
difsiparei  n  alcun  modo  quelle  tai  lor  fìgure,o  lettere.. 

Pv  o  dunque  perauentural'intentionedi  quello  Signore  in  quella  Im- 
prefa  elfere  ltatà,di  mollrar'al mondo, che  egli  iitruouafilofoficamente,&  cri 
ilianamencedifpoito,o  perla  contentezza  del  parentado  fi  grande  co  la  Rea- 
le &  Imperiai  Cafa  d'\  v  s  t  r  i  a  ,  o  per  altre  cagioni,  in  modo,chela  fere- 
nità,&tranquillirà  dell'animo  fuo  è  tanta,  che  non  fottogiacea  nuuola,  nèà 
nebbia,nè  à  vento  alcuno  di  maligna  fortuna,  ò  d'inuidia ,  &  di  malignità  al- 
trui,che  polla  offenderlo,  odiilurbarlo .  Et  quello  tutto  potrebbe  ancor  leg- 
giadramente applicarli  nel  fentimento  amorofo. 

Potre  b. i; e  ancoraper tal'fmprefa voler'imendere il  Re  Catch  r- 
co,  la  cui  grandezza,  &  valore,  voglia  rh.olh'ar'euei;  tanta  ,  che,  trafeenda 

quella. 
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quella  d'ogn 'altro  Principe  mondano,  sì  come  il  monte  Olimpo  rrafcendà 
d'altezza  ogn  'altro  monte  di  tutto  il  mondo .  Tal  che  gli  fcrittori  hanno  po- 
fto  il  monte  Olimpo  per  il  Cielo,  come  molto  fpeflb  li  legge  ne'  i  Poeti  anti- 
chi.Onde  potrebbe  forfè  con  tal  penfiero  auer  voluto  dimollrare  la  diuinità, 
&  l'altezza  della  Religione  nel  fuo  Re,  ola  diuinità  delle  bellezze  di  corpo, 
&  d'animo  della  Donna  fua,auendo  infieme  rifguardo  all'etimologia, che i 
Grammatici  dan  no  a  tal  voce  Olimpo ,  volendo, che  fia  detto  Olimpo,  quali 
éW  Ka.[jLTpo't ,  cioè  tutto  rifplendente,  &  tutto  chiaro,  non  auendo  ne  nuuo- 
le,  né  altra  cofu  alcuna,  che  gli  ofFufchi  il  Sole,  né  pur  parte  alcuna  della  Ter- 
ra, che  glie  l'adombri . 

E  t  forfè  più  d'altro  con  quello  MelTo  fentimento  della  continua  chiarez- 
za di  quel  monte,&  del  nome  Olimpo,  potria  quel  Duca  con  le  figure,  &  con 
le  parole  di  quella  Imprefa  voler  moftrare,che  i  fuoi  penfieri  fon  tutti  volti  à 
Dio,&  a  quello  fplendor  vero,che  non  muta  mai  (lato  per  modo  alcuno . 

N  e'  farebbe  ancor  gran  fatto,  che  con  tal'imprefa  quel  gran  Signore  di  no 
bil'animo ,  &  atto  a  conofcer  le  bellezze,&  i  meriti,ouunque  fieno,auelfe  per 
auentura  conofcenza  di  qualche  Donna,  il  cui  nomeò  proprio,  òfinco  foife 
Olimpiache  in  linguano(travorriadir,celefte,òdiuina,ò  tutta  (plendida,  Se 
tutta  illustre,  &  che  egli  conia  figura  di  quel  monte  abbia  voluto  moflxar  la 
fui  fomma,&  altifs  ima  bellezza  di  corpo,&d'animo.&  con  le  parole  Nvees 
Ekcedit  abbia  non  folamente  voluto  finir  di  colorir  l'Imprefa,  ma  ancor* 
accennar  vagamente  al  nome  di  detta  donna  ,  efTendo  quelie  parole  tolte  da, 
un  verfo  di  Lucano  nel  Secondo  libro,che  è  quello 

T^ubus  excedit  Olympus. 
Là  onde  ogni  perfonadi  lettere  ,  cheveggia,  ò  che  oda  quelle  due  prima 
parole  N  v  bes  Excedit.,  corra  fubito  col  penfiero,  ò  con  la  lingua 
à  finire  il  verfo,  &  aggiungerai  Olympus  .  Et  fé  ancora  altri  per  fé  Hello 
con  la  lingua,  ò  col  penfiero  non  lo  finifle,  ferue  tuttauia  l'Imprefa  per  fé 
ftelTa,  &  per  la  Donna,  alla  quale  farebbe  noto,  &  così  per  ogn  altro,  àchì 
efsi  voleflermanifeflarlo.  Et  con  l'altezza  delmonte,  che  trafcendale  nu- 
uole,  &  con  le  parole,  che  lo  dichiarano,  fiuiena  dimostrar  la  maggioran- 
za delle  bellezze  di  lei  fopra  quelle  di  tutte  l'altre  del  mondo  ,  com'è  già  det- 
to. Etabbia  voluto  far  la  comparatone  dc'monti,  per  dinotar  folamente 
le  donne  eccelfe,  &  fublimi  di  bellezza ,  di  fama ,  &  di  dignità  .  O1  col  tra- 
fcenderle  nuuole  abbia  voluto  moilrare.chelafama,  &  la  bontà,  &  glo- 
ria di  lei  fiafecuriGima  da  ogni  timore,  o  pericolo  di  macchia,  né  di  callun- 
nia,ò  d'ofFcfa  alcuna.  O'  forfè  anco  col  monte  Olimpo  egli  abbia  voluto  li- 
gnificare fé  medelìmo,il  cui  penfiero, cV  il  cui  fine  nell'armata.  &  nel  riuerirla 
iia  fuori  d'ogni  baiTezza,&  fuor  d'ogni  cofa  terrena,nèami  di  lei  fé  non  la  bel 
za  celefte  dell'animo,della  quale  la  corporale  è  folamnete  imagine,o  come  vm 
fcaia  da  falir  per  ella  all'altra  celefte.come  è  già  detto.Ma  certamente  fra  tutte 
quelle  efpolitioni  che  ho  già  toccate,  &  altre  che  quel  Signore  Hello,  o  altri 
pottrebbe  dirne,  ti  può  credere, che  molto  gentilmente  egli  fé  ne  fia  accomo- 
dato nel  penfiero  amorofo,intendendo,per  auentura  qualche  donna,  il  cui  no 
me  aueife  forma  o  fomiglianza  con  tal  nome  Olimpo,o  con  lìgnification  fua, 
come  fopra  è  detto.  Il  che  pare,  che  molto  chiaramente  (i  polla  trarre  da  un 
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bellifsimo  Sonétto  del  Caualier  Caro,  fatto  fopra  tal*Imprefa,a  contcm piatto 
nc,per  quanto  ragioneuolmente  fi  deue  credere ,  di  quel  Signor  di  chi  e  l'Ini- 
prefa,  poiché  in  perfona  fua  fi  vede  manifeflamentc  che'l Sonetto  parla,. 
Etètjuefto. 

Laffo,  io  nonfo ,  comefàlir  mi  deggìa 

Tur  con  la  vìfta  à  quel  bel  giogo  amen* , 

Che  di  nome,  d'altera,  e  difereno 

Se'n  uà  sìprejfo  àia  celefle  reggia, 
Che  Gioue  ancor  àfdegnoha  l'empia  greggia 

Che  i  monti  impofe ,  e  co'fuoì  nembi  in  feti» 

Stafìi  quaft  à  mirar ys'unhuomo  terreno 

Ofa  tant'alto,  che  da  terra  ilueggia  t 
Deh  placalo  *Amor  tu ,  fé  tira  è  mofìa . 

Che,  fé  in  talguija  al  Ciel m'ergo  ancor' io , 

T^pn  ho  già  cantra  lui uoglia,nè  poffa . 
Ben idice ,fofpirando,ilpenfier mio  : 

Se  quello  Olimpo  ha  mai  fopra  que  Stoffa  $ 

C  chi Jìa  più  dime  uidno  à  Dio . 
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POMPILIO  GOLLALTO. 


Vesta  impresa*  fi  come  fi  moftra  molto  vaga  nel 
le  figure,così  par  che  prometta  più  d'vn  leggiadro  fentimen 
to  nell'intention  dell'autor  fuo .  Percioche  primieramente 
col  Sole  coperto ,  o  circondato  delle  nuuole  viene  il  Motto 
dell'Imprefa  HincClar  ioxà  dimollrar  la  quali  na 
turale  Se  ordinaria  proprietà  della  luce,  che  è  di  tanto  mag- 
giormente rifplendere  quant'ella  è  più  raccolta  in  fé  fleflà ,  &  quanto  meno  i 
rai  vifiui  di  chi  la  rimira ,  hanno  fpatio  d'intorno  à  lei  d'andarfi  diuidendo  de 
Spargendo  per  la  trafparenza  dell'aere.  Con  quella  billifsima  confideration 
filolofica  potrebbbe dunquel'Autor  di  quella  Imprelà,Signor  di  gentilifsima 
natura,  auer  voluto  accennar  con  vaghezza,  &  con  leggiadria  qualche  bella 
donna  da  luì  amata,  la  quale  per  vedoanza^ò  per  altra  cagione  fifbfTe  velli- 
ta  tutta  di  negro ,  &  in  maniera  vedoile  &  luttuola  velato  il  volto .  Onde  ab- 
bia voluto  dire,  che  ella  in  cotal  guifa  n'apparifle  al  mondo  tanto  più  bella ,  & 
tanto  più  chiara  &  marauigliofala  bellezza  del  volto,  &  Io  Iplendor  diuino 
de  gli  occhi  fuoi.  Sopra  del  qaal  penfiera  io  vidi  gii  alcune  llanza  di  Gahriei- 

loPerciuaUe 
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o  Perciualle  da  Racanati.giouene  molto  fopra  i!  corfo  dell'età  fua  veramen- 
te miracoloso  d'ingegno,  &  di  dottrina  in  ogni  forte  di  b'-lle  lettere .  Le  quali 
ftanze,per  eflTer  bellifsime  io,che  procuro,quanro  poftb,di  djr  dilettatione,& 
vtileàilettori,giudico  eflermokoin  proposto  di  mettere  in  queftoluogo, 
mafsimamente  feruendo  a  pieno  per  confermatione  di  quanto  ho  detto .  Et 
fon  qu  erte. 


„4 1 'apparir  della  mia  fanta  luce,  (giunto, 
Cb'è  nono  e  maggior  Sole  al  mondo  ag- 
li altro  ,  che  per  naturali  giorno  adduce 
Ueflò  fmarrito,  e  dì  dolor  con  punto  , 
Giulio  dolor  che'l  fommo  eterno  Duce 
lAuefle  vn  altro  al  [ho  misìerìo  ajfimto . 
Onde  pria  ch'egli  fteffb  attor  finijjè 
L'vjàto  corfo,à  Gioue  afiefe,  e  dijje. 


Ma  tofìo  nel  gran  lume per cotendo 
Del  nono  Sol  la  negra  nube  immenfa, 
Con  modo  intomprenfibile  efìupendo 
Tutto  contrario  al  fuo  voler  di'pen/a  , 
Che  con  lofcurofuo  colore  orrendo 
L 'almo  fplendor  delmio  bel  Sclcodenfa, 
Onde  quel,  cb'ojfufcar  credea  il  fuo  lume 
Lo  fé  più  bello,  e  variò  cojìume . 


%ALTO  Motor,  fé  gli  ordini  tuoi  fono 
lrreuocabdmente  eterni  e  farai 
I  s'io  fon  anco  à  conferua*  li  buono , 
Come  ho  moflrato  tanti  Infici  e  tanti. 
Deh  non  voler,  ch'eguale  6  maggior  tra 
*Auec  di  me,donna  mortai  fi  nauti .  (  no 
Fagran  Signor  ,che'n  te  gtufiiiia  io  troni 
Ó  dal  mio  proprio  Regno  mi  rrmoui . 

Il  fommo  "Padre,  che  conofce  e  vede 
Tutto  quel  che  fi  vede,  efteonofee, 
Vide,  e  conobbe  la  cagion,cht  fi"de 
La  betta  slirpe  fua  dìgiufleang<.f.e . 

■  Sa  che  ben  non  fon  pojti  in  vnafede 
Duo  numi à prona ,  e  feco  riconojie 
Somma  pietade  interna ,  e  colfuofeme 
Sente  mìjtuìa,  e  fi  conturba  infume. 

Ma  toflo  per  Iettar  l'alto  dolore 
Mira  là  ,  dotte  ogni  jemb'un-^a  imprese , 
Se  vtfojfe  alcun  corpo,  il  cu:  valore 
Tutto  adombrare  il  nouo  SolpotcT 
Indi  vna  folta  e  negra  nube  fuor  e 
Comando,  che'n  dijparttfi  traeffe 
L  nje  fteffi  raccolta  giù  dal  Cielo 
Tolìvjai  ejc  à  la  ima  Ime  va  vdo . 


Ciò  vedendo  il  Fattor  de  l  Vniuerfo 
De  gli  an  tichi  Statuti  ricordaio 
Con  Leto  ve  Ito  aljuo  figliuol  conuerfo 
D'fie,  J^on  debbo  toner apormi al  fato , 
Tsljopuò  quel  cb'è  fatal,mutar  maiverfo 
Ter  leggi  immuta  delmio  regio  flato  , 
"ì^è  mai  s'è  villo  ne  l'impèrio  mio 
tifato  opporji, buomo mortale,  ò  Dio. 

T^el principio  del  mondo  (labilità 
Fu  ne  lanoflra  tnuariabil  mente 
Cìfa  qne(ia  età  deueffè  m  resi  fito 
tfafbàre  va  Sol ,  via  più  dì  te  lucente , 
i/£  quello  ogn  altro  !>{t<me  ha  confentito 
Senio  tuproyrio  ai  decretar prelente , 
SÌ^ibe'l  mutarlo  è  fuor  d'ogni  balia , 
7^  fi  conuien'e à  la  ginfima mia. 


"Non  però  voglio  à  te  pur  vna  dramm* 
Stentar  di  luce,  ò  del  valor  primiero, 
Ma  falci  e  allumi  f  tir  la  tuagra  fiamma 
L  vn'è  l'altro  del  r.-iodo^mpio  Emijpero 
E  qjf altra  maggio-,  ,cbetllujiru  e  iafiàm* 
Uorpi,e  t  alatr.,«bbta  del  h-me  impero  , 
E  eu,mériiflrojuo,  mirando  mìei 
S.ir.aptù  ebur,  U.eper tejclnonfii. 
.   N  e  .  t'j 
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K  fi  i  L  t  qtiai  bellifsime  ftanze  tutte  piene  di  bei  penfìeri  filofofiei ,  &  di 
vaghezze  poetiche,poffono,orrre  al  manifefto  fentimento  del  velo  negro,  e£- 
fer  anco  più  altri  fentimenti,  ftando  tuttauia  nell'allegoria  d'intendere  per 
quel  Sole,la  Donnafua,à  chi  forfè  lafortuna  auefle  tentato  di  far'offefa ,  con 
che  venule  ad  auerla  tanto  maggiormente  illustrata . 
•  Ala  vfcendódelle.ftanze,& del peniiero ò fentimento amorofo,fi potreb 
heconliderare,'  che  quello  generofo  Signore  con  quefta  Imprefa  abbia  volu 
to proporli  come  permetaò  fegno  di  fiioi  penfieri  la  gloria  vera  in  quello 
mondo,  vrtitajanzideriuacatuttardallagratra  di  Dio  ,  intefa  per  lo  fplendor 
de!Sole,per  mezodelle  ottime  qualità  fu'e.  Onde  per  le  nuuole  voglia  inten- 
dere grimpedimenti,&difturbi,&rinuidie&  malignità  d'altrui ,  lequai  per 
corfo  ordinario  par  che  quali  Tempre  s'attrauerfino  àgli  animi  &  ài  fatti  illu 
ftri,conformeà  queUojdÉi Petrarca1 , 

JLadevolteaà'uier^chal'altelmprefe   ; 
.    FortunaJngiuriofitBon  contralti 

Mi  oltre  à  tutto  ciòjfapendoli  la  bellezza  delL'animo  del  detto  Signore 
Autor  di  quefta  Impreià,potrebbe  entrarli  in  vn'altra ,  molto  diuerfa  dalle 
già  dette,ma  per  certo  cdnueneuolifsima  interpretatione.Cioè,  che  quantun- 
que la  maggior  parte  de' Poeti,  &  altri  mondani  fcrittori  fogliano  metter  le 
nuuolein  mala  parte,tuttauia  fi' vede  all'incontro,  che  nelle  Sacre  lettere  effe 
nuuole  fon  prefe  le  più  volte  in  ottima  parte,  &  quali  tuttel'operc  grandi  di 
Dio  fra  noi,(ì  leggono  elTer  fatte  da  quella  infinita  Maeità  ò  in  nuuola ,  ò  in 
fuoco.La  legge.  jJMoifefu.dattanel  monte,  tutto  pieno  o  coperto  di  nuuole. 
Sopra  ffacriricij  di  Salamene  difcefe  in  nuuola  .  In  nuuola  Ezechiel  vide  la 
gran  gloria  di  Dio  altifsimo.Danielelo  vide  flàr  fra  le  nuuole.Efaia  diffe  alle- 
goricamente,che  incarnandoli  uerrebbe  in  nuuole .  San  Giouanni  nell'Apo» 
cahlfelojpreuide  in  ifpiTito  che  fedeua  fopra  le  nuuole  L'Angelo  che  lo  gui- 
dauafi  defoiueveftita  dinuuole.  Egli fteflb  Signor  noftro  dice,  cheàgiu- 
dicareil  mondo  verrà  in  nuuole.Salamone  afferma,  che  il  trono  di  Dio  è  una 
gran  colonna  di  nuuole.L'arco  ceielte  fu  da  Dio  per  confolatione  &  ficurez- 
za  noltrad'auer  pace  con  la  diuina  Maeità  fua,collocato  fra  le  le  nuuolcNella 
nuuola  vdiron  gli  Apoltoli  la  voce  del  fommo  Iddio 

Hic  efl  fihusmeus  dileclusjn  quo  inibì  bene  compiaciti . 

Et  molt'altre  fé  ne  aueranno  in  tal  propolito  nelle  Sacre  lettere.  Et  per 
vna  ragione  fra  più  altre  mifteriofe,che  vene  fono,fi  può  credere,  che  quella 
diuina  &  ineffabile  bontà,fi  moltri  quali  femprein  quella  parte  che  à  lei  pia- 
ccio fplendore&  la  diuinitàfuaoinchiufa,ò  intorniata  dalle  nuuole,  per  in 
fognarci  con  quali  naturai  via  il  modo  dileuarci  con  la  contemplatione,  & 
coi  fatti  à  lui.  Perciochesì  comedallenuuole  aeree  ilmondo  riceue  il  gran 
beneficio  dell'umore, &  delle  piogge,tantovtiIi,&  tanto  neceffarie al  uiuere 
umano,così  dalle  nuuole  celelti,  cioè  dalle  menti  angeliche  ,  che  fono  come 
nuuole  rifpetto  al  primo  Sole,che  è  Iddio,la  mente  noltra  riceue  umore,tem- 
peramento,&  pioggia  di  grana  dileuarciàlui.Ilqualaltifsimo  beneficio,  co- 
sì nel  fentimento  citeriore, come  nel  miftico,ii  vede  che  Iddio  fteflb  per  boc- 
{a  del  Profeta  Efaia  ci  promectecon  quello  , 

grò  vobis  fieni  nubes  roris  in  die  mefsis  * 

Ex  oltre; 
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E*r  oltre  à  ciò,  il  dimoftrarfi  quafi  fempre  Iddio  à  noi  fra  lenùuole  ,  cè- 
rne è  detto,&  come  il  Profeta  lo  defcriue  parimente  in  quello 

"btybes  &  caligo  in  circuiti*  eius . 
Si  può  da  noi  riconofcere  da  quella  diuina  &  infinita  clemenza  efTer  fatto  per 
voler'ella  quali  fempre  con  noi  mortali  tener  via,  che  fi  confaccia  con  la  na- 
tura &  condition  noftra,la  quale  non  può  mai  procedere  da  eftremo  ad  eftre- 
mo fenza  qualche  mezo,  che  partecipi  della  naturi  dellVno&  dell'altro. 
Onde  dall' eftremo  dell'imperfettion  noftra,  aH'eftremo  della  perfettion  di 
Dio ,  quanto  però  vmano  intelletto  ne  può  mai  comprendere,  non  fi  può  ve^ 1 
nirefe  non  con  qualche  mezo,  che  di  grado  in  grado  venga  partecipando  fra 
effa  mente  noftra  &  l'oggetto ,  sì  come  fra  la  vifta  noftra  terrena ,  &  l'ogget- 
to della  celefte  luce  del  Sole,  fono  le  nuuole ,  che  in  vn  certo  modo  fra  l'opa- 
co e'1  chiaro  participano  di  terreno,  &  di  lucido..  Et  chela  fanra  Scittura ab- 
bia ancor  quella  intentione  di  manifèftarci  le  nuuole,  come  per  guida  ò  me- 
zo a*  condurci  à  Dio,  ne  abbiamo  l'anagogicoòmiftico  documento,  dall'ef- 
fempio  della  colonna  di  nuuole,  che  il  giórno  guidaua  con  la  fcorta  dell'An- 
gelo &  di  Dio  il  popolo  eletto  alla  Terra  di  promissione  .Et  più  chiaramen- 
te ce  lo  manifefta  San  Paolo ,  quando  ci  auuertifce  che  noi  faremo  rapiti  dal- 
le nuuole,  quando  farà  tempo  d'andare  incontro  à  Crifto..  Et  molto  poi  an- 
cor più  chiaramente  lo  dimoftra  il  gran  Profeta  Dauit, quando  in  quello  ftef- 
(bpropofito  cantaua  à  Dio. 

Quiponis  nubes  afcenfutn  tuum . 
.  E  t  oltre  alle  facre  lettere  fi  trouerà  che  ancora  i  Filofofì,&  principalmen 
te  i  Platonici  con  diuerfe  uie&  parole  ci  hanno  dato  lume  di  quello  bel  pen- 
fiero.Et  fors'anco  quella  medelìma  intentione  di  moflrarci,  che  la  mente  no- 
ftra non  può  in  fé  fteflà  leuarfì  &  vnirfi  à  Dio  immediatamente  fenza  qualche 
velo.che  le  faccia  come  ombra,  &  quafi  la  difenda  &  ripari  da  tanta  luce,  eb- 
bero i  Poeti  nell'allegoria  della  bella  fauola  di  Semele,madre  di  Bacco,  con  la 
quale  quando  Gioue  s'andaua  a"  congiungere fotto  abito  ò  velo  vmano,ella  fi 
godeua  della  vnion  fua,  ma  quando  pur  poi  ella  volle  far  pruouadi  appreC- 
farfelo  nelja  ptfc>pria  {implicita  dello  fplendore  &  della  gloria  fua  ,  ella  ne  ri- 
ma fé  bruc{ata,.&  morta. 

Da  quello  adunque,  chegià  s'è  detto,  fi  potria  comprendere  ,  cheper 
auentura  l'Autor  di  quella  Imprefa  abbia  voluto  con  eflà  proporre  afe  ftef- 
foil  principal  fine,  ola  principal  intention  fua,  cioè  il  defiderio  &  lo:  ftudio 
di  ridurrcogni  fuopenfieroà  Dio.  Onero  volendo  noi  vnir'il  primo  fenti- 
mento ,  che  nel  principio  di  quella  efpofìtione  fi  è  detto  poter'auer  auuto  lo 
Autore  in  tal* Imprefa,  con  quefl'vl'tima  che  ora  ho  detto,  potremo  dire, 
*!  che  prendendo  per  la  nuuola  la  bellezza  corporal  della  donna  ,  eglivoleflè 
dire,H  i  n  e,  cioè  da  quella  corporal  bellezza  leuata  la  mente  mia,  alla  bel- 
lezza dell'anima  di  lei,  celefte  &  diuina,  intefa  qui  per  la  celefte  luce  del  So- 
le, ne  diuenga  eflà  mente  fua  più  chiara  ,  &  da  quella  celefte  bellezza  poi, 
tolta  ò  leuatala  mente  àDio  fupremolume  ,  ne  diuien  parimente  più  feri- 
na ,  &  chiara. 

Et  oltre  à  tutto  quello,  che  fin  qui  s'è  detto  intorno  all'efpofittone  di 
quella  Imprefa,  mi  pare,  che  fipoflà  8cii  debbia  aggiungere  vn'altra  inter- 

pretatione, 
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pretatione,Ia  qual  potrebbe  eflere  nella  mente  dall'Autor  fuo,&  quefta  è.che 
con  le  due  intentioni  già  dette,  cioè  l'vna  nella  con  templatione  della  bellez- 
za della  donna  fua ,  l'altra  in  cjuella  del  fòmmo  Iddio  ne  poffa  l'Autore  auer' 
vn'altra ,  che  ila  come  meza  fra  quelle  due ,  cioèl'amore,  &  il  defiderio  della 
gloria ,  la  quale  auendo  origine  qui  fra  noi  nelle  mondane  operationi ,  li  vien 
poi  a  finir  tutta  in  Dio.Ouero  la  quale  all'incontro  auendo  origine,&  fonte,  & 
principio  da  Dio  primo,  &  vero  fonte  d'ogni  gloria,&  d'ogni  bene,  fi  venga  à 
finire  &  à  far  goder  qui  fra  noi  *  Et  per  confermatone  di  quefto  pender  mio  , 
chea  quefto  fplendor  &  à  quefta  gloria  pofla  cèrtamente  auer  auuto  intentio- 
ne  quel  Signore  con  quefta  Imprefa,mi  viene  in propofito  di  ricordare. 

Come  la  cafa  Colialtaò  ftata  nqbilifsima  da  già  molt'anni,&  ha  per 
ogni  tempodati  di  fé  huomini  di  grandifsimo  valore,  Se  ftima  predò  a  mol- 
ti Imperatori  paffati ,  Ma  per  non  ci  tirar  molto  indietro,  abbia  notabilifsi- 
ma  memoria  del  Conte  T  o  ibert  o,iI  quale,ancor  che  non  fufTe  ftipendia 
to  da' Signori  Venetiani,  nientedimeno  per  I'affettione,  che  quella  valorofifsi- 
ma  Cafa  ha  fempre  portata  a  quefto  Dominio,venendo  gl'Vngheri  a  far  guer- 
ra nel  Campardo  predo  a  Conigliano,fimifeil  detto  Conte  Tolberto  con 
buon  numero  di  baleftrieri,aCaualloa  fue  fpefe  contra  di  loro  con  tanto  va- 
lore,chegli  ruppe,&mandòin  rouina.Laondeil  detto  Dominio  fempre  gra- 
tifsimo  con  chi  lo  merita,  fece  gentil'huomo  Venetiano  lui  con  tutti  i  fuoi  di- 
feendenci  perpetuamente.Sì  come  tuttauia  continuano  d'efferc  con  molta  be- 
neuolenza,&  eftimatione.Et  fra  più  fpeciofi  rami,ch'oggi  fi  troua  auer  la  dee 
ta  cafa  Collutta,  è  vno  de' principali  quefto  Conte  Pompilio,  di  chi  èl'Impre- 
fa,  il  quale  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  deftinando  tutti  i  fuoi  penfierial 
feruitio  di  detti  Signori,  cominciò  a  metterlo  in  effetto  in  Dalmatia  al  tempo 
della  guerra  Turchefca  fottola  difciplina  di  quel  gran  Camillo  Orlino, 'che 
farà  fempre  vn  perpetuo  fplendor  della  noftra  Italia,&  fenza  che  quello  Con- 
te Pompilio  volefle  alcuno  ftipendio  da' detti  Signori  Venetiani,  feruì  molto 
onoratamente  in  tutte  quelle  fattioni  con  molti  onorati  foldati ,  che  teneua 
a  fue  fpefe.Poi  finita  quella  guerra,  &  egli  trouandofi  giouenifsimo  tutto  deli 
deroftvdi  poter  fèruire  i  fuoi  Signori ,  quanto  meglio  foffe  pofsibile,  fi  diede 
ad  andar  per  l'Italia,  Alemagna,  Fiandra,&  Francia,&  altre  prouincie,  per  eoa 
fiderar,&  imparar  quelle  cofe,che  poffono  migliorare  vn  foldato,&  vn  Capi- 
tano^ ancor  che  per  ogni  tempo  da  diuerfi  Principi  gli  fieno  ftateofferte  con 
ditionf  onoratifsime,  egli  non  ha  mai  voluto  accettar  feruitio  d'alcuno  effen- 
dofi  tutto  deteinato  à  quello  de'  già  detti  Signori  fuoi.Ilche  fi  può  effer  da  me 
ricordato  in  propofito  dell'efpofition  dell'Imprefà  nel  fentimento ,  che  poco 
auantiho  toccato,cioc  cheper  le  nuuole,lequali  moftrano  di  volere  offufeare 
il  Sole  de'  fuoi  penfieri,cioè  perii  trauagli,che  fogliono  auenire  infiniti  nell'ef 
fercitio  della  guerra ,  egli  in  rendefle  di  far  tanto  più  chiaro  il  valor  fuo ,  &  la 
fincerità,&  fedeltà  vera  verfo  i  fuoi  Signori . 

M  a  perche  io  non  poffo  però  affermar  precifamente  in  che  ftagione  del- 
l'età fua  quefto  Signore  leuaffe  tal  fua  Imprefa ,  cioè  fé  nella  prima  fua  gio- 
uentù  nel  fentimento  amorofo,  che  di  fopra  ho  detto ,  ouero  dapoi  nell'altro 
morale,  &  militare,  chcs'è  toccato  pur'ora,  potria  forfè  effer,  ch'egli  l'abbia 
'•euata  non  molti  anni  adittro ,  quando  s'è  veduto  per  diuerfe  vie  ftranamente 
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percolfo  dalla  Fortuni,&  circondato  dainfiniti  trauagli,  à  i  quali  con  maraui. 
gliofa  prudenza,  &  bontà  se  veduto  refiifere  con  tanta  patienza ,  cho 
veramente  fondato  nell'inconprenfibil  bontà  di  Dio  poflà  pro- 
metterli d'auere  a  venirne  più  chiaro  nel  cofpetto  de'fuoi 
Signori ,  &  di  tutto  il  Mondo .  Con  le  quali  ittter- 
pretationi,  che  io  qui  n'ho  dette,  &  con  pi  u 
oltreché  fi  deue  credere  auernel'Au — 
tore  fteflb,fi  vede  queft  Imprefa 
eflèr  bellifsima,&  leggi», 
drifsima  per  ogni 
parte. 
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>Eb.  quanto  oltre  a'molt'altrecofefipuòfar  giudicio  dalle 
4  pittUre,che  fiveggono  in  Roma  nel  palazzo  di  quello  Car- 
dinale, fi  vede ,  che  egli  se  continuamente  dilettato  molto  di 
quella  bellifsima  profefsion  dell'Imprefe.  Et  eflèndofi  ne  i 
primi  fogli  di  quello  volume  difcorìbdiftefamente,  Ch  e 
„  ~  ^^  „.  l'imprefe  fatte  da  perfone  graui,  &  di  dottrina ,  fogliono  le 
più  volte  effer'alquanto  attratte  dalla  commune  chiarezza  di  quelle.che  fi  fan- 
no in  penfieri  amorofi ,  ò  con  altre  tali  intentioni ,  fi  vede  che  il  detto  Signore 
ha  moftrato  vaghezza  di  far  quali  tutte  le  fuein  modo,  che;fieno  alquanto 
fuori  di  cotaf  ufo  commune ,  &chiaro,ma  non  però  tanto,  che  elle  fieno  sfin- 
gi,fenza  dar  di  fé  alcun  lume  dapoterfi  intendere^  cauarnequalche  vaghez- 
za (fmterpretarione.  sì  comeèquella,chequì  di  Copra  hopolla  in  difegno,la- 
"quale  ha  il  fuo  Motto  con  nuoua, ,  &  leggiadra  maniera  diuifo,  o  feparato  in 
;due parti.  L'una  delle  qualiè, 

Tenfisviretinaculis ,  . 

t  :-\  Rr     i  Coilecami 


né  DI     RIDOLFO    PIO 

Coi  legami  tenuti  à  forza ,  ouero  effendo  trattilo  diftefi  per  forza  ilegamì.Ét_ 
l'altra  parte  del  Motto .  ì 

Litatur,  cioè 

Si  faeriaca  felicemente,  fi  placa  Iddio ,  &  fi  ottien  quel  che  fi  defidera  con  tal 
facrificio,' che  così  proprio  lignifica  in  lingua  Latinala  parola  Litatur. 
Laquallmprefa  sì  come  fi  vede,chein  effettoè  più  ofeura  di  tutte  l'altre, 
così  ragioneuolmente  i\  può  credere  ,  che  nella  mente  dell'autore  abbia 
contenuti  più  importanti  penfieri  ,  &  intentioni .  Et  maflìmamente  fa- 
pendofi,  chegli  cominciòà  leuarla  nella  prima giouentù  fua,  quando  non 
era  ancora  né  Vefcouo ,  ne  Cardinale .  Onde  ancor  che  fia  difficilifsimo  il  pe 
netrare  ne  i  penfieri  di  chi  gli  voglia  ftudiofamente  tener"  afcofi,&  come  ben 
dille  quel  galant'  huomo  prefio  Plutarco ,  Chi  vuol, che  fi  vegga  chiaramen- 
te quel  che  egli  porta ,  non  fé  lo  mette  fotto  il  mantello, tuttauia per  quel  po- 
co di  forma,  che  pur  ne  moftra  così  couerta,  fi  potrebbe  confiderare,l'Ara, 
ò  Altare  in  mezo  all'acque  fignificaffe  il  petto,  ò  la  mente  fua  efpofta,  &  quafi 
deftinata  alla  religione  .  Et  per  l'acque  intendeffe  le  torbidezze  mondane, 
così  nella  fenfualità  di  fé  fieno  commune,  &  naturalifsimaà  tutti  gli  huorai- 
ni ,  come  n  elle'dehtie ,  &  ne  gl'inganni  delle  cofe  mondane ,  le  quali ,  come  né 
moftra  il  difegno,procurauerodi  tenerlo  legato ,  &  impeditoà  non  poter 
farlo  .  Ma  tuttauia  con  la  gran  forza  che  la  ragione,  &  la  gratia  di  Dio  gli  aiu- 
tauano  a  vfare  contra  tali  impedimenti, egli  o  per  via  naturale  con  tanto  fcuo- 
tere,&  agitar  equelle  corde,ò  catene.chen'accenderà  il  fuoco,ò  pure  col  fuo 
co  diuino,  infpiratogli  dal  fommo  Iddio ,  fi  vedrebbe  lieto  d'auer  felicifsma- 
mente  facrificato ,  sì  come  con  gli  effetti  s'è  poi  veduto ,  che  in  quafi  quegli 
ftefsi  primi  anni  della  fua  giouentù ,  creato  prima  Vefcouo  di  Faenza,  &  poi 
Cardinale ,  se  fempre  mofirato  d'effetti  conforme  à  quel  primo  ,&  continuo 
fuo  defiderio  di  viuere  religiofo ,  non  folamente  col  nome,  Se  conl'abito,ma 
ancora  co'coftumi,  &  con  ogni  operation  fua.  Onde  n'è  fiato  fempre  tenuto 
tra  i  primi ,  &  più  degni  Cardinali.della  Chiefa,  amato  da  tutti  vniuerfalmen 
te.Ha  auuto,&  con  fomma  vniuerfal  fatisfationeA  lode  amminiftrato  delle 
prime  Legationi  della  Chiefa.  E  fiato  Vice  Papa,ò  Legato  di  Roma.  Etfi. 
nalmente  è ftato  da  già  molt*  anni ,  &  in  molte fedie uacantìgiudicato  dalmon 
do  per  così  degno  del  Pontificato,  come  par  che  egli  fc  ne  fia  moftrato  noa 
ipocritamente  fcropolofo,ò' nemico  di  volerlo  auere,o  accettar  fé  glifoflèda 
to,maprudcntemente,&crifiianamenteauuertito,  anemico  di  procurarlo. 
Onde  effendo  viuuto  fempre lodatifsimo,&  riueritifsimo  in  quello  mondo, 
fé  n'è  poi  quelli  giorni  ftefsi ,  cioèà  X.  di  maggio  i  ^4.  ritornato  in  Cielo, 
conlafciar  di  fé  fommo  defiderio  à  tutti  i  buoni,  che  per  prefenza ,  ò  per  fa- 
ma lo  conofceuano .  Se  fempre  viua,&  illuftre  la  memoria  dell'ottima,&  vir- 
tuofifsima  vita  fua.Et  certaméte  da  già  qualche  mefe  prima  quel  benedetto  §» 
gnore  s'auea  preuifto  quello  fuo  vcinifsùno  ritorno  àDio.Che  effendo  egli 
molto  gran  Signore  mio,  &  fapendo  il  mio  defiderio  d'auer  qualche  luce  per 
l'interpretatione  di  quella  fua  Imprefa,mi  mandò  folamente  quefto  bel  Ma» 
drigalletto.  Nel  quale  molto  gentilmente  fi  viencadauer  la  fomma  dell'in- 
tention  dell'Imprefa,  &  queIprefagio,che  già  ho  detto  del  fuofelicifsirao  ri 
torno  in  Cielo  : 

Fra 
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Fra   queft 'onde fallaci 

Del  mondo  decorino  immohil (cogito  ì 
S'io  temojòfperojòmirallegroj  doglio. 

Di  fante  fiamme  ardenti. 

Brucio,e  confumo  ogni  terreno  affetto  » 
Et  con  fermi  àefvti  al  cielo  intenti  % 
Fo  dimefiejfo  vnfacrìficio  eletto  » 
the  con  foaue  odore 
Me  fcogliote  fuoco  ■pnifcealmio  Fattore  • 
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Ex  primi  Focti  Di  Questo  V  o  i  v  me 

fi  è  ricordato ,  come  alcune  forti  d'Impr  efe  fi  fanno,  nelle 
quali  l'Autor  d'efle  non  rapprafenta  ò  comprende  fé  fteflb 
in  alcuna  delle  figure,nè  ancor  nel  Motto,ma  s'intende  fuor 
di  tutta  rimprefa,&  ò  col  Motto  verfo  le  figurerò  con  le  fi- 
gure u  erfo  il  Motto ,  egli  fpiega  l'intention  fua  al  mondo,al 
la  fua  Donna, al  fuo  Signore,à  ì  fuoi  amici,à  fuoi  emoli  ò  nemici,  &  à  chi  altri 
gli  fia  in  grado  di  farli  intendere, 

i.Nqueltadunque,quiauantipoftain  difegno,la  quaPèvn  SoIe,con  alcu- 
ne rmuole  d'attorno ,  &  col  Motto  Oìjstantià  Solve  t,  fi  vede 
chiarifsimamente,  che  l'Autore  intende  fé  fteflb  fuor  dell'Imprefa,  &  facen- 
do che  il  motto  parli  delle  figure,  fi  fa  intendere,  com'egli  fpera,  &  fi  fa  au- 
gurio,che  il  Sole  rifoluerà ,  dileguerà,  disfarà ,  &  annullerà  tuttele  nuuole  8c 
nebbie ,  che  fé  gli  oppongono .  x 

E  :  per  pieno  inrendimento  di  tutto  ciò,è  primieramente  da  confiderare* 
cometflendo  l'Autor  di  tai'imprefa ,  nei  primi  anni  dalla  fua  giouinezza ,  di 

fangue 
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fangue  nobile,  di  bellifsimaprefenza,  digiocondj  &  gentiiifsima  naturj  & 
complefsione,fi  può  facilmente  credere, che  l'Imprefa  pofla  Ja  lui  efTer  leuata 
.in  fentimentoamorofo,  fecondo  le  cc-lebratifsimc  fentenze  del  Petrarca, &  di 
Dante,  che  più  volte aie  venuto  in  propofito  di  ricordar  in  quello  volume» 
dicendo  l'vno, 

Amor,  che  folo  i  cor  leggiadri  inuefea. 

Nècuradi  prouar  fueforzealtroue.  Etl'altro, 

Amor,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
Nel  qual  foggetto  amorofofi  vedeefprelfo,  chel'intention  del  detto  Si- 
gnore farà  di  voler  augurare  &  proporre,  chequjlfì  voglia  nebbia  ò  nimola 
ditrauagli ,  fatiche,  impedimenti,  difficoltà,^:  pericoli,  che  in  tal'amor  fuo  li 
potefle  opporre, farà  rifoluta ,  difciolta,  &  dileguara  dalla  vinù  del  Sole,  cioè 
dallo  fplendor  del  volto,  &  dal  valor  dell'animo  della  Donna  da  lui  amata. 
Ouero  dalla  virtù,  &  dal  valore,  che  in  elfo  amante  s'infonde  dalla  bellezza 
del  volto,  &  dalla  diuinità  dell'animo  della  Donna  fua.  O*  pur  anco  per  il  So- 
le voglia  intendere  la  virtù  e'1  vigor  dell'animo,  &  ancor  del  corpo,  &  il  la- 
me dell'ingegno,  che  nei  veri  feguaci  d'Amore  infonde  Apollo,  chiamato 
padre  &  Iddio  delle  feienze,  &  fautor  de'  magnanimi  &  generali  amanti,  co- 
me quello  che  ancor' egli  ha  prouato  più  volte  levalorofe  forze  d'iiluflrea- 
more.O>  potrebbe  ancor  voler  dire,  che  pur  ch'egli  tenga  volci  gli  ocelli  e'1 
penfiero  nel  celefle  vifo,  della  fua  Donna  &  che  ella  fi  degni  di  rimirarlo,&  di 
flenderverfo  lui  idiuini  raggi  degliocchi-fuoi,  &  il  calore  della  fua  grada, 
non  farà  pericolo,impedimento,ò  trauaglio,  &  difficoltà  fi  graue,che  non  gli 
fi  dilegu io  annulli,  &  fi  tolga  via .  Co  i  quali  così  belli  &  vaghi  penfieri  Hm- 
prefà  in  quello  foggetto  ò  fenrimento  amorofo,  viene  ad  efler  certamente 
bellifsima . 

M  a  vedendoli  poi,chequeftogiouene  fi  fa  incanì  fua  operationecono» 
feere  d'animo  altifsimo ,  &  tutto  dato  all'arme,  alle  virtù,  &  alla  via  della  vera 
gloria,  fi  può  facilifsimamente  comprendere  che  oltra  al  già  detto  ferimen- 
to amorofo,abbia  forfè  voluto  augurarli  &  proporli  di  deuer  con  la  fua  virtù 
&  col  fuo  valore  confeguir  felicemente  il  fine  di  cotal  proponimento  &  defi- 
deriofuo.  Eteflendocofanotifsimaper  continuata  efperienza  da  che  fu  il 
mondo  chela  virtù,  &  la  bontà  han  fempre  i  lor  contrari; ,  che  fi  sforzano  di 
contraporfi  alla  fanra  &  lodeuolifsima  intention  loro ,  può  quello  Signore 
per  ilSoIe  voler  forfè  intendere  il  lume  dell'ingegno  fuo,  il  calor  del  fuo  deli  - 
clerio,la  potenza  &  lo  fplendor  della  virtù  &  principalmente  la  grafia  di  Dio, 
che  non  manca  mai  di  fauorir  gli  onefli,  &  virtuofi  proponimenti,  dileguan- 
do poi  finalmente,  &  disfacendo  ogni  nuuolao  torbidezza  d'inuidia  &  bafl 
fezza  d'animo,  &  di  malignità,  che  per  qualunque  via  tentane  di  volerli 
opporre, 

E  t  oltre  à  tutto  ciò,  fi  potrebbe  ragineuolmente  credere  che  quello  ge- 
nero fo  giouene,di  fublime  &  fuegliatifsimo  ingegno,per  il  Sole  in  quella  Im- 
prefa  abbia  voluto  intendere  la  nobiltà  &  lo  fplendor  antico  della  fua  Cafa» 
mettendoli  molto  conueneuolmente  il  Sole ,  antichifsimo ,  &  perpetuo ,  per 
l'antico,&  perpetuato  fplendor  della  nobiltà ,  la  quale  non  fi  fa  per  altro ,  eh* 
per  chiarezza  &  fplendor  di  vkcùs& di  valor  vero,  Onde  comraunemente  jj 
-  -.       _ ..  .  verifie 
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veri  &  eccelfi  nobili,fon  cognominati  illuttri,&  ilIuftrifsimi.Et  però  sì  come 
in  ogni  tempo  tuttelèpiù  chiare  nationi  hanno  vfatodi  tenerle  ftatue  delle 
perfone  illuftri,  accioche  rimirando  in  effe  gli  huomini  ,  &  principalmente 
quei  della  famiglia  &  del  fangue  proprio,fi  difponcffero  à  non  lafciarfi  attac- 
care ò  allignar  alcuna  macchia  d'operation  ofcura,&  vile,  così  co  molto  mag 
giorvaghezza  può  quefto  giouene  in  quefta  Imprefa  mettere  il  Sole  come 
per  vna  perpetua  &  incorrottibilifsima  ftatua,ò  fpecchio,&  eflempio,  ò  ricor 
do  della  nobiltà  &  dello  fplendor  del  fuo  fangue,  che  di  continuo  fia  prefen- 
feàgliocchi&  all'animo  fuo,  non  per  lafciarlo  mai  degenerare  ò  tralignar 
dal  continuato  fplendore  de'  fuoimaggiori.1  quali  fenz'alcun  dubbio  da  mol 
te  centinara  d'anni  fi  truouanoeffereftati  continuamente  nobilifsimi&  illu- 
ftrifsimi,&  de'  primi  Principi  della  valorofa  nation  Longobarda,sì  come  ma* 
nifeftamente  fi  può  veder  da  molte  fcritture  degne  di  fede ,  delle  quali  effen- 
do  da  già  più  anni  capitate  alcune  nelle  mie  mani,  hoauuertitoin  vnoiiìxu- 
mento  fatto  l'anno  mille  &nouant'uno,  l'vltimodi  Luglio,  chevn  Conte 
Raimbaldo  Collalto  ,  dice  : 

Ego  natìone  mea ,  lege  viuens  Longobardorum . 
Et  vi  fi  nomina  &  fotto  fcriue  Matilda,fua  mogli  era,&  figliuola  del  Marchefc 
Burgundo.  I  quali  marito,  &  mogliera  fanno  vnitamente  vna  gran  donatione 
di  poffefsioni ,  &  rendite  al  monafterio  di  Santo  Euftachio  martire  in  Montel 
lo .  Et  in  vn' altro  iltrumento  autentico,  l'I mperator  Enrico  Sello  l'anno  me- 
desimo iop  i .  conferma  al  ditto  Conte  Raimbaldo  l'inueftitura  del  Contado 
di  Treuifo,sì  come  per  auanti  gli  altri  Imperadoril'auean  conceffa  &  confir- 
mata al  Conte  Schenello,cVal  Conte  Manfredo, l'vnopadr e, &  l'altro  Zio 
di  effo  Raimbaldo .  Et  quefto  iftrumento  fu  poi  da  Signori  Venetiani,  manda- 
to al  Re  di  Portogallo,nella  difefa,che  cóuenne  far  del  detto  Contado  di  Tre- 
uifo, venuto  iuridicamente  in  poteftà  loro . 

Si  vede  poi  per  vn  priuilegio  del  Doge  Piero  Gradenico  l'anno  1 306. 
com  e  vn'altro  Conte  Raimbaldo  della  fteffa  famiglia  Collalta  fu  creato  gen- 
til'huomo  Venetiano  con  tutti  i  poderi  &  difcendenti  loro,  sì  come  poi  conti 
nuamente  han  goduto  &  godono,auendo  in  ogni  reuolutionc  &  corfo  di  tem 
pi,&  d'andamenti  del  mondo  feruata  fempre  la  medefima  fede  &  deuotio. 
ne  verfo  il  detto  Dominio ,  cheauea  feruata  il  detto  Conta  Riambaldo,  per 
la  quale  il  gratifsimo  Senato  fi  moffe  à  così  benignemeute  eflaltarlo,  &  rimu- 
nerarlo,come  efpone  nelle  parole  fteffe  del  Priuilegio  : 

yir  egr egius  Bgimbaldus ,  Comes  de  Collalto,  dile&ijjìmus  ttmicus  nòfter ,  hono- 
ris &  nomìnis  noilri ^elator  continuus,qui  femper  in  agendis  noslris ,  noflrorttìn^i 
ymetorutu  &fidelium,Je  verum  txibu  it  yenetum>&  perfeflum . 

Et  auanti  à  quefto  per  vna  bolla  di  Papa  Giouanni,  l'anno  1320.1'nAui- 
gnone,fi  vede  che  vn  Conte  Manfredo  da  Collalto  fu  Vefcouo  di  Cer,cda, 
Feltre,  &Ciuidal  di  Belluno,  &  ne  fu  Signore,&  patrone  aflbluto  nello  fpiri- 
tuale,&  nel  temporale . 

Vna  lettera  hoancor'auuta  in  mano,  del  Doge  Andrea  Contarino  l'anno 
I368. feruta  à  i  Conti  Raimbaldo,&  Enfedifio,a  i  quali  notifica  la  pace  fatta 
fra  cl'n  Signori  V  cnetiani,Rs  d' Vngheria,^  il  Doge  &  Republica  Genouefe  : 
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»  Hecepimus  Utero*  à  nobilibus  yirts  ^dmbafeiatoribus  noftrtt  txìflentibtis  Tttfl- 
„  n'hcontinentes  certa  noua,quàliter  fuffragante  grafia  Saluatorit  noftri, firmalo 
„  na,&  perpetua  pax  firmata,  turata,  &  publicatafuit  die  cèlaua  pr^fentù  mefis 
„  ,Augufti  mter  Sereniffìmum  Dominum  iggem  yngarifr<&  Domirmm  Ducem  & 
e  Commune  Ianu<e,&  eorum  colligatos  ex  vita  parte,nosq;  nofirumq;  Communcex 
„  altera.  In  qua  quidempace  eff  vnum  Capitutum  infrajeripti  tenori* ,  yideliett  x 
„  '  Item-fitit  attum  inter  dièlaspartes,quòd  Domini  Comites  de  Coìlalto  velini  ad- 
„  barentes  ditto  communi  venetiarum  inpr<tfenti  pace  cum  eorum [ubditis,rebutt 
„  &  bonis  includantur,  &  incluft  babeantur . 

Si  ha  poi  vna  fcrittura  di  Sigismondo  Imperadore  fatta  l'anno  143  j .  perla 
quale  nomina  il  Conte  Antonio  da  Coìlalto  fuo  Caualiere,  fpecificando  che 
fempre,che  il  detto  Conte  lì  ritrouafle  in  Corte,deueue  con  tutta  la  famiglia, 
&  causili  fuoiviuereàfpefe  d'elio  Imperadore,come  tutti  gli  altri  Caualieri, 
cortegiani,&  miniftri  fuoi.Nella  quale  fcrittura  è  ancor  colà  curio  fa  da  auuer 
tire  cnel'Imperadar  gli  dice  quelle  parole. 

Te, quem manu propria, militile cingulo , &  focìetatis nojlr*  Dragonicae, 
oc  floU  ,feu  amprifta  carifìimifratris  noHri  Rggis  *Aragoni$ ,  infigniuimus. 

Perlequai  fcritture)oltreàmolt'altre,che  ne  debbon'eflèr  forfè  nella  Ca- 
fa  loro,fi  vede  chiarifsimo,  che  quella  famiglia  Collalta,  è  antichifsima 
Se  nobilifsima,come  cominciai  à  dir  da  principio ,  &  oggi  fi  vede  efler  anco  in 
fiore  più  che  mai,&  in  camino  di  venirtuttauia  crefeendo  in  grandezza,  &  in 
gloria ,  auendo  molti  perfonaggi  grandi  &  di  molta  flima ,  &  principalmente 
quello  giouene, dicchi  è  l'Imprefa,fopra  la  quale  m'è  accaduto  far  quefto  dt- 
fcorfo,per  confermationdeU'efpofitione,  che  vltimam ente  difsi ,  cioè,  che 
per  il  Sole  voglia  forfè  intendere  l'antico  fplendor  dellaCaia  fua ,  la  memo- 
ria della  quale  fia  per  dileguar'ogni  nebbia  ò  nuuola  di  qual  fi  voglia  cofa, 
chea  nell'animo  fu  o,ò  nella  malignità,&inuidia  altrui,  ò  ne  i  correnti  anda- 
menti del  mondo  fi  poteflero  attrauerfare,&  opporre  per  farlo  in  alcun  mo- 
do degenerareo  tralignar  dalla  nobiltà,  &  dalla  gloria  del  fangue  fuo,  ariz» 

moftri animo  &  intentione  di  venirlo  ogni  giorno  accrefcédo ,  sì  come 

fivededi  continuo  intento  à procurar. con  gli  effetti,  moftrando- 

fi  in  ogni  ftia  operatione  d'accompagnar  cotal  nobiltà  & 

chiarezza  delfanguc  fuo,  &  la  bella  &  Giouial  pre- 

f  lènza  col  valor  del  corpo,  con  la  gentilezza  de' 

coftumi ,  con  la  fpìendìdezzn ,  con  I'àffet- 

tione  ad  ogni  forte  di  virtù,  Se  con 

ia  vera    grandezza   d'animo. 
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Et  l'idra  Hanno  Ragionato  Diversi 

famofi Scrittori,  comePlatone,  Plinio, Paufania,  Virgilio, 
Ecateo,Pifandro,Alceo,  &  più  altri,i  quali  la  maggior  parte 
ne  parlano  come  di  cofafauolofa ,  &  che  in  fé  contenga  va- 
ghifsimc  allc-gorie.Et  principalmente  l'hanno  illuftrata  tut- 
ti coloro,  che  han  cartate  le  fatiche  d'Ercole.  Et  tutti  vniuer 
falmente  hanno  detto,che  nella  plaude  Lernea  fu  già  vn  Serpente  con  molte 
tefie,&  di  ral  natura,  che  fé  vna  fé  ne  tagliaua,ne  nafcean  molt'alrre .  La  onde 
andatoui  finalmente  Ercole,&  conofciuta  la  natura  dell'animale,  adoprò  non 
fohmente  il  ferro,ma  ancora  il  fuoco,takhe  l'vccife  finitamente. 

Q  v  e  s  t  a  bellifsima  inuentioned'vn'animale  di  sìt  orrenda ,  &  ftrana 
natura ,  con  la  bella  maniera  da  Ercole  vfata  per  eipugnarla,fi  vede  con  mol- 
ta vaghezza  celebrata  da  infiniti  così  antichi  come  moderni ,  &  che  in  diuer- 
fe  guife  ella  prefta  comodifsimi  eflempi  &  argomenti ,  non  folo  à  i Poeti,ma 
aucora  a.  i  Filofofi,&  a  gli  Oratori  m  diuerfe  occalioni  per  l'intento  di  quello^ 
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che  efsi  procurano  diperfuadere,&didimoftrare,&  con  la  flefla  vaghezza  fi 
vede  formata  in  Imprefa  da  quefto  Signore,  del  quale  qui  di  fopra  s'è  porto 
il  nome .  Et  per  volerne  noi  venu'à  confederar  l'intention  fua , Ti  può  primie? 
ramente  congetturare,  che  per  auenturafofieleuata  da  lui  queft'Imprefa,  in 
foggetto  amorofo.  Et  deuendofi  credere,  che  vn  Signore,  così  ottimamente 
dotato  de  doni  della  Natura,&  della  Fortuna,  non  deuefTe  efler  prefo  d'amo- 
re fé  non  altifsimo,  oue  per  infiniti  rifpetti  foglionefler  quafi  Tempre  infinite 
difficoltà,  fi  può  far  giudicio,  che  volefle  con  la  figura  dell'idra  rapprefen- 
tarquei  pericoli,  &  quelle  ineftricabili,&  infuperabili  difficoltà,  eh  e  in  tal' 
amore,  &dcfideriofuo,  fé  gli  opponeuano.  Et  col  Motto  Vtcvn  q_v  e, 
cioè,  In  Qjaiyn^ve  modo,  ComVnq_ve  bifogni ,  Per, 
qual  fi  voglia  via,  venifle  a  far  fegno  della  fperanza ,  &  fermifsima  difpofition 
fua  di  fuperarle,  &  eftinguere,  ò  vincer  tutte  col  valor  del  corpo,  con  l'altez- 
za dell'animo,  &  con  tutte  quelle  vie,che  nobilifsimo  ingegno,&  valororififsi 
mo  Caualiere  potefle  vfare,sì  come  fi  vide,che  Ercole,con  la  fòrza,&  con  l'in 
g'jgno  fuperò,  &  vinfequel  moftro,  il  quale  a  tutti  gli  altri  era  flato  inuinci- 
bile  &  inoperabile.  Nel  qual  fentimento  l'Imprefa  vien'adeflTer  certamente 
bellifsima,  &mafsimamente  potendoli  quelle  difficoltà  itnaginar  così  per 
alterezza,  o  crudeltà  della  donna  amata,  come  per  la  concorrenza  d'altri  de- 
gni ,  &  valorofi  amanti ,  per  la  cuftodia  de'parenti ,  &  per  altro  qual  fi  voglia 
cotaraccidente,de' quali  lo  flato  amorofo  fuol  effer  pieno, 
.  Et  per  auentura  queft'Imprefa  fu  fatta  da  quefto  Signore  ne'  primi  anni  di 
Papa  Paolo  Terzo,  quandolaCafaFARN£SE,&laSFoit.ZESGA,odi 
Santafiore,  oltre  all'antica  nobiltà  loro,erano  nel  colmo  d'ogni  gran 
dezza,  auendo  un  Pontificede'  maggiori,  chela  Criftianità  abbia  auuti  da  già 
mok'annijauendoftrettifsimoparentato^pienifsimabeniuolenzaconrim- 
pera'torC  a  r  lo.V.  &  oltre  a  tanti  gran  Principi  fecolari,aucndo  tanti  prin- 
cipalifsimi  Cardinali ,  non  folamenre  del  fangue  loro,  ma  ancora  creati  da  lo- 
ro,&  in  quella  fìcura  efpettatione  d'efTer  pofeia  creati  Pontefici,che l'efpericn 
tia  n'ha  dimoftrato ,  non  fi  efTendo  fin  qui  tolto  Papa  da  altra  mafia  di  Cardi- 
nali ,  che  dalla  formata  per  le  giudicio  fé  mani  di  quel  gran  Pontefice  .In  quei 
tempi  adunque,effendo  già  vicinaal  tempo  di  maricarii,la  Signora  Gv  I  1 i  a. 
Sforza,nepote  del  già  detto  Pontefice,  forella  del  Cardinal  A  s  e  a  n  i  o  Sfor 
Za  ò  Santafiore, Cammerlengo  della  Chiefa,  &  de*  primi  Cardinali  di  Corte,& 
forella  di  cinque  altri  gioueni,i  quali  hano  poi  con  l'età  fatto  conofeere  il  frut 
to  riufeito  da  quei  bei  fiori,  cheallora  fi  dimoftrauano,fi  vide  perla  gradezza 
della  Cafa ,  ma  molto  piùper  quella  delle  rare  doti  così  del  corpo  come  dell' 
animo  di  effa  giouene.vna  grandifsima  concorrenza  fra  molti  gì  à  Principiane 
la defiderauano  in  matrimonio.Et  aneorcheqfto  Signore,  di  chi  èl'Imprefa 
non  fi  conofeeffe  in  feriore  in  alcuna  cofa  lodeuole  &  gràde,ad  alcuno  di  tutti 
gli  akri,ma  ben  in  molte  molto  fuperiore  alla  maggior  parte,  &fapeffe  che  il 
Papa  ftefTo,  la  madre  della  giouene,  i  fratelli,  i  cugini,  &  tutto  il  parentato  te- 
nefTer  fermo  il  proponimento  in  Iui,nondimeno,conofcédo  d'altra  parte  i  gra 
meriti  dilei,&igrandifsimi  defiderijditant'altri,{ideue  ragioneuolmente 
credere,che  nò  potefTer  mancar  di  rapprefentarglifi  molte  difficoltà.  Là  onde 
fermOj&difpoito  di  non  cader'in  alcun'modo  dal  Aio  defìderio,  &  dalle  fue 
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fperanze,  leualTe  allor  quefta Imprefa  con  taPintentione  dimoftrarat  mon- 
do, che  egli  in  Qjr  alvnq^VE  Modo,  fperaua  &  fi  difponeua  di  tutte 
vincerle,sì  Come  fi  vide  tofto,chelddio  gli  concedette  di  poter  fare . . 

Chi  poi  penetrerà  più  àdentro  nella  confideratione  dell'altezza  dell'ani- 
mo di  quefto  gran  Signore,potrà  forfè  credere,  che  non  folamente  in  penfie- 
ro  amoro  foleuanequeft'Imprefa,  ma  ancora  per  porre  afefteflbvn  fegnp 
del  principal'intento  dell'animo  fuo  nelle  cofe  della  militia,  &  nella  via  della. 
gloria.Et  considerando  quanti  pericoli,&  quante  difficoltà  fi  conuengono  in 
contrarein  sì  fatti  viaggi,  fi  proponefIe,come  per  faldo  fcopo  ò  fegno, quefta 
bella  Imprefa,per  la  quale  prometteiTe  a  fé  fteffo  &  almondo  la  fortezza  dell' 
animo  fuo,  &lafperanza  di  ficuramente  vincerle  &  fuperarle  tutte  come  s'è 
detto.Et  forfè  la  leuò  particularmente,quando  ancor  giouenifsimo  fu  in  Vn- 
gheria  con  sì  onorato  grado  a  nome  dell'Imperatore  Carlo  Quinto,&  del  Re 
Ferdinando  fuo  fratello,  che  è  ftato  poi  Imperatore ancor'eflb.  Nella  qual 
guerra  contra  Turchi  quefto  Signore  corfe  così  afpre  &  orrende  difficoltà , 
&  così  fieri  &  graui  pericoli,  che  ben  fi  potè  dir  fuoco  òfauor  celeftequeL- 
lo,che  glieli  diede  fuperati  &vinti,&fpetialmente  quando  poi  fi  fpofeà quali 
eertifsimo  pericolo  della  vita,nell'andar'ad  vecidere  quel  Cardinale,grandif- 
fimo  di  potenza  in  queiluoghi,ma  molto  più  grande  d'impietà,&  di  fceleran- 
2a,eflendo  lui  ftato  quello,  che  auea  fatti  entrare  iTurchi  in  Vngheria,  &  che 
afpiraua  a  metterli  ancor  nel  core  della  Germania,  &dimttaIaCriftianità,  fé 
la  generofa  mano  di  quefto  Signore,  guidata  dalla  fantifsima  mano  di  Dio , 
flon  vi  s'interponeua  con  cauar  quell'orrendo  moftro  del  mondo . 
.  Potrebbe  ancor  forfè  queftlmprefa  eflereftata  fatta  nuouamente 
dapoi  che  egli  è  ftato  creato  General  Governatore  di  tutta  la  militia  del  Do- 
minio Ve  n  e  ti  ano,  &  perle  tefte  dell'Idra  intenderei  Turchi,  òmolt' 
altri ,  che  per  auentura  potelfero  auer'ingiuftifsimo  penfiero  di  nuocer  loro , 
de'  quai  tutti  egli  intenda  di  far'augurio  a  fé  fteflo ,  &  a'  fuoi  Signori  di  deuer 
C  per  quanto  a  lui  tocca)  vincerli  &fuperarli  con  la  prudentia,  con  la  virtù,& 
col  valor  fuo,nel  render  vanerinfidie,gl'ingèni,&  gli  sforzi  altrui.Nel  che  ver 
rebbead  auer  vaghifsima  relatione,&  allegoria  la  fauola  d'Ercole,ilquale  eftin 
fé  l'Idra,  veftito  ò  coperto  della  jtella  del  Leone,che  potrebbe  con  gentil  ma- 
niera riferirli  all'ombra,  al  fauore,  &  alla  protettione,  che  eflb  Signorcha  dal 
<ietto  Dominio.Uquale  hai!  Leone  per  infcgna,èV  fotto  nome  diLeone  è  chia 
mato  fpcfsifsimo  da  gli  Scrittori,  così  in  profu,  comein  verfo . 
<  E  t  perche  tappiamo  ancora,  che  in  quefto  noftro  mondo,  tutto  eompo- 
fìo  di  contrarietà,  none  virtù,  che  non  abbia  ilyitio  per  fuo  contrario,  Ci  ve- 
de,che  none  mai  perfona  grande,  virtuofa,&  illuftre,che  non  abbia  i  vili,i  vi- 
tiofi,&  gli  ofeuri  per  fuoi  contrarij,potrebbe  forfè  il  detto  Signore  con  que-r 
4to  moftruofo  animale  auer  voluto  figurare  ò  rapprefentar  l'I  n  v  i  d  i  a,  & 
la  M  a  1 1  e  n  i  T  a\  vedendoli ,  che  con  quefta  medefima  intentione  gli  an- 
tichi finfero  che  l'Idra  nafcefTe  &  viuefle  sella  paludi, lequali  foglion'cffer 
fempre  in  luoghi  bafsi ,  fangofi ,  &  corrotti,  fi  comebafsifsimi,brutif$imi,  Sf 
corrottifsimi  fono  glianimi,&  ogni  operatione  degl'inuidiofi  &  maligni.Et  ab 
bia  quefto  Caualiere  poftoui  il  motto  Vtcvm  q_v  e,  per  voler  dimoftrare, 
the  egli  fi  difpone  di  fuperare  &  vincere  quefta  Inuidia ,  &  malignità  altrui, 
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In'Qva  lvnq_ve  Modo,  &  non  (blamente  col  ferro ,  &  col  fuocoy1 
cioè  con  la  forza ,  &  con  l'aftutia,  che  à  tal'ottimo  fine  fi  conuien  fempre,ma 
ancora  con  la  modefiia,con  la  patienza,&  con  ramoreuolezza,con  la  cortefia,: 
con  la  benignità,  &  con  la  bontà  vera,  qualeanobilifsimoSignoreavaloro-i 
fifsimoCaualiere,&  ad  ottimo  Crifliano  ficonuiene  per  ogni  via. 

Et  tutti  quelli  bei  penlieri,&qualc'  altro  forfè  molto  migliore  fipoflbn. 
porre  per  efpofitione  di  quefta  Imprefa ,  intendendoli  l'Autore  fuori  delle  fi-, 
gure,  &  che  tenga  volte  le  parole  òli  Motto  rontra  deH'IdraOrapoiche,cq: 
me  ho  detto  adietro,l'interpretationi  dell'Imprefe  fi  conuengon  far  quali 
fempre  per  congetture,  &  quelle  vengon  ade/Ter  più  belle,  che  più  porgono, 
fpatio &  occafioni  dipoterli  interpretare,  &  efporre  diuerfamente,  conuien; 
qui  ricordar  quello, che  s'è  detto  diftefamentene  i  primi  fogli  di  quello  volu- 
meall'ottauoCapitolOj  cioè,  che  molte  volte  l'Autor  dell'imprefa  fuolein-- 
tendere  ò  figurar  nelle  figure  fé  llefTo,  ò  l'animo  fuo,ò  qualche  fuo  principal. 
penfiero,di  che  in  quel  luogo  fi  fon  polli  gli  elTempi  chiarifsimi ,  &  per  que-^ 
fio  libro,&  akrouc  fi  veggono  moltifsime  Imprefe  che'così  fanno  ...Onde  eoa 
quefta  maniera  fi  potria  venir  confìderando,cheper  auentura  l'Autor  dique 
Ita  Imprcfi,nell'Idra  abbia  voluto  figurare' ò  rapprefcntarela  fermezza ,  &  la 
fortezza  dell'animo  fuo  .  Et  vedendo ,  che  cotal  fermezza ,  ò  fortezza  d'ani-, 
mo  inuitto ,  &  infuperabile  e  Hata  figurata  da  molti  in  diuerfe  vie  di  colonne^ 
ditorri,ò  piramidijdi  querce  combattute  da'  venti,  di  fcogli  combattuti  dall' 
onde,  di  diamanti,di  Palme,  &  di  molc'altre  sì  fatte  cofe,  egli  abbia  voluto  far- 
lo con  quefta  vaghifsima  figura  dell'Idra ,  sì  perche  fia  tanto  più  bello  conia 
nouità,sì  perche  polla  dilettarci  begl'ingegni  con  la  copia  di  molte  interpre- 
tationi,chepofìbndarle,&  sì  ancora  per  la  molta  vaghezza,che  ella  porge  con 
la  rara  forma,&  con  la  marauigliofifsimanatura.fua .  Là  ondein  quefta  guifa 
la  parola  V  tcvnq_ve   fi  prenderà  in  tutto  diuerfamente  da  quella  prima 
dell'altre  efpofitioni,  che  fon  già  dette,  peucioche  in  quelle  prime  il  Motto 
vien  prefo  ò  volto  tutto  dall'Autor  contral'Idra,&  à  dire,  chein  qualunque 
modopofsibileonecefliriojfi  difpone,&  fpera  di  fu  pararla.  Et  in  quell'altro, 
l'Autoreltefiò,  comprefo nell'Idra ò  chein  effa  rapprafenta l'animo  fuo,  vier 
,ue  à  dire  in  fauor  di  lei  ò  di  fé  medefimo ,  o  a  far  che  l'Idra  fteflà  dica ,  che  I  n 
Qvalvnq_v£    Modo,   o  comunque  fia  cioè,  con  qual  fi  voglia  gran 
forza,o  aftutia,o  malignità,che  ciafeuno  poteffe  vfar  p  er  volerla  vincere  o  fu 
pcrarc,e!la  fpera  di  ftar  fempre  inuitta,infuperabile,intera,&vigorofa,com,e 
li moftra nella  figura.  Nelqualmodo, onel  qual  lignificato PImprefa viene 
ad  effer  molto  bella  &  molto  vaga,  non  meno,  che  ella  fia  in  tuttel'altre  ma- 
niere^ lignificationi,che  fon  dette  auanti. 

Ora,  oltre  à  tutto  ciò  è  da  foggiungerci,come  in  quanto  al  numero  del 
le  tefte  dell'Idra  fono  fiate  diuerfele  fentenze  de  gli  Scrittori,  Percioche  Vir- 
gilio nel  fello  libro  la  deferiue  con  cinquanta  bocche.  Altri  Scrittori  Greci 
l'hanno  fimilmente  chiamata  irwTiiKovTAx.l<pa.\ov ,  Penticontacefalon  ,  cioè 
di  cinquanta  tefte:altri  ìvna.x.iyzhw,  enneacefalon ,  cioè  di  noue  tefte .  Et  altri 
l'anno  diuifata  con  fette  fole.Et  in  quello  numero  di  fette  fi  vede  eiTcr  ferma- 
to l'Autor  di  quefta  Imprefa,  non  forfè  fenza  mifterio,  sì  perla  perfettion 
grande,che  in  fé  contiene  quello  numero  fettenario,$ì  anc,  ora  per  voler  forfe 
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cpmprendere  lotto  ciafcunateftavnvitioòvna virtù. Percio'che nel  primo 
Jnodo,oue  l'Autor  fi  comprende  fuori  della  figura,&  parla  contra  d'eflà,  mo* 
flrando  di  volerla  in  qualunque  modo  ellinguereo  fuperare ,  porrebbe  vo- 
ler intendere  quei  fette  enòrmifsimivitij,  i  quali  non  folamente  dalla  fanta 
Chiefa  fon  chiamati  peccati,  che  inducono  la  morte  dell'anima,  ma  lì  veggo* 
no  ancora  per  manifeile  ragioni ,  &  continuata  efperienza,che  fono  principi 
lifsimivcciditorideH'onore,della  gloria,  &  d'ogni  buona  &  felice  Fortuna  in 
<}ualunq;perfona,ma  principalmente  in  vn  Capitano,  &  in  ogni  graPrencipe. 
Et  entrando  nell'altro  fentimento  o  nell'altro  modo  d'interpretarla  ,  cioè 
che  1  Autorenella  figura  dell'Idra  voglia  perauentura  intendere  fé  fteflò,  o 
l'animo  fuo  inuincibile,  &  inoperabile,  fi  potrà  credere .  che  per  le  fette  tefte 
abbia  voluto  intendere  le  fette  virtù,  contrarie  à  i  già  detti  vitij,eflendo  con- 
trapolìi. 

All'Accidia,  ò  Pariti*  L'operatione,la  follecitudine,&  la  diligenza 

AlTAuaritia  La  Liberalità 

All'Inuidia  La  Carità,la  Modeltia,&  la  Bontà 

All'Ira  La  Patienza,&  la  Carità  parimente 

Alla  Gola  La  Temperanza 

AllaLuflurfa  LaContinenza 

Alla  Superbia  La  Benignità,  rAffabilirà,&  la  Cortelia. 

Ouero,che  voglia  forfè  fenza  quelle  già  dette,ò  con  effe,intender  quell'al- 
tre fette  virtù  principali,&  debite  in  ogniperfona  di  gouerno. 
LaGuflitia  •) 

LaPrudentia,&  ^  Contutti , cxfcmpic 

LaMagnaminità  } 

La  Gratitudine  •  (  ~       , 

La  Clemenza  f  Con  alcuno  opportunamente 

La  Fortezza  In  ogni  Aia  cofa 

La  Conflantia  òPerfeueranza  In  quelle  fole,che  fuor  di  pafsio- 

neconofte  buone. 

Et  in  quello  fentimento  fi  potrà  dire,  che  la  fella  dimezo  principale,  più  al- 
ta,piùardita,&  incoronata,fignifichiò  rapprafenti  la  Gì  vstitia  tan- 
to principale  &  fuperioread  ogni  virtù,che i  Filofofì  hanno  giudiciofamente 
riconofeiuto,  che  ella  contiene  in  fé  tutte  l'altre .  Le  quai  virtù  voglia  quello 
Signore  in  tal  fua  Imprefa  mollrar  di  deuer  conferuare  Tempre  inuittc,&  infu 
perabili  con  qualunque  modo,  &  per  qual  li  voglia  pofsibil  via. 

Ma  in  quello  intendimento  ò  fignificato,potrebbe  forfè  llimar  alcuno,che 
l'imprefa  veniffe  ad  efler  vitiofa  inquanto  ali  intentione  dell'Autore  di  vo- 
ler mollrar  l'animo  fuo  inuittifsimo  in  quelle  virtù.  Perciochelafauola  dell' 
Idra  narra  chiaramente;,  che  ella  fu  pur  vinta  da  Ercole.Al  che  fi  rifponderia 
che  quello  farebbe  l'imprefa  in  tal  iignificatione ,  non  folamente  non  vitiofa 
ò  imperfetta,&  fconueneuole,  maancora  più  bella  &  più  vagafenz'alcun 
dubbio,  vedendoli ,  che  il  Motto,  yteunque,  viene  a  mollrar  chiaramente, 
che  ella  molira  di  deuer'  efler  molto  più  valorofa,&  più  felice,  che  quella  di- 
Ercole,  &cheinQv  a  l  vn  o^v  e  Modo,  chetila  fia  per  efler  combat- 
tuta, 


PALLAVICINO.  317 

tuta,refterà  Tempre  così  vigorofacVinuitta,comefi  moflranells  figura* 

E  t  fé  ancora  poteffe  in  quello  fentimento  parer  ad  alcuno ,  che  effondo 
l'Idra  animai  velenofo,  &  maligno,  fi  difeonuenga  di  volerli  vn  Signor  vero 
feruir  di  lei  in  fignificatione  onoreuole,  &  rapprefentar  con  eflà  l'animo  Tuo, 
a  coftoro  fi  tornerebbe  a  replicar  quello,  che  s'è  toccato  ad  altri  cotai  propo- 
fiti  altre  volte  per  quefto  libro,  cioè,  chenonfolamentein  queftavaga  pro- 
fefsione  deU'Imprefe,&  nella poefia,ò  nelle  cofe  della  fìlofofia,  ma  ancorala 
quelle  della  facra  fcrittura  fi  veggono  prefi  animali  vili  o  viciofifsimi  per  con 
parationi  o  effempi  di  cofe,&  di  perfone  ottime  &  fante.  Anzi  ancor  fi  vede, 
chela  galljna,animal  vilifsimo ,  è  prefadal  Signor noftro  per  raflbmigliar  fé 
fteflo,  dicendo  d'auer  voluto  più  yolte  raccorre  il  popolo  d'Ifraelle,  comela 
gallina  raccoglie  i  polcini  fuoLEt  crudele  &  fiero  è  in  effetto,  &  per  tale  è  più 
volte  nominato  nelle  fante  lettere  il  Leone,  &  per  fino  a  raflbmigliar' à  lui  il 
Demonio,il  quale  come  Leon  che  rugge,  vada  cercando  di  deuorar  l'anime, 
&  tuttauia  le  ftefle  fante  lettere  l'attribuifcono  per  Infegna  propria  a  fan  Mar 
coEuangelifta,  &  Cri  s  t  o  Signor  noftro  è  detto  Leone  della  Tribù  di 
Giuda  figliuolo  diIofe£  Etfimigliantemente  maligno,  &uelenofifsimoèin 
effetto  il  ferpente;  &  la  facra  fcrittura  Io  raflomiglia  pur  al  demonio,&  lo  raet 
te  per  primo  ingannatore  dell'umana  natura.  Et  tuttauia  il  medefimo  Signor 
noftro  comanda  a'fuoi  difeepoh»  che fìen  prudenti  cornei  ferpenti.  Onde  da 
quefti,&  moltifsimi  altri  eflempi  tali,fi  può  veder  chiaro,che  però  quefta  Im 
prefa,fi  come  molt' altre  che  uè  ne  fono  bellifsime,  &c  di  grandifsimiSignori, 
non  folamente  non  vengono  ad  efTer  vitiofe  ò  fconueneuoli,  ma  ancora  tan-» 
to  più  belle  &  vaghe  così  facendo.Et  tanto  più  vien  poi  ad  efler  bella,  Se 
vaga  quefta ,  quanto  che  fi  vede  poterti  prendere  in  tam'altre ma- 
niere ,&  in  tant'altrialti&generofi  lignificati,  cheion'hò 
toccati  difopra,&  che  fi  può  credere, che  ve  n'abbia  da 
poter  dir  l'Autore  freflb.come  quello,'che  col  giù 
dicio  fuo,&  con  Ja  dottrinala  qual  non  ma 
no  moftra  di  tener  in  conto,&  di  pofle 
derc,che'l  yalor  dell'arme,ha  fa- 
puto  ritrouarla  così  bella  , 
&  così  conueneuole 
alfanimo,all'ef 
fere,&al  *s 

grado 
fuo. 
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E  i  Primi  Fogli  Di  Qjv  e  s  t  o  V  o  ivme  al 
terzo  Capitolo,  &  più  volte  nell'eipofitioni  d'alcune  Jmpre- 
fe,  è  accaduto  rtcr>rdare,come  quando  li  mprele  fi  veggono 
acconciamente  cauate  dall'Arme  della  Caia  de'  loro  Auto- 
ri ,  aggiungéndoui  il  M  nto,  &  facendole  eoi  debiti  mo- 
di, che  lì  conm;ngono,  riefcono  felicemente  belnflìme.' 
Nell'Imprefa  poi  del  Cardinal  Gonzaga,  fiè  ragionato  diftefameute 
della  natura,  &  delle  qualità  dell' A  qjixA.  Oaé  particolarmente  con  le 
parole  d'Elia  no  Greco ,  Scrittor  ìlluftre,  fi  è  ricordato,  che  non  tutte  le  fpetia 
à  Àquiléfono  d'una  fbfla  proprietà  di  natura,  &co!tumiò  yita,machee(Ten 
don  J:iìic  rapaci,  &  violente,  che  uiuono  di  rapina,  &  fan  guerra  con  ani- 
mati &  particolarmente  co  i  Cigni  innocentiflìmi  Se  tutti  magnanimi ,  &  ot- 
tim  ,n;  è  p  >i  a  1  i  icontro  va'altra  fpetie,ò  forte, la  qual  non  ha  gunra  con  al- 
cuno animale,  non  vfa  violenzt,  &  non  viue  di  rapina, ma  d'erba  fola .  Et  que- 
lla forte  ò  !p;tie  d  A  juila  è  quella,  che  propria  nente  è  chiamata  Regina  de 
gh  Vcelli-à  miniltradelfo.nmoGioue,&àiui  facra.E  nell'lmprefa  del  Car- 
dinal di  Mantoa  ,  fièmoflxàtopirimentecm  leparoledel  dfttoEliano,  & 
con  l'autorità  d'Ariftotele,  come  quell'Aquile  rapaci,  che  malignamente  fi 
."mettono  à  combatter  coi  Cigni,reftan  fempre  uinte,&  fuperate  da  elfi»  Il  che 
tutto  no  a  mofr,tò  di  auer  intefo,ò  almen  di  credere  Virgilio ,  poi  che  nel  duo- 
decimo libro  dice, 

T^amq^volans rubra fuluus  10V1S  lAlesinethra 
litoreas  agìtabat  aues ,  turbamq;  fonantevn- 
^igmìnis  aligeri  t  {ubilo  cùm  lap  lus  ad  vndas 
Cycnum  exceUentem;pedìbus  rapit  impr  obus  vncis. 
Et  nel  nono: 
Qualis  vbi  aut  Leporem,  aut  candenti  corpore  Cycnum 
Susìulitaltapetenspedihus  IUFIS  armiger  uncis» 
Et  nel  primo: 
jLfyice  bis  fenos  Utantesagmine  Cycnos , 

*Aetberia  quos  lapfa  plaga  IOPIS  ales  aperto 
Turbabat  celo . 
"*'"  J  T  t        Ouefi 
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Oue  fTirede  chiaramentei  che  defcriuendo  l'Aquila  per  rapace  di  lepori,  8c 
di  eignija  chiama  tuttavia  fempre  uccello,  &  guerrier  di  G  i  o  v  e..  Nel  che  è 
da  dare,  che  Virgiho>come Poeta,  uoleffe feguir  l'opinion  diuolgata&  corn- 
ili une,  &  mafiimamente,  che  quel  chiamar  qmui  l'Aquila  ucelio  &  guerrier 
diGioue  aggiungeua  molta  grandezza  &  ài  verfi,&  alle  fentenze.  Ouero,che 
in  effetto  egli  non  auelìè  veduto,  non  dicoEliano,  che  fumolt'anni  doppo 
lui  »ma  Ariftotele,che  gliera  flato  molti  prima,  sì  come  ancora  in  più  altre  co 
fé  naturali,à  Virgilio,  &  ad  altri  Poeti,  non  panie  forfè  neceflàrio  di  moftrarfi 
di  faperne molto  precifamente,pemon  moftrarfi  più  Filofofi^che Poeti, ò 
fors'ànco.  che  in  effetto  non  lo  fepperopiù  che  quanto  ne  gli  ferità  loro  ne 
diede!  conto .  Ma  comunque  fia,  attenendoci  noi  allemigliori  relation! ,  & 
più  conueneuob ,  finiremo  di  dir  nel  propoflto  di  quefta  Imprefa  del  R  e  di 
Polonia»  come  primieramente  ella  lì  vede  tratta  &  formata  dall'Arme 
propria  della  fua  Cafa ,  che  è  l'Aquila ,  &  con  auerui  aggiunto  gentilmente  il 
Motta  I o  v  i  S  A  e  e  r  ,  moftramanifeftamentela  magnanima ,  &  infie- 
me  giufta&  lodeuohffima  in  tendone  di  quetgran  Principe.Percioche,  sì  co- 
me s'è  detto,che  laverà  Aquilafàcrata  à  Gioue,  è  in  Ce  fteflà  tutta  giufìa,&  ge- 
nerofa,che  non  offènde  animal'alcuno,così  fi  uede  efler  l*intentione  di  quefto 
già  detto  Principe  di  moftrarfi  tutto  finceriflìmo,  &giufto,  &  libero  da  ogni 
natura,&daogni  penfiero  di  far  maioffefaòingiuftitiaàperfona  alcuna.  Et 
sì  come  poicosìda'  Poeti  come  da'Filofofi  fi  afferma  percola  certiffima,,che 
l'Aquila,&  principalmente  debbiamo  dir  di  quella migliore,&  fàcrata  à  Gio» 
ue,non  teraed  animal'aicuno,.  &non  è  ancor  mai  orafa  né  tocca  dal  filimi* 
ne»ccsì  fi'vede,  che  in  quefta  Imprefa  è  figurata  con  molti  fulmini  à  faette, 
che  le  caggiono  attorno  dal  Cielo,  &  ni  un  la  toccalo  l'offende  »  eoo  auer'anco 
da  bailo  al  tri  v  cella  mi,  eh  e  in  vano  la  rimirano,  ole  gracchian  conerà .  Onde 
col  folo  Morto,. con  che  moftra  d'efler  facra  &  in  protettione  al  fommo,  Gio- 
ee,  viene  a  moftrar  la  tranquillità,  &laficurezza  dell'animo  fuo,  dinon  te» 
mer  d'ofKfa  di  chiunque  fìa>come  quelIo,che  con  la  giuftitia  fua,  &  protettio 
ne,in  cheappreflb  D  i  o  giuftiflimofontuttiibuoni^nconofcaauer'ànimo, 
&  forze  da  poter  fuperarè&  vincere  ogni  uano  &  ingiufto  sforzo  di  ciafehe- 
duno^che cercafle  offènderlo..  Il  che  rutto  quelR e  fi  fàconofcered'oflèruar 
con  gli  effetti ,.  cosìnella  bontà  &  fìncerirà  fua  verfo  ciafeuno  vniuerfalmen- 
K,come  nel  fàteonofeer  con  gli  efletti  ài  Tuoi  nemici,  che  quali  di  con>- 
dnuo  li  fanno  guerra,  quanto  eglifappia  &  poflà  refifter  contra  di 
eflì ,  &  fèlli  fempre  reflar  perdenti .  La  qual  genero  fa  inten- 
ti o  n  e  di  non  offendere  ,,  &  di  effe*  ài  tal  bontà  di  vita,, 
&  di  tal  fapere, &  giudicio,che  con  l'aiuto  &  fauot 
di  Dio,&  col ualor  fua nonabbia  à  temer. 
d'efìefa  altrui,.deurebbe  auer  nell'ani- 
nio&ne  gliefretticgninonvit 
huomo ,  ma  molto  più  poi 
ogni  vero  Principe  «, 
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Rimieramente  In  Qjy Anto  Alle  figure  di 
quefta  Imprefa  del  gran  Turco  ho  da  ricordare,come  à  i  Tur 
chi  è  prohibirOjO  vietato  efpreflamente  per  la  lor  legge,  di  nò 
dipingerei  difegnare,nè  {colpire  in  alcun  modo  figure  d'ho 
mo ,  ne  d'alcun  altro  animale,  né  arbore,  né  erba, né  fiori,nè 
frutto,  ne  finalmente  alcuna  cofa  di  quelle,che  femplicemert 
te  fa  la  Natura .  Ma  ben  pollbn  difegnare ,  o  fcolpire  ogn'altra  cofa  di  quel- 
le ,  chefon  fatte  per  artificio,  o  per  le  mani  de  gli  huomini,&  delle  donne. 
Percioche  quel  maledetto  frate  Sergio,  il  qual  compofè  la  legge  à  M  a  v- 
metto  ,  andò  aftutamente,&  malignamente  prendédo  dalla  legge  Mofaica , 
dalla  Criftana,  &  da  quella  de  Gentili,o  Idolatri  alcune  cofe,  che  alui  pareua- 
no  poter'efTer  care,  o marauigliofea  quei  popoli ,  gouernati  dà  Maumetto ,;a 
i  quali  perniale,  che  effifolTero  della  ftirpe  di  A  g  r  a,  onde  ancora  lor  me- 
defimifi  tengono,  &  chiamano  A  g  a  r  e  ni.  Etdituttequefte  cofe  infie- 
me,che  colui  tolfe  qua  &  là,  fabricò  il  corpo,  o  l'edificio  della  fualegge,conla 
quale  l'empio  Maumet  fi  fece  &  fi  fa  tuttauia  adorare,come  principal  Profeta 
loro .  Tra  le  quai  cofe,  di  molte,  che  a  fuo  modo  ne  tolfe,&  ne  interpretò  dalla 
legge  Mofaica,fu  una  quefta  nel  quinto  Cap.  del  deutoronomio. 
, ,  T^on  facies  tibifculptile  necSl  MI  LIT  VÌ>1 7<[E  M  omnium,qu£  in  cglofunt 
,  ,  defuper,&  qmtma  deorfum ,  &  qu<e  in  uerfantur  in  aquis . 

Oue  fi  uede,che  Iddio  comanda ,  che  non  deueflèro  farfi  alcuna  fimi-, 
glianza  o  figura  di  fegni  celefti,né  d'animale,o  pianta  così  di  terrà, come  d'ac- 
qua, né  d'altra  cofa  fatta  dalla  natura .  Ma  quefto  comandamento  era  fatto 
daDioperuietarfolamente,che  tai  figure  non  s'adorafIèro,sìcome  (ciocca- 
mente  gli  Ebrei  erano  inclinati  a  fare  per  l'erri  pia  confuetudine ,  imparata  in 
Egitto,oue  foleuano  adorar  Leoni, Vacche,o  Buoi,Cani,&  per  fino  alle  cipol- 
le^ mill'altre  tai  beftialità  loro.  Onde  fubiro  dopo  le  fopra  dette  parole  nel- 
la Bibia,feguono  queft'altrej  come  per  dichiaratone  della  cagione,  perche 
eracomandato,che  tai  figure  non  fi  faceflero  : 
»>  T>Jonadorabisea,neque€oles. 

Né  però  era,uietatoda  Dio  al  fuo  popolosi  poter  fare  ogniiòrte  di  figure, 

per  uà- 


?DI  SVLTrSOLIM.  RE   DE'  TVRCHI.  53? 

per  vaghezza  loro  ,  pur  che  non  fo itero  per  adorarle,  Tuttauia  quellailutto 
monaco,per  più  forfè  far  marauigliofa  la  legge  fua ,  uietò,che  non  deuelTe  far 
li  per  modo  alcuno.llche  da'  Turchi  ujene  inuiolabililfimamente  ofleruato.Et 
però  fi  uede,chein  niuna  forte  di  tappeti,  ò  d'altro  lauoro  diTurchi,ò  Mori 
non  fi  .ueggono  altre  forti  difegni,che  alcuni  compartimenti,  i  quali  non 
formano  figura  d'animale,nè  d'erbe,  òdi  pianta,  o  frutto,  ne  d'altra  cofa,  che 
,fia  femplicemente  fatta  dalla  Natura,  sì  come  ancor  fi  uede  offèruato  in  que- 


■  J 


!  pente, 
na.Il  motto  in  lingua  Tur,chefca, 

'  Ha  ila'  y,  E  re'.  Voldire, 

,  :  I-d  d'i  ola  darà,  intendendola  luce.  Per  interpretatione  della  quale  Im- 
prefa  mi  conuien  ricordar  primierameriré,  come  in  effetto  per  commune  te- 
ftimonianza ,  &giudicio  diperfone  prattichiflìmein  quelle  parti  fi  vede ,  che 
i Turchi  fono  religiofiffitni,&  ofleruantiffimf  della  lege  lóro,  la  quale  fé  è 
falla,  ò  vana,  &  empia,  è  da  dirli  colpa  principale  di  quegli  empi ,  &  a  fiuti  ri- 
baldi ,  che  la  fondarono,&  eonfeguentemente  faria  da  dire ,  &  fperare ,  che  fé 
per  diuina  gratia,&  debita  induilria,&  diligentia,ò  sforzo  de'CrifHani  fi  femi 
.nafte  in  quegli  (animi  ,&  in  quelle  menti  la  fantiflìma  Fede,  &  Religionno- 
ilra,tutta  diuina,  tutta  ianta,  tutta  lincerà,  tutta  ragioneuole ,  &  tutta  chiara , 
fenza  fuper  ftitioni ,  ò  uanità ,  o  fceleranze ,  &  feiocchezze ,  delle  quali  è  quali 
tutta  piena  la  legge  loro,  farebbe  fenz'alcun  dubbio  la  detta  noflra  Fede,  Si 
■Religione ofleruata  daloro,moltopiù  riuerentemente,&  perfettamente,  che 
noi  altri  in  vniuerfal  non  facciamo.  Vede  fi  dunque ,  che  in  effetto  la  inten- 
sione di  quella  Imprefa  del  gran  Turco  moflra  chiariffimo  d'efler  tutta  riuol- 
ta  à  Dio,  ancorché  egli  fi  truoui  fo ttopofto  a  legge ,  com'è  detto ,  idolatra,  & 
empia,  auendo  per  naturale  inflinto  il  culto ,  &  la  Religion  fua  ad  vn  primo , 
&  fommo  Motore . 

In  quanto  poi  alla  particolare  intention  fuacon  tal'Imprefa,  fi  potrebbe 
confiderare,  che  fé  egli  fenza  nfpetto  di  numero  abbia  porte  quelle  candele 
così  fpente,& che  tanto  ne  aueflè polla  vna,  ò  due,o  dieccomolt'altrcquanto 
quattro,  potefTeaueruoluto  intendere  per  le  candele  fpentele  tenebre  della 
méte  fua,  per  fiioi  trauagli  mondani,o  per  fuoi  peccati,&  volefle  col  Motto  au 
gurarfi,&  fperare ,  che  Iddio  fanti  (fimo  folte  per  darli  lume ,  o  luce  con  la  fua 
grana.  Se  poi  più  ragioneuolmente  vogliamo  credere,che  abbia  pollo  quel  nu 
mero  di  quattro  ftudiafamente,potremo  dire  al  fedirò,  che  per  le  quattro  cart 
dele  voglia  intenderete  quattro  parti  principali  di  turtail  mondo,  cioè  l'Afri- 
ca,!'Afia,i'Europa,&  il  Mondo  nuouo.O  purelequattroparti,Leuante,Ponc 
te,Mezogiorno,&  Settentrione.Et  per  la  candela  accefà  intenda  la  legge  fua  , 
ò  il  Leuante  da  lui' pò  Seduto .  Et  per  le  tre  fpente ,  intenda  le  altre  tre  partì  d«l 
mondo,chereflano.Ondeuogliaaugurare,cheIddiofia'per  illuminarle  rodo 
tutte  col  lume  della  fantiffia&  vera  fede .  La  qual  eflò  deue  creder  che  fiala 
Maumettana,che  egli  tiene.Io  poi  in  particolare  mi  conferuo  tuttauia  in  quel 
la  mia  parricolar'  opinione, che  più  volte  m'è accaduta  di  ricordar  per  quello 
vo^ume^cipèj  che  l'infinita  prouidentia  di  Dio  foglia  molte  volte  infondere,© 
''     -       i  inipirar 
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ìnfpirarper  mododiuatidnio,odiProfetiaalainecofeiropomnriffime  net 
le  menti.nell*  lingue,  &  ancor  nellepenne  de*  fupremi  Principe  che  elfi  ftesfi 
dicendolo  fcriuendole non  Itendano.che uoglian  dire,  oche  colà  mifterio- 
famentecomprendano  lotto  quello  éfterior  penfiero,  che  vi  hanno  .  Il  che 
riftrettamentefideue  fperare  ,&  credere  efler'auenuto  in  quefta  di  Solima- 
no.Con  la  quale  egli  habbia  creduto  di  augurar  quefta  uniuerfal  luce  di  uera 
Fede»&  Religione  à  rutto  H  mondo  con  la  fut  legge  Maumettana ,  Et  il  Santo 
Spirito  di  Dio.il  quale  non  può  ne  mentire/nè  pteitifère  errore ,  auerà  intefo 
&  uolutoprommettere  ancor  con  la  penna,&  vefce  di  quefto  gran  Principe  la 
uera,'&fantisfimaReIigionC-riftiana.  Ne  auerà Iàfuafanta  gratia  ingannai» 
n  Turco  medéfimo,  poiché  illuminando ancorili  ,&  ifiioi popoli  del  uer» 
lume,uerrà  adauer'interamente  adempito  fl  fuo  defiderio. 

Qjr  està  Imprefafi  è  auutada  pérfona,  la  quale  lungamente  è  ftata  in 
CoftantinopolijCon  molta  comodità  d'auer  conuerfatione  fecreta ,  &  publica 
con  perfone  principali ,  che  poteano  auer  notitia  delle  più  fecrete  cofe  di 
quel  Signore.Et  particolarmente  mi  afferma  chi  mela  diede,  che  tal' Impre- 
ca è  fiata  fàttadaLTurco  in  quefti  anni  ultimi  dopo  la  morte  di  Muftafa  fu© 
figliuolo ,  &chela  tìenenel  più  fecreto  luogo  delle  fue  ftanze  in  alcuni  qua- 
dretti d'oro,&  ancora  in  Forma  di  medaglie,  o  pendenri,riccamente  adornati 
digioie,&  molto  artificiofamente lauorate . Ettancora opinione fraquei pri- 
mi perfonaggi  Turchi-,  che  folle  più  tofto  Imprefa  dellsR  o  s  s  a  ,  mogliera 
di  quefto  gran  Turco,  &  da  lui  fupremamente  amata.  La  quale  eflendo  nata 
Criftiana,  par  che  abbia  moftrato  fempre  animo  Criftiano.  Onde  oltre  all' 
auer  con  tanto  bel  modo  difpofto  il  Signor  fuo  a  pigliarla  per  moglie,di  fchte 
uà,  chegli  era,Paueua  fimilmente  in  dottoa  contentarli ,  che  da  lei  fi  potere 
iàr,come  fece,  vh*ofpidale  o  albergo  per  ufo  &  comodità  de'  Pellegrini ,  cosi 
Criftiani.come  Turchi.Et, molt'altre  cofe  s"intefèro,che  ella  fàceua  con 
molta  deftrezza,lequaimoftrauan  tutte  legno  d'animo  Chriftia- 
ao,sì  come  forfè  con  molto  beneficio  della  Cri  ftianità  fi  fà- 
xia  ueduto ,  fi;  fbffe  foprauiuuta  al  marito  ,  &  che  B  A- 
i  a  z  e  t,  fuo  figliuolo ,  alqual  dopo  la  mor- 
te dilei  è  conùenuto'fiiggh:'  in  Perfia , 
fofle'fucceduto  nelllmperio.co- 
meaurebbe  fatto  fenz'  al- 
cun dubio  . 
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E  FisvuB  Et  li  Motto  Di  Qvestà  Impre- 
fa  fon  ran  co  chiare  in  fé  ftefìe,  che  l'efpoh"  rione,  &  l'inten  tio- 
nedell'Autore/ìfànchiarifsimea  ciafcheduno,  ma  molto 
più  a  coloro,  che  hanno  piena  notitia  della  natura,  &  con- 
ci i  non  e  di  e  db  Signoresche  l'ha  ri  t  r  oua  ta,  Si  la  tien  per  fua . 
Percioche  primieramente  in  quanto  alla  natura,  Capendoli , 
che  il  detto  Signore  lì  e  me  fì  rato  fempre  d'animo  grande,  fi  può  facilmente 
comprendere,chesìcorcein  quefìalmprefa  fi  uededifegnato  il  mare*  con  le 
parole,  le  quai  dicono ,  che  non  iìfeccherà  mai  dall'incendio*,  o  calor  del  So- 
le, cosìabbia  uoluto  moftrare,che  la  grandezza  dell'animo  fuo  non  ila  per  pò 
terfi  diminuire,o  mancar  giamai.  G'  pi»  tolto  per  il  Sole ,  che  fìa  fopra  il  ma- 
re,abbia  uoluto  intendetela  gtatia-,eÌfàuor  di  Dio,  femprelarga,&  difte- 
fa  uetfo  diluì .  Il  quale  fì  conofea  fé  mpre  capacissimo  a  nceuerla  umilmente.», 

Scàmoftrai 
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&àmoflrar  l'animo fuo,  da  non  pcterfene  mal  ritrouar  priuato .  O'ancor 
forfè  nel  puro  fentimento  efleriore  fenz'alcun  milterio,  o  allegoria  in  quanto 
alla  figura  del  Sole ,  &  ancor  del  mare,  abbia  fatta  quella  Im  prefa  come  in  for- 
ma di  comparatione,  o  railomiglianza.  Et  voglia  con  ella  dimoftrar  per  auen- 
tura  à  i  maligni ,  &^inuidiofi ,  o  emoli  Tuoi ,  che  si  come  il  mare  quantunque 
ftia  Tempre  efpofto al  Sole,  il  quale  ha  natura -di  leccare ,&  quafi  bruciar'ogn* 
alerà  cola, non  fi  vede  però  mai  fecco,così  le  giufle,&  bene  acqùiftate ,  &  pru- 
dentemente gouernate  facoltà  lue,  non  fieno  per  vederli  maieltinte ,  o  finite 
perqual  fi  voglia  prudente  &  degna  fplendidezza,che  di  cótinnouenga  vfan- 
do.  Nel  qualpenfiero  le  figure  vengono  aitar  tutte  proprie,  &  con  vaghif- 
fimo  lignificato.  Pcrcioche  primieramente  il  mare  fi  mette  molto  propriame 
te  perla  fplendidezza.per  la  liberalità,  &  perla  benignità  d'ogni  vero  Prùici- 
pe.La  qualeaguifa  di  mare  deue  ftar  fempre  apetta,  &  efpoftaà  ciafeuno ,  da 
poter  feruitfene,che altramente  facendo  non  viene  à  eller  fra  elfi  Principi ,  Se 
le  perlone  particolari  alcuna  differenza ,  conciofia  che  la  principale  ,  &  vera 
differentia  fra  vn  Principe ,  Se  vn  particolare  è  il  potere  vn  Principe  col  mezo 
delle fue ricchezze vfare  fplendidezza,  Iiberalità,&  benignità  uerfo  ogn'vno. 
EtquelPrincipe,chepuò,manonuuorufarla,  fé  non  per  fé  fleilb  ,non  uiene 
ragioneuolmente  ad  eilèr  Principe,fe  non  di  fé  fterto,  ancorché  1  Fiiofofi  non 
Principe  di  fé  ltello,ma  feruo  delle  fue  robbe,&  deirauaritia,  lo  chiamarebbo 
no.Gh  altroché  fono  fplendidilfim  i,  &  ancor  prodighiverfo  molti,fenzagiu 
dicio,&  fenza  ragione,ellèndo all'incontro  milerilfimi  uerfo  infiniti  altri,  che 
molto  più  meriterebbono  eilèr  folleuatidal  fauorloro,  fi  deurebbono  an- 
cor'elfigiuflamente  chiamar,  non  Principi,ma  p;ù  tolto  fcioccht,&confegué 
temente  fcelerati  miniflri  del  fommo  I  d  d  i  o ,  di  chi  fono  tutte  le  ricchez- 
ze,&  ogni  ben  noltro ,  &  del  quale  elfi  Principi  fon  chiamati  non  folamen- 
te  miniltri.ma  ancor  uiua  imagine.  Et  finalmente  quelli,  iquali  per  qua!  fi  vo- 
glia via  fpendendo,&  buttando  le  lor  ricchezze  llrauagantemenre  in  cofe  ua- 
ue,&  lequali  da  vn  giorno  all'altro  fono  annullate ,  sì  come  gli  fmifurati  con 
uitijlefontuofilfime  mafcherate,&  molt'altre  fi  fatte  cofe,  eilèndo  all'incon- 
tro ftrettiflìmi,&auarilfimi,ò  almen  parchi  ,&  più  delconueneuole  ritenuti 
nelle  opere  pie,  &  fante,  nelle  cole  uirtuofe,&  nelle  gloriofe,  &  eterne,diuenu- 
ti.poiinpenuriainmodojcheò  conuenga tener fempregrauatii  popoli  ,non 
pagar  chi  debbono,&  elfer  fempre  in  debito ,  fon  degni  per  certo  d'elTcr  tenu 
ti  (bicorne  con  effetto  fon  tenuti)in  tanta  ftima  del  mondo  perii  lorPrincipa 
ti,in  quanta  è  tenuto  un  Malico ,  ilquale  andando  fgridando  la  notte  fenz'al- 
cun propofito.diuenga  poirauco  della  voce  inmoio,chepofcia  oue  conuer- 
riacantare  àferuitio  di  Dio,  ò  del  fuo  Principe  ,  &  dilettatone  del  mondo  , 
gli  bifogni  tacere,  ò  gracchiare  in  guifa, che  apporti  più  tolto  noia.&faftidio 
che  dilettatione,  ò  feruitio  à  chi  deurebbe,  ò  à  quei ,  che  l'odono .   Anzi  quei 
tai  Principi ,  così  mal  compolli  fono  tanto  piùauuti  in  «il  pregio ,  &  odiati , 
Si  biafmati  più  che  un  Mufico,ò  altr'huomo  parti colare,quanto  che  elfi  Prin- 
cipi fono  città  polle  foprai  monti,  alle  quali  llan  fempre  uoltatigli  occhi  di 
ciafcheduno.Ma  perche  molti, più  Principi  di  nome,  Se  per  fortuna ,  che  d'a- 
nimo^ degnamente,  foglionlepiùucltericoprirl'auatitia,  l'imprudentia, 
l'impiecà,o  la  sfrenata  fenfualità  Loro ,  con  dire ,  che  per  non  diuenir  rauchi , 
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cìoèeflaufti,&  fecchi,o  poueri,da  poter'vfar'il  principal'ifrrumentodeiroffi-; 
do  loro ,  per  quello  fon  forzati  o  rapir  l'alorui ,  o  vfare  tenacità,&  auaritia,  lì 
¥edechiaramente,chequelgenerofoSignore,Autor  di  quefta  bella  Imprefa, 
ha  voluto  a  fé  ftefib,&  agli  altri  veri  Principi  proporre  quefto  fpeciofo  fegnp 
&  documento ,  degnifsimo  cèrto  d'effère  fcolpito  eternamente  ne  gli  animi',- 
&nellememorie di ciafcun  d'efsi.Et  queftoèl'auer  figurato  ilmarefottoil 
Sole,  col  Motto,  che  dicain  foftantia,ch'egli  non  fiaper  poterli  giamai  fecca-, 
rc.Nelchechiaramentedimoitra;  che  vn  vero  Principe,  tenendo  lefueric- 
chezze  con  l'animo,&  con  l'operatione  fempre  efpofteatIume,o  fplendor  del 
Sole,  cioè,  vfandole  fplendidamente,faggiamente,  &  piamente,  non  le  vedrà 
mai  eftinte,o  diminuite.  Il  Soléfappiamo  effer  pofto  da  gli  Scrittori  per  la  fa- 
pientia,onde  il  mare  efpofto  allo  fplendor  fuo.può  leggiadramente  lignificar 
le  ricchezze  vfate  illuftremente,&  con  fapere,&  giudicio.Si  mette  fimilmen- 
te  il  Sole  per  Cristo,  &per  Dio  fommo.  Et  però  l'acque  del  mare* 
efpofteallo  fplendor  fuo,poflbn  fignificar  nobilmentele  ricchezze  con  pia,Sc 
Griftiana  mente  vfate.  Nelqual  modo  elle  vengono  a  durar  fempre,  &  noti 
mancar  mai .  Et  fé  pure  accidentalmente  fi  vede  il  mare  alcuna  volta  in  qual- 
che fua  parte  abballarli ,  ouero  fé  naturalmente  il  Solevien  fucchiandoo  ti- 
rando quali  di  continuo  dell'vmore  di  eflb  mare ,  fi  vede  ancor  di  continua 
reflituirglifi  in  grande  abondanza  con  le  piogge,  &  col  concorfo  di  tutti  i  fiu- 
mi ,  &  quali  di  tutte  Taltr'acque  della  Terra .  Et  con  l'efperentia  fi  vede  ogn* 
hora,  cne  quelli  cotai  Principi ,  i quali  fplendidamente  con  prudentia,  &  con 
fyentà  tengono  vfatele  ricchezze  loro,  fepur'alcuna  volta  par  che  fi  riduca- 
no a  qualche  mancamento,  o  diminutione  di  tai  ricchezze,tuttauia  non  fi  veg 
gon  per  quefto  feccarfi  mai,nè  diminuir  tanto,  che  in  breuifsimo  tempo  noa 
li  facciano  riueder  pieni ,  &  illuftri . 

Ma  perche,  fi  potrebbe  forfè  dire  in  contrario ,.  che  il  mare  G  moftra  così 
fpefiò  rapacifsimo,  &  diuoratore,  turbulento,  fluttuante,&  impetuofo,onde 
quel  faceto  Poeta  Greco  dice  con  vn  fuo  verfo, 

£aK*.m&}  igjì-jrifaYgi '  yvyrijXtLKekTfia*  cioè,  .     , 

limare,  la  femina,e'l  fuoco,  fon  tre  cofe  pefsime,  potria  per  quello  parer  ad 
alcuni,  che  queft'lmprefamoftrafTepiù  tiefto  il  contrai  io  di  quello,  che  già  di 
fopra  fé  n'è  toccato.Noi  a  quello  rifponderemo  breuemente  due  cofe,  l'vna 
delle  quali  m'è  accaduto  ricordar  più  volte  p  er  quefto  volume,&  particolar- 
mente nell'Imprefa  di  S'f  o  rz  APallauicino,  che  è  due  otre  fole  carte  da- 
uanri  a  quefta,  ciocche  non  folamente  neirimprefe,&  nelle  cofe  poetiche,  o 
morali,  ma  ancora  nelle  facre  lettere  fi  fuol'vfare  fpeflò  l'effempio  d'vna  eofi» 
in  buona  parte,la  quale  abbia  ancor  dell'altre  cattiue,  sì  come  il  ferpente ,  che 
e  in  tanti  modi  biafmato  per  afiuto,  velenofo,&  maligno,  &  tuttauia  il  Si- 
gnor noftro  comanda,  che  noifiamo  prudenti  comeil  ferpente,  &  così  dell' 
vnicorno,  delLeone,  del  mare,  dellenuuole,  del  fuoco,  &  d'infinit'altre  tali  j 
cheabbianoinfediuerfcproprietà,onature,quandofeneprendelapartebuo 
na  folamente,  ò  folamente  la  cattiua,  s'intendono  allora  fecondo  quella  fola, 
fenz'auer'alcuna  confiderationeall'altra  in  contrario.  La  feconda  ragione  fa- 
rà poi,  il  confiderare,  che  quanto  più  è  vero,che  il  mare  fogiia  fptuo  eder  di- 
uoratorej  violento,  &  pericolofo,  tanto  più  quefta  Impref a  vien'ad  ef;er  bel- 
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la,&  conformarfi  con  l'eipofitioni,  che  fopra  ho  dette .  Percioche  vedendoli 
il  mare-in  quefta  Imprefa  fotto  i  raggi,  &  fplendor  delSole,  lì  vien'à  moftrar: 
chiaramente,chein  queftaguifa  l'Autor  voglia  intendere,  che  debbiano  ma-*- 
Ararli, &vfàrfi  le  ricchezze,  &  non nuuolc,  piogge,  uenti ,  &  temperie  ,• 
chelo  facciano  rapace ,  perigliofo ,  &  impctuofo, che  è  quando  tai  ricchezze 
s'adoprano  vilmente,con  modi  contrarij,imprudentementc,  &  empiamente  ,,- 
come  pur  s*è  detto.  *:.:.. 

Et  fapendofi,  che  il  Ca  toi  i  co  Re  Filippo   tiene  il  Sole. 
perfua  Imprefa,fi  può  facilmente  credere,  che  quefto  Duca  col  Sole  in  que- 
lla fua  abbia  voluto  intender'ancora  il  detto  Re,  fuo  Signore  ,  &  dimoftrar. 
gentilmente,  che  il  mare,  o  pelago  del  defiderio  di  eflb  Duca  di  ftar  Tempre 
efpofto ,  &  pronto  al  feruitio  del  già  detto  Re,  Signor  fuo,  non  fi  vedrà  mai  • 
fecco,nè  diminuito  in  modo  alcuno,tenendo  per  certo,  che  né  ancor  le  fue  fa  i 
colta, con  lo  ftar  fempre  efpofte,&  pronte  a  tiri  feruitio ,  non  fi  potranno  ve- 1 
der'eftinte  per  qua!  fi  voglia  tempefta,  o  difturbo,  chel'interpofition  delle 
nuuole,  o  nebbie,  &  la  torbulenza,o  malignità  de*  Venti,cioè  il  corfo  ordina- . 
rio  de'  maneggi  mondani,&  la  malignità  de  gli  huomini  li  potefler  muouere . . . 
Le  quai  cofetutte,dalla  bontà,&giuftitia  di  Dio,  fommo  Sole,&  dallo  fplen- , 
dore,virtù,&gratiadel  fuoRe,  verran  fempre  dileguate,&  annullate,  &  egli 
con  le  fue  facoltà  conferuato  nella  folita  chiarezza ,  &  tranquillità  fua,sì  co- 
me par  che  in  effetto  fi  fia  veduto  più  d'una  volta,  che  quantunque  poch'al- 
tri  h  fienmoflrati  continuamente  coli  pronti  ad  efporre  lelor  facoltà  quali 
ad  eflrcmo  pericolo  per  feruitio  dell'Imperator  Carlo  V.&  delRe  Ga  . 
toli  co,  fuo  fìgliuolo,&  ancorché  parimente  nell'opre  pie,&  nel  fauorir  •; 
le:virtù fuor  d'ogni  ipocrifia,oiattantia  ,  &neU'vfarefplcndideZza  da  vero 
Signore,  &  particolarmente  ancora  nel  fabricare,  che  è  delle  più  degne  &  il- 
luilri  fpefe,che  vn  vero  Principe  polfa  fare,  &  della  quale  viene  aparticipar 
la Città,che  ne  riceueornamento,&i  particolari,  che  vedendolene  riceuono 
diIettatione,&piacere,&  quantunque  finalmente  quello  Signore  abbiamo- 
flrato  fempre  d'auer'animo  di  Re,  non  che  di  Principe  o  Signor  particolare, 
nientedimeno  fi  è  veduto,&  vede,  che  niuna  torbidezza  di  vana  fortuna,o  di 
malignità d'huomini non  ha  potuto  mai  tanto  afferrarli  nell'onor  fuo,  che - 
ui  abbia  potuto  lafciar'una  minima  imprcfsione ,  né  togliere  à  lui ,  a  i  funi  fi-  : 
gliuoli,&à  tutti  ifuoialcuna  parte  non  folamente  dell'animo,  dell'  ufo,  &  del. 
defiderio,  ma  ancora  delle  forze  da  poterfi  moftrar  fempre  tranquilli  &  fere- 
niinfeflefsi,  comodi,&  vtili  a  tutti  i  buoni  vniuerfalmente,  ma  fopra  tutto: 
viuaci&  prontifsimial  feruitio  di  Dio  prima,  &  poi  vnitamentedel  Re  lor  : 
Signore,come  per  tutto  quello  breue  difeorfo  ad  vtile,  &  gloriofo  elfempio 
d'ogn'altro verOj& ottimo  Principe,io  fon'andato  congetturando,  o confi-  . 
derando,che  egli  abbia  voluto  vagamente  proporre,  &  felicifsimamente.au- 
gurarfi  con  tal'Imprefa . 
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'Vn  i  co  AccoiTiA'iiiT  ino  i  che  fu  Signor  .di 
Népe  ,  &  zio  del  Cardinal  di  Rauenna,il  qual  morì  queft* 
anni  non  molto  à  dietro,fu  huomo  di  bellifsimo  ingegno,& 
molto  piaceuole.  Onde  fu  gratifsimo  a  ciafcheduno ,  che  lo 
conobbe,&  principalmente  fu  amato ,  &  riuerito  da  quella 
gran  Corte  eV  V  R.  b  i  n  o,  la  qual'in  valore,  &  in  gloria  vera 
fece  concorrenza  alle  Corti  di  molti  gran  Re  de'  fuoi,&  de  gli  altri  tempi.  Di 
quello  Signor  Vnico  fa  onoratifsima  mentione  il  libro  del  Cortegiano,oue  lì 
può  auere  come  vn  ritratto  della  piaceuolezza  fua,&  quanto  quei  gran  Signo 
ri  prendean  vaghezza  dellafua  oneftalibertà,&  principalmente  in  taifer  la  cru 
deltà,&  ingratitudine  delle DonncOra  nella  fua  età  graue,  &  vicinifsima  alla 
vecchiezza  egli  lì  prefe  dell'amor  d'una  gran  Signora  bellifsima  di  voko,bellif 
lima  d'animo,oneitifsima,&  gentilifsima  fopraogn'altra ,  &  per  lei  compofc 
molte  cofe,aflai  belle,  per  quanto  comportaua  quell'età,  nella  qualela  lingua 
italian  -,&  principalmente  la  Poefk,cominciaua  a  riprender  forma  nella  can- 
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didezza,&  nello  ftilceflendo.per  molt'antìi  auanti  andata  férpendo  co  i  Serali. 
ni,con  gli  Olimpico  i  Notturni,^  con  altri  sì  fatti,&  cominciado  allóra  à  for 
gere  in  e(Ta  il Sannazaro,ilBembo,iI  Martelli,&;quelIo,  che  valfe  per  molti  in- 
iìeme,ildiuinoLodouico  Ariofto.  nel  OjUale  la  Natura  pofe  ogni  sforzo  fuo 
per  partorir  la  perfettione,&  il  colmo  della  Poefia.  Et  tornando  all'Vnico,  di- 
co, cheauendo  egli  per  qualche  anno  amata,ò  (come  dégnamfentevfa- dirog- 
gi la  Spagna,  &  la  Nobiltà  d'Italia  )  feruita  la  detta  Signora  con  celebrarla  in 
verfi,&  inprofa,farperleiLiuree,Mafcherate,Gioftre,  Comedie,&  altresì 
fatte  cofe ,  con  che  gli  amanti  valorofì  foglion  feruir  le  valorofelor Donne, 
tenne  finalmente  via  d'auer'un  giorno  vna  comoda  audienza  da  lei  in  di/parte, 
oueben'erano  molte  Donne,che  li  vedeano,maniuna,chepote(Tevdirleparo 
leloro.Etquiuiauendolui  con  molta  modeftia,&fopra  tutto  con  molta  elo 
quenza  narrato  il  grad'amor  fuo  verfolei,la  fua  continuata  diuotione,l'auer 
titafecretezzainauer  finto  gentilmente d'elferprefo  dall'amor  d'altra  Don- 
na,per  non far'accorto  alcuno,fe  non  elfa  Signora, di tal'amor  fuo,  & molt'al- 
tre  ragioni  tali  à  fuo  vfo,cominciò  poi  ad  interrogarla  nella  maniera,  che  fi  ve 
de  far  Socrate  ne  gli  fcritti  del  diuino  Platone .  Alle  quai  ragioni  venédo  quel, 
la  gentilifsima  Signora  rifpondendo  fenfatamente,  fi  trouò  al  fine  riftretta  in 
modo,chele  conuenne  conofcere  d'effer  caduta  in  laccio,  dalquale  non  fi  po- 
teua  diftricare,fenon  col  con  feffa r  largamente,che  ella  per  certo  era  tenuta,& 
obligata  per  ogni  parte  àrédergliguiderdone,&  compiacerlo  di  quello,che  la 
maggior  parte  de  gliamanti  fiproponperfine,&  come  per  vnlicurifìmo  te- 
stimonio d,eufer'amati,&  per  vna  intera  poflefsione  così  del  corpo,  come  del- 
l'animo della  Donna  loro.  Al  qualpafTo  ritrouandofi  gii  condotta,  &  riftretta 
quella  valorofa  Signorine  vedendo  con  quai  ragioni  poteffe  vfcirfene,  rifpo 
fé  con  vifolieto,&  feueroiniieme,  Che  ella  nópoteua.nè  voleua  negar  d'ef- 
fergli  [grettamente  obligata.Mi  che  egli  all'incontro  conofcefle  per  cofa  giu- 
fta,&  conueneuole,cheniuno  debbiapagar'ifuoidebiti  conlerobe,  ò  denari 
akrui.Là  onde  egli  fapea  molto  bene,che  ella  quando  fi  maritò,  fi  diede  tut- 
ta al  Signor  fuo  conforte,&  à  lui  promife  «Se  giurò  Fede.  Et  però  non  poteua, 
nèdoueuadifqfteflà  difporre  fcnzaefprefTa  licentia  d'elfo  Signor  fuo, La 
iq'ual  licenza  ella:gli  pr'omettea  largamente  di  domandarli  quella  notte  mede- 
firhà,&auendola,farebbe  conofcere  à lui, che  ella  non  peccaua  d'ingratitudi- 
ne,nè.di-crudeltà,come  parca, che  per  tanti  modi,con  Sonetti,  con  Motti,  con 
Liuree,con  Imprefe,&  con  altre  sì  fatte  vie  egli  l'aueffe  troppo  ingfiiftamente 
calunniata  fempre.  Quiuifu  cofa  poi  da  notar  vagamente  nella  viuacità  del- 
l'ingegno dell'  Vnico ,  il  quai  vedendoli  caduto  nelle  fue  reti  &prefoda  chi 
egli  fperaua  prendere.non  fi  fmarrì  punto,  ma  conofeendo,  che  quella  Signó 
ra  aueria  potuto  facilmente  prenderli  fpaflb  di  lui,  &  fra  lei  e'1  marito  metter 
lo  in  fauola,o  in  traftullo  di  quella  Corte,rifpofefubito,  che  grandementela 
iingratiaua  di  quefta  bontà  fua,&  fi  conofceua  tanto  più  obligato  ad  amarla , 
&  adorar!a,poi  che  quella  fola  imperfettione ,  che  prima  li  pareua ,  che  folle 
in  lei  dell'ingratitudine,  s'era  già  ora  fcancellata  del  tutto  nell'animo  diluì  j 
ma  che  tutta  uia  per  più  fua  fuisfattione,  &per  non  poterli  mai  lamentar  del 
la  fua  diligenza,  egli  la  pregaua  a  contentarli,  che  dalui  fteflb  domandafìeal 
fuo  Signore  quefta  licenza.  Di  che  la  Donna  con  molta  dolcezza  moftrò  rnol 
~ •  "  "~        ~  todicon- 
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to  di  contentarfi ,  &  egli  auedutamente  quel  giorno  medefimo  per  non  efler 
preuenuto,  ragionò  col  Signore,  che  era  marito  dellaDonna,  &  Signor  di  lui. 
Al  quale  con  molta  efficacia,  &  con  molta  caldezza  d'animo  narrò  il  tutto 
dell'amor  fuo  verfo quella  Signora,  del  ragionamento  auuto fra  loro  poco 
auanti,&  della  rifpofta ,  che  ella  gli  auea  data ,  allegandoui  in  fuofauore ,  & 
propofito  molte  ragioni,  &  moki  eflempi .  Ouequel  Signore,  che  era  vera- 
mente magnanimo,  &valorofo,&  molto  ben  confceualabontà,&  la  fede 
della  Aia  donna,  &  fopratutto  la  piaceuole,  &  fìlofofica  natura  dell'Vnico, 
dicono  che  di  quefto  fatto  fi prefe  vn  piacer  sì  grande,come  di  cof»lieta,che 
lifoffeauenuta  da  già  molt'anni,&  Teucramente  componendo  il  volto  gli  ri- 
fpofe,  Signor  Vnicomio,io  vi  amo  di  vero  core,come  fapete,&  però  non  vfc 
ròcon  voifimuIatione,x>menzogne,&vi  dirò  liberementc  l'opinion  mia  in 
quefto  fatto,  la  qua!  è ,  chela  Duchefla  mia  abbia  poca  voglia  di  compiacer- 
ui,&  però  vi  vada  ritrouan doquefti  garbugli,&  quelle fcufe  fuor  di  bifogno 
Oue  dicono, chel'Vnico  con  vna  molta  grauità  di  volto,  &di  penfiero,  fog- 
giunfe  fubico,che  per  certo  S.  Eccellenza  diceua  il  vero,  &  che  eglinon  era 
però  così  groflb,che  non  fé  ne  folle  aueduto.  Ma  che  tuttauianon  auea  volu 
to  mancar  a  fé  fteflo,&  che  non  per  quefto -eglrrefteria  d'amarla  come  auea 
fatto  per ilpaflato  .La qual rifpofta,  &la  qualingenuità,conformeallanatu* 
ra dell* Vnico , piacque  tantoàquel grande, &generofo Principe,  chelieta- 
méte  l'abbracriò,&  dùTe,che  egli  fi  doleua  per  certo  di  non  efler  queila  Don- 
na da  lui  amata,  per  poterli  gloriare  d'auer'vn' amante  così  virtuofo,&  così 
"veramente  filofofo,com'eglieraJn  quel  tempo  dunque,  che l'Vnico  feruiua 
quella  Signora,prima  che  veniiTeà  quell'atto  di  rifoluerfi ,  come  ora  è  detto  ,  ' 
aueuaiucoftume,femprech'auea  comodità  di  parlarle,  di  chiamarla  ingra- 
ta^ ella  gioiofamentegli  rifpondea ,  ch'ei  non  auea  ragione,  &  che  da  lei  era 
amato,quanto  pofla  interamente  amarli  huomo  da  Donna  alcuna.  Là  onde 
egli,  chenon auea ftomaco  da nodrirfid'aerè,leuò  quella  Imprefa,  che  èqui 
di  fopra, cioè, vn' Aquila, la  qualeaifigliuogli  nel nidoaffigegli occhiverfoiì 
Sole.  Et  nel  principio  egli  la  portò  fenza  Motto,  perche  non  foflè  intefa  fé  no 
da  lei.Ma  ella  prendendoli  piacer  di  ftuzzkar  l'ingegno  fuo,  lo  Iblea  motteg- 
giar conmollrarfi  di  non  intenderla ,  &  con  darle  fentimento  immodello  à 
lui,il  quale  con  l'Aquila  figurnfle  fé  fteflb,  comeatto,òfolito  di  volar  con  l'in 
gegno,&  col  valor  fuo  fino  al  Cielo  rcomefa  l'Aquila.  Et  però  egli  le  fotto» 
fcrifle  poi  quelle  due  lettere.  S.  C.  Et  finalmente  ftimolato  da  lei  à  deuerfi  far 
meglio  intendere,  le  dillefe  il  Motto, S  i  e  Crede.  Et  poi  anco  vi  fece 
quella  ilanza  d'ottaua  rima: 

M  a  i  non  nutrijce  il  Corno  i  figli  nati, 
Se  negra  piuma  in  lor  nafeer  non  vede , 
isfè  l\Aquila,fe  al  Sol  non  fon  reflati , 
1  polli fuoi  efler  fuo  i figli  crede  : 
Terò  nonflimo  fegnìsì'nfiamatì, 
Se  pria  Donna  non  prouo  voflra  fede, 
"perche  amorfen-^a  effetto  è  fonte  afciuttOy 
"Rè  mipHÒpucer  l'arbor  ferina  il  frutto. 

Poi  po^ 
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Poi  parendoli,che  in  effetto  effendo  nell'Imprefa,  folamente  le  figure  delf 
Aquila,  &  non  quelle  del  Como,  non  fi  conueniffe  per  fua  dichiarationc  intri- 
cami i  Corui  altramente,fece  quefto  Sonetto  : 

Ben  che  fìmili  fieno  e  de  gli  artigli 

E  del  capone  delpetto,e  de  le  piume , 

Se  manca  lor  la  perfettion  del  lume, 

Rjconofcer  non  vuol  l'aquila  i  figli . 
?ercheunaparte,cbenon  lefimigli, 

Fa  che  non  ejferfuè  Poltre  prefume, 

Magnanima  natura,  alto  cofiume, 

Degno  onde  effempio  un  faggio  amante  pigli. 
Che  la  fua  Donna,  fua  creder  chefta 

Tslpn  de ,  s'àpenfier  fuoi,  s'à  deftrfuoi, 

S'à  tutte  uogliefuetnon  tha  conforme. 
"Però  non  fiate  in  un  da  me  difforme, 

Benché  mi  fi  confaccia  il  più  di  noi, 

tì  nulla ,0  ni  conuien  tutta  ejier  mia . 

H  qual  Sonetto  fu  poi  daalcuni  tolto  in  fallo ,  come  fuolfarfi  molto fpeflp,  & 
attribuito  à  Lodouico  Ariofto .  Del  quale  chi  non  auefle  altra  certezza ,  per 
conofcer  che  non  fia  fuo,bafteria  pienamente  lo  lrile,effendo  quello  Sonetto 
troppo  diuerfo  dallalrezza,che  quel  diuino  fcrittorehamoftratonegli  effet- 
ti auer'in  colmo  dalla  Natura,&  dall'Arte infieme. 

M  a  effendo  poi  il  Sonetto  in  bellifsimo  penfiero ,  &  per  dichiaratione  di 
così  bella  Imprefa ,  &  a  tanto  fuo  propolìto,  &  effendo  ancor  molto  bello  per 
quei  tempi,piacque  molto  a  tutta  quella  nobilifsima  Corte,  &  fece  tener' in 
tanto  maggior  conto  l'Imprefa,&  principalmente  l'ingegno  &  la  vaga ,  &  dol 
cernente  libera  &  lincerà  natura  dell'Autor  fuo . 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO.. 
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E   FICVRH    DI    Q_V  ESTÀ   IMPRÉSA,  S  I  COMI 

hanno  Maeftà,  &  leggiadria  infieme,così  ancor  facilmente  li 
fanno conofceredi  rapprefentare quell'atto  folenne*  cheli 
vfa  di  fare  nel  giurarli  fede,da  i  vaflàlli  a  i  nuoui  Re  loro ,  la 
prima  volta ,  che  entrano  in  Regno,  il  che  fi  fa  mettendoli  il 

.,  .^.  ~ Re  in  abito  Regale  a  federe  in  loco  publico,  tenendo  j  con  la 

man  Gniftra  foprai  ginocchi  il  libro  deifacri  euangelij  aperto,&  conia  delira 
il  primo,  &  fecondo  dito  ,1'vno  fopra  l'altro ,  che  vengono  a  formare  il  fegno 
della  fanta  Croce,&  quiui  i  vaflàlli  titolati»  l'vno  dopo  l'altro*  fecondo  i  gradi, 
&  dignità  lóro,fe  ne  vanno  con  gli  fproni  ih  piedi,&  con  la  fpada  *  ad  inginoc- 
chiare auanti  il  Re, con  la  tefta  thfcoperta,mettendo  la  fua  mano  dtftra»  fopra 
quella  del  Re,  giurandoli  fedeltà  &  ieruitù  perpetua,  &  hncerifsima . 

"'"  QUESTO 
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Qv  est  o  modo  di  giuramento,a!cuni  dicono  ch'auedc  origine  da' Lon- 
gobardi, onde  fi  .vede ,  che  nelle  leggi  Feudali  fi  trouano  moltifsime  voci  ve- 
ramente barbare  non  vfat'e  da  Giurifconfulti,  &  fcrittori  antichi  Romani , 
lì  comeprincipalmente  fono,  quello  Feudo  ligio  omagio;  tenendoti  commu- 
nemente,che  feudo,Fofle  da  quella  natione barbara,alterato,  o  corrotto,  dalla 
parola  latina,  F/rfw,  percioche'l  Feudatario,  fi  troua,  perpetuamente,  &flret- 
tifsimamente obligato,  al  ftio  Imperatore,  al fuo  Re,  o  alla  fua  Republica ,  da 
chi  riconofce  il  feudo,  di  ofleruarle  fede,  con  la  robba,  con  la  perfona,  &  con 
la  vita  propria. 

D  i  Feudi  con  vaflàlii,  fi  trouano  di  dueforti,chein  Lingua  Longobarda, 
fi  diceua  o  magio,come  fi  dice  ancora  oggi  in  Francia.  Et  quelle  due  nature,o 
forti  di  Feudo.,  fono  in  quella  maniera,  cioè,  che  alcuno  Feudo,  ouerooma- 
gio,con  Vaflàlii,  farà  ligio,&  l'altro,non  ligio.il  Feudo  ligio,è,  quando  il  Feu- 
datario giura  al  fuo  Re,  di  ofleruarli  Fede,contra  a  tuttele  perfone  del  Mon- 
do. Et  quelli  omagij  ligij ,  fi  poflànoauere  {blamente,  da  principi  fupremi, 
che  non  conofcanoalcuni  fuperiori.  Il  Feudo  vaflàllagio,  ouero  omagio,  non 
ligio,è  quando  il  feudatario  pofsiedevn  Feudoligio  ,  &  poi  da  qualche  altro 
fignore,  venifle  inueftito  di  nouoFeudo,  cheallora  nel  giuramento  di  fedel- 
tà, a  quello  nouo  fignore,  gli  conuiene  riferuare,la  fede  obligata  all'altro,  per 
il  Feudo  ligio,  chepofledea  prima.Et  per  quello,!!  oflerua,che  fempre,che  in 
alcuno  Regno,o  Imperiojfuccede  per  eredità,o  per  legitimo  acquiilo.alcuno 
nouo  fignore,tutti  i  fudditi,Vaflalli,&  feudatarij,giurano  folennemente,  nelle 
propriemani  del  Re,  o  Imperatore,  giurano  ligio  omagio,  per  fé,  &  per  loro 
eredi,&  fucceflbri.il  quale  atto,  &  la  quale  bellifsima  folennità,  facendoli  nel 
modo ,  che  di  fopra  è  detto,  fi  vede  chiaramente  rapprefentare,nelle  figure  di 
quella  Imprefa,quìdifopra  polle  in  difegno,In  quanto  poi  alla  Etimologia,  o 
rormatione  &  deriuatione delle  parole,  Ligium homagium ,  fono  diuerfe l'opi- 
nioni, tenendo  alcunijche  il  primo,alquaI,tn  queitempi,cheregnauanoi  Lon 
gobardi.fofle  conceduto  Feudo,fi  chiamafle  Ligius  per  nome  proprio,&  Ho- 
magius  per  cognome,  &  che  egli  auendo  promeflb ,  &  giurato  fedeltà  al  fua 
Re,  nemoilraflèpoiconglieffettinotabilifsimieflempi,  laondepoi  tutti  gli 
altri  feudatarij,abbiano  vfato  di  giurare  la  medefma  fede,  &  ofseruanza  di  ef- 
fo  ligio  omagio.Tal  che  il  nome,&  cognome  della  perfona  fidelifsima  fia  paf- 
fato  per  nome  proprio  digiuramento.  Altri  poi  vogliono,che  quelle  due  vo- 
ci già  dette,  fi  facelfero  per  corrottione  della  lingua  Latina  da  quella  natione, 
sì  come  fecero  daltre infinite,  &  particolarmente  della  voce  Feudo,che  pur  di 
fopra  fi  è  ricordata,onde  diceflero  Ligium  homagium^usiiì  ligamen  hominum, 
autligamenhumanum.  Ma  communquefia,  fappiamo,che  quefla  forte  di 
giura rnento,è  ilpiù  flrettto,di  qual  fi  voglia  altro,  che  pofla,  o  foglia  farli  dal 
iuddito,  ò  vaflàlio  al  fuo  fignore.  Et  queflo  vero  fentimento,  fi  deue  dare  a 
quei  verfi  del  Petrarca, 

Poi  che  fatto  era  huom  ligio 
Di  lei,  che  alto  veftigio 
L'imprefle  al  core,&  fece  al  fuo  fimile. 
Dicendo  amore,  che  il  Petrarca  era  fatto  homo  Agio,  della  fua  Donna,  cioè 
fudditOi  vaurallo>&  obligatifsimo  della- magior  lede],  che  potefle  auere  Se 

X  x  ofleruare 
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offèruare  a  perfona  del  Mondo;aneor  che  alcuni  efpofitori,vi  dican  fopra  del. 
le  ciance  puerili,  cioè  che  ivafTalliandauano  a  pigliare  tal  giuramento,  con  le 
inani,ò  con  le  dita  ligate,il  che  non  è,ma  fi  bene  alcuni  buoni  fcrittori  dicono, 
&  in  quell'atto  pareua,  &  ad  vn  certo  modo  era  così,  chela  mano  del  barone 
vaffàllo,  con  quella  del  Re,  fi  veniuano  a  ftringere,  &  legare  mfieme,  non  che 
veramente  fi  legaffèro . 

Ora,  dopo  quefto  breuedifcorfo:,  non  fuora  di  propofito,&  difutile  a 
chi  ne  ha  bifogno',  volendo  venire  alla  efpofitione  della  Imprefà,  &  valermi 
delle  fole  congetture  &  confiderationi,  come  e  quafi  neceffàrio  in  tutte  l'altre, 
ho  primieramente  da  ricordare,  come  quefto  Donn'Alfonfo  Carrara,  di  chi  è 
l'I  mprefa,  ancor  che  fia  deli'vniuerfal  ceppo  della  cafa  Carrafa,  nobilifsima , 
&  antichifsima  in  Napoli ,  tutta  via  in  particolare  è  di  ramo ,  fin  da  principio , 
notabilmenteprincipalifsimo,  &  nobilifsimo.  Et  fi  troua  che  i  fuoi  maggiori, 
da  molte  centinara  di  anni,  furono  baroni,  di  Temoli,  in  Calabria,  &  Conti 
di  Terra  Noua.  ma  poi  Con  filuo  Ferrante  cognominato  il  Gran  Capitano, 
per  fuoi  comodi  o  penfieri,fi  prefe  il  detto  Contado  di  Terra  Noua,d.indo  lo 
ro  in  contracambio,  il  Contado  di  Soriano,  &poi  furono  Duchi  di  Nocera 
delle  Pagani ,  iquali  luoghi  pofFeggono  ancora  oggi.  Per  tanto  quefta  cafata  è 
fiata  femprecopiofi  di  nobilifsimi  perfonaggi,cheper  tutti  iquarti,fono  fta 
ti  fempre  interamente  Illullrifsimi,  &  affini  de  i  Re  d'Aragona,  &  così  pari- 
mente fono  ftati  congiunti  di  confanguinità  con  Papa  Aleffàndro;  tal  che,  ol- 
tre alle  già  dette  ferenifsime,  cVnobilifsimecafate,  A ragonia,& Borgia,  perle 
quali  vengono  ad  effère  parimente  congiunti  con  la  Cafa  da  Elle ,  fempre  no- 
bilifsima &  ueramente  ferenifsima,vengono  ancora  ad  effere  congiunti ,  &  di 
fangue  Se  di  affinità,con  la  Cafa  di  Chiaramente,  del  Balfo,  &  deConclubet- 
tì,  primi  &  principalifsimi  del  Regno  di  Napoli.  Et  quello  che  più  fa  al  pro- 
polito,  perla  efpofitionedi  quefta  Imprefa,  èchcfenzaakun  dubbio,quefto 
nobilifsimo  ramo,  in  tante  reuolutioni  di  quel  Regno,  per  quafi  tutti  gli  an- 
ni a  dietro,  nelli  quali  fi  può  dire  veramente,  che  lnduffi  fuerunt  in  errorem 
quarti  plurimi ,  etiam  electi,non  fi  ètreuata  maiperfona,  fé  non  perfettamen- 
te ,  &  interamente  fidelifsima  a  i  Re  di  Aragona,  &  indi  d'Auftria,  che  giufta- 
mente,  &leggittimamente  hanno  fuccedutoòV  perpetuamente  fuccederanno 
in  quel  Regno.  Ma,  per  non  ritrarrai  molto  indtetro,ricorderòfoIamente,  il 
Duca  Ferrante,che  fu  padre  di  quello  Donn'Alfonfo  di  chi  è  rimprefa,il  qua 
leFerrante,  effèndo  di  età  tencnfsima ,  guerreggiò  con  molto  valore,  &  con 
molta  gloria ,  nellVltimo  affedio  della  Città  di  Napoli ,  da  Francefi  .  poi,  alia 
guerra  di  Tunifi,  feruì  l'Imperatore  fuo  Signore  con  farvna  Galera  tutta  a 
fue  fpefe,  &  così  con  fomma  fideltà,&  diuotione,continuò  fin'allultima  fiora 
della  fua  vita,  lafciando  la  medefima  fede,  &  deuotione  ereditaria,nel  figliuo- 
lo^ in  tutti  i  fuoi  defcendenti,sì  comeefemplarmente,  &memorabihfsima 
mente,fi  è  veduro  in  quefto  Duca  fuo  figliuolo,  di  chi  è  l'Imprefa,  ilquale  ol- 
trealla  continuata  fede  ordinaria  effendo  quefti  anni  adietro  da  Papa  Paolo. 
Ilfl.  con  lo  aiuto  del  Re  di  Francia  &  di  tanti  altri  Principi,  mona  guerra 
contra  il  Regno  di  Napoli,&  effèndo  quefto  Duca  parente  ftrettifsimo,  &  fu- 
premamente  amato,  &  fauorito  dal  decto  Pontifice,  appreffò  del  quale  fi  ri- 
trouaua  Don Tiberiofuo  fratello  p;r  fecrero  Cameriero,onde,  oltre  alle  vir- 
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tù,&  meriti  di  elfo  Don  Tiberio ,  che  apprettò  qual  fi  voglia  fujrremo  Princi- 
pe lo  fa  rebbono  degno  d'ogni  notabilifsima  dignità ,  &  grandezza,  vi  era  pòi 
la  ftrettezza  del fangue,la  feruitù,&  la  particolare beniuolenza  del  Pontifice, 
aggiuntoui  la  vmuerfal^  ottima  opinion^,  che  di  lui  aueuano  tutti  i  miglio- 
ri di  quel  fa  ero  Collegio,  &  di  tutta  Roma ,  era  in  certifsimo  predicamento , 
non  che  in  speranza,  di  douer  in  breue  effere  promoifo  al  Cardinalato.  Jlche 
però  ne  alcun'altro  nfpetto  del  mondo, valeffe  a  corrompere  vn  minimo  pun 
to,la  ereditaria,  ò  naturale,  &  ftabilifsimafede,  che  al  Re  loro,  hanno  il  det- 
to Duca ,  &  fratello  con  tutta  la  Cafa  loro.  Tal  che  fubito  molla  dal  pontefice 
quella  guerra,  Don  Tiberio,fenza  mirar  punto  a  qual  fi  voglia  grande  fperan 
2a,ò  certezza  d'accrefeimento  in  dignità,&  grandezza,  fé  ne  volò  nel  Regno  , 
al  fuo  padre,che  così  ^lfejcon  fornmo  difpiacercdel  Pontefice,&  così,detto 
Duca  di  chi  èrirnprefa.effendo  iKDùca  fuo  padre  vecchio,&  decrepito  in  let 
to,andò  con  due  fratelli,  cioè  Don  Vgo,&  Don  Federico,  con  li  quali  fu- 
rono continuamente  a  iferuitijdelloroRe,  fottoil  Duca  d'Alba  Generale  in 
Italia,  feruendo  con  vna  compagnia  di  caualli  leggieri,  con  tanto  Splendore, 
&  tal  valore,quanto  deue  efTer  noto,non  fola-mente  al  gratifsimo,  &  magna- 
nimo Re  loro  Signore,ma  ancora  a  ciafcun'altro,  che  per  relatione,  ò  per  vi- 
fta,abbi  auuta  vera  informatione,&notitia  di  quellaguerra,  la  quale,  a  chi  fa- 
namentedifeorre  le  qualità  di  que'  tempi,le  forze  dei  Principi  congiurati,  gli 
tanti  altri  importantissimi  difturbi,in  che  allora  fitrouauailReCatolico,   le 
uane  fperanze,&  gli  uanifsimi  ceruelli ,  poteuano  fabricare  i  romori,  &  i  mi- 
nacci di  tanti  ribeli,  il  ritrouar  fi  quel  Regno  Iprouiftifsimo,  &  tante  altre  co-  ' 
fe,che  allora  poteuano  mettere  quel  Regno  in  manifefiifsimo  pericolo,  po- 
trà chiaramente  far  conofeere  ,   quanta  foffela  giuftitia ,  &  l'ottima  fortuna 
delReCatolico,quantalafofficienzadel  Du cadi  Alba,  &  quanta  la  fede ,  e'1 
valore  de  i  Baroni,di  tutta  la  nobiità,  &  ancora  di  tutto  il  Popolo. 

Il  che,tutto  mi  è,comeneceffàriamente  venuto  in  propofitodi  ricorda- 
re,come  per  fondaméto  della  opinione  mia, che  quella  Imprefa,  folle  da  que- 
llo DucaDonn©  Alfonfo  leuata  per  fc,come  ancora,  per  tutta  la  Cafa  fua,  in 
quei  tempi,che  fi  cominciò,&  fi  fece  la  già  detta  guerra  contra  il  Re  Filippo, 
daPapaPaolo  IIII.  per  nome  proprio,  &  per  cognome,  fichiamaGiouan 
T5ietroCarrafa,&  era  ftrettifsimo  parente,&  partialmcnte  affettionato ,  &  fa- 
uoreuole  del  Duca  fuo  padre,  &  fuo,  &  del  detto  Don  Tiberio  fuo  Camerie- 
ro.Con  la  quale  Imprefa, egli  potefi'emoftrarejchiaramentejchejquantunquc 
la  congiuntione  del fangue, è  vincolo  Itrettifsimo,  &  importantifsimo,niente 
dimeno,di  molto  maggiore  importanza ,  &  valore,  deuea  elfere  la  fede,  cheì 
fuopadre,  &gli  fratelli,  &figliuoli,con  tutti  i  fuoi  deueanoalReloio,  per 
giuramento,  per  continuata  ilhtutione  de" loro  maggiori,  &  per  elettrone  ,& 
volontà  propria.  La  quale  Imprefa,  sì  come  di  figure  &  di  Motto,  ma  princi- 
palmente d'intentione  è  beliifsima ,  per  ogni  parte,  così  deue  da  ogni  onorato 
Signore  portarli  fempre  fcolpita  nella  memoria,&  offeruarfi  con  tutte  le  for- 
se, Se  con  tutto  l'animo . 
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L  Leone  Non  Solamente  Da  i  Poeti" 
ma  ancora  nelle  facrelettere  fi  troua  fpeffo  pofto  per  la  for 
rezza,  &il  Serpe  per  la  prudentia ,  com'è  accaduto  di  ri- 
cordar'ancor  nell'Iroprefa  di  Sforza  Pallamano ,  &  del  Du- 
ca di  Terra  nuoua.  Laonde  per  interpretatione  di  que- 
lla Imprefa  fi  potrebbe  confiderare,  che  l'Autor  fuo,  auen- 
do pofto  il  Serpe  auoltoal  collo  del  Leone,  voglia  per  auentura  moflra- 
re  a  qualche  nemico  fuo,che  fé  forfè  effo  nemico  procura,o  difegna  d'vfar  co 
tra  di  lui  qual  fi  voglia  forte  di  forza,  o  di  violenza,come  farebbe  offenderlo , 
ò  faìlo  offender  con  arme,ò  per  altra  sì  fatta  via ,  egli  all'incontro  con  la  pru- 
détiafua  era  per  auolgerlo,&  legarlo  in  modo ,  che  ne  lo  faria  rimaner  vinto 
fenz'alcun  dubbio ,  sì  come  col  Motto  dell'Imprefa  fi  fa  intendere ,  dicendo , 
O'tve'n  KA0HKO'  tepon.  che  in  Latino  direbbono, 

3$jkìl  aptius  y  Tjibildecentìus, 

Ninna. 
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Niuna  cofa può  e(Tere,o  farfi  più  ronueneuole,,chc  con  la prudentia ftar  para- 
to à  render  vana  l'intentione,  &  l'opera  di  chi  violentemente  ci  voglia  offen- 
dere.Nel  cjual lignificato  l'Imprefa  verrebbe  certamente  ad  effer  bellifsima, 
&  molto  degna  di  quel  gentil'huomo ,  che  l'ha  trouata,&  che  l'vfa  per  fua  ef- 
fendo  di  fangue  nobilissimo,  &  delle  prime  famiglie  di  Venetia,  &quantun- 
quein  età  gioii  enifsima,  tutauiacosì  ben  fondato,  &  introdotto  nelle  belle 
lettere,&  così  fludiofo ,  &  di  bello  ingegno,  che  sì  come  ha  faputo  trouarfi 
l'Imprefa,  regolata,&  bellifsima  di  figure,&  di  Motto,così  fi  può  ancor  crede 
re,che  in  eflà  comprenda  penfieri  tutti  belli,&  alti  sì  come  oltre  a  quello ,  che 
ho  già  detto, potrebbe  efler'anco,che  ve  n'aueffé  de  gli  altri ,  &  principalmen- 
te in  foggetto  amorofo.ll  che  mi  fa  facilmente  credere  il  fapere,che  egli  sì  co- 
me è  di  prefentia,&  di  complefsione  giocóda,&  giouiale,così  ne  i  ceflumi,  & 
nelle  maniere  non  fimoftra  fcropolofamente  lontano  dalle  diuine  fiamme 
amorofe .  Lequali,come  più  volte  è  accaduto  di  ricordar  per  quello  volume, 
ageuolifsimamcnte  s'apprendono  in  cor  gentile .  Et  tanto  più  mi  può  confer- 
mare quello  parere,  il  veder  chehaleuata  quella  Imprefain  quelli  giorni, 
effendoiì  egli  con  altri  xv.gentil'huomini  mofsidavera  generofità  d'animo,, 
ma  principalmente  dal  caldo  delle  già  dette  diuine  flammea  far'vna  lor  con- 
gregatone, fotto  vniucrfal  nome  di  Compagnia  della  Ca  l  z  a  ,  la 
quale  in  Venetiaè  folita  di  farfi  altre  volte ,  &  con  tanto  fplendore,  che  i  pri- 
mi Principi  d'Europa  fi  recauano  agrandifsimo  onore  re-fferuioriceuuti,o 
inuitati.L'intention  della  qual  compagnia  non  è  però  altro  ,  che  di  venir  con 
g-randifsima  fpefaloro,&:  con  ogni  fatica,&  op^railluflre  a  dar  cótinuo  fpaf- 
fo  alla  Città  con  diuerfe  maniere  di  cofe  liete,  come  fin  qui  quelli  già  detti  gè 
tii'huomini,  che  in  particolare  non  fenza  gran  miflerio  nell'intention  loro  fi 
han  pollo  parcicolar  nome  d'A  ccesi,  nehan  fatte  molte,degne  di  molta 
lòde,&  s'intende,&  vede,che  tuttauia  ne  vengono  mettettendain  ordine ,  & 
procurando  di  farne.  EfTendo  dunque  cofa  certifsima,  che  la  principal'inten» 
tione  di  tutta  quella  bella  fchiera,  è  di  far  feruitio  alle  Donne,  comead  ogni 
gentil'animo  li  conuiene,  può  effer'  anco  come  cofa  certa, che  l'Autor  di  que 
ila  bella  Imprefa  l'abbia  leuata  in  foggetto amorofo .  Et  per  volerne  confide- 
rai' la  particolar'intehtion  fua,pofsiamo  credere,che  per  il  Leone  abbia  volu- 
to intendere  la  crudeltà ,  &  la  fierezza  della  Donna  da  lui  amata .  La  qual  fie- 
rezza egli  voglia  moilrar  di  fuperare  ,  ò  vincere  non  con  altr'arme,  che  con 
k  fua  prudentia,facendofi  col  Motto  intendere  di  non  poterli  trouar  via,o  co 
là  più  atta,o  più  conueneuole  à  tal  bifogno ,  che  quella  dell'ingegno ,  &  della 
prudentia,  conia  quale  l'huomo  conduce  felicemente  a  fine  ogni  gran  cofa, 
che  fi  metta à  fare. 

M  a  volendo  noi  qui  ora  con  quello  propofito,  venir'in  confideratione, 
in  che  cofa  polla  la  prudentia  dell'amante  valerea  vincer  la  fierezza  della  do- 
na fua ,  &  in  durla  ad  amar  lui,  &  riceuerlo  nella  fua  gratia ,  conu  crrebbe  pri- 
mieramente dire,  che  il  principal  fondamento  foffè  di  procurar  di  f.tr  degna 
elettione,lafciando  in  quello  la  vana  opinion  di  coloro, che  vogliono ,  l'amor 
farli  per  dellino,  non  per  elettione .  Percioche  quandopu  r  voiefsiuio  più  per 
vaghezza,che  per  alcuna  verità  cócedere,che  dettino  s'aueffea  chLmar  quel 
ufo  1  ò  quella  occaiìone,che  ò  per  abitatione  vicina,  ò  per  conuerfa;ione,ò  à 
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•©nuito,  ò  a fefta ,  o  in  qual  fi  voglia  tal'altra  maniera  ci  facefle  abbatterea ve 
<Ur  più  quefta  donna ,  che  quella,  a  parerci  più  grataj&  affabile  verfo  noi,più 
bella  d'animo,  &  che  finalmente  ci  deffe  maggiore  fperanza  di  confeguirla, 
non  farà  però,  che  poi  a  più  lungo  andare ,  nel  meglio  conuerfarla ,  &  infor- 
marci della  natura  &  coftumi  di  lei,fe  noi  la  troueremo  ingrata,rapace ,  inco- 
rante, vana,  di  fciocco  giudicio,  &  di  baffo  &  vii  animo,  quel  primo  cafo,  o 
quella  prima  occafione,  che  già  noi  abbiamo  battezato  dettino,  cipriui  di 
giudicio,&  di  conofcimento  in  modo,  eh  e  vedendo  noi  ceffare,  o  efTer  vane  le 
apparenti  cagioni,  che  ci  mofTero  adamarla  non  pofsiamo  parimente  cefTar 
Peffetto,  &lafciarla  in  tutto,  riducendoci  noi  oin  tranquillifsima  libertà,  oa 
far  più  degna,  &  più  felice  elettione.  Della  qua!  cofaauendo  io  ragionato  à 
lungo  nella  mia  Letivra  della  perfettion  delle  donne,  già  da  più  anni 
vfeita  in  luce,  &  non  mi  occorrendo  dirne  qui  altro ,  rientrerò  in  quello,  che 
poco  fa  cominciai  a  dire,cioè,che  eflèndo  il  primo,&  il  principal fondamento 
del  giudicio,  &  della  prudenza  deli'huomo  nell'amore  il  far  degna  elettione, 
abbiamo  da  confiderare,  che  i  gradi  della  perfettione,  &  felicità  in  cotalno- 
ftralibera  elettione  fon  cinque . 

Ilprimo,  &  più  fublime,più  degno,  più  perfetto,  &  più  felice  di  tutti  gli, 
altri  è  il  prendere  ad  amare  donna ,  la  quale  fia  di  bellifsimo  volto,&  corpo,& 
parimente  di  bellifsimo  animo.  Nella  quale  noi  amiamo  la  bellezza  del  vol- 
to^ del  corpo,come  per  fola  ombra,o  imagine ,  &  fembianza  di  quella  dell' 
animo,per  venir  con  l'una  &  con  l'altra,  come  di  creature,ò  fatture,  alla  con- 
templatione  della  infinitabellezza,&  fapienza  del  fattor  fuo.  Et  che  di  quefta, 
donna  da  noi  amata  non  curiamo,  cheellaaminoi,  o  non  ci  ami,  ne  che  pur 
fappia  che  noi  l'amiamo ,  contentandoci  noi  di  vederla,  &  d'udirla,  quando 
pofsiamo,con  gli  occhi,&  con  l'orecchie  del  corpo,&  quando  non  pofsiamo. 
iupplir  con  la  mente  fola.  Che  in  quefto  noftro  amore  non  può  in  alcun  mo 
do  cadere  alcun  rimordimento  d'animo,ò  di  confeienzn,  non  timor  di  riuale, 
ò  d'altro  amante,non  pafsione  di  repulfc.di  fiero  fembiante,di  mutation  deir 
animo  dilei,nè  d'alcun'altra  cofi  del  mondo  .  Et  auendola  noigià  prefuppo- 
fta  per  beUifsima  d'animo  faremo  fecuri,  che  per  fua  colpa  non  patirà  mai  in- 
famia ne  danno  alcuno.Et  fé  pur'alle  volte,come  fpeffoauiene,  vedremo  che 
per  calunnie,  o  malignità  d'altrui,  ella  patiffe  in  qualche  modo,il  chea  chi  ve 
ramente  ama  è  dolor  fenza  comparatione,  ci  refla all'incontro  larghifsimo, 
campo  di  riftorar  tal  difpiacer  noli  ro ,  col  vederla  fortezza ,  &  la  magnanimi- 
tà di  lei  nel  fofferirlo,  con  auer  noi  in  molti  modi  occafione  di  liberarla,  di 
vendicarla,ò  di  folleuarla,  &  fopra  tutto,con  la  ferma  fperanza  prima,  &  poi 
confeffettcschefenz'alcun  dubbio  ne  deurà  feguire  della  grande,  &infallibi 
le  giuftitia,&  bontà  di  Dio  in  liberar  l'innocentia  di  lei,&  attrocemente  cafti- 
garla  malignitàdichila  calunnia.  Etfeil detto  veioamantela  vedrà  patire 
per  infermità,©  ancor  morire,checdolore,il  qual trafeende  ogni  vmandolo- 
re,che  poffà  imaginarfi,aurà  egli  tuttauia  grandifsima  contentezza  con  lo  fpe 
rar  fermamente  la  falute  dell'anima  di  lei  >  che  così  lo  auerà  fempre  tenuto  fi- 
euro  il  conofcerla  di  bellifsim'animo,  come  s'è  detto,  &  non  meno,  anzi  più 
ramei-à,&oflerueràinCielo,diqueIIo,che  auerà  fatto  prima  in  Terra,procu-? 
rando  tuttauia  con  le  fue  operationi  di  conformarfi  co  i  coftumi,&  con  la  vita 
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di  lei,per  non  auer  dalla  giuftitia  diDio  ad  eflfer  pollo  in  altra  ftanza,  che  nel- 
la medefima  felicifsima  del  Cielo,oue  fa,chegià  ella  fia.  Là  onde  così  nelprin 
cipio,come  nel  mezo,&  come  nel  fine,  quella  tal  fua  elettione  d'amore ,  non 
porrà"apportarli  fé  non  gioia,contentezza ,  &  felicità  vera  per  ogni  parte. 

I  l  fecondo  grado  dell' elettione ,  alquanto  inferiore  di  quello  già  detto, 
ma  però  ancoragli  degno,&  nobilifsimo,è  il  prender  ad  amare,  &  riuerir  don 
na  di  qual  fi  voglia  grado,ò  condition  di  fortuna, che  ella  fia,  cioè  ricca,  o  pò- 
uera,maritata,ò  donzella,ò  vedoua.pur  che  fia  di  bel  volto  ,&  d'animo  pari- 
mente bellifsimo .  Nella  qual  bellezza  d'animo  s'intende  comprefa  fempre  la 
magnanimità,la  bontà,la  viuacità  dell'ingegno,  &  perfettion  de'  cofturn i .  Et 
che  però  di  lei  non  curi,o  non  procuri  di  guadagnare,ò  pofi~eder'altro,che  l'a- 
nimo.Nel  che  viene  ad  efler'alquanto  diiferente,&  inferiore  al  primo  già  det- 
to.Percioche  in  quello  non  volendo  noi,  ònon  curando,  che  la  donna  amata 
fappia,chenoii'amiamo,ncn  ci  prenderemo  niun  penfiero,  fé  ella  ci  ama,  ò 
nò-Ma  in  quefio  fecondo  noi  cureremo,  &  procureremo  di  guadagnar  l'ani- 
mo fuo  quanto  più  fia  pofsibile.con  quella  conditione  però,  che  purché  ami 
noi,  &  ci  tenga  in  buona  opinione,  non  ci  darà  alcuna  noia  ,  che  ella  ami  poi 
altri à  talento  fuo,e(fendol'inclinationedeg!i  animi  noftri  in  quanto  a  que- 
lla parte,fimile  alla  natura  della  luce  del  Sole, che  rifplende  a  molti  infieme, 
fenzachel'un  per  l'altro  ne  fenta  mancamento  al  bifogno  fuo.  Et  fé  in  que- 
fio fecondo  grado  d' elettione,  ò  d'amore, ci conuiene  ftar  fempre  in  dubbio, 
&  in  timore,chela  nofira  prefentia,  la  noftra  fortuna,i  noftri  coftumi,  leno- 
ftreoperationi,&  tutto  l'eflernollro,&  principalmente  l'amore,  &la  feruitù 
noftra  uerfo  lei  non  le  fia  così  caro.come  noi  vorremmo.tuttauia  quefta  paf- 
fione  fi  ricompenfa  altamente  con  la  dolcezza  infinita,  che  l'amante  fente  nel 
vederli  per  cagion  di  lei  venir  tutta, via  migliorando  fé  fteflo,  &  nel  riceuer'al- 
cune  volte  qualche  grata  accoglie^ za,ò  parola ,  ò  fauore  di  effer  comandato , 
ò  altra  cofa  tale,cheè  dolcezza  certamente  ineffabilein  quanto  a  quelle,  che 
veramente  fi  poflono  riceuere  in  quello  mondo. 

I  l  terzo  grado,&  alquanto  inferiore  al  fecondo,è  quando  noi  imprendia 
mo  ad  amar  e,&  feruir  donna  delle  ftefle  conditioni,  che  la  fopradetta,&  con 
lo  Hello  fine  di  non  voler  da  lei  fé  non  la  fua  gratia,  &  la  poflefsione  dell'ani- 
mo fuo.  Ma  ceneficciamotuttauiatantoingordi,  che  nonuorremmo  che 
altroché  noi  ramafTe,ma  principalmente,  che  ella  amafle  fé  non  noi  foli  con 
tutte  le  parti  dell'animo  fuo.  Il  qual  zelo ,  &  la  qual'ingordigia  è  pericolofif- 
fima,&  da  non  poterli  quali ottenere,eflendo  certo  ciafeuno,  che  nel  mondo 
firro'jino  huomirj  molti,  che  in  doni  della  natura  ,  &  della  fortuna,  &  ih 
ogni  virtù,&  merito  ci  pollano  auanzare,  o  agguagliare.  Onde  eflendo  già  ccr 
ti,che  la  donna  da  noi  amata,fia  di  perfettifsimo  giudicio ,  &■  di  beflifsim'ani- 
mo,pofsiamoda  noi  llefsi  confiderare,  che  faria  vanità  la  noftra  ,fperando 
d'ottener, che  quelle  parti  degne,  &lodeuoli,  non  fieno  cagione  di  far  che 
ella  ami  quegli  altri,  in  chi  elle  fono,  o  più,  o  eguali  a  noi.  Ma  quello  gran 
pericolo,  quello  gran  timore  r  &  quello  gran  ze!o,&  difpiacer  d'animo ,  ha 
ancor'effo  il  fuo  contrapefo,  che  lo  folleui  ,  con  la  gran  dolcezza,  che  l'a- 
mante ferite  in  quella  fua  concorrenza  ,  &  inqìiello  sforzo,  che  egli  fa  per 
vincere  ogrA.lt.ro  in  meriti  ,  &  per  occupar  tanto  l'animo  della  donna  ama- 
ta, v.he 
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ta,che  ò  non  poflà  voltarfi  altroue,  ò  almeno  ,  che  dimando  gliaJtrfper  mof- 
to,&  amandoli  grandemente,  ftimi  noi  per  più  di  tutti ,  &  fopra  tutti  ci  ami 
perfettamente. 

I  l  quarto  grado  è,quando  l'huomo  elegge  d'amar  donna  con  le  fteffé  coti 
ditioni,che  di  fopra  ho  detto,ò  del  primo ,  ò  del  fecondo ,  ò  del  terzo  grado, 
ma  che  però  ella  ha  fdlamente  bella  d'animo,  ma  non  così  parimente  bella  di 
corpo.  Et  quello  grado  aueràancor'egliifuoi  gradi,  cioè,  chequanto  fiù,o 
meno  quella  bellezza  di  volto,  odi  corpo  farà  imperfetta,  tanto  l'elettione 
auerà  in  quella  parte  più,ò  meno  di  felicità,&  perfettione,non  potendofi  ne- 
gare,che  quel  primo  iftrumento,ò  quel  primo  mezo,il  qual  ci  guida  alla  bel- 
lezza dell'animo,fecondo  che  più,o  meno  fia  bello,più,  o  meno  fi  faccia  feli- 
ce il  fine,o  almeno  il  viaggio  dell'amor  noftro,alla  fleflà  guifa,  che  fé  ad  vno 
fteffo  giardino  beili  fs  imo  fi  conducano  diuerfeperfone  perdiuerfe  vie,alcu- 
nepiù  liete,più  fiorite,  più  dritte,  larghe,  &gioiofe  che  l'altre.  Ma  èben  poi 
vero,chesì comein  vnafaflbfa,&ftrettauia,&ofcura, l'auer  fempre  dauan- 
ti  la  villa  del  giardino,tanto  bello  in  fé  (leflb,tanto  odorifero,  &  tanto  rifplen 
dente  per  le  fuemarauigliofebellezze,  fachenoinon  mettiamo  alcuna  cu- 
ra^ penfiero  alle  qualità  delia  via,buone,ocattiue  che  elle  fieno,  ma  tenen- 
do fempre gli  occhi  e'1  penfier  fifsi  nel  giardino,& la  contemplation  falda  nel 
defiderio  di  giungerui,caminiamo  fempre  auanti  gioiofi,&lieti,così  parimen 
te  nell'amar'una  donna  d'animo  bellifsimo,  quantunque  la  bellezza  del  cor- 
po non  fia  equale.noi  tuttauia  col  penfiero  ,  &  con  la  mente  fempre  fermi  in 
quella  dell'animo,oue  è  il  fine  dell'intento  noftro,non  fentimo ,  ne  conofeia- 
mo,o  non  auuertimo  in  niun  modo  le  qualità  di  quella  del  corpo  ,  o  fé  pur  vi 
fermiamo  alquanto  gli  occhi,e'l  penfiero,  la  trouiamo  tanto  illuflrata  dal  re- 
fleflb  dello  fplendor  dell'altra,che  ancor' ella  in  tutti  modi  ci  par  bellifsima . 

II  quinto  grado  è,  che  fepur  noi  non  pofsiamo  far  di  non  amare,  &defi- 
derar'ancorla  bellezza,&  la  poflefsionedel  corpo  d'una  donna ,  procuriamo 
di  prenderci  dell'amore  di  donna  donzella,  ò  vedoua,  efTendo  noi  Umilmente 
liberi,  &iniftato  di  poterla  prender  per  moglicDelIa  qual  forte  di  dolessi- 
mo amore,  oltre  ad  infiniti  effempi,  &cafi,  che  fen'hanno  ad  ogn'ora  per 
ogni  parte  del  mondo,ci  volfe,  come  quali  d'ogn'altra  co  fa  importante,  dar 
vaghifsima  forma,ò  elTempio  il  diuin'Ariollo  nell'amor  d'Ariodante con  Gi- 
neura,&  di  Ruggiero  con  Bradamante.Etin  quello  bellifsimo  grado  ha  no- 
bilifsimo  terreno,ò  campo  da  fpiegar  tutte  le  forZeloro,Iaprudentia,lagene- 
rofìtà,  e'1  valor  d'ogni  virtuofo,&  nobile  amante  .  Chi  poi  per  qua!  fi  voglia 
cagione  fi  trouerà  prefo  dell'amor  di  donna  maritata,ò  in  altro  modo  obliga- 
ta  ad  altri,amandone,&  defiderandone la  bellezza,  &  lapoflefsion  del  corpo, 
potrà  da  fé  ftelfo  attribuirli  quella  denominatione  di  grado,  chealui  parrà, 
lotto  à  quelli  cinque, che  fon  già  dettLAI  qual  grado  fi  ricorderà  però  di  rico 
nofeere  per  fuperiore  quello  d'amar  parimente,&  di  defiderar,la  bellezza  del 
corpo  di  donna  vedoua ,  ò  altramente  libera ,  ma  non  con  animo ,  o  libertà  di 
pigliarla  per  moglie.Et  quello  auerà  ancor'efso  i  fuoi  gradi,ciò  è  quanto  più, 
omenoquella  tal  vedoua  faràbelladi  corpo,&d'animo.Con  la  qual  bellez- 
za d'animo,poca,ò  molta,uien  mifurata  la  forni»  del  uiuer  di  leit  cioè  quanto 
più,o  meno  ella  farà  vita  onefta . 

Ora 
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O ftSbfÙi qUalbnq'ue diquetti gradi,che lamantefi ritroui,  h*  graiVdifsr- 
mo  luogo  la  prudentia.Aneorchenel  primo  non  paia  che  fi  ricerchi  molto  ri- 
ftrettamente,poi  che  s'è  detto,  chequelloèarnore  ,  nel  quale  l'amante  non  fi 
cura  in  niun  modo,che  la  donna  da  lui  amatalo  ami,nè  J>ur  s'accorga ,  o  fap- 
piaja{fer;  da  luiatnata,Maancor'inque{loaueràilfuoluogo  ìap  rudentia,:in 
far'almeno,  che  l'amante  non  viua  in  modo,che  la  donna  da  lui  amata ,  ancor 
che  non  lappi  che  egli  l'ami.prenda  tuttauialui  in  odio  ,  oinfaftidio.  11  che 
all'amante  ,  fé  non per  fé  fteflfb  ,  almeno  perla  donna  amata ,  à  chi  defìdera 
ogni  piena  contentezza  &  fatisfattione.  non  potrebbe  elfere,  fé  non  di  gran- 
dilsimo  di  (piacere.  *.  '  f  '  '' 

•  "  Ma  lafciando.  quello  primo  gradogià  detto,  &  vedendo  a  gli  altri,  dico, 
che  quanto  più  fi  vien  difeendendo  in  giufo,  cioè -da!  fecondo  al  terzo,dal  tei: 
zo  al  quarto,&dal  quarto  al  quinto,  &  da  quello  al  fello,  tanto  più  lì  uede, 
che  fi  entra  nelle  fatiche,  ne  i  pericoli,  &nel  bifogoo  d'adoprarla  prudentia, 
per fuggirlijOvincerl^casìnell'animodella donna,  come  ne  gli  citeriori ,  & 
nelle  circostanze  di  tal  amore,sì  come  fono  iriuaji,  il  marito,  i  parenti,  &  fé 
altre  fono  tali.  ,, 

_•  Per  venir  dunque  a  voler  confiderare  di  tutti  quelli  in  commune,  ia 
..quai  cofe  polla  valerci  la  prudenza  nollra  per  guadagnar  l'animo,  &  l'amor 
'della  donna  amata,  che  è  l'intentione,&  l'importanza  principalc,dircmo,  che 
Il  primo. documento ,  ò  la  prima  confi  deratione  debbia  elfer  in  procurar 
con  ogni  diligenza  di  conofeere quanto  piùfia  pofsibilela  complefsione,  l'ani 
mo,i  coftumi,&  tuttala  natura  di  lei,  &  fecondo  quella  andar'accemmodafi- 
doimodi,lemaniere,i  collupi,  roperaticni,&  tutta  la  vita  di-lui  medefimo. 
Percioche  conofcendola  di  natura  fdegnofa,&altiera,egli  fi  moflrerà  fempre 
_fcco.vmi|i§irop,sì'COimé.auedutamenteiGeriGianflgliaccÌ4  confighauscort 
i'euempio  di  fé  lleflb  il  Petrarca;      ..  -, 

:     ,  Geri,  quando  .talor  meco  s'adira 

La  mìa  dolce  nemica,  ch'c  sì  altera, 
Vn  conforto  m'è  dato,  ch'io  non  pera, 

Solo,  per  cui  virtù  l'alma  refnira  ,  ^ 

Chiunque  ella  fdegnofagli  occhi  gira, 
;  Che  di  luce  priuarmiauita  fpera, 

Le  mollro  i  miei,pien  d'umiltà  sì  vera, 
Ch'à  forza  ogni-fuo  fdegno  in  dietro  tira ... 
^tquefto  medefimo  con  altre  parole  yadicendo  iri  foltantia  in  più  «litri  luo,- 
ghi.il  cheperò  vuol'effcr  fatto  con  giudicio,&  veramente  con  ingegno,  &:  pru 
dentia.Pcrcioche,fi  come  l'iflcffo  Poetapurdiffein  quello propoiito, 

Talor*  vmiltà  fpegnedifdegno , 
11  che  fi  fa  ne  gli  animi  generofì , 

_  Talor  l'inlàam  mi,.,  a  »  '■'■-. 

che  è  proprio  de  gli  animi  bafsi.    ^\ 

Si  può  limilmente  quello  ingegno  per  vincer  la  fierezza  dflla  donna  ama- 
ta,adoprar  nel  molirariì  pallido ,  &  fmortp  j  &  miferabile, .conforme  al  pre- 
cetto d'Ouidio,  -.  ;  . 
Talleat  omnis aman  fu  .. 
!;;'-.:.:  .     '  Yy         Diche 
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Di  che  con  efperienSKictfa  pur  fede  il  Petrarca,  parlando  alla  donns  fu»? 
Volgendo  gli  occhi  al  mio  nouo  colore, 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente  : 

Pietà  vi  moflè,  &c. 
Il  che  fera  è  parimente  nelmoftrarcammiratione,  Se  riucrenzancl  vederla* 
La  donna,  che'l  mio  cornei  vifo porta, 

Làdoue  folfrabei  penfier  d'amore 

Sedea,  m'apparue,  ond'io  per  farle  onore, 

Mofsi  con  fronte  riuerente,  e  fmorta , 
Onde  le  donne,  che  fono  d'animo  nobilifsimo  ,  fé  ne  moflxano  all'incontro 
grate,  &  correfi,  sì  come  nei  fegu  enti  già  detti  vertimoftra  il  Petrarca,  ch« 
faceflelafuaàlui,  foggiungendo  : 

Torto  che  del  mio  flato  fufsi  accorta , 

Ame  fi  volfe  in  sì  nouo  colore, 

Ch'aurebbe  à  Gioue  nel  maggipr  furore 

Toltel'arme  di  mano,el'ira  morta, 
P  v  o'  fimilmenteper  vincer  l'altezza  della  donna  amata,  valer  l'inge- 
gno della  mente  in  farlo  à  tempi ,  Se  fecondo  le  difpofitioni  della  donna  ado- 
prar'i  preghi,  per  indurla  Umilmente  à  pietà  ,  &  dimoftrarle  la  grandez- 
za dell'ardor  fuo .  Il  cheper  certo  nelle  vere  donne,  &dinobil'animo,fuol 
valer  molto ,  anzi  ancora  nelle  più  in  vmane,  Se  fiere  fi  vede  molte  yofce  auer 
gran  forza  : 

Non  è  sì  duro  cor,  chelagrimando, 

Pregando ,  amando, talor  non  fi  moua , 

Ne  sì  freddo  yoler,  chenonfifcalde» 
Sara'  fimilmenteoperation  dell'ingegno,  &  forfè  fopra  ogn'altra  ,  # 
moftrar'alla  donna  fua,&al mondo,  d'auer'auuto  ingegno fublime dal  Cie- 
lo,&  ottimam  ente  impiegatolo  nelle  yirtù ,  delle  quali  le  vere  donne,  &  i  veri 
&  nobil'animi  più  fi  pigliano,  che  d'altra  cofa.  Con  la  qual  certezza ,  fogliono 
lepiùvoltegli  Amanti  darli  alla  via  delle  virtù,  &perriftorie,  &per  conti- 
nue efperienze  s'hanno  efTempi  di  molti,  che  per  piacere  alle  donne  loro  fo- 
no di  ruftici,ignoranti,vili,&  ancor  vitiofi,  diuenuti  gentilifsimiV  coftumatif- 
fimi,  &valorofifsimiin  arme,&  in  lettere.  Di  che,  oltre  alla  fentèntia,  che  in 
vniuerf.de  ne  dille  quel  gran  Poeta, 

Ch'Amor  fuol  far  gentifd'un  cor  villano, 
abbiamo  pur  quello,  che  Amore  fteùo  ne  rimprouera  alPetrarca  auanti  al 
'J  ribunale della  ragione: 

7$è  par  che  fi  vergogne 

Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 

lamentar  fi  di  me,  che  puro,  e  netto 

Contea  il  defio,  che  f^effo  il  fuo  malvmole,  ' 

Lui  tenni,  ondar  fi  duole 

In  dolce  vita,  cb'ei  mi  feria  chiama , 

Salito  in  qualche  fuma 

Solo  per  me,  cbel  fu'intclletto  alTgi  > 

Onde  aliato  per  fé  mn  fora  mai. 

Et  per- 
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Et  per  moflrare,  che  ancora  da  quell'amor  fuo  egli  aueffe  attefo  alla  coltiua  J 
tion  della  lingua,  &  alla  pò  ella ,  foggi  unge  poh 

E  sì  alto  falire 

Lo  feci,  che  tra  chiarì  ingegni  ferue 

Il  fuo  nome,  e  de*  fuoi  detti  conferue 

Si  fanno  con  diletto . 
Et  per  moflrar'ancora  i  coftumi,  &  le  virtù  morali,  che  da  tal'amore,  &  da  tale 
intentione  di  piacer'alla  donna  fua,egli  s'aueua  accjuiftate,fegue  di  dire  ; 
Da  mill'atti  inonefti  l'ho  ritratto , 

Chemai  per  alcun  patto 

A  lui  piacer  non  poteocofa  vile, 

Giouene  fchiuo,  e  vergognofo  in  atto 

Et  in  penfier,  poi  che  fatt'era  huom  ligio 

Di  lei,  ch'alto  veftigio 

Gl'impreffe  al  core,e  fece  al  fuo  fimile. 

Quant'ha  del  pellegrino,  e  del  gentile 

Da  me  tiene,  &  da  lei,  di  cui  fi  biafma. 

Mai  notturno  fantafma 

D'error  non  fu  sì  pien,com'ei  ver  noi, 

Cheè  in  grada,  da  poi 

Che  ne  conobbe,  à  Dio ,  &  a  la  gente. 
Et  egli  flefTo  il  Petrarca  in  quello  fteflb  propofito  della  leggiadria  della  lin- 
gua, &  della  poefia  alla  quale  auea  attefo  per  piacere  alla  donna  fua  ; 

Dolci  rime,  leggiadre, 

Che  nelprimier'aflalto 

D'Amor'vfai,  quando  non  ebbi  altr'armè»  &  altroue; 

Già  defiai  con  sì  giufta  querela , 

E'n  sì  feruide  rime  farmi  vdire, 

Ch'vn  fuoco  di  pietà  fefsi  fentire 

Al  duro  cor ,  ch'i  meza  fiate  gela , 
E  l'empia  nube,  che'i  raffredda,  e  vela 

Rompefsi  à l'aura  del  mi'ardente  dire,  Scc. 
E  poi  finalmente  grande  operation  d'ingegno  nell'Amante,  il  mofrrar  fé-' 
cretezza,modeftia,patientia,  liberalità  magnanimità,  (labilità,  &  fopra  tutto 
(come  cominciai  a  toccar  poco  auan  ti  )  moflrar  cóformirà  con  la  compleisio 
ne,ò  difpofitione  della  donna  amata .  Percioche  fé  ella  per  natura  farà  graue  , 
&  faggia,non  conuerrà  vfar  feco  leggerezze  di  mafeherare,  di  luree»  di  matti- 
hate,ò  mufichela  notte,ò  d'altre  fi  fatte  cofe,che  tuttauia  fi  veggon  far  da  mot 
tiamanti,&  foglion  eflerancor  molto  grate  a  donne  più  giouani ,  più  vaghe, 
più  ambitiofette,  ò  vanagloriofe,&  più  afsicurate.  Oue  ancor  molto  importa 
la  natura,&  Tvfo  della  Terra.Percioche  in  G  enoua,in  Francia,»)  Napoli,in  Sie 
na,in  Modena,&  principalmente  in  Ifpagna  e  molto  più  in  vfo,&  lecito  il  con 
uerfare,il  corteggiare,&  il  feruir  le  donne,però  fempre  con  modi  onefli ,  che 
non  è  in  molti  altri  luoghi  d'Italia,  &  altre  Prou  in  eie.  Et  alcuni  mariti,  ò  paren 
ti  ancor  fono ,  i  quali  meno ,  ò  più  de  gli  altri  comportano ,  ò  vietano ,  che  le 
donne  loro  ficn  corteggiate ,  &  feruite  da'  loro  amanti . 

Yy     z        S  i  m  il- 
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Similmente  faràparticolare,&importantìfsimaoperationaeirm-" 
gegnoneli'amante,finche  ha  bifognodidifoorre  l'animo  della  donna  ama- 
taci fapere  fcriuer lettere.  Percioche  quelle  lì  come  fogliono  auermolto  più 
comodità  di  fàrfi  intendere,  che  non  ha  l'huomo  fteflb  con  la  ptefentia',  così 
ancora  vagliono  fommamentea  muouer  l'animo  della  donna,  o  con  dima. 
Ararle  efficacemente  l'amore,  &  la  fede  fua ,  o  con  tagliarle  tutte  quelle  diffi- 
cultà,che  a  lui pare,che  la  pollano  fare  ftar  ritrofa,o  dubbio  fa .  Et  fbpratutto- 
con  laudarla:  che  per  certo  niuna  cofa  fi  truoua  così  atta  a  muouer  gli  animi 
delle  vere,&  gentiìifsime  donne,come  il  fentirfi  lodare.Ma  in  quello  conuie- 
ne,  chel'huomo  fia  pienamente  auuertito,  per  non  darea  donna  fàrgia  lodi 
cofi  fmifurate,&  eccefsiue,  che  ella  fi  tenga  o  d'effe r  beffata,  o  che  colui  parli 
da  fcherzo,&  per  poetare.  Ondevna  gran  Signora  de' tempi  noftri  folea  dire, 
che  non  era  da  marauigliarfi,fe  Madonna  Laura  auea  bfci&o  cicaìar'in  vano 
vent'vn'anni  ilPetrarca,non  potendole  parere,che 

Quei  capei  d'or,  cheporian  fare  il  Sole 

D'inuidia  molta  irpieno ,  &  quei  paradifi ,  &"tant'a!tri  miracoli,  che  colui 
diceua  delle  bellezze  di  lei,  foffero'però  fenon  giuochi,  ò  fcherzi  da  dirfi  alle 
donne  della  complefsione  della  Cefca  del  Boccaccio .  Et  in  quefto  èda  dire, 
che  ne  i  verfi,&  quando  iì  parla  in  publico,ò  à  lei,ò  al  mondo  con  libri.ò  com 
ponimenti,fia  lecita,&  leggiadra  la  vaghezza  del  poetare.  Ma  che  fcriuendoli 
lettere  fecrete  a  donna,a  chi  noi  parliamo  per  farle  credere,&  per  commouer 
le ,  fi  debbia  con  ogni  cura  inoltrar  di  fuggire  ogn'inganno,  &  ogni  bugia,  & 
di  parlar  folamehte  con  vero  core .  Il  che  molto  bene  conobbe  Ouidio ,  &  ne 
diede  particolar  precetto.il  quale  affermando ,  che  ancora  le  donne  cafle  han 
no  piacer  d'effer  laudate , 

Dele&ant  etiam  cailas  pracoràa  format , 
Infegna  tuttauia,che  ancor  con  le  donne  meretrici,  ò  publiche,  fi  debbia  fug- 
gir nelle  lettere  il  far  troppo  il  fauio,  &vfar  medi  oratori^,  con  lodarle  eccef- 
iìuamente,  dicendo , 

Smpevalensodij  Utero,  caufafuìt. 
Etperòfoggiunge, 

■  Sit  tibi  credibili*  firwo,corifttetaq;  verba . 
Volendo  però  tuttauia,  chefi  parli piaceuolmente,  &  con  carezze,  &  lufin» 
ghe,  come  fi  conuiene. 

Etpernon  mi  diffonder  più  oltrein  molt'altre  vie,  nellequali  l'ingegno 
dell'Amante  può  valere  a  difpor  l'animo  della  donna  amata,  dirò  folamente 
de'  doni,  i  quali  quando  li  facciano  conueneuolmente,&  con  pnidentia  in  mo 
do,  che  vna  donna  dinobii'animo  noà  s'abbia  a  fdegnare,  chel'amante  pre- 
fuma  di  comperarla  vilmente,  &  di. tenerla  ingorda,  ma  fi  facciano  con  giudi- 
ciò^  in  cofe,  che  fi  conofea  efferle  neceflàrie,  ò  canfsime,che  fien  nuoue,  & 
rare,  fogliono  effere  di  molta  importanza,  per  commouer  e,  ò  difporre  l'ani- 
mo della  donna  ad  amarci,  non  tanto  perche  è  come  proprio  della  natura 
vraanad'auer  carifsimo  ogni  fegno  d'affettion  d'animo,  &  de:idoni  hanno 
fcritto  molti  efler'ancor  cari  a  gli  a  nimi  celefti ,  fecondo  quello , 
Mt*nera,crede  mibi,placmt  bominesq;,  Deosq; . 

Ma  molto  più  per  ragion  naturale.  Percioche  vna  donna  dinobil'anfmo, 

~_  vedendo. 

In 
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vedendo,  chevn'Amante,  nel  qual  fieno  motte  altre  partì  degne  d'eflèrama^ 
to,  fi  rnuoue  à  prefentarla,eonfidera  in  quel  fatto  tre  cofe,di  non  leggiera  im-* 
portanza.  L'vna,  che  colui  l'ami  grandemente,onde  non  lafci  indietro  cofa  da 
potertene  dimoilrar  fegno.L'altra,  che  fia  magnanimo,  &liberale.Etla  terza, , 
che  fia  prudente,&  giudicicfo,  fé  tai  doni  egli  faprà  fare conueneuolmente  fc 
condoilguftodilei,  comeèù  ^  &  mandarli  y-iedutamente. 

Et  in  quanto  poia  quello,in  che  pare,che  per  ogni  tempo  molti  non  fo  fé 
dica  più  federati,  che  feiocchi,  fcao  andati  perdendo  l'ingegno,  e'1  tempo,  in 
volere  adoprar'incanti ,  erbe  »  faT;«ei.ierr'e ,  Si  malie  d'infinite  forti ,  io  non  ho 
che  dire  >  fé  non  che  elle  fon  tutte  vanità  fenza  fine,  ribalderie,&  fceleranze, 
pode  in  terra  dalle  nerfone  del  Dernonio,perindurgli  afarfi  degnidi  morte, 
&  di  fuoco  in  quelto ,  &  nell'altro-oron^o . 

Sara'  ben'aka  »  Se  importante  operation  dell'ingegno ,  l'ofleruare  i  tem- 
pi ,  &  occafioni  nelle difpofitioo-dell'animo  della  Donna ,  Se  con  le  cofe  liete 
aiutarli  né  iconuiti ,  nelle  felle,  &  nelle  occafioni  liete,  quando  gli  animi  no- 
ftri,&  principalmente  quei  delle  donne ,  foglion'eflère  più  aperti,  &  più  facili 
ad  aggradire  i  feruigi,&  particularmente  a  riceuer  e  le  fiamme  d' Amore.£t  co 
à"  all'incontro  quando  ella  fi  ritruoui  mal  trattata  da  chi  per  parentato,  open 
amor  le  appartenga ,  ò  fdegnata  con  altri  amanti . 

I!m  portante  ancora ,  &  ottima  operation  dell'ingegno  è ,  il  fapere, 
oprar  di  toglier  dall'animo  della  donna  ogn'altra  pafsione ,  nellaquale  ella  fia 
con  altro  fuo  A  mante,  ò  Riual  noftro  di  non  minore ,  ò  forfè  ancor  di  mag- 
gior bellezza,nobiltà,ricchezza,  &  valore,  che  noi  non  fiamo.  Et  quella  è  per 
certo  la  principal  cagione  diquello,ches'èdettodifopra,  cioè,  che  l'amore, 
foglia  far  miracoli,nel  far  diuenire  gli  huomini  eccellentifsimi  nel  valore,  nel* 
le  virtù,  nelle  maniere,  ne'coflumi,  &  in  ogn'altra  parte  lodata .  Et  di  qui  auie~ 
ne, che  in  Ifpagna  fogliono  i  Caualieri  vfeir  di  tanta  perfettione,procurando 
ciafeuno  d'auanzar  gli  altri,  per  farli  degni  della  gratia  di  quelle  gran  Signo- 
re,che  in  tai  luoghi  fi  fogliono  moftrar  diligentifsime  ofTeruatrici,  &  giudici 
de'  meriti ,  &  del  valor'  altrui . 

E  t  finalmente  grande,  &  principale  Operation  d'ingegno  è  nell'Amante, 
il  faper'à  tempo  moftrar' ingegno,  cioè  farli  conofeere  dalla  Donna  perhuo; 
mo  di  fublime  ingegno,  &  atto  non  folamenteàdiuenirJ  ogni  giorno  più  lo- 
dato,&  pi  ù  grande  nell'opinione ,  &  gradi  del  mondo ,  ma  ancora  a  faper  auc 
Mutamente  negociare,  intendere,  pigliar  partiti  in  ogni  cafo  accorrente,fchi- 
far'i  pericoli ,&remediare  efpeditamente ad  infiniti  cafi,che  i maneggi  amo. 
rofi  fogliono  auer  feco  con  tanto  rifehio  dell'onore ,  &  della  vita ,  così  della 
donna,  come  dell'huomo . 

E  t  di  quefte,&  d'altre  tai  cole,che  confiftono  nell'ingegno,tutte,ò  parte 
fi  può  credere,  che  l'Autor  di  quella  Imprefa  abbia  voluto  intendere,  d'auef 
lui  da  vfar  col  tempo ,  per  vincere  la  fierezza  della  donna  amata .  La  qual  fie- 
rezza egli  abbia  voluto  rapprefentar  leggiadramente  con  la  fierezza  del  Leo- 
ne,sì  come  di  fopra  s'è  detto .  Ma  perche  molte  volte  fi  vede  auenire ,  che  vnT 
Amante  di  Gobil'animo,&  d'altifsimo  merito,  diuengaferuo. 
Di  duo  vaghi  occhi,  e  d'una  biondatreccia , 
Sotto  cui  lì  nafeondavn  cor  proteruo,  --■  ! 

^  Che 
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Che  pòco  puro  abbia  con  molta  feccia  ,  Se  ne  vede 

auenire»checonlei  non  vale  al  cuna  parte  buona  di  virtù,<fJngegno,ò  valor* 
alcuno ,  ma  {blamente  fi  muouà  ò  per  vanità  del  ceruello  fuo ,  ò  per  isfrenata 
luffuria,o  per  conformità  di  baflezza  d'animo,com'è  il  fuo,o  per  altra  vilifsi- 
ma  cagione  ,  &  principalmene  perl'auaritia  ad  amare  qualche  briccone  , 
qualche  fcelerato>qualche  vile  qualche  ignorante,  o  altro  sì  fatto  indignifsi 
moanimalaccio.  Effe  ancora  con  qualche  perfona  di  non  baffo  affare  ella  fi 
moua,  lofacciafolo  perbrutta  auaritia,  sì  come  contanta  leggiadria  dimo-; 
ftrò  il  diuino  Ariofto  con  tutte  tre  le  prime  ftanze  del  ventèlimo  Canto; 
Che  d'alcune  dirò  belle,  e  gran  donne, 

Ch'à  bellezza ,  à  virtù  di  veri  amanti , 

A'  lunga  feruitù ,  più  che  Colonne 

Io  veggio  dure,immobili,  e  cortami  ? 

Veggio  venir  poi  l'auaritia ,  e  ponne 

Far  sì,  ehe  par  che  fubito  l'incanti , 

In  vn  di  fenz'amor ,  (  chi  fia  che'l  creda  ?  ) 

A'  vn  vecchio,a  vn  brutto ,  a  vn  moftro  le  dà  in  preda. 
Oue  peròcouuien'auertire,chefe  ben'egli  in  tai  verfi  dice  Belle  ,  8c 
Gran  Donne,non  è  da  intendere,  che  egli  però  v'inchiuda  le  vere  belle,  & 
le  vere  grandi .  Pcrcioche  vere  belle  fon  quelle,che  fon  belle  d'animo ,  Se  vere 
grandi  fon  quelle,che  fon  grandi  d'animo,  ma  egli  dice  di  quelle,  che  fon  ben 
di  bel  corpo,ò  bel  volto,ma  di  bruttifsim'animo.Et  grandi  dice quiui  quelle, 
che  fi  trouano  in  alto  flato  della  fortuna,  la  qual  fuole  molto  fpeflò  alzar'in- 
degnamente  ad  alto  ftatomolte  perfone  indignifsime,  sì  come  all'incontro 
tener'oppreflì,  &  poueri  de'beni  fuoi  molti  huomini  pienamente  degni  d'al- 
tifsimo  grado.  Voglio  dunque  finir  di  dire,  che  con  quelle  tali  di  così  brutto, 
&  vil'animo,è  principale  inftrumento  il  tempo  à  farle  vincere .  II  quale  ha  per 
natura  di  non  portar  molto  auanti  le  cofe  violéte,  &  difeoprir'ogni  cofa  finta . 
Et  molto  più  poi  vale  l'ingegno  dell' huomo  a  conofcerle,  &  conuertirne 
l'amore  in  odio,pentendofi,&fdegnandofi  d'auer  porto  l'amor  fuo  in  don- 
na,ò  più  torto  in  femina  così  indegna,  di  sì  vilammo.  Onde  quello  chenon 
abbia  potuto  con  lei  operar' alcuna  virtù  di  lui,  alcun'arte,  alcuna  feruitù ,  & 
alcuno  ingegno,  fi  fàccia  poi  per  fola  virtù  dello  Sdégno,  sì  come  leggia 
dramentemoftrò  il  diuino  Ariofto  in  Rinaldo,  alquale",  mentre  andaua  tutto 
accefo  per  feguir'Angelica,fa  apparir'il  Caualiero  con  la  mazza  di  fuoco,  che 
prima  lo  libera  dall'orrendo  moftro,  &  poi  condottolo  alla  fontana,  &  fana- 
tolo  dell'amore, gli  fi  manifeftò,  che  era  lo  f degno,  volendo  quel  diuino  Poe- 
ta moftrarci,che  perfona  di  molto  valore,  &  di  nobil'animo ,  qual  era  Rjnal- 
do,ancorche  per  qualche  fpatio  di  tempo ,  credendoli  di  poterli  far  degno  di 
premio  dalla  l'uà  Donna,fì  lafciaffein  preda  a  i  fenfi,che mirando  di  lei  la  bel 
lezza  del  corpo,rinduceano  ad  amarla,  tuttauia  poi  che  egli  finalmente  fi  fu 
accorto ,  che  ella  fenfualmente  &  sfrenatamente  aueua  più  apprezzata  vna  va 
ga  bellezza  di  volto  in  vn  fante,  che  tanto  valore ,  tanto  amore,  &  tanta  virtù 
in  vn  CauaIiero,com'egli  era,  fi  riconobbe  sì  fattamente,  &  tanto  potè  in  lui 
la  ragione ,  che  lo  fece  fdegnare  d'auerla  giamai  amata ,  non  che  di  più amar- 
la,nè  di  leguirla  con  tanta  pena . 

Del  quale 
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Del  quale  fdegno  in  animo  nobile,  quanta  fiala  forzai  più  che  forfè  d'altra 
medicina,o  d'altro  rimedio  à  tal  bjfogno  di  liberarli  da  indegno  amore ,  moL 
to  leggiadramente  fi  vede  per  vnbellifs  imo  Sonetto  d'Ippolito  de*  Medici, 
Cardinale  di  tanto  ingegno,  &  di  tanto  valore  ,  quanto  hanconofciuto,  & 
pianto  tutti  i  buoni  de'  tempi  noftri  ,'  che  così  immaturamente  ne  furon  pri-> 
ui,&c  quello; 

Icoc  entìfoftW ,  Var dente  foc&'j 

Di  cui  nulla  giamai ,  donna,  rincrebbe , 

il  graue  duol  ,ibeinme  requie  non  ebbe 
_  Ter  girar  tomi ,  ò  per  cangiar  di  loco, 
jlpiantOydicbeàuoicalfesìpoco,  •   *'•-•  .\ 

Ch'ogni dur' alma  intenerita  aurebbe,  V 

Jlìamento, onde mofjòogrìor farebbe  -    -      ::r? 

\A"  pietà  Tluto,  e  voi  prendefieà  gioco,        ■':    ■,/.; 
S"  acquetar  non  potè  for%a,ne:ingegnò,  '  "    v     f 

'.:■■    "Non  ftarfiuotja  Dei*  nona  voi  preghi,  .,/•.' 

J^on  erbe  facre, ò  incantati  carmi, 
Donna,  al  fin' ha  potuto  un  giufto  fdegno, 

Queim'  badi  libertà  rendute  tarmi. 

£  fciolto  $  y  che  non  fi  a  chi  mi  leghi . 

Può  dunque  per  auentura  l'Autor  di  quella  Imprefa  per  il  Leone  intender  la 
fierezza  delTardore,&  dell'amor  fuo  adimitatione  di  quello  del  Petrarca , 

E'n  sù'l  corquafi  fiero  teon  rugge , 
Onde  anco  jl  ruggito  s'attribuifee  ad  Amore  per  quefta  forza,che  egli  ha  fo,. 
pralementi,&  icori  altrui.  Di  che  ilmedefimo:     . 

So  comcAmor  fopra  la  mente  rugge, 

E  comèogni'ragion'indi  difeaccia 
Et  però  voglia  il  gentirhue^np,Autor  delTImprefà,  inoltrare,  chei  tal  amor 
fuo  egli  metterà  il  frenoi&  foggiogherallo  con  la  prudenza  &  faper  fuo . 

Gon  l'aiuto  dunque  di  quelli  due  potentifsimi  iìlromenti,  che  lo  rifuegli, 
ò  folleui  a  riconofeere  l'error  fuo,&  à  fdegnarfi  d'amar  donna>  crudele,  ingra 
ta,&  quello  che  più  importa,di  uile,&  baffo  ànimo,  là  quale  non  prezzi , 

Ne  lunga  feruitù ,  ne  grandearnóre, 
Ne  virtù,  ne  valore ,  ne  altra  parte,  degna  di  gratitudine  in  ynAmante ,  fi  puq 
venir  cófiderandp,che  abbia  perauuentura  l'Autor  di  quella  Imprefa  voluto 
augurarli  di  deuer  metter  freno,o  forfè  più  tofto  rallegrarli  d'auerlo  già  po'-, 
floàl  potentifsimp  furore 'del  fuo  defiderio,  &  dell'amore  verfo  $onna  dell'-, 
indegne  qualità  o  conditioni,che  già  fon  dette, 


to 

tra  perfòna  giudiciofa  potrà 


belle  di  quante  fé  ne  fono  fin  qui  vedute  neU'efler  fuo , 


iTer  giudicata 


piU 
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A.  Nobiltà'  Di  Napoii  Avhndo   da 
già  mok'anni  confeguitoper  commune  confentimé- 
to  il  primo  nome  nella  profefsion  della  Caualleria,&: 
fapendo,chel'arme,&  le  lettere  fon  quelle,  che  infic- 
ine tengono  il  principato  della  perfettionc  nelle  cofe 
mondane,  prefuppoflo  fempre  in  ciafeuna  d'effe  il 
timore, e'iferuigio  diDio,fi  diede  à  voler  ridurre  an 
co  in  colmo  la  profefsion  delle  lettere .  Etquantun- 
quein  quella  Città  fia  vn  bellifsimoStudio,con  mol- 
ti eccellentifsimi  Lettori, vi  fieno  molti  maeftri  di  buone  lettere  in  particola- 
re^ abbia  per  ogni  età  dato  di  fé  qualche  grande  &  marauigliofo  Scrittore,!! 
difpofe  tuttauia  di  voler  far'ancor'Academia ,  oue  fi  congregaffero  ordinata- 
mente alcuni  giorni  della  fettimana ,  &  quiui  fi  leggefféro  lettioni  importan- 
ti, fi  difeorreffe  intorno  alla  perfettionede'  componimenti  antichi, &  moder- 
ni,&  fi  veniffè  tuttauia  da  ciafeuno  per  libera  volontà  fua,  ò  per  tema ,  &  fog- 
setto  proporlo  dalPrincipe,componendo  inprofa,&  in  verfo.  Là  onde  effen 
dofene  da  principio  leuata  vna ,  laquale  chiamarono  l'Academia  de'  S  E  R  E- 
n  i ,  oue  era  gran  numero  diCaualieri,  fi  leuò  con  lodeuolifsima  concorren- 
za fra  pochi  giorni  quell'altra  degli  Ardenti,  di  cui  è  l'Imprefa,  che 
qui  di  fopra  s'è  polla  in  difegno.  Della  qual'Imprefa  volendo  venir'alla  di- 
chiaratione,dicoprirnieramente,chele  figure  fono  vn'altarecon  alcuni  riui, 
o  rufcelli  d'acqua  d'attorno,  &  fopra  d'elfo  è  vn  Bue,ò  un  Toro ,  sbranato  in 
pezzi,  Se  quiui  pollo  fopra  le  legna.  Et  vedefi  venir  dal  Cielo  vna  vampa  di 
fuoco,&  andargli  fopra.  Le  parole  Greche  , 

o"TK  A'AA  O0EN,     vagliono  in  lingua  noflra,  _:_{ 

Non  altronde,ò,non  d'altro  luogo. 
Et  per  intendimento  del  tutto  è  da  dire,  come  primieramente  quei  Caua- 
lieri  hanno  voluto  conformar  l'Imprefa  colnome  dell'  Academia,  sì  come  le 
migliori  Academie  foglion  far  le  più  volte.  Ilqual  nome  è  Ardenti,  comese 
porlo  di  fopra  nel  titolo.  Et  per  certo  è  nome  tanto  bello  per  vna  Academia 
di  Caualieri  gentilifsimi,&  onorati,  che  forfè  poche  altre  antiche  ò  moderne 
hanno  auuto altro  nome  così conucneuole,&  così  bello,  fenza  vfar  né  arro- 

Z  z         "anza 
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ganza  ò  fuperbia,  né  all'incontro  viltà  &  baflezza,  cofe  tutte  troppo  fconue- 
neuoli  à  perfonè  virtuoie,&  di  nobil'animo.  Lequali  Scilla  &  Cariddi,  cioè  di 
non  battere  nella  arroganza,  ò  nella  viltà ,  fono  due  fcogli  di  tanto  pericolo, 
che  fi  veggono  felicemente  fchifati  d^  pochi ,  nel  che  non  mi  appartiene  di 
addurre  eflèmpi  fuor  di  propofitcT.  ' 

Sappiamo  adunque,  che  nelle  [facre  lettere  il  fuoco  è  pofto  molto  fpeffo 
per  la  diuinità.  Pofe  Iddio  alla  porta  del  Paradifo  à  guardia  dell'arbore  della 
vita  1*  Angelo  con  la  fpada  di  fuoco.  In  forma  di  fuoco  apparuelddio  fteffo  à 
Moisèin  quelRouo  accefo,che]non  fi  bruciaua.  In  forma  di  colonna  di  fuo- 
co precedeua  Iddio  per  duce  &fcorta  del  popolo  fuodTfrael,'tratto,ò  tolto 
con  tanti  miracoli  dall'oftinate^mani  di  Faraone .  Et  non  fenza  mifteriofo  do- 
cumento, per  rapprefentar  quella  diuinità,le  noftre  Chiefe  tengono  di  conti- 
nuo il  fuoco  accefò  dauanti  al  fantifsimo  Sacramento,  Per  fuoco  le  facrelette 
re  ci  affermano,che  quefto  mondo  terreno  s'ha  da  purificare,&  ridurre  a  per 
fettione.Fuoco  chiama  il  Profeta  i  miniftri  del  fommo  Iddio:  Quifàcis  ^inge- 
lostuosfl>ìrìtus,&  miniftros  tuos  ignem  vrentem. Di  quefto  fanto  fuoco  fi  prega 
dalla  fanta  Chiefa  la  bontà  diuina,  che  le  piaccia  bruciar  le  reni,  &  il  core  de* 
fuoi  fedeli.In  forma  di  fuoco  lo  Spirito  Santo  fi  infufe  ne  gli  Apoftoli, Ignea, 
òdi  fuoco  chiama  Moisènel  Deuteronomio  la  deftradiDio,  &  per  infinite 
altre  ragioni,  &teftimonianze  fi  può  andar  ritrouando  queftà  diuinitànel 
fuoco  celefte.  Onde  volendo  con  quefti  fondamenti  nella  dichiaratione  del 
nome  di  quegli  Academici  Arden  ri,  venire  alla  dichiaratione  dellalo- 
ro  Imprefa ,  dico,  che, 

Nel  terzo  libro  de  iRe,al  XVIII.  Capitolo  fi  legge,  come  auendo  Id- 
dio per  l'empia  idolatria  del  Re  Acab,  priuatala  terra  di  pioggia,  &  di  rugia- 
dapermoltotempoj&auendofattaannuntiartal  liceità  àquel  Re  per  boc- 
ca d'Elia  Profeta,  volendo  finalmente  il  detto  Elia  moftrare  al  popolo  d'If- 
rael  &  al  Re  la  vanità  ,  &la  fceleranzaloroin  adorare  l'Idolo,  chechiama- 
uan  Baal,  fece,  che  per  comandamento  dei  Re  nelmonte  Carmelo  firaunafle 
ro  84o.facerdoti,ò  Profeti  del  detto  Idolo.Et  auendo  Elia  riprefo  quel  popò 
lo,offerfe  di  venir' all'efperienza  della  verità.  Et  così  fece  prender  due  buoi, 
vccifi,&  tagliati  in  pezzi,  &  fece ,  che  quegli  Idolatri  mettefTero  il  lor  bue  fo- 
pra  le  legna  nel  loro  aitar  fenza  fuoco  ,  &  inuocalfero  il  nome  de'loroDij, 
proponendole  colui  d'efsi,à  chi  dal  Cielo  il  fuo  Iddio  man  dalle  il  fuoco,po 
tcfTe  affermar'&  far  credere,  che  il  fuo  Dio  era  Dio  vero.  Auendo  dunque  i  Sa 
cerdoti,  &  Profeti  Idolatri  inuocato  dalla  mattina  fin'àfmezo  giorno  il  loro 
Idolo  Baal,  andauanopaflàndo  di  qua  &dilà  di  quelloro  altare  ,  &Elia  bef- 
fandoli dicea  loro,  che  gridalfer  forte,  perciò  cheper  auenturaillorDio  era 
allora  a  ragionamenti  con  alcuno,ò  nell'ofteria,ò  in  viaggio,o  forfè  anco  dor- 
miua,che  non  gli  ooteua  né  eflàudire,nè  vdire.  Là  onde  quelle  beftie  gridaua- 
noad  alta  voce,  &s'andauano  con  coltelli ,  &  lancette  tagliando,  &  forando 
le  carni, &:  facendone  vfcir'ilfangue.Ma auendo  lungamente  così  gridato,  & 
uaneggiato,  &  non  vdendofi  voce,  né  vedendoli  fegno  alcuno  dal  loro  Baal , 
chiamo  Elia  à  fé  il  popolo,&  rifatto  l'aitar  di  Dio  vero, che  era  ftato  guaftato, 
&  metrédoui  XII.  pietre,  fecondo  il  numero  delle  XII.  Tribù  d*Ifrael,gli  fece 
d'attorno  quali  due  folchi.Et  ponédoui  fopra  le  legna,pofe  fopraquelle  il  fuo 

bue  fmero- 
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bue  fmembrato,&  poi  vi  fece  gettar  fopra  quattro  gran  vafì  d'acqua,&  poi  al 
tri  quattro,&  la  terza  volta  altri  quattro .  Onde  non  folameme  il  bue ,  &  le  le- 
gna eran  tutte  bagnate  quanto  più  poteano,ma  ancora  di  quell'acqua,  che  co- 
laua,ò  cadeua  da  elTe,  fi  empiron  que'  folchi,o  quelle  fofle,che  aueua  fatte  d'in 
torno  all'altare.  Etallora  auendo  Elia  diuotamente  fatta  oratione  à  Dio,  ven- 
ne vn  fuoco  dal  Cielo,che  diuorò  il  facrificio,  lelegna,  &l'altare,  con  ciò  che 
v  era.  Alqual  miracolo  tutto  il  popolo  cadde  co  la  faccia  in  terra,  &  conobbe, 
&  confefsò  chiaramente, che  il  Signor  ncftro  e  il  vero  Iddio .  E  così  Elia  fece 
préder  tutiquei  fallì  profeti  Idolatri,  &  co  dotti  al  torrente  Cifon,gli  fece  vc- 
cider  tutti,  &  dine  poi  alRe,chemagiaflfe,vV  beuefle,che  egli  già  vdiua  in  Cie- 
lo il  fuono  d'una  gra  pioggia,la  quale  poi  fra  poco  d'hora  difeefe  à  grà  copia. 
I  N  quefta  notablifsimaiiftoria dunque,che  raccontano  le  facre lettele,  è 
fondata  tutta  quefta  bella  Imprefa,di  cui  diciamo,&  co^Motto  beliifsimo  fa 
intender  chiara  l'intention  loro,  che  è  di  non  volere,  &  di  non  attendere,  ò 
fperar  fuoco,nè  virtù  ne  gratia  ò  valore  altronde ,  che  da  elfo  Iddio .  Con  che 
fi  viene  anco  ad  efler  molto  gentilmente  rimediato  alla  ambiguità  della  voce 
delnomeloro.  Percioche  la  parola  A  r  de  n  te  in  quanto  afe,  potrebbe 
intenderli  così  in  mala  parte,  come  in  buona ,  dicendofi  così  Ardente, ò 
accefo  d'ira,  fdegno,  di  rabbia,  d'odio,  di  furore'&  altre  sì  fatte  pafsioni  bia- 
fìmeuolijcome  ancor  ardente^d'am  ore,  di  fede,di  carità,di virtù,&  d'altre  ta- 
li,in  ottima  parte.  Ondefe  nel  Petrarca  fi  legge: 
O'  d'ardente  virtute  ornata  e  calda 
Anima,         Et 

Già  ti  vid'io  d'onefto  fuoco  ardente ,         Et 
L'andar  celefte,  e'1  vago  fpirto  ardente ,  Et 

Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente. 
Etqualch'altro  forfè,  in  buona  parte, vi  fi  legge  ancor  parimente  in  mala  : 
Non  fu  sì  ardente  Cefare  in  Teflaglia 
Centra  il  genero  fuo  Et 

Laflb ,  fé  rimembrando  fi  rinifea 
Quell'ardente  defio,        .    » 
Che  nacque  il  giorno,  ch'io 
Lafciai  di  mela  miglior  parte  adietro . 
Et  più  altri  in  quello  &  in  altri  buoni  autori  fi  troueranno ,  oue  la  detta  paro 
la,  Ardente,farà  pofta  così  in  cattiua  parte,come  inbuoaa.  Et  però ,  com  e  co- 
minciai à  dire, volendo  quelli  Accademici  toglier  la  mala  interpretatione,  che 
qualcuno  aurebbe forfè  potuto  farenel  detto  nome  loro,&  conofcédo all'in- 
contro,che  dichiarandoli  da  efsi  con  altra  via ,  &  inoltrandoli ,  che  ella  lì  do- 
uefle  préder  nella  fignifi catione  migliore,  poteàno  incorrere  in  biafimo  d'ar- 
roganza, fupplirono  giudiciofamente  all' vno  &  all'altro  ditai  bifogni  con- 
ducila lor  bellifsima  Imprefa,&  non  folamente  in  quanto  al  nome,  ma  ancora 
in  quanto  à  tutta  la  intetion  loro  nell'auer  fondata  quella  Accademia . 

Ma  non  conuenendofi però  dire,o  cedere,  che vna sì  valorofa fchiera di 
Cavalieri  virtuofi,&  di  gétil'animo ,  fi  moftrafTe  nemica  o  priua  d'amore,  può 
quefta lor'Imprefa  prenderfi  parimente  con  molta  leggiadria  nel  foggetto ,  ò    , 
lentimento  amorofo ,  Et  eùendofi  da  quali  tutti  gli  Srittori  raflomigliato 

Zza        l'amore 
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l'amore  al  fuoco ,  &  chiamatolo  il  fuoco  fteflb ,  può  il  nome  d'A  RDENTl 
feruirloro  felicemente  à-fargli  intendere  per  veri  feguaci ,  &  ferui  d'amore* 
Ma  non  conuenendofi all'incontro  aperfone  d'alto  fpìrito,&  illuftrate 
da  gli  ftudij,  &  dalle  fcientie,  moftrar  di  concorrere  con  le  fiere  brute ,  o  con 
ogni  forte  di  gente  vilenell'amar  con  principal  fine  &  intentione  la  bellezza 
del  corpo,terrena,&  caduca,  efsi  volendo  moftrare,che  l'amore,  il  qual  porta. 
ùano  alle  lor  Donne ,  non  auea  né  fondamento ,  ne  origine,  ne  intentione  (  fé 
non  come  per  guida ,  &  iftrumento  )  in  alcuna  cofa  terrena ,  l'abbiano  con  tal* 
Imprefà  defcritto,&  dichiarato  per  amor ,  veramente  celeftc ,  non  d'altronde 
infufo  nel  petto  loro,  che  dal  Cielo,  sì  come  celefte,  &  diuina  è  quella  bellez- 
za deU'animo,che  efsi  nelle  Donne  loro  contemplano,  &  amano.Del  qual  ve- 
ro amore  quanto  ha  degno  di  nobiTanimo,&  come  fi  faccia  in  noi,  &  co 
me  parimente,  a  chi  fa  vfarlo ,  fia  vera  fcala  alla  con  tempia  tione,  Si 
indi  all'amore, &  alla  fruitione  di  Dio,  primo,  &  vero  bene , 
degnifsimo  fopr'ogn'altro  d'effer'amato,  adorato,  &  de 
fiderato,s'è  difcorfo  diftefamente,nella  prima,  & 
nella  feconda  partedella  mia  Leitvra 
della  perfettion  delle  Donne,  non  fola 
mente  perla  fcala,più  accennata, 
che  dimoitrataci  da  Plato- 
ne, &  da  altri  Filo fofi, 
&  non  folamen 
te  ancora 
perii 
vaghi  lumi  della  Poefia,  ma 'molto  più 
per  quelli  delle  facre  lettere,  con 
pura  intentione,  &  con 
modeftia,&fin 
ceriti  vera 
impiega 
teui. 
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•Erba  Fi«vrata  In  Qvesta  Impresa 
e  molto  nota  dalla  fua  forma ,  &  tanto  più  fi  fa  poi  nota ,  ò 
chiara  dal  vederlefi  di  fopra  figurato  il  Sole,  al  qual'ella  tiea 
volti  i  fuoi  fio  ri, &  ancor  le  foglie  per  ogni  parte.Onde  con 
voce  Greca  è  chiamata  Eliotropio,  che  Italiana- 
mente fi  dice  oggi  G  irasole,  ò  Miraso  tE,&ne 
fono  di  due  fortj.L'vna,che  chiamano  Minore  &  l'altra  Maggiore,  che  è  que- 
fta,di  cui  qui  diciamo,ancorche  in  effetto  fia  come  vna  propria  vniuerfal  na- 
tura di  quafi  tutte  le  piante  di  venir  di  continuo  girando  i  lor  fiori  al  Sole. 
Ma  perche  l'altre  lo  fanno  quafi  infenfibilmente  ,  quella  perche  lo  fa  molto 
efpreflàmente,&  tanto,che lene  vede  quafi  il  moto  manifello ,  vien  chiama- 
ta EliotropioMaggiore,ò  Girafole,come  per  proprio  nome,&  cognome  fuo. 
Ora  per  interpretatiorie  di  quella  Imprefa  è  da  ricordare,  comeiFilo- 
fofi,&  altri  fublimi  ingegni  di  quelle  prime  età  del  mondo ,  i  quali  con  molta 
diligenza  fi  dauanoà  quella  inueftigatione  delle  proprietà,  &  delle  maraui- 

gliofe 
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gliofe  operatìoni  della  Natura,  quando  ò  per  le  cagioni,  ò  per  gli  effetti  ne  ri- 
trouaùano  alcuna ,  che  lor  pareffè  degna  di  tenerli  cara ,  procurauano  diser- 
barne memoria  in  modo],  che  foffe  nòta  à  lor  fo1i,'8i  a  lor  figliuoli.  Et  veden- 
do,chegli  Ebrei  per  tener  cofi  parimente  occolte  le  feienze  lor  più  care,  non 
voleanofcriuerleinniunmodo,Tnailpadre  l'infegnauaal  figliuolo  a  bocca 
venendo  a  morte,  &  egli  poi  ai  figliuoli  fuoi  di  mano  in  mano,  onde  da  que- 
llo prenderli  d'vno  in  altro  la  chiamauano  Caba  la,  che  uuol  dir  piglia— 
mento,o  riceuimento,cominciarono  ancor  gli  altri  lor  conuicini,oue  ebbero 
origine  le  feienze,  a  far'ilmedefimo ,  &  principalmente  gli  Egitti; ,  &  gl'Indi/ 
in  quella  feienza  dell'erbe.  Di  che  fa  mentione,  parlando  d'Angelica,&  di  Me- 
doro ,  il  diuino  Ariofto ,  nel  Decimonono  Canto  coli  dicendo  : 
Et  reuocando  à  la  memoria  Parte, 

Che  in  India  imparò  già,  di  Chirurgia , 

Che  par ,  che  queflo  {ìndio  in  quella  parte 

leghile ,  e  degno  e  di  gran  laude  fta , 

Efen%a  molto  riuoltar  di  carte 

Che  il  pade  a  i  figli  ereditario  il  dia,  v 

Si  difpofe  operar  con  fuco  d'erbe , 

Ch'à  più  matura  vita  lo  riferbe . 
Ma  finalmentepoi  i  più  faggi  vennero  confiderando,che  in  effetto  quefto 
voler  fidar  la  conferuatione  delle  cofeimportantifsime  nella  troppo  caduca 
vita  degli  huomini,potea  correr  pericolo  diriufeir  vano,  &  che  quei  gran  fé 
creti  delle  cofe  della  Natu  ra,  &  ancor  dell'  Arte,  che  efsi  veniuano  ritrou  an- 
dò, fi  conueniuan  finalmente  perdere  fenza  l'aiuto  della  fcrittura,comefi  ve- 
de, che  han  fatto  quei  de  gli  Ebrei,  commefsi  alla  cuftodia  della  fola  lor  Ca- 
bala. LàondecominciaronogliEgittijaritrouarmodo  diferiuere  imifte- 
rij,  &fecreti  loro  con  alcuni  fegni,  o  figure,  che  da  niun'  altro  ,  chedalor 
folifoflerointefe.  Le  quai  figure,  oi  quai fegni  i  Greci  chiamaronpoilir 
roglifici.  Et.  quel  gran  Mercurio  Trismegisto  fece  far 
quellefue  colonnepiene  d'alnfsimi  mifterij  delle  cofemondane,&  celefti,  al- 
le quali  correuan  quali  tutti  i  maggior  fauij  di  quei  tempi  per  impararne,  sì 
come  fece  Pitagora,Platone,  &  molt'altri .  Ma  erari  tuttauia  quegli  fcritti  lo- 
ro in  tal  modo,che fenza l'interpretation  diloro  ftefsi ,  era  come  impofsibi- 
le  à  poterfene  trar  fentimento,  o  coftrutto  a!cuno,sì  come  fi  vede  fino  à  que- 
fti  tempi,  che  per  molto  che  s'affatichino  tanti  nobilitimi  ingegni  per  vo- 
lerne dar  qualche  luce,  è  cofa  tenuta  come  per  ferma  trai  dotti,&giudicio- 
fì.che  tutte  quelle  interpretationi  date  loro  da  Oro  Apolline,  &  da  ogn'altro 
fin'à  queft'ora,fieno  ben'ingegnofe,&  vaghe,  ma  però  tuttemolto lontane  da 
quello,  che  gli  Egittij  voleano  intendere,  o  lignificar  con  effe,  non  uedendofi 
in  tutte  quelle  interpretationi  ft  non  alcuni  fentimenti  difciolti  l'uno  dall'al- 
tro, &la  più  parte  morali,  &di  pochifsima,  òniuna  importanza,  &  inde- 
gni (  per  dir  il  vero  )  che  esfi  gli  voleflèro  con  tanta  cura  tener  fecreti,  &  che 
tanti  grandihuominicorreffèroper imparargli,  &  tornafler  poi  a  cafa  così 
contenti ,  &  così  ricchi  di  feienze  come  faceano .  Et  per  certo  chi  finamen- 
te raccorrà  in  vno  tutto  quello,  che  Oro  Apolline,  &  vltimamente  il  dotto 
Pierioconfì  grande,  &  in duftriofo  libro  ne  fcriue,con  tutto  quello,  chein 
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particolare  qua  &  là  fenetrouafcrittodajpiùperfone,  r,  onofeerànon  effèrc 
inefsi  tanta  feienza,  che  in  quattro,  ò  fei  giorni  vn  fanciullo  di  do  dici  anni 
nò  l'imparafTe ,  &  che  molte  per  fé  fteflo  egli  non  ne  conofeefle  dal  fo  10  inllin. 
to,ò  giudicio  fuo  naturale.Et  finalmente  elle  non  eran  cofe  di  tanta  im  pò  rtan 
za,che  fofTero  fiate  degne  come  ho  detto,  di  volerli  velare ,  &  nafeondere  con 
tanta  cura  .Ma  perche  a  difeorrere  di  quello  io  ho  altroue  più  ampio  fpatio,fe 
guirò,di  dire  per  l'interpretatione  di  quella  Imprefa,che  gli  Ebrei  flefsi,&  pò 
feia  i  greci,&  gli  altri  popoli,  i  quali  a  ttefero  alla  contemplatione  dell'ammi- 
rande operationi  della  Natura  nella  proprietà  delle  cofe  create,  &  nella  conue 
nienza,&  quali  catena  delle  inferiori  con  le  celcfti,conofcendo,ch'ancor  quel- 
modo  de  gli  Egittij  con  quei  loro  sgorbi,&  con  quelle  figure ftrane  era  poco 
ficuro,&  poco  vtile  per  la  conferaatione  de'fegreti  delle  cofe  da  lor  trouate,(i 
diederoad  inuefligar'e,  &trouar  modo  molto  migliore ,  &  più  ficuro  all'inten 
tion  loro.Et  quello  fu  il  trattare,&  nafeondere  quelle  tai  cofe  fotto  il  velo  d' 
alcun'altre,le  quali  di  fuori  al  volgo  parefler' vne,  &  di  dentro  ài  dotti,  &à 
glilfludiofi  fi  fcoprifTer'quelle,  che  veramente  fono  .  Et  di  qui  è  da  credere, 
cheauefTero  origine  le  fauole,  le  quali  intanto  numero  fi  leggono  nei  libri 
così  de'GrecijCome  de'Latini,fenza  infinite  altre,chc  ne  fon  perduteceli  Scrit 
tori  facri  non  volendo  per  alcun  modo  nelle  lettere,  che  per  la  dignità  loro 
fon  dette  facre,  &  fante ,  mefcolar  cofa,la  quale  ancor  nella  feorza  fua  auelTe 
nulla  di  vile ,  ò  didifoneflo ,  &  cattiuo ,  fi  diedero  poi  ancor'  efsi  à  velare  i  lor 
fecreti,&  altimiilerij  fotto  alcune  morali  iflorie,ò  fotto  qualch'una'di  quel- 
le, che  efsi  chiamano  Mislot,  &  i  Greci  han  detto]" «t/>«t^oA*VJ&  parabole  le  di- 
ciamo ancor  noi,ò  comparationi,&  raflbmiglianze .  Col  qual  modo  ragiona- 
ron  molto  i  Profeti ,  &  molto  più  il  Signor  noflro  al  popolo ,  &  a  i  fuoi  difee 
poli,  dichierandonepofcialoro  alcune,  che  al  popolo  indegno  eran'occolte, 
sì  come  fi  ha  dalle  fleffe  parole  fue  : 

, ,  Vobis  datum  ejì  noffe  myfterium  regni  DeijCeteris  autem  in  parabolis. Et  nel  Sai 
mo  77.il  Profeta  Dauit:  ^Aperiam  in  parabolis  osmeum . 
.  I  F  1  no  s  o  f  1  adunque ,  &  i  Poeti,  i  quali  mancauano  del  lume  della  fe- 
de,non  furono  così  accurati  à  guardar  altrui  dal  pericolo  d'incorrere  in  erro- 
re, col  coprir  di  qualche  velo  profano ,  ò  lafciuo  le  cofe  impdftanti.Percioche 
non  firrouandoalloraleftampe,poteron  forfetemere,  chefequellelor  cofe 
non  aueflero  di  fuori  auuta  qualche  vaga  fpoglia ,  o  qualche  efea  dolce  da  pré 
dereglianimi  altrui,  fifarebbono  quei  lor  libri  lafciati  in  dietro,  &così  per 
auentura  fcaduti,  &  mancati  frebrieue  tempo.Et  però  procurarono  di  nafeó 
dere  quelle  cofe  così  importanti  fotto  piaceuolifsime  fauole,la  maggior  parte 
amorofe,  &  quello  ancora  neH'vniuerfale  non  fenza  profondifsimo  mifterio, 
per  mollrar'  à  gl'ingegni  più  fuegliati  l'ordine  della  Natura ,  col  quale  noi  ar- 
tificialmenre  poi  procedendo  nell'applicatione  delle  cofe  fecondo  la  proprie- 
tà,&  conuerùenza  fra  loro ,  facciamo  tutto  quali  quello ,  che  noi  vogliamo,& 
di  quelle  rare,  &  ftupende  operationi,  che  a  coloro,  da  chi  non  fi  fanno  quei 
modi ,  &  quelle  cagioni,paiano  per  ogni  part&  miracolo  fé ,  moflrandcfi  poi 
con  quello  velo  d'amore  in  quelle  lor  fauole  la  naturai  proprietà ,  &  difpolì- 
tionedituttele  cofe  inferiori  alle celelìi,&  coufeguentemeute  poi  di  tutte 
aDio  ;  madrquelle  più,  che  più  fono ,  in  quanto  è  possibile,  conformi  a  lui. 

Et  quello 
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Et  quello  era,cheà  gl'intendenti  accennarono  foftantialmente  gli  Accademi 
ci,quando  diflero ,  che  à  coloro ,  i  quali  defiderano  diuentar  dotti,&  fauij,c5 
venga  diuenir  primieramente  amorofi,accio  che  attratti  dalla  bellezza,&  dall' 
amor  delle cofe  fi  mouanoàcótemplarle,  da  chenafcepoilacognition  vera. 
Sotto  dunque  cotaifauole  vengono  di  continuo  i  begli  ingegni  ritrouan- 
do,&  riconofcendo  profondifsimifecreti  dell' vna  &  dell'altra  Filofofia .  An- 
corché la  maggior  parte  de'  Granfiatici  fi  veggiano  con  l'interpretationi,&  alle 
gorie  loro  auerle  impiegate  nelle  cofe  morali.  Le  quali  certamente  non  e  da 
credere,  che  quei  grandi  huomini  auefTer  voluto  con  tanta  diligenza  occul- 
tar' al  mondo ,  ma  che  molto  più  alte,&  più  importanti  cofe  vi  fi  conferuino  . 
Il  che  quei,  checonfideratamente  fono  eflercitati  nella  lettione  de' migliori 
Filofofi,pottranno  trarre  da  molte  cofe,&  particolarmente  dal  diuino  Plato- 
ne,il  qual  afferma, che  gli  antichi  Poeti  fotto  il  velo  della  Poefia  penetrarono 
ne  i  più  afcofi,&  profondi  fegreti  dellaNatura .  Onde  vedendoli  con  quello 
all'interpretatione  deuTmprefa,quì  dauanti  polla ,  fopra  la  quale  ho  comin- 
ciato quello  difcorfo,dico,che  quei  primi  diligétifsimi  inuefligatori  delle  co 
fé  della  Natura  auendo  auuertita  in  quellapianta  d'Eliotropio  la  marauiglio- 
fa  natura  fua  di  girarli  manifeflamentc  al  Sole ,  &  penetrando  con  l'intelletto 
nella  coniideretione  delle  fue  cagioni,  &  al  frutto  grande,  che  da  ella  poteua 
trariì,volendone  far  memoria  a  fé  flefsi ,  &  a  i  poiteri  buoni,&  fludiofì,&  oc 
cultarla  al  volgo,  &  àgi'  indegni,  ne  fecero  quella  bella  fauola,  che  poi  Oui- 
dio  molto  lcggiadramenteraccolfe  in  verfi  nel  quarto  libro  delle  Trasforma 
tioni,  dicendo,  enere  Hata  vna  bellifsima  giouen  e  chiamata  Clitia,  la 
qual'clTendo  fieramente  innamorata  del  So  le,  fu  finalmente  trasformata 
in  vn'erba,la  qual'  ancor' ella  ne  rimafe  pur  di  continuo  innamorata ,  &  fi  vien- 
di  continuo  girando  a  lui.  Nella  qual  fauola  fono  molti  bellifsi'mi  fecreti,& 
non  dico  d'auertimenti  morali  ,manuturali,&  diuini  ,  &  principalmente 
quello  importantifsimod'infegnare  all'huomoilmodo  diacquiflar  miraco- 
lofamente  ogni  feienzaper  via  de  gl'flufsiceleiti,  odi  diuinainfufione.  Il 
qual  fecreto  quegli  ftu  diofi,che  fono  ottimaméte  eflercitati  ne  gli  autori  Gre 
ci,debbono  auer'auuertito,che  affermano  auer'auuto  quei  gran  Filofofi,i  qua 
li  da  mattina  à  fera  flauano  ignudi  à  contemplar"  il  Sole,  onde  fi  chiamauano 
Ginnofofifli,cioè,faggi,oFilofofanti  ignudi  .Et il  qual  fecreto  non  folamente 
infegna  à  chi  intende  gli  ferirti  fuoi,  Plotino ,  ma  fi  fece  con  l'efperienza  cono 
feere  d'auerlo  lui  pollo  in  opera  perfettamente ,  efTendone  diuenuto  tale,  che 
n'era  quali  trasformato  di  natura  vmanain  celefle,&  ne  venne  cognomina- 
to ,  NcuV,  Nus,cioè Mente,  affermandoli, che  egli  era  già  diuenuto  così  perfet 
to,&  quali  nudo ,  &  fpogliato  della  fenfualità  corporale, che  comprendeua  la 
verità  delle  cofe  fenza  difcorrerle,ma  per  fola  apprenfione,come le  comprea 
dono  le  menti,òlefoflanze  attratte.  Et  fra  molti  luoghi,oue  egli  più  infegna 
quello  gran  fegreto  à  gl'intendenti  ,che  lo  accenni  à  i  rozi ,  è  vno  fommamen 
te  importante  qucllo,nel  quale  afferma,che  gli  huomini  per  Venere,per  Mer- 
curio, &pet  il  S  ole  poflonfarfifcalaàfalireaDio.Etpoflbn  in  quello  pen 
fiero  gli  animi  eleuati  confiderar  quello,che  Tolomeo,Dionifio,&  altri  fubli 
mi  fcrittori  hanno  detto ,  toccando  a  diuerfi  propoliti  l'ordine  della  Natura  , 
on  la  conformità,&  difìpolìtione  della  mente  noflra  alle  cofe  celeiìi .  Né  èda 
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crederei  che  così  ì  Filofofi,come  i-Poeti  aueflero<osr-£emplicemente,&ifen23, 
più  profondo  mifterio  chiamato  1TS0  le   dator  della  vita ,  &  dellafcicnza 

Posso  ancor  comprendere.,  che ilgran  Marfilio  Eicino.,  il  quale ftato. 
vn  vero  lume  dcU'-età  fua.,  auefie  dalla  lunga  lettione  in  Plotino,  che  egli  tra-/ 
dulfe,ò  d'altrone,auuta  mofta'luee  diquefto  fecreto ,  poi  chein-quél  fuoim- 
portantifsimo  libro  dstriplicivita  snedàtamo  lume  a  chi  fabenraccorre 
TintentioB  fua^&  criuellar  l'oro  dall'arena,  con  la  quale  all'vfodé'  veriFilo- 
fofantil'ha  méfcóktto.  Oltra  che  gran  lume  nedà  pur'egli,  quando  con  tante 
parole difeorre,  chelanotteyquandoil'Soleèfotto-noinon  debbiamo-in  al-  - 
cun  modo  ftudiare ,  ne  pur  vegghiare.  Etche  all'incontro  tolto  cheil  Sol  co- 
minciaà  tornar  nel  noftro  Emifferio,-noi  debbiamo  alzarci,fe  non  rol  corpo, 
almeno  conTanimo,&  con  la  mente  à  ftudiare.  Et  tanto  vaigli  quiui  decor- 
rendo della  conformità  delle  menti  noftre eoi  Sole r  &  delle  virtù,  che  da  lui' 
riceuono  .Et  non  fokmente  i  più  faggi  Poeti,&ti  Filofofi, ma  ancorale  facre 
lettiere,  ouefòno  quali  tutti  i  più  imporranti  lumi  delle  cofe  naturali ,  fc  fo_ 
pranaturalijodiuine,  hanno  iafciatograndifsimi  luoghi  da. trar  quello  gran 
fegreto,Nè  è  forf&fenza mifterio quello,cheeneirEflbdo,chefealcuno preti  ' 
derà  in  pegno  la  veftedelprolsim©,  debbia  Teiìituirglielaauanticheil  Sole 
vadafotto,pcrche  egli  la  notte  poflà^oprirfene,oueaccenna  conio. ftar  nu- 
do il  giorno  così  di  Verno,  comedi  State,  moltopiù  profondo  mifterio  for-. 
fe,,ehequello,,  che  ilfentimento^fterior  della  lettera  moftra..-Cosìin  quello 
del  primo  de^Re  aU'vndecImoTjapitdla, 

j  ,  Cras  erìtvobis  fitlus  cimi  incalueritSol.  'Ex  quello.: 

, ,  l^on  aperìantur  portederufalem  vfèfueard  calar tm  Solis. 

Et  mólto  più  quello  de  la  Sapigneia  : 
/,  Ixrauimus  in  via-veritatis}&JusTitMlumeKnonktxit  nóbisi&fd  intiliigentì» 
,*,  -non  ortus  eft  nobis . 

'Etaltroueil  medefimo^volgendole  parole  àTDio  : 
,,  Vt  notum  effet  omnibus,  quòd  ofortetprxuenire  Solemadbenedièlionem  titani, 
,,  ad  Orìentemlucis  te  adorare. 

tslè  è  ancora  da  pigliar  "fblamente-nellafcorza-défia lettera,  ma- con  quello 
fteflòimportantifsimofentimento  quello  diSalomone  nell'Ecddiaite  alfe- 
fio  Capitolo,  quando  dice,  chele  alcuno  genererà  cento  figliuoli,  &  viuerS 
mòlt'anni,&  che  l'anima  fua  non  vferà-i 'beni  delle  •'foftanze'iiic'far-à  peggio, 
ch'una'fcoFtciarura,ò  vno  ahorto,cioè,vno  di  qui  figliuoli ,  chenafeono  fen-  ? 
za  effer  finiti  di  formare,  &  non  vili  ono;  che -così  vienquclttlead  efler  ve- 
nuto in  vano  nel  mondo,&  camina  nelletenebre,  &  il  fuonome-fi  cancellerà 
dafi'obliuione. 

, ,  Sigenuerit  quifpiam  cetumliberos, &  vixerìt  mvltos  amas;& anima illius non 
,,  "ptaturbonis  fubftantìe fìt£,de  hoc egopronuncio,quòdmiUor  ìlio  ftt abonhms. 
, ,  'Brusirà  enimvemt,&  pergitad  tenebras ,  &  oblhtione dckbitur  nomen  eitts-, 

Guefi  vede,che  gl'ignoranti  fono  come  numero,  &  ombra  vana  nel  mon 
do.  EteomeSalomone'Sapientifsimo  chiaramente  dice,  che  non  vfai  beni 
della  foftanza  dell'anima  fua,  chi  non  adopra  l'ingegno-,  &  l'intelletto  nella 
via  d'apprendereia  vera  fcienza,nella  quale  ila  comprefo  l'amore,  &  il  timor  .. 
di'Bio.Èt  feggiungepoi  fubitoper  più  aprire  a  .gl'ingegni  fuegliati  quello. 

T  A  a  a  gran 
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gran  mifterio  de  gl'inflùisi  folari  nell'apprenfsione  delle  feienze» 
, ,  T^on uidit  Jole  m,  ncque cogmuit ditlantiam boni, &  mali . 
Et  moli' altri  luoghi  fono  nella  Scrittu  ra  per  grintendenti,oue  fi  accenna  que- 
fta gran  mifterio  della  gran  virtù  del  Sol  e  nelle  menti  noftre,&  il  modo,  ola 
via  d'acquiftar  da  e(To  le  fcienze,ma  particolarmente  nel  fettimo,  &  nell  otta- 
uo  della  Sapienza  pofTono  gl'intelleti  fublimi  auerneluce  grandifsima  fapen- 
do  vfarla.  Et  molto  particolarmente  poi  fi  vede  quefto  gran  mifterio  fpiega- 
to,  noncheaccennato,daCallimaco,poeta  Greco  di  grandifsima  ftima  ^nel- 
l'Inno che  egli  fa  ad  Apollo,  oue  fono  efpreflàmente  quefte  parole  ; 

O'4'^S'  aT ìx.a.t[>yt ,  xs/li'aff^tS' .  aunoTtMiai  . 
Oue  fi  può  chiarifsimamente  comprenderete  quefto  gran  Poeta,  &  dottiC- 
fimo» parla  manifeftamente di quefto mifterio  deH'appréfsione  delle  feienze 
perla  virtù  folare,  poi  che  dicendo,  cheApollo,cioèil:>ole,nonappare,ònon 
ìi  fa  veder  da  tutti,ma  folamente  dai  buoni,  &  che  chiunque  lo  vedenon  può 
e(Tcrbaflro,&  vile,o  di  poco  conto&  ignorante,nonfì  può  prendere  cheparli; 
nel  fentimento  efteriore.  Percioche  il  Sole  fi  vede  continuamente  cosi  da  i 
buoni,  come  da' cattiui,  così  da' grandi,comeda' piccoli,  &  così  dai  dotti,  co- 
me da  gli  indotti ,  &  ignoranti» 

Ma  badandomi  per  ora  nell'intention  iì  dichiarar  quefta  Imprefà ,  quanto 
n*ho  toccato,  dico,  che  con  quefte  fcintilledi  luce,  che  ne  ho  rifu  egliate  nella, 
confìderarion  mia,  &  d'altri,  noi  pofsiamo  comprendere,  che  effendo  l'Autor 
di  detta  Imprefagiouenedi  molto  elauatp  ingegno,  &  di  molti  ftudij,  abbia 
perauentura  voluto  con  tal'Imprefaidimoftrare,  come  tuttii  fuoipehfieri 
iien  volti  a  quefta  importantissima  contemplatone ,  per  la  quale  egli  fpera  di. 
venir  tanto  eccellente  nelle  fcienze,&  ancor  ne  i  coftumi,  quanto  ha  già  pene- 
trato con  Li  mente  nell'intelligenza  de  migliori  Scrittori,  com'efstfian  fatto. 
Etcosi  dicaM  e  n  s  E  ad  e  m,  cioè  che  a  lui  fia  la  medefìma  mente  di  co- 
si fare,  lafciandofiatergo,  ò  fpogliandoh"  anch' egli  ogni  baffo  penfiero,  come 
già  Clitia  fi  fpogliò  la  fenfualità  vmana ,  i  Ginnofofìtti  con  le  vefti  le  cure  ter- 
rene, come  ancora  i  detti Filofofi ,  che  s'eran  dati  all'acquifto  della  perfettion 
delle  feienze  per  quella  via ,  &  l'auean  confeguite ,  ò  che  pure  quali  come,  in. 
modo  di  fai*animo,&  augurio  à  fé  fteffouoglia  dire,  che  auendo  egli  la  me- 
defima  mente  in  quanto  al  defiderio  in  lui,  &:  medefima  ancora  in  potenza, 
cioèatta  afolleuarfi  come  gli  altri  fecero,non  deueua  fé  non  confeguentemen 
te  Sperarne  l'iftefTo  effetto.  O  pur'an  cor  voglia  dire,  che  fapenndo  lui,  come. 
quefto  noftro  Sole  mondano,&  a  noi  vifibile,riceue  forma ,  lume,  8c  virtù  dal 
fommo&fopracelefteSole,indiuifibile,&incomprenfibile,  che e  Iddio,  on- 
de eflb  Sole  fenfibile  ne  è  fempre  volto  a  lui,  egli  conia  contemplatione  di 
quefto  Sole, meza  fra  noi,  &I  d  d  io,  halafteflàmente,&intentione  di  cer- 
car fempre  Iddio,&  incorporandoli  nella  mente  con  quefto  Sole,  rapirli  eoa 
cflbàDio.Q  perche  ancora  Plotino, &  altri  Filofofi  fcriuono,che  l'anima 
aollra  feendendo  dal  Cielo,prende  dal  Sole  la  natura,&  la  virtù  della  contem- 
platione, &dellefcienze,  uoglia  l'Autor  dell'lmprefa  dire,  chetamente  fua ,, 
ipogluta,,  inquanto  può»  di  quefta  terrena  corporalità,,  è  per  procurar  di  ve- 
nir 
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nif  quella  fteiTa,cicè  purifsima,  &  femplicifsima,  che  ella  era  nello  feeder  Tuo 
qui  bafTo,quando  ilSolelediedealbergo. 

O'  ancora  elTendofi  il  dettò  Autor  dell'Imprefa  dato  alla  vita  ecclcfiaftica , 
&  fapendo  come  le  fante  lettere  chiamano  Cristo  Signor  noftro  il 
Sol  di  Giù  ftitia,potrebbeauer  voluto  inoltrare,  che  sì  come  quello  Soleno- 
ftro  fenlibile,è  Tempre  tutto  volto,&  intento  à  riceuer  da  quello,  luce  &  per- 
fettione,cofì  ha  per  far  egli  parimente  col  penfiero,&  col  delìderio.  Et  parti- 
colarmente poi  cflendofi  pollo  ai  ferii  igi  del  Sommo  Pontefice,uog!ia  oltre 
à  tuttel'altrecfpofitjoni  già  dette,  riferire  ad  elfo  Sommo  Pontefice  fuo  Si- 
gnore I'intention  fua,&  dire,che,sì  .orne  quella  pianta  fi  volge  fempre  ouun- 
que  fi  volge  il  Sole, da  lei  fupremamente  amato  &  riuerito,  coli  egli  con  l'u- 
miltà, con  la  deuotìone,con  la  diligenza  ,  &  con  tutto  il  cor  fuo  tien  fempre 
tuttiifuoi  penfieri  riuolti  ad  elfo  Pontefice  in  vniuerfale,  &  particolar  fuo 
Signore.Et  certamente  quefta  Imprefa  è  molto  bella, &  molto  accoda  in  que 
fio  ufficio  di  moftrarfede,obedienza,  diligenza,  amore,  &  deuotioneverfo  il 
padrone,  ò  Signor  fuo;sìperche,raiTomigliandoloal  Sole,  vien'à lodarlo,  & 
effaltarlo  quanto  più  fipofla  .  coli  nella  virtù  di  giouaf  altrui,  come  nello 
fplendore,&  nella  gloria  di  fé  ftelfo,  fi  ancora  con  inoltrarla  continua  cura,& 
il  continuo  Audio  del  feruitore  rn  tener  fempre  gli  occhi ,  &  i  penfieri  riuolti 
àlui.Et  tutte  quelle  intentioni  fi  vengono  a  far  più  chiare,&  illuftri ,  &  come 
a  confermare  fpeciofam ente  con  quello,che  in  quefta  fteflafentenza  ne  fcriue 
Lattantio  Firmiano  all'ottauo  Capitolo  dei  fedo  libro,così  dicendo: 

ltaque  fi  oculos in  celum [emper intenda* ■& S  ole  M,qua  orhur,ob[erues ,eum 
que  habeas  vita  quafi  nauigij,ducem  fua [ponte  in  viampedes  dirìgentur,  &  lìbtd  ae 
lette  lumen,quod  finis  mentibus  multa  clarius  Sok  esl  bìc,  quem  carne  mortali  vide 
mnsfic  reget,[ic gubernabit,ì>t  adfummuni  [apienti&jpirtuttfqi  portum/ine  vile  erro 
reperducat. 

Et  ancor  che  l'Autor  di  quefta  Imprefa, effendo  ancor  tuttauia  molto  gio- 
uene,(ì  veggiaeffer  tutto  dato  alla  grauità,  &  alla  religione,  non  farebbe  però 
gran  cofa, ch'egli  aueiTe  fatta  quefta  Imprefa  da  più  anni  à  dietro  nel  vigor  del 
la  fanciullezza.  Nella  quale  non  folle  però  flato  in  tutto  contumace  di  Plato- 
nico, &onefto  amore  Onde  auendo  per  auentura  amata  alcuna  gioueneallo- 
ra,quando  per l'età,&  perla  profefiione,  òper  altra  cagione  era  huemoin 
parte  diuerfodaquel,  ch'èora,abbia  forfè  doppo  qualche  interuallo  di  tem- 
po voluto  inoltrarle  con  quefta  Imprefa,che,ii  come  Clitia  amò  il  Sole,  non 
meno  dapoi  che  ella  fu  trasformata  in  diuerfa  natura,  che  prima,  coli  egli  ab- 
bia la  ftefla  mente  in  ogni  fuo  frate  d'amar  fintamente  lei.O'  vogliamo  an- 
cor dire,che  nò  per  moftrar  mutatione  di  ftato,ò  di  vita,  ma  folo  per  moftr.ar 
la  continuatane  de'  fuoi  cafri  penfieri  verfo  lei  eglileualfe  quefta  Imprefa, 
inoltrando  con  le  figure, &  col  Motto, che  egli  ha  la  ftefta  méte,&  natura  d'ef 
fer  fempre  col  penderò  a  lei,  come  l'Eliotropio  al  Sole .  Et  che  finalmente  in 
quefta  leggiadra  intentione  di  fanto  amore,  abbia  voluto  con  fomma  vaghez 
za  proporre  ad  vna  fola  riguardatura  di  fi  poche  figure,  &  parole  tutto  quel- 
lo,chealla  Donna  fua  difte  il  Bembo  con  quel  Sonetto,  che  è  ficuramente  te- 
nuto de'  più  belli,  &  migliori  fra  tutti  i  fuoi .    Et  è  queft  o  : 

Aaa     2  L'alta 
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l'alta  eagion,  che  da  princìpio  diede 

*À  le  cofe  create  ordine ,  e  fiato , 

Z>ifl>ofetch'iou'amaffi,  e  di  elmi  in  fato 

"Per  far  di  fé  col  mondo  effempìo,  e  fede  • 
Che  sì  come  virtù  da  lei  procede , 

Che'l  temprai  regge,  e  com'è  fol  beato 

*d  cui  per  gratta  il  contemplanti  è  datai 

Et  effa  è  d'ogni  affanno  ampia  mercede» 
CosYl  foslegnv  mìo  da  ito:  ne  viene 

Oyin  atti  cortefi,  è  in  parole  , 

É  fol  felice  fon  quand'io  vi  miro . 
7^è  maggior  guiderdon  de  le  mie  pene 

Tofio  auer  di  voi  fieffasontiomig'ro 

Turjèmpre  a  voi,  coni  Eliotropio  al  S  o  L  s. 

>  Et  oltre  a  tutte  quefte  fignificatioai,  ò  intentiont  di  quefta  Imprefi,  ch'io 
n'ho  dette,fi  può  credercene  per  auentura  più  altre  uè  n'abbia  l'Autore  fte£- 
fo,che  fé  l'ha  fatta  da*  continui  ftudij,nelle  lingue  principali,&  nelle  faenze» 
&  dalfamoUauiuacità  dell'ingegno  fiw. 
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•El  Dragone  Hanno  Gli  Scrittori  8* 

l'altre  perfonegiudiciofericonofciutoauer  la  natura  polle 
tante  dignità,  che  ancora  gli  Aftrologi  gli  hanno  attribuito 
il  Aio  logo  in  Cielo,&  tanto,  che  ancorai  capo  &  alla  coda 
fua  hanno  affegnato hi ogo&  denomination  principale .  Et 
quantunque  nella  fcritturafitroui  allegato  alcuna  volta  il 
Dragone  in  mala  parte,  none  per  quefto ,  che  non  fi  pena  (  &  principal- 
mente nell'Imprefe)  appropriar  anco  m  buona ,  effondo  in  tutti  gli  anima- 
li terreni ,  &  neU'huomo  forfè  non  meno  che  in  tutti  gli  altri ,  molta  diuer- 
Ctà  di  nature  &  proprietà  ,  così  buone,  come  cattiue,  onde  fi  poflbn  fe- 
condo loccafioni  appropriar  nellNma  &nell  altra  parte .  Ilche  in  quefto  vo- 
lume mi  è  accaduto  ricordar  più  volte  ,&  particolarmente  nell'Imprefe  di 
Sforza  Pallauicino,  Marchefedi  fanto  Arcangelo ,  di  Tommaflb  de' Marini, 
Duca  di  Tcrra.nu.oua,8c  d'Alberto  Sadoerc*.  Nelle  quai  tutte  sé  ricordato  i» 

foftanza, 
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foftanza  j  che  il  metterfivn  a  fteffa  cofa  ora  per  bene,ora  pera  mie,  fecóndo  le 

diuerfe  proprietà  fue,  fi  rroucrà  fatto  didiuerfi  animali ,  piante,  8c  ancora  co 

fé  artificiali,non  folo  nelle  facre  lettere,  ma  ancor  nei  Filofofi,ne  Poeti,  ne 

gl'Iftorici,&  principalmente  ne  Ieroglifici  de  gli  Egitti; .  Et  che  molte  bdlif- 

lìemelmprefe  fi  hanno  di  gran  perfonaggi,fondatefopra  qualche  particolar 

natura ,  ò  qualità,&:  proprietà  d'alcun  animale,  ò  pianta ,  ò  altra  tal  cofa,  nella 

quale  ne  faranno  piùaltre,  diuerfe  da  quella,  cosiin  buona  parte,come  in  ma 

la,deuendofi  in  tal  propofito  prenderne  folamente  quella,  che  l'Autor  col 

Motto,  ò  con  l'altra  figura,  moflrad'uuerne  voluto  prendereper  dimoflrar 

l'intention  fua .  Et  è  poi  principalmente  nella  confideratione  &  interpretatio 

re  di  ciafcunalmpreia  da  auertire  l'effer  le  qualità ,  la  profefsione,  &  le  con- 

ditioni  dell'Autore,dal  che  fi  vitn  facilmente  in  fofficiente  contezza  diquel- 

lo.cheàfefleffo,  al  fuo  Signore,  alla  fua  Donna,ài  fuoi  nemici,  &  al  mondo 

abbia  voluto  properre  con  tal'Jmprefa.Onde  nel  propofito  di  quella  del  Ca- 

ualier'  Azzale,  la  qual'èvn  Drago,  cheauendoftrangolatovn  Lupo  fé 

ne  vola  verio  il  Ciclo ,  col  Motto , 

VIGILANTIBVS  NVNQVAM. 
Confiderandol'ciTere,  le  qualità  ,&laconditione  dell'Autor  fuo,  fi  può  fa 
cilmcnte  comprendere,  che l'Imprefa  quantunque  pò telfe  pur'efler' ratta  in 
fuagiouentù,  con  intentione  amoro  fi  in  diuerfe  occafioni,tuttauia  ella  fin  ve 
ramente  militare, &  morale,  &  che  per  il  Lupo  intenda  i  maligni,  gFinvidi,& 
i  rubatori  &  rapaci  dell'onore  &  della  gloria  altrui.  Iquali  tutti  egli  voglia  in- 
ferire, che  con  la  vigilanza,  cioè  con  la  continua  cura  &  diligenza  nel  ben'ope 
rarefi  vincano,  &  confondano.  Et  dal  danno,  che  nell'onore  &  nella  vita  eìsi 
difegnauano  di  farci,  noi  rapportiamo  fplendore,&  immortai  gloria.  Quefto 
bello,&  alto  penderò  può  effere  flato  come  vniuerfile  nell'animo  di  quel  Ca- 
ualiere,come  quello,clie,auendofi  da'  primi  anni  della  fua  fanciullezza  propo 
ila  la  via  della  gloaia,  fapeua  molto  bene  ,  effer  proprio  ne  gli  andamenti  del 
mondo,cheleperfone,&l'operationigloriofe&iIluflri,  non  mancano  mai 
d'auer  infidie ,  &  malignità  dalle  genti  di  vil'animo ,  &  di  niun  valore .  Tutta- 
uia  fi  potrebbe  ancor  dire,che  egli  particolarméte  leuaffequefla  Imprefa  qua 
do  nella  prima  fua  giouentùcon  tanta  gloria  vinfe&vccifeinfleccato  Ro- 
berto da  Parma ,  huomo ,  che  à'  fuoi  tempi  fàcea  tramar  meza  la  Lombardia 
conlabraura,  &col  valor  fuo  .  Fors'anco  la  leuòpiù  anni  da  poi,  quando 
alcuni  fuoi  maleuoli  &  maligni  trattarono  di Calunniarlo  dell'onore,  doppo 
quella  perdita  di  C  h  ieri,  accaduta  in  modo,  chea  effo  Caualiere,ilqua- 
lel'aueua  in  guardia,  apportò  non  minor  gloria,  chela  difefa  ch'egli  n'auea 
fatta  così  gloriofa  pochi  meli  auanti  contra  il  Ma  r  ch'e  se  del  Vasto, 
effendofi  in  quella  iteffa  perdita  conofriuto  &  veduto  da  chiafeheduno  con 
quanto  faperc  in  tanta  ftrettezza  di  tempo ,  &  in  tanta  penuria  d'ogni  cofa  ne 
ceffaria,eflendolidachideuea  prouederlo  flato  mancato  di  quafi  tutte  le  co- 
feoppotune,  che  ghaueuapromeffo,  egli  tuttauia  l'auefTe  oportunamente 
munita,  &  con  quanto  valore  la  difendeife,ricufando  ogni  partito  propofto- 
lida  i  nemicijfoflenendo  duefierifsimiaflàlti,&  effendo  finalmente  fiata  pre- 
fa  la  Terra,  &  lui  combattente  allemuraglie,per  auerei  Terrazzani  aperto 
vno  fportello,& mefsi  dentro  i  nemici,Oue  quefto Caualiere,prima  ferito,& 

poi 


C  A  V  A  L  I  E-  R'  A  2  Z  A  L  E.  £$ 

poi  fatto  prigione,  doppol'auer  pagata  la  taglia,s'andò  fubitoacoftituir  nel; 
Caftello  di  Turino,  &  da  imiftnifrri  del  R  e   di  F  r  a  n  c  i  a,  effaminata& 
proceflata  la  cofa  con  ogni  feuerità,  egli  per  onoreuolifcime  patenti  fu  dichia 
rato  d' auer  pienamente  fatis fatto  al  debito  &  all'onor  fuo  in  quella  difefa ,  & 
tutto  quello,  che  aCaualier  onorato,&  à  buon  feruitor  del  Re  apparteneua . 
Ma.contutto  ciò,non  volendo  lui  mancar  d'ogni  altra  pofsibil  vigilanza  &  dili 
genzaperl'onorfuo,  fé  n'andò  in  porte  a  trouar'il  Re   Fra  n  ce  s  co  in 
Borgogna.Et  non  folamente  da  quella  Maeftà ,  di  nuouo  auendo  tutta  effami- 
nata  diligentemente  la  caufa,  fu  dichiarato  d'auer'interamente  fatto  vfficiodi 
ottimo,fidele,&  valorohflimo  Capitano,  ma  n'ebbe  ancor  dono  di  gran  fom- 
ma  di  denari,  &infieme  col  grande  Ammiraglio  fu  pollo  alla  cura  di  riuedere 
&  ordinar  le  fortificationi  di  Borgogna .  Et  poi  con  la  ileffa  perfona  fua  il  Re 
lo  condurrei  Lione,  &  fattolo  Maftro  di  Campo  generale  d'ltaliani,con  dar'a 
lui  particolarméte  due  Infegnedi  fanterie,  fu  mandato  in  porte  al  gouerno  di 
cinque  mila  fanti  Italiani,che  erano  quafi  tutti  Colonnelli  vecchi,comeGioua 
da  Turino,il  Conte  Berlinghieri,ilClarmont,ilBaftardo  di  Sauoia,San  Piero 
Corfo,&  molt'altri,i  quali  quello  Caualiere  códuffe  à  Pirpignano,  &  in  slfac 
ta  maniera  diuisò  quella  efpeditione,che  non  fi  effendo  per  diuerfo  parere,  ò 
per  malignità,ò  poco  faper  di  molt'altri, voluto  feguire  il  parer  fuo,  &  effen- 
do tal'efpeditione  riufeita  vana,il  Re  pubicamente  diffe,  &  fece  fcriuer'anco 
alCaualiere,cheil  no  prenderli  Pirpignano  era  irato  tutt'uno  col  non  prender 
fi  il  parer  fuo.Et  fattoli  donar  mille  fcudi,lo  mandò  in  Piemonte  con  lo  fteffo 
grado  di  Maftro  di  Campo,ou'egli  con  molto  onor  fuo,&  commendatione  di 
tutti,cosìamici,comeinimici,fececofenotabilifsimenelfortificar*alcuniluo 
ghi  importantifsimialla  ficurezza  del  paffo  da  Francia,i  quali  da* Francefi  era 
rifoluti  d'abandonarfi,non  confidandoli  di  poterli  fortificare  per  rifpetto  di 
Cesare  da  Napoli,  Colonnello  deirimperatore,il quale fenza contrailo  è 
irato  fempre  in  nome&  in  effetti  col  valor  del  corpo,&  col  configlio,uno  de* 
primi  &  migliori  Capitani  de'  tempi  noftri.Et  tuttauia  il  Caualiere  col  molto 
auedimento  li  fortificò  di  dentro  dalla  muraglia  in  modo, che  i  nemici  Impe- 
riali non  lo  poterono  impedire,  &  quei  luoghi  fi  conferuaron  tempre  inefpu. 
gnabili,&  ficuri  a  i  Francefi.Et  indi  il  Caualiere  fi  trouò  Capo  della  battaglia 
alla  giornata  della  Cerefola,&  ebbe  carico  di  guidar  l'efferato  oue  a  lui  paref 
fe.Onde  i  Francefi  n'ebbero  onorata  vittoria.  Andato  poi  all'Imprefa  del  Mó- 
ferato  con  le  fanterie  Italiane,&Monfignor  diTeffe  con  le  Francefi,  quelle, 
Francefi  à  San  Damiano  s'àmmotinarono  contrail  lorCapo,  alqual  funeceffa 
rio  fuggirfene  con  tutti  i  Capitani,  &  cercando  i  detti  Francefi  d'ammotinar* 
ancor  gl'ltaliani,il  Caualiere,  con  la  prudentia  &  col  valor  fuo,  non  folaméte 
fermò  gl'Italiani,ma  ancora  iFracefi  flefsi,i  quali  giurarono  a  luifideltà,&  an 
daron  fecoobedientifsimi,&  venuta  roccafione,cóbatteronvalorofarnentev. 
&  fé  n'acquiftò  tutto  quafi  il  Monferrato,fuor  che  Cafale,&  Trino. Talché  il 
nome  del  Ca  v^  i  i  er'  azza  le  era  celebratifsimo  non  folo  preffoi  Francefi,, 
& g'*Italiani,ma ancora preffo  gl'Imperiali  ftefsijCome  diCapitano  valorolifsi 
moneirbperare,.&  prudétifsimo  nel  cófigliare»&  nel  comadare.Et  mortopof 
il  ReFrancefco,fu  da  Papa  Pàolo  Quarto  quello  Caualiere  eletto  al  gouerno> 
di3ológna,&  della  Romagna,cà  due  mila  fanti  di  condotta  ..  Et  vltimameotc 

alla. 


fft    Di  BALDASSARECAVALTER,  AZZALE. 

élla  guerra  di  Siena  il  Re  Enr  i  co  lo  fece.Maftro  di' Campo  generàledella  fari 
teria&.caual!eria,con  piena  obedien2a,&riucrenzai&  amore  di  tutti  iCapita 
ni  &'Còlonelli,chein'quella  guerra  feruiuan  Francia.Le  quai  eofeà  meèacca 
6utodiricor,dareperréfptìfitionediqueil:almprefa,vedendofì,cheveramert 
te  il  flio  Autorcj:oh  la  molta  vigilanza  nella  cuftodia  dell'onor  fuo ,  ha  piena- 
mente flraRgolata&  fdlfocata  la  maluagrtà  de!  maligni,&  inuidi  fuov&auut« 
tante  iHtfftri  teftimonianz&della  fua  integrità*&  del  fuo  va!ore,così  inflettere 
patcntijComeinefFettijCoigradijehedoppolacOfa-diChicriilReFracetias 
ilIlel2nrico,&  il  Papa  glìhan  dati,cheben  fé  ne  vedenèil:Irnprefa  il  vigilante 
&  aueckitoDragene vittoriofo  volar verfo  ilCielo  à  render  grafie  à  D  io,  da 
Chi  foloTÌconofceil  tutto,&  àglorrficarfi  nel  cofpettoddmondo,  con  ralle- 
grarli nelle  parole  dellalmprefa,chea  coloro,i  quali ftanno vigilanti  all'ono- 
re&  a! debito  loro,  non  può  mai  finalmente  alcuna  malignità  far'inganno,  né 
violenza,an2i,  chele  più  volte  da  tal'altrui  malignità  &  inuidia,  le  perfbne.va- 
lorofe diuengonapiùi-lKrlli-ij-sì eomeveramentefi  vede  efler'auenutpaque- 
fto  Caualiere,  il  quale,prima  colRe'Francef cole càlunnie-dè' fuoi  auuerfarij 
Fecero  tsmo^iù  folletto  àgiuftifìcarl'onor  fuo  v&  confeguentemcnte  fé  ne 
fecero  tanto  più-chiacele  fue  operationi.  Etpoi  col-mondo  in  vnruerfalehan 
fatto  il  medefimo  le-malignità  di  queglthuominijò  di  qudle.cagioni ,  che  in- 
dufìero  iljGiouio  a  fcriuei'e  così  per  contrario  il  verojin  modo, che  fé  ne  vede 
ii  Caualiere  efferfatto  altamente  più  gloriofonel  colpetto  di  tutti  ifecoli.  Per 
cloche  primieramento-iKSiouiojComeSignor virtuOibjeome  vero-Criftiano, 
&  come  cTanimo-iìncero&^iuiro^&  amatore  dell'onor  di  feiteflo,  intefala 
verità  della  cOfaj'ha  Fatta  larghifsima  fede  di  tal  verità,  come  fi  vedeindue'fue 
kttere-ad  Annw  ba  l  Ra  i  mono  i,  già  ftampate  con  l'altre  di-efloGiou io. 
Etanrepoi  fieli' occasione  difcriuer'irr-Sopplinrentoparticolare  fbpra  l'ifto- 
rie  di  detto'MonfignorGiouroy  è  accaduto  necéirariamenterkercar  con  ogni 
.  diligenza  que(hverità,voler  veder  le  patenti,  &auer'fede&teftimonian2e  di 
tanti  gran  Signorr&  altre  perfon e  chiare, che  a  tutto  quello,  ch'ione  ho  fcrit- 
to,fi  fon  trouate  prcfenti.Ondein-pieno propofito ,  eosì-m  quel'Sopplimen- 
to,comenell'efpofitione  di  quefta  Imprefa,-mi-èconuenuto  far  quelle  diftefe 
narrationi.y'lequai  forfè  fenza.  quefta  malignità-d'altrui  non  farebbonoà  me 
nead  altri  venute  in  propofito  di-TÌcordare$ò  di  regiftrar'in  l!brr,pej5cheviua 
no  eternaraéte.eomehogià  fatto,!&  come  foche  non  deuranno macar mo'k" 
àltrijchefien  perCarene-glifcrittiloro ,  &maf5Ìmamenteé(rendo  il  detto  Ca- 
nali ere  a  n  cor  tanto  frefco^&  f  5to  vigoro  fodella  p  erfona,  che  efTendo  da  tpri- 
mrPrincipi-&  potentati  drCriftianità  reputato  d'atófsimo  faperej'&-e1perieis 
2a  neH'enereitk»  deHa-guerra,fi  puè  fperare,ehe  facendoli  quella  fantalmpre 
fa  contralnfideli,  che  in  tarati  luoghi  vengono  annuntiando-&  augurando  per 
qu  efto  libro,  quello  Caualiere  non  farà  lafciato  ftar'oeiofb,  &  che,  datali-di 
quei  gradi,che  aliti  faran-conueneuoli,  auerà  occafione  di  far' operationi  tali, 
cheauendogià  mortificata  in  tutto •&  vinta  l'inuidia,  &  la  malignità ,  viuerà 
ii<:orpojl'anima,&  la  memoria  così  fublimecV  gloriòfa,come  fi  vedeauerfi  gè 
;r^rofament&eoraqueftaImprefapropoftoy& augurato  felicemente. 
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[Bb  I  A  ho  "Pe  r  A<lt  issi  mo  MrstE*  ro  Nel 
le  facrelettere,che  Iddio  dcmentifsimo,  volendo  manifefta 
■te  ò sommunicare  ì  noi  mortali,  fu  e  creature,la  gloria  fua-» 
fuol  molte  volte  farlo  fotto'il  velodellenuuole,»!  comequa 
do  parlaua  a  Moisè  nel  monte  Sinai,  quando  ii  moftxaua  al 
popolo, quando  parlaua  ad  Ezechiel  Profeta>&  quado  riera 
ipiua  déHa-Maeftà  &  gloria  fua  il  Tempiodi  SalomoneApiù  altre  volte,  che 
fenfianno  neBe  facreLettere.Abbiamopoifimilmente,che  molte  volte  fuol 
•manifeftarfi  informa  di'&oco-,  sì  come  quando  lacrima  volta  fi  manifeftò  à 
Moisè  in  quel  rouo,cheardea  feraa  confumariì,&  quado  s'infafe  ne  gli  Apo 
ftolLEt  puofsi  con  alto  mifterio  andar  traendo,  che  in  quella  forma  di  fuoco 
egli  fi  degna  mamfeftarfià"  i  più  puri,&  più  degni,onde  a  Moisè  folo,  huomo 
ottimo,&  à  luigratifsimojfi  moftrò  primieramente  in  forma  di  fuoco;&,quà* 
do  poi  fé  gli  moftraua,ò  parlaua  al  cofpetto  del  popoloso  faceua  fotto  il  ve- . 
lo  delle  nuuole,  come  s'è  detto.Et  quello  ò per  l'indegnità  lo ro,ò  per  alta  eie 
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mentia  di  Dio,  per  voler  manifeftarci  il  modo  di  condurci  alla  contemplatio- 
ne  della  fua  gloria  per  la  fcala  delle  cofe  create,  o  per  foftener  la  debilezza  del 
la  vifta  così  mentale,  come  corporale  de  gli  huomini  non  purificati,  che  non 
reggerebbe  à  tanto  fplendore .  Et  così  all'incontro  poi  quando  tal  vifta  noftra 
fi  conofca  dalla  diuina  Maeftà  fua  tanto  offufcata  &  tenebrofa,  chepicciola  & 
velata  luce  le  farebbe  come  inuifibile,  par  che  foglia  quella  infinita  &ineffa- 
bile bontà  adoperar  con  diuerfa  cagione òintention  dalla{uùma,  la  femplice 
&  fcoperta  luce  del  fuoco.il  che  manifeftamente  fi  può  trarre  dall'Iftoria  del 
la  fantaBibia,che  ci  afFerma,come  Iddio,  eflèndofi  fatto  fcorta,&  duce  del  fuo 
popolo  nel  deferto,&  volendo  che  così  con  gli  occhi  del  cofpo,come  co  quei 
della  mente  s'auezzaffe  a  ftar  fempre  uolto  &  intento  a  lui,  gli  andaua  dauan- 
ti ,  ò  gli  precedeua  come  guida,  il  giorno  in  vna  colonna  di  nuuola,  &  la  notte 
in  vna  colonna  di  fuoco.  Onde  fi  può  trarre  il  già  detto ,  &  molt'altri  prò  fon-. 
difsimimifterij,chequìnon  mi  par  neceflarioòconueneuoledivoler'andar' 
inueftigando  più  lungamente, ballandomi  per  l'efpofitione  di  quefta  Impre- 
fa  di  foggiungere,che  nell'ordine  la  colonna  delle  nuuole  deue  tenerfi  prima , 
&  poi  feconda  quella  del  fuoco.  Et  le  ragioni  fono,  prima  perche  nell'ordine, 
dimoftratocì  daDio,  abbiamo,  che  a  noi  mortali  furon  prima  le  tenebre,  che 
la  luce,  &  nell'opera  della  creatione  dell'vniuerfo  ,Ia  fanta  Scrittura  incomin- 
cia prima  dalletenebre  o  dalla  notte,replicando  tutti  quei  fei  giorni: 

Etfuit  -pefpere,  &  fuit  mane,dies  prìmus,diesfècundus  Ce. 
La  feconda  ragionec,  percheil  mondo  in  vniuerfale  èftato  prima  nelle  tene- 
bre, che  nellaluce  della  gratia,concedutacìper  la  venuta  del  Redentor  noftro. 
La  terza,perche,come  s'è  toccato  di  fopra^a  mentenoftra  non  può  da  fé  ftef- 
fa  rifguardar  fubito  nella  femplicifsima  luce  &  infinita  dello  fplendore  &  del- 
la gloria  di  Dio,che  fé  ne offufcherebbe,&  accecheria,&  caderebbe  confufà  a 
terra .  Ma  bi  fogna  a  poco  a  poco,  cominciando  dalle  nuuole,  che  fono  di  mal 
reriaquafimeza  fra  il trafparente& l'opaco, venirli  auezzando  a  rimirar po- 
lci^'aere  fereno ,  indil,aLuna,  &  da  quella  il  Sole,  &  così  di  mano  in  mano-Ie 
menti  angeliche  'neffeflèrje  &  nei  gradi  loro,  come  più  diftefamente  fi  fon 
njoftratiinquefto  volumeàinmprefadi  Enrico  i  i.  Re  di  Erancia,  di- 
nifando  per  quefta  via  la  fcala  Platonica ,  &  quella  catena,  per  la  quale  dVna  in 
altra  fembianza  può  l'huomo  venirli  leuando  all'alta  cagion  prima, cioè  a  Dio 
!ucidifsimo,purifsimo,  &  incomprenfibile  .Di  che  ancora  molto  più  diftefa- 
mente s'è  ragionato  nella  mia  L  E  T  t  v  R  A. 

Ora  per  venire all'efpofition e  di  quefta  Imprefà,ho  da  aggiungerequan 
to  s'è  detto,  che  molte  volte  la  Scritura  mette  le  nuuole,  ò  l'intende  per  le 
creature  Angeliche',  o  miniftri  di  Dio ,  da  rapir  la  mente  noftra  al  Cielo,  o  da 
comunicare  a  noi  la  fua  gloria.Er  fìmilmétealtre  volte  ci  nomìna,o  circo  fcri- 
ue  cCsi  Angeli,ominiftri  Di  u  in  ^informa  difuoco.Ondeèquello  del  Profeta; 

Qiufaris  <AngelostUQsJpiàtM,&  minifìras  tuos  ignem  wrentem» 
Ex  pouono,  o  fanno ,  con  quefta  intention  e  i  dotti  auuertire,come  molte  vol- 
le la  Scrittura  in  quella  fteflà  opera tione ,  oue  vna  volta  nomina  Iddio  efpreC- 
fornente  ,  altra  volta  nomina  l'Angelo  ,  di  che  in  quefto  luogo  non  accade  di- 
.  fcorrer'altro  .Voglio  dunque  per  l'efpolitione  di  qucftalmprefa  finir  di  di- 
re, che  quelle  colonne  di  nuuole  &  da  fuoco,  fé  ben  fono  alcuna  volta  dalla 
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Scrittura  nominate  come  fé  fofTero  Iddio  ftef!o,non  s'hanno  però  da  dire  che 
ella  riftrettamente  l'intenda  fé  non  per  gli  Angeli,  &  mininVi  fuoi,  che  guida 
uano  quel  popolo  al  cenno  di  Dio, Facendolo  andare,ò  flare,&  fermarli,  fecò- 
doche  ftauano,  oandauano  effe  due  colonne,  l'vna  il  giorno,  &  faltnt  la 
notte.  Et  eflèndofi  detto,  o  almeno  accennato  qui  di  fopra,  come  le  nu- 
uole  ci  guidino  a  Dio,  &  come  parimente  ci  guidi  poi  come  fuccefsiuamente 
con  la  lu  ce  &  con  la  virtù  fua  il  fuoco,&  ci  purifichi,  fi  può  trarre,  che  l'in- 
tentione  dell'Autore  di  quella  Imprefa  fiaftata  di  voler  con  efla  proporli  h 
vera  via  di  guidarli  &  condurfialla  vita  ottima  in  quefto  mondo,  &  confe- 
guentemente al  Cielo.  Ilchefipuò  venir  confiderando  non  folamente  dalle 
paroleEs  t  b  .D  v  e  E  s  ,.  che  pregano  quelleduegloriofe&diuine  (corre, 
che  gli  fien  guide  &  duci  nel  viaggio  delk-fuavita,ma fi  può  ancora  riconofee 
redagi  inllituti  della,  fua  vita,ouefivedeichesì  cornei!  Signor  noflro  ci  dille: 
»  »  "H°n  omnes, qui  dicuntmibi  Domine  Domine, imahunt  inregnumeumfed  qui 
,,  fitcìuntvoluntatem patrìs-me,qui efiin  calis  ?Così quello  gentiluomo, Au- 
tor dell'Imprefa,  non  inoltri  di  confidarli  folamente  nel  priego  fatto  con  le 
dette  parole  a  quei  diuinìminiltri,  che  lo  guidino,  ilandofi  poi  egli  ociofa- 
mente  agognando ,  &  quali  afpettando,come  molti  fanno,  (feffer  più  tira- 
to à  Forza ,  che  guidati,  ma  s'adopricon  tutto  il  poter  fuo  a  renderli  agiiifsi- 
mo  &  efpedito  a  feguir  la  via  inoltratali  della  fua  gloria ,  così  in  quefta  vita, 
come  nell'altra .  Ilche  inoltrano  le  facre  Lettere, che  dicono,  come  Iddio  sai 
dò,&  ancor  condufTe  il  detto  fuo  popolo  a  quel  paefefertilifsimo,  &  abon- 
dantifsimo  di  ogni  bene ,  &lo  fece  vincitore,  &  fignoreggiatorc  di  tutti  que 
gli  altri  popoli,che  eran  quiui . 

Vedefi  adunque  in  verificatione  di  quella  intentione  dell'Autore  di  quella 
Imprefa,  che  effen  do  giouene,nato  di  nobilifsimo,&  onoratifsimo  fangue,& 
in  quegli  anni,  ne*  quali  i  gioueni  più  foglion'elfer  piegati  à  i  piaceri ,  &  nel 
maggior  furore  de'fenfi  loro  effendoli  morto  il  padre ,  Se  egli  rimafo  in  arbi- 
trio &  gouerno  dife  ftefTo,&  fopra  tutto  elfendoli  reflata  vn'eredità,&  vna  rie 
chezza  grandifsima,oue  molt'altri  dell' efTer  fuo  li  farebbono  dati  forfein  pre 
da  delle  delitie,delle  comodità,&  de  piaceri  egli  fene  vfcì  fubito  di  cafa,&  tro 
uandofi  fotto  l'ottima  inftitutione  del  padre  d'auer  già  felicementeapprefe  le 
lettere  Latine ,  Volgari,  &  Greche,  fi  riduffe  a  fludio  lontano  dalla  fua  Terra. 
Et  quiui  dando  opera  alle  leggi  Imperiali  per  ordinario^  alla  Logica,&  Filo 
fofia  per  eftraordinario,s'è  veduto ,  effer  di  continuo  follecitifsimo  negli  ftu 
dij,moderatifsimo  ne  i  collumi,temperato  nelle  fpefe  vane  &  lafciue,& all'in- 
contro largo  &  onoratifsimo  in  quelle,  che  fon  degne  di  nobile  Se  illuilre  gen 
tilhuomo ,  &  di  chi  moftri,più  con  r*operationi,che  con  le  parole,&rco  i  deli 
derij,d'afpirare  a  venir  tuttauia  aggiungendo  onore,&  gloria  alla  Cala  &  alla 
patria  fua,&  così  in  quella,  come  nell'altra  vita  flar  fempre  con  Dio.  Nelle 
quai  due  cofe,fecondo  non  folamente  i  Filofofi,ma ancora i Teologi,  &  Iddio 
fìeffo,confifte  la  vera,  &  intera  felicità  noflncche  è  quello,  che  con  molta  va- 
ghezza,&  con  moka  leggiadria  raccolfe  il  Petrarcha  con  quelli  verfi  ; 
Così  fofpira  al  gloriofo  regno, 

Così  qua  giù  fi  gode 
E  la  flrada  delCiel  fi  tro  uà  aperta , 
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La  qualbellifsimalmprcfa  li  vide  chiaramente  efTer  come  infpirà'ta  da/ 
Tuo  Genio  migliore,  o  da  D  i  o  fteflb  nella  mente  di  quelgentilifsimo,&v/r 
tuofifsimo  giouene,poi  che  eflèndofi  con  molta  gloria  dottorato  quelli  anni 
adietro  in  Padoa,  non  aucndo  ancor  pelo  alcuno  in  volto,  &  tornatofenea 
Roma  per adoperarli  poi  femprein  feruigio della  patria, &  onor,&  gloria 
deUaCafafua,nonftettefenonalcunipochifsimi  giorni  ad effer' chia- 
mato &  guidato  in  Cielo,  improuifamente  inquanto  a  glialtri,ma   "■ 
non  già  forfè  inquanto à  lui  ftetTo,che  così  a  tempo  auea  ma 
ftrato  di  propor  felo ,  di  fperarlo,  &  di  desiderarlo  con 
quella  Imprefa,non  in  foggetto  d'amor  terreno  • 
come  l'età  fua  aurebbe  comportatola  tut- 
ta fpirituale,&  riuolta àDi  o,  com,' 
egli  già  vi  vedeua  volto  il  penfie 
ro,&incaminato  ilbrcue 
Se  felicifsimo  cor-» 
fo  del  viuer 
"■'<  fuo. 
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Ella  Casa  adorna  \  Qvanto  Tempo 
abbia  tenuto  il  principato  in  Genoua,&  quanti  grandi,&  va 
lorofi  Signori  abbia  auuti,  per  efTer  cofanotifsimanell'ifto- 
rie,  &  nelle  lingue  &  orecchie  del  mondo,  non  accade  rico  r-' 
dar  qui  altro,  che  quanto  fa  al  propofito  dell'interpretatio- 
ne  di  quella  Imprefa.  cioè,che  Bernabò*  Adorno,  Au- 
tor di  queftaImprefa,volendo,feguir  l'Inftitutione  de'  fuoi  maggiori  in  ofTer 
uare,&feruirelaRealCafad'AvsTsiA,  fu  dato  dal  Padre  ,&  dal  zio,al- 
lor  Duce  di  Genuoua,fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  ad  inflituirfì  nella  Cafa 
&neiferuigidiCA  rio.  V.&rkrouan  doli  il  detto  giouene  inlspACNA, 
oue  pare  che,per  virtù  de'  Cieli,&  per  onorata  profefsione  gl'ingegni  fiorifera, 
fempre  felicemente,  egli,  come  à  nobile,  &  onorato  Caualiere  fi  conueniua,li 
diede  ad  amare,&à  corteggiare,  &  come  quiui  gentilmente  dicono)  àferui- 
re  vna  Signora  non  men  nobile,  &  bella,  di  fangue,  che  di  volto.  Etvfando 
di  farper  lei  ogni  forte  di  feruitù  da  vero  Caualiere,  ella  tuttauia  folea  Tem- 
pre mo- 
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pté'moftrarfi  rìrrofa,  &  dirgli  "ezzofamente,  thélèfaetted^more"nonpa» 
trebbon  paffàrle  oÌTa  la  gonna .  Onde  egli  leuò  quefta  Imprefa  ,  che  qui  dì 
fopra  s'è  poita  in  e.  fegno ,  la  quale  è  vn  Cu  pido ,  ò  Iddio  d"  Amore ,  che  s'ha 
tolta  la  benda  da  gli  occhi  ,&  haj)refo  l'Arcobugioin  mano  in  atto  di  voler 
dar  fuoco,  col  Motto, 

HOCPERAGET. 
Quefto  lo  farà,  Quello  farà  l'erfetto . 
Volendo.vagamentemoftrare,che  egli  per  elpugnare,&  vincer  la  fierezza,  & 
la  crudeltà  delta  detta  fua  Donna ,  non  lafcerebbe  indietro  alcuna  force 
di  feruitù,di  deuotione,di  fofferenza,di  ftabilità,&  di  fede,che  fo- 
no le  vere  potentifsime  arme  d'Amore  con  le  Donne  vera- 
mente generofe,&  di  nobil'animo .  La  qual'Imprefasì 
come  è  molto  vaga,&  piaceuole,così  s'intefe,che 
in  quella  gran  Corte,  fu  giudicata  tanto  bel- 
la ,  quanto  alcun*  altra  che  in  que- 
fto genere  ,  o  in  quefta  va-     "{ 
ì  ghifsima  intenrione 

potefTe  farli. 
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mani  vfarono  nelle  lor  bandiere,fu  l'Aquila ,  per  efler  ella  fa- 
crata  à  Gioue,daI  qual'effi  fi  teneuano  d'auer  origine ,  ò  per 
efler  Regina  di  tutti  gli  vccelli.Onde  fé  ne  augurauano  pari- 
mente il  Regno,&  l'Imperio  di  tutto  il  mondo.Di  che  in  que 
fio  volume  all'Imprefa  del  Cardinal  Gonzaga  s'è  ragio 
nato  diftefamente.  Vfarono  da  principio  i  Romani  in  difegni,  ò  ridami  su 
le  bandiere  i  fafcitelli  di  fieno, in  memoria  di  quei  di  fieno  veramente,  che  Ro 
mo!o,&  remo  portarono  conia  fchiera  de' lor  contadini  fopra  le  pertiche  an- 
dando contrail  Re  Amulio  auo  loro.  Poidoppo  l'Aquila  le  lor  principali 
Infegne  furono  il  Minotauro  il  Dragone,  il  Lupo,  il  Cauallo ,  &  il  porco 
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'Cinghiare .  Xa  cagioneln  vniuerfale,  perche  vfifu*ero  più  animali,  che  altri 
ìsola  vogliono  alcuni,  che fofi%,  per  queft'vfo  delle  Bandiere  venuto  pri- 
mieramente da  gliEgitij.  Iguali  aueuano4n  coftume  d'adorar  diuerfe  forti 
d'animali.  Onde  venuto  poi  il  bifogno  di  guerreggiar  coi  vicini,  faceuano 
à  i  lor'huomini  o  foldati  precedere  alcuni 'vefsilli,  o  Infegne,  oue  era  di- 
fegnata,  o  dipinta  l'imagine  di  qualcuno  di  quegli  animali,i  quali  (  come  det- 
to XéFsì  adorauanò  per  lóro  Iddij ,  operando  die  quegli  deuéffero  aiutarli  à 
vincere  .  Et  per  auenturai  medefimi  Egitij  vennero  in  procefìò  ài  tempo 
prendendo  queft' vfinza  deKe  bendiere  dajgli  Ebrei .  I;quali,ancor  che  come 
lor  nemici  fi  roller  dilungati  da  i  loropaefi ,  tuttauia  erano  da  tutte  quelle  na- 
tioni auuti in  grandifsima  ftima  perle  cofe  marauigliofe,&  ftupende,che per 
lor  (fece  Isdio  fantifsimo-.  Et  fàppiamo ,  che  le  facre  letterre  ci  affermano 
come  il  detto  popolo  Ebreo  per  ordine  di  elfo  Iddio,alzò  ilSerpente  di  rame 
nel  qual  tutti  quei,  che  rimirauano ,  eran  fami  dalmortifero  morfo  de'  Ser- 
pentine' quali  quel  diferto  era  tutto  pieno .  fapendofi  parimente,  come  in- 
finite altre  cofe  di  quel  popolo  eletto  fi  vennero  poi  fpargendo  per  tutto  il 
mondo,  mutandolepoi  ciafeuno  fecondo  i  capricci,  &  le  fuperftition  fue,  ii 
poma  facilmente  credere ,  che ,  sì  come  la  fauola  del  Dilunio  di  Deucalione 
fu  da  i  Greci ,  &  da'Latini  tolta  dall'Iftoria  del  Dilauio  di  Noè,&  più  altre  cc^ 
fé  tali, così  da  quella  fama  Iftoria  del  Serpente, ordinato  da  Dio,auefTe  origi* 
nelafauola.&k'fuperftitioneloro  del  Serpente  d'Efculapio,  tenuto  da  loro 
per  Dio  della  Medicina ,  &  che  principalmente  in  forma  di  Drago  folte  con- 
dotto a  Roma  a fanar  queHamiferabilifsima pefteloro.  Et di  quiforfe  cornin 
ciarono  poi  ad  vfar*  il  Dragone,o  Serpente  per  loro  In  fegna,ancor  che  ne  af- 
iegnafTero  diuerfe  altre  cagioni,  cioè,  cherapprefentafielofmifuratoSerpen 
te,  chiamate  Pitone,  il  quale  apparue  dopo  ilDiluuio,  &fu  vecifo  da  Apol- 
lo. Ouero  cherapprefentaflel'Idra,ferpente vccifodaÈrcolcTaldiein  tutti! 
modivenifìèad  augurar  vittoria,&  gloria,  sì  come  gioriofamente  vittorioG 
erano  flati  in  così  importanti  imprefe  Appollo,&  ErcoIcMa  tuttavia  con  mi 
gliorfentimeuto  potrebbe  dirli,  che  con  talimaginedi  Serpente  o  Drago ,  i 
Romani  voleflero  inferire  la  vigilanza,  &  prudenza  ,  ■&aftutia  neceflarijfsi- 
me ài  foldati, sì  cernie  vigilantifsimi,&,prudentifsimi,&  aftutifsimi  fi  deferi- 
uon  tali  animali .  .  i 

Il  Porco  poi  dicono  eflère  flato  vfato  dai  Romani  nelPinfegne,  perchene! 
fare,&  ftabilir  le  paci,e  i  patti ,  fi  foleaferir'vna  Porca,  &  dire,  che  così  pari- 
inente  f ohe  ferito, &  morto  chi  mancane  della  fede,  &  promefla  fua  infai 
•fatti,  ò  pace» 

•Il  Cauallo  fi  può  ageuolmente  credere,  che  vfafleroper  efTer  confacramà 
Marte,  Dio  della  guerra ,  opermoftrar  la  velocità,  neceflària  al foldato,  o 
pereflèr  cofa  tantojvtile  nelle  guerey^osìeome  con  molta  leggiadria  diflèiil 
•noflro  Ariofto., 

E  chi  non  haideft'rier,quiui  s'auede-, 

Quanto  il  meftier  de  l'arme  è  trifto  à  piede. 
Onde  nella  militia  andò  fempr  e  crescendo  tanto  la  Cauallefìsi,  che  daeffà 
i&venneà  fondarla  dignità  &  ordine  de' C  a  v  ai  uri,  cheèdi  tantafti- 
ma  &  a  u  tonti,  che  i  Re ,  Se  gì  'Imperatori  fi  chiamano  Caualieri ,  &  fogliano 

giurare 
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giurare  in  fede  di  Caualiero ,  come  per  niaggor  giuramento  d'onore,  o  digni 
tà  mondana ,  che  poflàn  fare . 

L  a  cagion  di  portar' il  Lupo.fi  può  far  giudicio  che]fofTe,per  efler'ancor' 
cflo  anim  ale  confacratoà  Marte,  opermoflrarche  coi  nemici conuenga  ai 
foldati  efTer  rapaci,&  vfar  forza,&  aftutia,come  fa  il  Lupo,  &  forfè  quelfaflu 
tia  principalmente,  che  con  tanto  beneficio  del  popolo  Romano,  &  d'Italia 
par  che  vfaffe  contra  d'Annibale  Fabio  Mafsimo ,  cioè  di  non  volerli  mettere 
à  combattere  feco,fe  non  con  crandifsimo  vantasdo,&  auando  l'aueffc  noia 
to  cogliere  fprouifto,ò  in  luogo  incomodo ,  eflendo  propria ,  &  ordinaria  na 
tura  del  Lupo  di  caminar  molte miglia,bifognando,  tacitamente  di  dietro,  ò 
da  vn  lato ,  feguendo  l'huomofenza  muouerfegli  contra,  fin  che  lo  vedeiri 
piede,&  attendédo  fempre  ad  ofTeruar  fé  per  forte  lo  vedeffe  cader'in  terra,o 
inciaparfi  in  qualche  intoppo  finiflramente,&  allora  corre  fubito  ad  afìalirio. 
Ouero  vfauano  l'ifegna  delLupop  memoria  della  Lupa, che  nodrì  Romolo. 
Ora,  tutte  quelle  già  dette  Infegne,cioè  del  Cauallo.del  Lupo,del  Porco, 
&  del S,erpete,ò  Dragone  erano  da  i  Romani  vfate  poco,&ancor  da  pfone  pò 
coprincipalij&folaméteténer  femprepprincipalifsima,com'èdettod'Ac|]a. 
.Et  perfeconda,&principalifsima  parimente  appo  quella,tcnnero  il  Mi- 
notav  RO,  che  era  vna  figura  di  mczohuomo,  &mezoToro,racchiufa 
in  vnLaberinto.  Nella  qual'Infegnapotean  comprendere  molti  bei  penfieri.' 
Percioche  primieramente  con  la  forma  del  Minotauro ,  mifta  di  due  nature , 
potean  forfè  voler'intender  le  cofe  principalifsimamente importanti  nella 
guerra,&  ne  i  gouerni,cioèla  forza,intefa  per  il  Toro,&  la  prudenza,&:  il  con 
figlio, &  intelletto, intefo  per l'huomo,&  col  Laberinto  voleffer  moflxar  la  r.ra 
fecretezza,che  fi  conuienein  ognigouerno,  mafopraogn'altroinquel  della 
guerra .  Et  per  denotar  tal  fecretezza,  è  molto  conueneuole  il  fimbolo  del  La 
berintOjSÌ  perche  in  effetto  egli  era  fecreto,&  ottimamente  guardato,  sì  anco 
ra  per  elfer  con  tanti  intrighi,  &  varietà ,  che  niuno  potena  cóprederele  vie, 
ne  l'vfcita  fua  .  Et  così  parimente  conuiene  ad  vn  prudcnrifsimo  Capitano,  ò 
Principe,o  Miniflro  d'importanza  tener  fempre  con  diuerfe  vie  tanto  intriga 
tajla  mente  altrui  fottodiuerfi  colori,  che  non  fi  poffa  in  alcun  modo  compre 
dere  il  fine,o  l'intentione  de'  fuoi  configli  nelle  cofe  importanti  a  fé  fteOTo,o  al 
feruitio  del  fuo  Signore.Et  in  quello  fentimento  fi  può  tener  per  certifsimo, 
che  fia  fondata  l'intentione  del  Signor  Consalvo  Perez,  in 
queftalmprefa, vedendoli ,  che  per  maggior^fficacia  d'intendimento ,  &  d'e- 
fprefsione,  egli  à  quel  Minotauro  con  l'indice  della  mano  finiftraalla  bocca, 
fi  far  manifeflo  fegno  di  filentio ,  sì  come  gli  antichi  folean  diuifar'  Arpocm 
te  il  quale  chiamarono  Iddio  del  fi!entio,&  della  fecretezza.  Et  con  la  mano 
delira  fi  vede  feminar  nel  campo  verde  del  Laberinto,col  Motto , 

IN  SILENTIO  ET  SPE. 
•  La  onde  per  interpretatione,o  efpofition  fua  fi  deue  primieramente  confi- 
derare,chcil  detto Confaluo Perez, di  chi  èl'Imprefa, eflendo  perfona  delle 
prime  di  Criftianità  nelle  lingue  ,  &  in  alcune  fcienze&  in  maneggi  di  nego- 
cij,debbia  auer.formata  cotal  fua  Imprefa  con  tutte  quelle  migliori,  &  piùal- 
te,&  leggiadre  confiderationi,che  così  con  fentimento  fcoperto,come  con  al 
legorico,o  miilicole  fi  poflan  dare,' accompagnando  ò  più  toflo  regolando  la 
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leggiadria ,  &  vaghezza  della fauola  citeriore  con  la  grauitàònoralè;  &:  con  In- 
fantiti del  penfiero-,  &  dell'intion  fda,:vedendofi  nell'allegoria -della  fauo- 
la  eurer.ccrnprefa,&  rappreféntata  la  fecrecezza,  com'è  già  detto .  Nella  filofo 
fica  moralità  di  feminar  il  terreno  verde ,  la  prouida  diligenza,&  cura  ;  che  fi 
conuien  ad  ogni  nobile;&fubiim e  ingegno,  di  non  lafciar,.. vanamente  ago- 
gnando,ociofelefuefperanze,.ma  vcnhuftuttauia.feminando l'operationt  : 
virtuofe,3r  degne .  Etnei  Motto  poi,che  è  trattoi  dal  gran  Profeta  Efaia,  fi  ve 
deh»  fanra  vmiha,&fede,ch:;fi-conmene-adognUiuomo  ycro  ,&  Criftiano, 
di  non  d'euer'  audaceméte  còri  dar  nelle  fue>operationi,quantunque  ottime  & 
eccellétifsime,che  elle  fieno, ma  rimetterle  tutte,  con  femedelimo,&'cóiutta  ; 
là  vita,&.ogfii  elfer  fuo  nella  fola  fperaza  dellanfiaitaiclémécia  d£Di  o.j  il  qua  i 
lei  tal  feme-dellegjuftefperaze,&ottime  fue  operationi  fparga  il  fantifsimo 
vmor  della  rugiad  j,&  dell'acqua  fua ,  8ul-viuifìco,&'celefte  calóre -de'  glorio  ■ 
fi,&  diuini  raggi  della -fua  infinita  gratia,  per  far  che  quel  terreno  di  tali  fpe- 
ranze,&  quel  feme  di  tai  fue  operationi  producano,cfcconferuiaaincorrotto  ' 
quel  frutto,  che  fenedefidera,&  fen'afpetta.Et  tanto  più  vien  poi  quella  Im 
prcfa  ad  effer  bellifsima,quantctche.dla  doppo  il  riferirli  prima  à  Dio,  com'è 
detto,fi  può  leggiadrifsimamenee  riferir  poi  al  R  e<  Ca  toi  ico,,fuoSi- 
gnore,effendo  cofivnotifsima,come  il  già  detto  Cófaluo  Perez  feruì  con  ono  ■ 
ratifiimo  grado  di  Secretano l'imperator  C  ar  l  o -  V.- Dòppoil  ritorno  • 
delqualein Cielo,ha  fempre  feruito,& ferueildettoRèCatolico,fuofigliuo  • 
lo,  pur'in officio di  primo  Secretano  di  fiato  &diconfigli'ero.  Etbenche  ili 
mondo  veggia,  che  per  le  fue  rare,  &'  ottime  qualità  è  gratifsimo,&'amatifsi 
mo  a  quel  fiipremo  Principc,iL  quale  in  efler  grato,  &  in  fauorir'ogni  forte  di 
virtù  vera,  fi  fa  giudicar  cheauanzila  gloria,  d'ogn'altro  Principe,  nientédime 
no  quello  Signore  per.natural  fua  virtù ,  &  per  ogni  officio  di  prudenti'a  fi  ve- 
de moitrafiit.ripre  a  Dio ,  al  Re  fuo ,  &  al  mondo, con  maggior  modeftia,& 
temp:.ranza.Et  per  farne  come  vno  specipfo  fégno ,  ò fcopoa  fé  fiefib,fi  può 
credere,cheleualfe  quella  bellaj&mift'eriofiffimalmprefa.  Nella  quale  con  la 
figura  del  Minotauro  in  atto  di  lìlentio,&  di  feminare,  venga  a  denotarla  fua 
modeftia.&la  fua  follecitu dine,&  diligenza  d'operarli  i&  di- feminar  quanto 
più  puòneluerdifilmocampodella  grafia  del  fue»  Signore,  &  con  le  parole 
Eh  S  i  l  en  t  i.o,  Et  Spe.  Tòlte,  com'è,  detto,  da  quello  di  Efaia,  in 
Silentio>&  (p]s  fitfortitudóueHra,vien'a.  mofirare,.chesìcomeal  popolo  di 
Dio  cantaua  quel  gran  Profeta ,  che  tacendo,  ben  feruendò,.&fperando  fer 
mamente  in  Dio,  efsi  fàrebhon  fortifsimi  fopr'ogn'altro ,  così  egliconle me 
dèfìme  uic  fi  manterriafemprefortifsimonellefue operationi,  &  nella  fede 
della  bontà  vera  del  Re,  Signor  fuo.  Oue ancora  ilLaberinto  viene  ad  auer 
molto  bella,  &  importante  fignificationc.Perciocheprimirramenté  con  là  va- 
rietà degl'intrighi  fuoi,.  viene  a  dtmoftrar  la  moltitudine  de' trauagii  monda 
a;,  cheò  per  natura  nella  malignità,^  inuidia  a  Itrui ,  ò  perinfermità,  operai 
forinfiniti  cali  correnti,  polfono,  &  fogliono  auenirea.ciafcun  cheviue,  ma 
molto  più  alle  perfòne  i.hiare,&  di  lìnciera  vita.  Et  però  fi  viert  con  tal  limbo. 
lo  a  moftrare  al  fuo  Signore, che  niun  nemho  di  perturba tioni ,  &  trauagli  che 
giir'ì  Dio  piac.effe  di  lafciarli  occorere,non  lo  potrebbe  rimouere  dalla  debi 
Ua»M.t'ilLt,&.  dalia  foiita,&  falda  fpcràza,&  fede  fua  verfo  Iddio,&  elfo  Re», 

fuo  Signore. 
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fuo  Signore.Etalla  continua,&  perpetua  danza,  che  il  Minotauro  mugghian- 
do^ a  forza  faceua  nelLaberinto  in  Creta,fenza  mai  partirtene,  uien  egli  al- 
Pincontro  ad  opporre  la  continua,  &  ferma,  &  perpetua  feruitù  fua  col  detto 
fuo  R  e ,  non  forzata ,  com'era  quella  del  Minotauro,  ma  così  tacita  ,&  mode- 
fta,&  piena  di  fpcranza,di  fedente  di  diligenza,  come  con  la  figura,&  con  le  pa 
rolel'ìmprefa  mollta  fenfatamenté. 

O  l -t  REu  ciò,fapendofi,che  quello  Signore  è  pérfor+a  di  ChttCa^Sc  in  di- 
gnità, ma  che  molto  più  chedi  uefte,ò-digrado,&  pròfefsione  egli  èecclefia- 
ilico,&  religi'ofò  dì  coftumi,  &  vita,  fi  può  facilmente  interpretare  ,  che  con 
quella  Imprefa  abbia  voluto gentilmenteifl ferir  à  fé  fleuo,al  fub  Re &aì!mó 
do,  che  quantunque  eglialprefentefìtruoi  come  ingolfato  ne  i  maneggi*  & 
negocij  fecolarijhatuttauia  da  viuer-  fempre  con  quéftamira,di  poter'à  qual- 
che tempp,con  ottima  gratìa,  Se  fcruttìo  del  Re  fuo  vfeir  del  Labcrinto  delle 
cofe  mondane ,  ScGpiriì  di  dar  tutto  à  quelle  del  Cielo.  Onde  con  bellifsima 
maniera  uié  queftiimprefa  ad  efler  fatta  per  l'officio,  &  flato  prefente,&  per 
la  fperaza,&  fede  fua  del  futuro,  oue  oltreal  Labènnto,&  alle  parole  del  Mot 
to,  uien'à  quadrar  molto  nobilmente  la  mòia,  o  doppia  natura  del  Minotau- 
ro intendendoti  per  il  Toro  ("tutto  inclinato,  &  fondato,  ò  fermatoin  terra  ) 
le  cole  terrene,  &  per  rhuomo  con  la  faccia  leuata  al  Cielo,  intendendoti  il 
defiderio,  &  la  cura  della  mente  dell' Autore,in  afpirar  di  leuarfi  al  Cielo.   » 

Con  tutte  poi  queftegià  dette  efpofitioni  può  uagamènteaccomódaruy 
che  col  dito  della  man  fìhiflra  alla  bocca  in  atto  di  filentio,  s'intenda  fa  con- 
tcmplattone,ò  la  vita  contemplatiua,&  con  la  man  delira  feminante,  s'intejn-,  ■ 
da  la  uita  attiua.La  Contemplatiua  ila  in  atto  eleuato,  &  fublime ,  8c  manda  il 
feme  della  mente  fua  nel  Cielo  lucido, ferenifsimo,  &  libero  da  ogni  intrico,», 
moleftia.  L'Attiua  lì  piega  al  baffo  uerfo  laTerra ,  &  in  efla  piena  d'intrichi,;, 
&ditrauagli  fpargeil  feme  fuo  per.ordinarjo,ò  per  uiplenza  della  Natura,' 
che  la  tien  così  «^prigióne ,  &  inuolta  in  efsi.Ma  tuttauia  con  ferma  fperanza. 
la  Contemplatala  s'inuigorifceJ&  fortifica.afpettando  il  filo,&  la  feorta  della 
diuina  grafia,  che  ne  lo  tragga,  mortificato  finalmante  alle  cofe  terrene,  &  ri- 
nato ,  &  uiuificato  alle  celelti ,  Si  diuine.Là  onde  con  quelle  tante  interpreta- 
tioni ,  Oc  efpofitioni,  che  io  neho  così  potuto  confiderar  da  me  lleflo ,  &  con 
più  altre,  che  altri  piùfelici  ingegni  uè  ne  potranno  conliderare,  &  principal- 
mente quelle,che  nedeueauer  l'Autor  medefimo,di  chi  ella  è, fi  uede  chiarif- 
fimo»  che  quella  Imprefa  cosi  nel  corpo  delle  figure,  &  delle  parole,  come 
principalmente  nell'animo,  òintention  fua  fifa  conofeere  per  pienamente 
degna  dell'ingegno ,  &  della  liera  dottrina,  ma  fopra  tutto  di  quella  religione, 
&  bontà  uera ,  di  che  l'Autor  fuo  con  la  lingua,  con  la  penna,  &  con  l'opera- 
tioni  s'è  fatto  conofcere,&  giudicar  dal  mondo  da  già  molti  anni. 


Ccc    t       MON- 


S8S 


MONSIGNOR 

CORNELIO     MVSSO 
VESCOVO    DI    BITONTO. 


col  Motto, 


Erkardik  Tómitano,"  Filòsofo  Et 
medico  celebratifsimo,  fece  certi  anni  adietro  far'in  meda- 
glia il  r  itratto  di  quefto  Monsignor  Cornelio,fuo  amicifsi- 
rho,&  da  lui  per  la  conformità  dell'ingegno ,  della  dottrina, 
&  della  bontà,  fommamente  amato,  &riuerito.  Nella  qual 
medaglia  fece  far  per  riuerfo  ,vn  Cigno  in.  mczo  all'acque»- 
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Ma  vedendo  poi  quel  giudiciofo  Gentil'huomo,  come  in  effetto  à  quefti  tem 
pi  quefta  profef  s  io  deli'Imprefe  è  ridotta  a  fu  prema  perfettione,&  che  il  mo 
do  de'riuerfì  antichi  non  fi  tiene,o  ferua  più  fé  non  da  perfone,le  quali  col  pò 
cofpirito  loro  non  fappian  mai  vfcir  dalle  pedate  altrui,  in  afciutto,  ò  in  fan- 
go che  elle. fien  p ofìe,kamolto  ac cortamente ancor'egli  ridotto  quefto fuo  a 

forma 
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fórma  d'Imprefa:&  vedendo  che  per  regola  vniuerfale,quei  che  fan  £irlc,au- 
uertifcono,  che  nel  Motto  non  fia  parola  ,  che  nomini  alcuna  delle  figure 
dell'Imprefa,  comenei  primifogli  di  quello  volumeal  VI.  Capitoloseri- 
cordato,  mutò  quel  primo  Motto , 

VT  ALBVS  OLOR,  &  le  fece  quell'altro: 
DIVINA  SIBI  CANIT,  ET  ORBI. 
Onde  viene  ad  efTer  Imprefa  regolata,&  bellifsima.Et  prendendoti  poi  per  (àt 
ta  da  altri  ad  onore  &  gloria  di  eflb  Monfìgnor  Cornelio ,  viene  ad  efTer  libera 
d'ogni  immodeflia,ò  arroganza,&  fatta  con  quella  vaghezza,  con  che  fé  ne 
foglion  far  molt'altre  a  gloria  di  perfone  illuilri.Di  che  fimilmcnte  lì  è  ragio 
nato  diftefamete  con  particolar  Capitolo,n  el  primo  libro  di  quello  volume . 

Ora  perefpofitiondeirimprefahodaricordarprimieramente,cheneir 
Imprefa  del  Cardinal  di  Mantoa  mi  èaccaduto  ragionar  pienamente  della  no 
bilifsima  natura  ,&  delle  rare  ,  &  ottime  qualità  del  Ci  GNO.pero  fi  può  ere 
dere,  che  ilTomitano  in  quella  Imprefa  abbia  per  efTer  Cigno  voluto  inten- 
dere il  detto  Monfìgnor  Cornelio,per  la  purità,  Se  cadidezza  dell'animo  fuo, 
al  quale  fi  conforma  ancor  l'integrità, &  la  bontà  della  vita  fanta,  Oc  effempla- 
re,che  ha  tenuta  fempre,nó  meno  in  fé  flefTo,che  nell'inflituirui  altrui,  elten- 
do  notifsimOjChe quando  egil  s'ètrouàto  ne'  publici,  & vniuerfali  Concilij,  è 
itato  fempre  tenuto  da  tutti  come  vn  veroOracolo  di  dottrina ,  &  di  bontà. 
Et  quantunque  nelle  fue  prediche  ne  i  più  famofi  pergami  d'Italia  egli  facef* 
fé  parimente  flupir  dife  ciafcuno,chel'afcoItaua,  nondimeno  no  gli  fono  ma 
cate  perfecutioni  da  perfone  inùidie,  &maligne.Nel  che  non  altamente,che 
Cigno,s'è  trouato  fempre  innocente  &  vincitore,&  già  a  fpefe  loro  hanno  im 
parato  gli  emuli  a  non  calunniar'  i  fuoi  pari.  Percioche  doue  credeuano,có  ca 
lunnie opprimerlo,  uenneroper  giudicio  diDio  fmafcherar  le  fiflole  putri- 
de de'corpi  loro,&  com'eretici,&  pefsimi  n'ebbero  memoranda  punitione,& 
ii  verificò  in  efTo  quella  fanta  promeflà,  Ivstvs  vt  palma  ftorebìt . 

S'è  detto  la  natura  del  Cigno  efTer  tutta  magnanima,  &  modefla,&  tutta  gè 
tile.U  che  può  appropriarfì  a  i  coftumi  di  quello  efièmplarifsimo  Prelato:che 
già  con  infinito  onor  fuo  fé  ne  fanno  conferue  appretto  i  più  chiari  intelletti 
del  mondo,da  quali  è  riuerito,&  celebrato  per  vn  effèmpio  di  modeflia,  d'aC 
cortezza,di  fobrietà,  di  Religione,&  amator  d'ogni  virtuofo ,  vedendoti  che 
con  la  picciolafua  fortuna  non  e  mai  vacua  la  fuacafa  di  qualche  nobile  fpi- 
rito.  Il  che  è  molto  conforme  al  Cigno,  per  efTer  qutll'ucello  tanto  amator 
della  mufica,  la qual'appreflb  gli  Egittij  era  figura  deU'huomo  virtuofo.il  Ci- 
gno è  facrato  ad  Apollo,  a  fomiglianza  di  che  fi  può  dire,che  Monfìgnor  Cor 
nelio  da  gli  anni  tenerifsimi  dell'età  fua  folto  la  facraReligió  di  San  Fr  an- 
ce £CO  fu  offerto,  &  facrato  al  feruigio  di  D  i  o,  vero  Apollo,5Ìgnore  delle 
fcientie,apprefTolafapientia  del  quale,ogn'allro  fapereèfciocchezza,  &  uarti 
tà, vero  Sole ,-  padre  di  tutti  i  lumi  ,da  cui  non  folo  prendon  lume  quefto  Sol, 
quella  I.una,&  quefle  flelle,che  mantengono  chiaro  il  módo,ma  ancor  queft* 
huomo  fragile ,  fiuto  di  fango,  che  può  da  lui  efTer  trasformato  in  Angelo  di 
luce.A'  quello,  che  è  poi  celebrati  fsimo,che  il  Cigno  canta  della  fuarnorte,& 
che  è  di  felice  augurio  a  i  nauiganti  &c.fi  puòaccommodaméte  dire,che  quo 
Ilo  Vcfcouo  ogni  volta  chehapredicato,&  pdica,fa  à  guifa  di  Cigno.  Perche 

confusi 
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6en  quel  dolcifsimo  fuo  organo  fi  mette  a  perfuader  la  felicità  della  futura  vi  \ 
a,che  ti  è  apparecchiata,dapoi  che  con  la  morte  corporale  aurcmo  per  le  no- 
ftre  buone  opcrationi,  vinta  la  morte  del  peccato.Et  con  quella  voce  fonora , 
con  cui  fanno  consonanza  la  dottrina  de'  fenfi,  &  l'eleganza  delle  parole,  ci 
augura,  che,fe  ci  porteremo  da  faggi  nocchieri  in  quello  mare  di  tribolationi 
vmane,  anderemotoftoa  trouare  il  porto  della  vera  quiete,  &  di  quella  vita 
celelte,che  farà  di  gran  lunga  più  fuperior'  alla  morte,  che  ìa  morte  nò  e  a  que 
fta  vita  terrena.Onde  veramente  par  che  fia  Cigno,&  molto  maggior  di  quei, 
che  dice  l'Ariofto  diuino.Perche  quelli  non  pollano  eternare  fé  non  i  nomi 
apprtflb  il  mondo,ma  egli  con  l'infegnarci  la  vera  norma  del  viuer  CriftianOj 
può  far'  eterno  il  nome,  &  l'opere  noftre,  &  preflo  il  mondo  tetrcno,&  pref- 
io  il  celefte  in  quella  felicità  fempiterna  del  Paradifo. 

E  t  venendo  poi  à  conliderar  l'acque, figurate  in  quella  Irnprefa,fi  può  di 
re,che  quello  Cigno  è  figurato  in  mezo  l'acque,le  quali  fon  proprie,  &  natu- 
rali al  Cigno,&  hanno  diuerfi  lignificati  nelle  lettere  facre.Elle  fi  pigliano  per 
le  fcienze,  Jtqua  fapientia  potauit  illuni.  Onde  fi  può  dire,  ch'effendo  Monfi- 
gnor  Cornelio  conuerfato  in  tutta  la  fua  vita  nella  fcienza  di  tutte  le  fcienze, 
cioè  nella  Teologia,a  cui  egli  fa  che  feruano  tutte  l'alt  re,nelle  quali  vniuerfal 
mente  è  peritifsimo ,  sì  come  fa  conofcer'apertamente  in  tutti  i  fuoi  compo- 
nimentijlì  può  credere,che  ilTomitano  lo  dipinga  in  mczo  l'acque  fignifica- 
do  efler  pollo  in  mezo  delle  fcienze,&  delle  virtù.  Sono  ancora  l'acque  figura 
de'popoli,fecondo  quella  fentenza,  iAtpuemulta,populimulti.'Ex  però  ha  vola 
to  ilTomitano  lignificar  per  il  Cigno  in  mezo  l'acque,  Monfignor  Cornelio 
predicar'in  me2o  i  popolici  quali  non  con  minor  dolcezza  di  quella,  che  por- 
ge il  cantar  di  mille  Cigni,  l'hanno  fempre  coh  tanto  plaufo ,  &  con  tanto  lor 
benefi  ciò  afcoltato.Et  forfè  ancor  volle  intenderel'acque  per  le  tribolationi. 
Onde  è  quello,  Saluum  me  fac  Deus ,,  quoniam  intrauerunt  aqiac  ffque  ad  anima 
toMW.Volendo  intender  l'acque  perleperfecutioni,  &  per  gl'inquietamenti, 
&  emulationi ,  che  quello  Prelato  ha  auute  da  molti ,  &  n'è  relìato  fuperiore, 
come  poco  auanti,s'èdetto.Si  può  ancor  dire,  che  per  l'acque  fia  lignificata  la 
gratia  di  Dio.efTendo  fcritto  tìaurietis  aquas  cum  gaudio  de  fontibtts  Saluatoris. 
Doue  l'acque  s'intendono  per  la  gratia.  Et  però  abbia  voluto  il  Torhitano  in 
tendere.che  quefto  Monfignor  fia  amante  della  gratia  di  Crifto  »  la  quale  con 
la  bontà  della  vita  continuamente  procura  acquiftarfi,&  mantenerCMa  il  ve- 
ro fenfo,&  l'ultimo  fc opo,ò  fegno,à  cui  tende  il  lignificato  dell'acque  fi  ha  da 
creder  che  fia  quefto,  cheènotifsimo  nella  Scrittura  parlando  del  Ceruo, 
Quemadmodim  deftderat  Cerutts  ad  fonte  s  aquarum,ita  anima  mea  ad  te  Deus. One 
ilTomitano  con  molto  artificio  fi  è  feruito  del  lignificato  dell'acque,  &  ha 
pella  fentenza  voluto  in  ifcambio  del  Ceruo  metter'il  Cigno»  molto  più  defi- 
derofo,  &  amator  dell'acque,che  non  è  il  Ceruo .  Et  ha  intefo  per  Monfignor 
Cornelio  il  Cigno,  il  quale  per  le  virtù  fingolari,per  il  candor  dell'animo ,,  Se 
per  l'innocenti*, & fantità  della  vi ta ,  fedendo  fopra  l'acque  della  gloria  del 
mondo ,  che  è  fluflà  t  Se  labile ,  moftra  d'afpirar  alla  vera  &  eterna  gloria  del 
Paradifo  o 
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Elle!  Cose?  Amo  ro  seJ  Of)Pi  r:  De  stiro-' 

;  ò  perelettiòn,  che  fi  facciano  niuoa  pare,  cheperragione,<&  . 
per  efperienza'fia  da  i  giudicioh  tenutaci  maggior'  impor- 
2a,  che  ilritrouarfi  d'auer  collocati  i  penfieri  in  perfona 
di  hobil'ahimo .  Ilche  attendo  toccato  molti  altri ,  fu  leggia*  - 
dramenreefpoftd  daldiuino  Arióftd  con  qae* gran  verfi;  .  ' 
jh>dico>e  diffide  dito  fin  ch'ióvìuag  . 
Cfrvn,cbe  fi  troua  in  degno  laccio  prefis  ■< 
Sébendifevèdejìia  Donna febiua , 
Se.mtuttoauerfàalfttadefrìeaccefòy 
Se  bén'^mor.  d'ogni dolcè^àilpriuaj,  i 
Tofeiàche'ltempo,tlafaticahajpejb» 
Tur  ch'altamente  abbia  locato  il  core, 

"Pianger  noi de,  Jt ben languìfce}e  more  £■  ;         ,      - 

Qùèftòfned  elìmo,  cioè,  che niuna  cofa  deue  più  curar  l'amante^  che  Pefìer  r 
prefo,  dell?amor  di  donna  di  gran  valore,  ha  più  volte giòiofarrtentt?  ri  cono-*- 

feiuto. 
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fc-iutoin  fé  fieno  in  quel  sì  lungo  viaggio  dell'amor  fuo  il  Petrarca,  sì  come 
quando  egli  ad  a,mor  parlando  diceua  : 

Pur  mi  confola,  che  languir.per  lei 

Meglio  è,  che  gioir  d'altra ,  tu  mei  giuri  _ 

Per  l'aurato  tuo  ftrale,&  io  tei  credo ,     C~--- 

Et  fimilmente quando  pur  defcriuendo  la  felicità  dettamoi*  fuo  per  que- 
lla fola  cagione. di  tr  ouarii  d'auer'  altamente  locato  il  core ,  difle ,  non  curar 
qual  fi  voglia  flato ,  in  che  Amore ,  ò  lal'ortuna,ò  la  fletta  Dònna  fua  potette 
porlo,  ",, 

Arda,mora  languifca ,  vn  più  felice 

;  Stato  del  mio  non  è  fotto  la  Luna, 

Sì  dolce  del  mio  amaro  e  la  radice . 

Né  minor  conto  di  quefta  importantifsima  parte  fanno  le  Done  flette  4'al- 
to  valore,sì  come  Elena  rifponde  a  Paris ,  il  quale l'aueuà  rimprouerdtò  ,khe 
Leda,fua  ma  drenerà  data  in  poter  diGioue,gli  dice,  che  detta  fifa  madre  con 
la  grandezza  dell'amante  auea  ricomperata  ogni  colpa,  che  altti  l'aueflè  da 
ciò  potuto  imputare: 

lttabeneerauityculpamqsau&oreredemit. 

Et  parimente  in  quello  propofitò  della  dignità* dell'amante  la  diùilia' 
Vitto  ri  a  Coionna,  Marchefa  di  Pefcara; 

Di  così  nobil  fiamma  Amor  mi  cinfe, 
Ch'eflèndo  fpenta,in  me  viene  l'ardore,' 
Ne  temo  nouo  caldo,che'l  vigore 
Del  primo  foco  mio  tutti  altri  eftinfe. 

Et  più  altri  fé  ne  trouerebbono  d'altre  infinite ,  fé  le  donne  fi  faceffèr  così 
lecito  con  la  penna  far  palefe  al  mondo  i  penfieri,  i  defideri;,  &  gli  altri  flati 
dell'animo  loro ,  come  s'han  fatto  lecito,&  gloriofo  per  fé  ftefsi  gli  huomini. 
IqualièbenverOjchemoltofpeflbfoglionoIafciarfiageuolifsimamentepren- 
dere  dalle  lufinghc,  o  dalla  vaghezza  d'vnbeluolto  ,  al  quale  molte  volte 
troppo  malamente  rifponda  l'animo  •  Et  ciò  efsi  fanno,percioche  eflfendo  l'a- 
mor loro  più  tofto  sfrenato  defiderio ,  ch'amor  vero ,  s'impiegano  più  vo- 
lontieri,oue  più  vicina ,  &  più  facile  par  loro  di  conofeer  la  fperanza  di  pof- 
federe;.  Manonper  quefto  mancano  di  quelli,  che  con  la  viuacità  dell'inge- 
gno loro  in  conofeer  la  dignità  di  donna  d'altifsimo  grado ,  &  di  fommo  va- 
lore ,  accompagnanol'ardire,  &  in  quella  fola  pongono  tutti  i  penfieri ,  con- 
tentandoli più  di  quefta lor  felicifsima  elettione,  che  d'ogn'altro  bene,il  qua- 
le la  benignità  d'Amore  potefle  conceder  loro.  Nel  qual  foggetto  abbiamo 
quei  due  belliisimi  Sonetti  delTanfillo  ; 
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*dmo?  m'impenna? ale,e  tanto  in  alto        Poi  che  piegate  ho  l'ale  al  bel  defto, 
Le  (piega  l'animofo  miopenfiero,  Quanto  più  fitto  il  pie  l'aria  mifcorgot 

Che  dhora  in  hora  Sormontando  fiero       Tiù  le  fuperbe  penne  al  vento  porgo , 
%4'le  porte  del  Cielfarnouo  affatto.        Efpregio  il  modo,euerfo  il  Cielm'inuio» 

Temo,  qualor  già  guardo,  il  voi  tropp' alto  T^è  del  figlimi  di  Dedalo  il  fin  rio 
Ondei  mi  grida,  e  mi  promette  altero ,      Fa,  che  già  piegh^an^pià  via  riforgo , 
Ch  e  fé  del  nobil  cor  (àio  cado,  e  pero,         Ch'io  cadrò  morto  à  terra  bem'accorgo 
Eonorfìaeternotfemortdèilfalto.        [Ma  qualuita  pareggia  ilmorirmio  i 

Che  s'altri,cui  defiofimil  compunje,  La  uoce  delmio  cor  per  l'aria  fento, 

Die  nome  eterno  al  mar  colfuo  morire,    Oue  mi  porti  temerario? China,     (to. 
Oue  bardite  penne  il  Sol  difgiunfe ,  Che  raro  è  se^a  duol  troppo  auedime- 

Jl  mondo  ancor  di  me  potrà  ben  dire,  IJon  temer t rijpond'io,  l'alta  mina , 

Quefli  afjfirò  à  le  Heller  s'ei  non giun/è,    Fendi  fecur  le  nubi,e  muor  contento  , 
La  vita  venne  menoma  non  l'ardire.  Se'l  Ciel  sì  illuflre  morte  me  de/lina. 


Ora,  io  mi  ricordo  d'auer  toccato  alianti  per  quello  libro  ,  come  ò  la 
neeefsità,  o  più  tortola  diuinità  negli  animi  de  gli  amanti  ha  fiuto  in  quelle 
età  noftre,  che  efsi  non  vedendo  poter  molto  comodamente  far  conofecre, 
&  intender  l'intention  loro  alle  lor  donne,  &  al  mondoper  via  di  lunga  di- 
ceria di  componimenti,  fi  fieno  riuoltì,  &  induftriati  a  trouar  quella  bellif- 
lima  profefsion  dell'Imprefe.  La  quale  con  la  vaghezza  delle  figure,&  di  po- 
che parole  feco ,  rapprefenta  con  molta  leggiadria  tutto  qu  elio,  che  con  lun- 
ga tefsitura  di  parole  potefle  fàrfi.Et  però  fi  vede  oggi  ogni  Principe,  &  ogni 
altro  bello  ingegno ,  cosìhuomo,  come  donna,  efler  si  intenti  a  faperneri- 
trouartali,  che  con  laloro  eccellenza,  &perfettionenon  lafcino,  chepoter- 
fì defiderareinquefta parte nell'intentionloro, come  fi  vede  in  quella  qui 
difoprapoftaindifegno,laquarèvn'Aquila,che  volando  verfo  ilSole,ha 
il  Motto: 

PVR  CHE  NE  Godan  gli  occhi,  ardan  le  piume. 
Ouefi  vede  con  quanta  bellezza  ,&  quanto  vagamente  con  vna  fola  fer- 
mata d'occhi  fi  venga  chiaro,  &  comodifsimamente  a  comprender  tutto  quel 
lo,che&  l'Ariofto ,  e'1  Tanfillo,&  ogn'altro  nei  verfi  loro  sì  felicemente 
han  detto ,  o  potefTer  dire,  intorno  a  quello  penfiero,deI  qua!  di  fopra  s'è  ra 
gionato,cioè ,  che  gli  amanti  niun'altra  cofa  debbon  penfare,  fé  non  il  collo- 
car'altamente  il  core ,  non  curando  per  alcun  modo  qual  fi  voglia  cofa ,  che 
da  ciò poteflèlor'auenire.  Dell'Aquila  s'è  detto  più  volte  per  quello  libro,! 
che  con  elfo  molto  fpeflò  fi  rapprefenta  l'altezza  de'noftri  penfieri,&  per  la  na 
tura ,  &  proprietà  di  volar'altifsimo ,  &  con  drittovplo 
P  v  o'  dunque facilifsimamente comprenderli,  che queflalmprefa  fia  amo 
rofa,&  nel  foggetto,che  s'ègià  detto .  Ma  non  però  faria  forfè  fuor  di  vero,o 
almendi  verifimile a  crederli,  che  l'Autor  d'eflà ,  elfendo  giouene  di  animo 
generofo,  &  tutto  volto  ai  penfieri  della  gloria  con  gli  fludij ,  &  con  tutte 
quell'altre  parti,  che  ad  illuflre,  &  onorato  Caualiero  fi  conuengono,  ab- 
bia voluto,  a  fé  flelfo  forfè  più  ch'aì  mondo,  con  bella  allegoria  proporre  la 
u  era  mente  de  fuoi  penfieri,  &moftrare,  che  niuna  cofaegliteme  potergli 

Ddd  -  auenire 


auenire  di  finiftro ,  fé  ben  credeiTeancor  morire ,  pur  cheooflà  fatisfar  Tani- 
itio  fuo  ir»  nodrir  gli  ocehi  della  mente  eoa  lo  fplendar  della  gloria.ò  più  to- 
lto forfè  con  la  luce  delle  faenze,  delle  quali  il  Sole  da'  Filofofi ,  &  fotto  no- 
me d'Apollo  da  Poeti,  è  tenuto  fonte,  ò  padre,  ò  Iddio ,  come  i  Poetilo  no- 


minarono 
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Di  quello  medeGmo  gentil'huomo,nel  mio  Difcorfo  dell'lmprefe,  ftam- 
jito  gli  anni  à  dietro  col  Ragionamento  di  Monlìgnor  Giouio ,  mi  ricordo, 


che  nominai  ancor  queft'altra  Imprefa  bellifsima 


La  qual'è  vn  arbore  di  Pino  percoffo  ,  &  fpezzato  dal  fulmine .  Onde  fi  può 
congetturare ,  che  ritrouandofi  lui  forfè  altamente  ingannato  di  qualche  fua 
principale  fperanza  dalla  fua  Donna ,  riducelTe  con  molta  leggiadria  à  forma 
d' Imprefa  quello  del  Petrarca: 

Allor ,  che  fulminato  ,  e  morto  giacque 
llm  iofperar,  che  troppo  alto  montaua. 

Ma  perche  poi  non  potendoli  rimaner  di  farle  ferurtìi,par  che  egli  foffe  dettò 
da  lei,che  egli  male  fi  ricordaua  della  fentenza  del  diuino  Ariofto, 

CHE  l'amai^feriza  fpeme  è  fogno,  e  ciancia, 
Et  che  effendo  del  tutto  morta  la  fperanZa  in  lui ,  fé  gli  conueniua  dVccidef 
parimente  il  delìderio,  egli  in  un  tempo  leuò  quell'altre  due  vaghifsime  Irti* 
prefeX'una  delle  quali  è  un  Idra,  col  Motto  cf  un  verfo  del  Petrarca, 

E  S'IO  L'VCCIDO,  VIY  FORTE  RINASCE 


)l. 


m 


L'altra  è  Amore,  che  porge  due  alei  co 
~      CON    5Ì,VESTE; 


r 
» 


Che  fono  pur  parole  d'vn  verfb  del  Petrarca,parlando  ancoragli  dell'ale  amò 
rofe.Con  le  quaiduelmprefevenneadauer  cori  moka  gratiarifpoftoalmot 
teggiar  della  Donna  fua ,  inoltrando  che'l  iuo  defiderio  era  così  potente,  ch'à 
guifa  dell'Idra,  quanto  più  egliprocuraua  d'ucciderlo,  tanto  più  quello  ri- 
nafceua  potente.  Il  che  è  come  proprio  nelle  pafsioni  amorofe.  Percioche  fé 
col  tenerle  fecretenoi  facciamo pruoua  di  quali  conculcarle»  ne  trouiamo 

con 
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co  gii  effetti ,  che  Chi  v  s  a  fiama  è  più  ardente.  Che  piir  e  Motto  portato  gii 
molt'anni  dallo  fteflbAutorediqftelmprefe.Se  vogliamo  dal  core  radere 
l'imagine.&ilnome  fcolpito  per  man  d'Amore,  conuien'à  forza  venir'in- 
fieme  radendo ,  &  diminuendo  la  fteflà  foftanza  del  noftro  core .  Et  effendo 
quello  il  fonte  della  vita ,  &  della  fanità  noftra ,  quanto  più  fi  vien  facendo  mi 
nore,&  debilitando,  piane  diuien  minorc,&  debole  la  virtù  vitale,  8c  per  con 
feguente  tanto  più  ne  diuien  vigorofo,  &  forte  quel  nemico ,  che  noi  pro- 
curiamo d'uccider.Là  onde  doppo  molte  proue,vn'amante  mal  fortunato,& 
mal' aggradito  dalla  fua  Donna,  non  ha  miglior  rimedio,  che  il  difporfià 
non  lafciar  la  magnanima  fua  Imprefà .  Et  per  medicina ,  &  conforto  fuo  in 
ognifua  pena  tener  fempre  gioiofamente  nella  memoriay&  nella  lingua , 

CHE  bel  fin  fa,  chi  ben'amando  more . 
Ma  molto  miglior  difpofìtion'  è  quell'altra ,  che  $'è  detta  per  tutto  quefto  di 
fcorfo,cioè,che  fi  procuri  di  far  degna  elettiorie,&  collòcar'altamente  il 
core.  Dalchenonfi  può  fperarmai  fé  non  piena  contentezza  d'a- 
nimo, fé  ben'alle  volte  i  fenfi  corporali  gli  dan  difturbo.Et 
quefto 4».cbe  forfè  quefto  Caualiere  volfe  ricófermar* 
alla  fua  Signora  con  l'Imprefa  dell'ale  amorofe, 
moftrando,che  con  quelle  alzato  alla  con- 
tempalatione  dell'ideai  diuina  bellez- 
za dell'animo  di  lei,fi  jTappjua  in 
tutto  a  fé  frefTb,&  a  quefto 
mondo  terreno,  Se 
confeguente- 
mente 
non  poteua,  nècredeua,  di  pow 
ter'  effer  mai  fé  non  fe- 
lice dell'amor . 
fuo. 


MON- 
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MONSIGNO  R 

D  ANIEL    BARBARO 

ELETTO   PATRIARCA   D'AC^VILEIA. 


SSENDO  l'AVTOR  DI  QJV*  E  S  T  A  IMPRESA» 
perfona  di  tanto  ingegno,  &  di  tanta  dottrina,  &  fopratut- 
to  di  tanta  religione,  &  bontà,quanto  da  già  molt'anni  èno- 
tifsimo  al  mondo, ù  può  ragioneuólmente  credere,che  que 
fta  fua  Imprefa  contengain  fé  fìIofofico,alto,&  fpiritualifsi 
mo  fentimento.Et  per  quello, ch'io  conofco  di  poterne  con 
fìderarperl'efpofition  fua,  direi,  eh  ella folTe  quafi  tutta  fondata  in  quella 
commune  opinion  de  Platonici.  I  quali  tengono ,  che  l'anima  creata  da  Dio , 
bella,  &  piena  di  conofeimento  ,  pofeia  che  ella  difeende  nel  corpo  vmanc, 
perda  molto  della  fua  bellezza ,  &  intelligenza,  effendo  come  legata,  &  impe- 
dita in  career  terreno .  OnJealtrononlerefti,  che  la  volontà,  comecofa  ft:a 
Propria.Et  tengono  parimente,che  la  vera  fintità  ha  il  dire  a  Dio  qucllo,ch'è 
noftro  proprio.  Et  però  non  effendo  altro  dinoftrc,chelavoloncà,poichele 

ricchezze, 
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Tk  c'reezze ,  &  l'altre  cofe  citeriori  non  fonoi  n  noi ,  ma  intorno  a  noi ,  colui  * 
chedona  la  volontà  aDio  ,  &  vuol  quello,  che  Iddio  vuole  ,  fi  può  dir  vera- 
mente fanto. 

Ora  perche  ordihariamente,&  naturalm  ente  fi  yede,vna  lucerna ,  o  can- 
dela eftinta  mandar  dinuouo  fuori  ir  fumo  ancor  pregno  del  fuo  calore,  8c 
per  quel  fumo  difcender  la  fi  amma  di  vn'altra  lucerna  fopraftante  accefa ,  & 
riaccender  la  lucerna  ò  candela  e  ftinta,&  fumante,!!  può  credere,ch  d'Autor 
di  quefta  Imprefa  voglia  nelle  legna  fumanti  rapprefentar  fé  fìeflo  ,  cioè  la 
pedona  fua  vmana,  o  terrena  con  la  fua  buona  volontà .  Et  che  dalla  fiella  fo- 
prafhnte,eioè  dalla  virtù,&  benignità  di  Dio,immmortaIe,&  infinita,difcenda 
la  fiamma,,  cioè  la  gratia,che  lo  raccenda,della  diuina,  o  celefte  purità  del  fuo- 
co di  prima.  Onde  la  parola  V  o  lente  s,  s'intende  applicata  al  fumo,  & 
il  refto  s'intende  chiarifsimamente  per  le  figure  :  deuendo  l'Imprefe  efprimer 
tutta  la  fignification  Ioro,parte  col  Motto,  &  parte  con  le  figure ,  come  difte- 
fàmente  s'è  detto  a  dietro  nel  primo  libro,  quando  s'è  ragionato  delle  regole 
da  far  l'Imprefe .  Oue  parimente  s'è  detto ,  che  quelle  Imprefe ,  lequali 
non  fi  fanno  per  feruir  folamente  in  alcune  correnti  occafioni,  ma 
per  conferuarfi  /"empre,  &  principalmente  in  foggetti  mora- 
li, &  fpirituali ,  &  da  perfone  di  gran,  dottrina ,  che  più 
quafi  le  facciano  perfe  ftefsi,cheper  altrui ,  rice- 
uono grandezza,  &degnità,  con l'effer'al- 
quanto  profonde ,  &  ofcure  di  fenti- 
mento,pur  che  fieno regolate,&  . 
che  porgano  qualche  bellu 
me,  da  poterli  fé  non' 
in  tuttoi  in  qua! 
che  parte; 
intendere,&  interpretare,  come  fa  que- 
fla,  in  fé  molto  bella,  &  confor- 
me all'ingegno,  alla  dot- 
trina, &  alla  vita 
dell'Autor' 
fuo. 


FEDE- 
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FEDERICO 

ROV-ERO,  ROTARIO 
MONS  IGNOR  DI  CERESOLA. 


A  Rvota,Che  In  Qv  è  5  r  a  Impresa  fi  ve- 
de in  difegno  con  l'huomo  a  cauallo  dentro,  fi  fa  conofcer 
chiaramente  efTerVna  di  quelle  ruote  glandi  ches'adopram) 
per  alzar  gran  péli,  &  in  altri  bifogni  tali ,  sì  come  fé  ne  veg- 
gono in  Venetia  per  manganar  ciambellotti,  &  drappi,  Se 
in  Fiandra,  &più  altri  luoghi  per  difeacciar  naui.  Scalzar 
pietre  nelle  fabriche;,&s'adopl-ano  quali  tuttecon  huomini  apiede,o  con 
vn  cauallo,  che  cawinando  da  bailo  dal  canto  dentro  per  quella  ruota ,  che 
fta  in  taglio  ,&  fofpefà  >  vengono  a  far  girai-  la  ruota -,  &  alzare ,  o  tirar'  i  pefi, 
Ina  efsi  huomini ,  o  caualli,che  vi  ca"minano,fì  vengono  a  ritrouur  fcmprenel 
medelìmò luogo  da  baffòjfenza  falfr  mai.Ma  il  Oualiere,  di  chi  è quefta  Im- 
Jjrefajl'foa  voluta  figurar  con  l'huorno  a  cauallo  per  più  vaghezza,  o  forfecon 

qualche 
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qualche  mhìerio  nell'intention  fu'a,  fecondo,  cheneli'efpQfitione  la'  qual  ve- 
dremo di  farne, fi  potrà  trarre .  Sì  come  dunque  l'Imprefa  nelle  figure  &  nel 
Motto  fi  moflra  in  prima  vifta  molto  vaga,così  ancora  par  che  moftri  chiarif- 
fima  l'intention  dell'autor  fuo,  di  voler  ftampargentilmente,come,per  mol- 
to che  egli  s'affati chi,&  fi  muoua,o  Corradi  continuo  per  feruire,&  inalza r'al 
tri,  eghtuttatiiaTioHfi'trouadirmitar-maifortuna,madtftarfempre  baffo. 
Et  con  bellifsima  maniera  con  le  paròle  del  Motto  : 

NON  VOLENTIS  NEQVE  CVRRENTIS. 
tratto  delle  facre  lettere ,  inoltra  che  egli  il  tutto  modeflamente ,  &:  vmilmen 
te  riconofee  dalla  fua  fortuna ,  &  quafi  da  vn'efpreflb  voler  di  Dio .  La  qua- 
le Imprefa  fi  fa  molto  più  chiara,  &  bella  a  chihanotitia  dell'Autore ,  &  ve- 
de quanto  uagam  ente  fi  conforma  conia  conditione,  &  con  lefler  fuo,  cf- 
fendofi  lui  per  molt'anni  fatto  vedere ,  &  fentire  in  tante  Corti,&  in  tanti  ma- 
neggi grandi .  Percioche effendo nato diPERCiVAUE  Rovero, 
Signor  diCERESOLA,  &Pàlermo,  nel  Contado  d' A  s  T  i ,  & 
effendo  per  madre  della  Cafa  nobilifsima  di  Salvzzo,  ficreò,&nodrì 
tutta  la  fua  fanciullezza,&  gran  parte  della  giouentù  fotto  G  a  b  r  i  el- 
l  o,  che  fu  l'ultimo  Marchefe  di  Saluzzo,&  morì  l'anno  I  J47.U  qualMar- 
chefedoppo  auerlotenutoalcuni  pochi  anni  apprettò  della  fua  perfona  con 
grado  onoreuolifsimo,lomandòpoianegociar  per  lui  in  Francia  preffoal 
Re  Francesco  Primo.  Nel  qual  tempo  fu  eletto  ancor  Ambafcia- 
tore  appreflò  il  medefimo  Re  da  gli  flati  d'Aflefana.  Poi,  non  molto  auan- 
ti  la  battaglia  di  Cerefola,  effendo  il  detto  Marchefe  flato  fatto  prigione  da 
gl'Imperiali ,  fu  mandato  quello  Federico  à  Roma ,  &  à  Ferrara  perche  trat- 
tafle,&  conchiudefle,  come  fece  la  liberatione  di  elfo  Marchefea  contra- 
cambio di  Don  Francesco  da  E  s  t  e  ,  il  quale  poco  auanti ,  effen- 
do Generale  della  caualleria  Imperiale  nel  paefé  di  Ciampagna ,  era  flato  fat- 
to prigione  da  Monfignor  di  Br  is  ac.  Io  poi  in  molti  riporti,  alette- 
redi  quelle  cheadoproperlemieiflorie,  ho  trottato ,  che  quello  medefimo 
Monfignor  diCerefoJa,  fu  mandato  dallo  fteflb  Marchefe  acondolerfi  col 
Re  E  n  r  1  e  o  della  morte  del  Re  Francefco  fuo  padre,  &  infìeme  con- 
gratularfì  della  promotione  di  elfo  Enrico  alla  Corona,  o  al  Regno  di  Fran- 
cia,Et  che  non  molti  meli  dipoi  ui  fu  rimandato  a  giurar  fideltà  follennemen 
te  per  effo  Marchefe,  &  allora  ilReEnrico lo  creò  fuo  Schudiero  ordinario, 
Nel  qual  grado  intendo,  che  ha  continuato  col  Re  F  r  a  n  c  e  s  c  o    Se- 
condo, &  continua  tuttauia  con  Carlo  No  no.  Oltra  che  in- 
tendo effer  flato  eletto  al  medefimo  officio  nuouamente  dalla  D  v  e  h  e  s- 
sa   Di    Savoia.  So  poi  che  egli  è  flato  più  volte  Capo  di  giuflitia 
in  Chieri  di  Piemonte  con  più  fue  Terre,  d'intorno ,  &  che  poi  da  quei  po- 
poli fu  eletto  per  loro  Ambafciatore  appreflb  Enrico ,  per  ottener,  come  ot- 
tenne, la  conformatione  de'  lorpriuilegi,  che  pareanpofli  in  qualche  con- 
trarlo. Etoltreà  ciò  il  medefimo  Re  fi  è  feruito  molto  fpeffo della  perfona 
di  queflo  Signore  in  maneggi  di  molta  importanza,  mandandolo  più  volte 
in  Piemonte  a  conferire  co  i  fuoi  Marefcialchi  Termes,   Melfi, 
&  B  r  1  s  a  o,  &  altri ,  &  rimandato  daloro  più  volte  a  quella  Maeltà  per 
maneggi  tali .  Et  particolarmente  l'anno  j  5  ;  4.  à  me  capito  in  mano  una  let- 
tera 


DI  MONSIGNOR  DI  CÉRESOL A.  r        jfli  ' 

tefa'in  cifra , di  poche  righe,  laqual  era  fiata  intercetta,&  non  corttencua  pe- 
rò altro  in  foftanza,  fenonchediceua: 

,,     Noi  vi  abbiamo  per  altra  via  fpedito  Monfignor  di  C  *  e.  e  s  o,  t  a 
,,  fette'  alcuna  lettera  di  credenza,  ò  d'altro,  per  farlo  venir  più  fecuro,  &: 
,,  manco fofpetto  che fiapofsibile, fé  veniflein man  de' nemici.  Però  voi 
, ,  li  daretepiena  credenza  in  tatto  quello ,  che  vi  dirà ,  come  fé  fbffe  la.per- 
,,  fona  noflramedefima  .  Oltre  à  ciò  egli  fu  mandato  vna  volta  in  parti- 
colare al  dettoRe  Enrico  da  Monfiguor  diBrifacàgiuflificarlo  delle  faife 
calunnie,dateadefib  Brifac  da  vn  Giorgio  Antioco,  Medico,  &  da  non  so 
chi  altri,  eofa  veramente  degna  di  ricordarli,  &  di  tener  -fempre  viua,  poi 
che  vn  Sigorcome  quello,  del  quale  si  come  divalore,diprudentia,&di 
fede  non  ha  forfè  auuto  maggior  a  Francia  molt'anni  adietro, così  parimen- 
te è  cofa  nottifsima  che  di  felicità  di  fortuna  il  Re  di  Francia  non  abbia  ma> 
«uutoperfonaggio,òMiniftro,cherauan2afTe,;&pur  tuttauiafi  è  veduta 
ardimento,  &  sforzo  in  alcuni  cri  darli  calunnie ,  fé  ben  poi  lagiuftitia  dì 
Dio,  la  fua  prudentia,  &  la  bontà  di  quel  gran  Re  le  fece  riufeir  vane  per  chi 
le aueua inuencate .  ò  finte,  &  gloriole per  eflb  Signore ,  contra  chi  s'eran  da 
te .  Et  oltre  à  tutto  ciò  l'ultima  volta ,  che  il  detto  Re  Enrico  fu  in  Piemon- 
te, efpacciò  quello  fuo  gentiThuomo  à  Roma ,à  Venetia,  a  xMilano ,  & à  Ge- 
noua  per  fuoiferuitij ,  &  fi  deue  credere,per  quello  cheancorafe  ne  potè  ri- 
trarre, ò  comprendere  da  i  curiofi ,  che  non  foffero  fé  non  maneggi  di  mol- 
ta importanza ,  &  mafsimamente  vedendoli,  che  andaua  in  porte,  sì  come 
pare,  cheandaffe  fempre  in  cotai  feru iti) .   Et  in  vna  valigiotta  di  diuerfe 
lettere,  fcritture ,  &  libri  à  penna,  che  per  le  mie  ifiorie  mi  fu  mandata  cjue< 
ftianni  adietro  da  Alessandro    Viscont  i  ,  Senator  di  Mìj 
lano,  io  ebbi  gran  vaghezza  d'auuertir  per  cofa  notabile  nella  narratala  d'un' 
inftrumento ,  fatto  da  Francefco  Portio  da  Fonano ,  notario  publico  Impe-. 
riale,  &  Secretano  del  fopradetto  Marchefe  Gabriello ,  il  quale  con  giura- 
mento afferma ,  che  fino  à  quel  giorno  per  conti  chiarifsimi  fi  trouaua  que-* 
ito  Federico ,  Monfignor  di  Cer  efola,  au  ere  fpefo  in  polle  vndicimila,& 
quaranta  feudi . 

Et  vltimamente  quelli  giorni  medefimi  ne  i  riporti ,  ò  auifi  publichi ,  che 
vengon  da  Rgma,  fi  è  auuto ,  che  quello  medefimo  Monfignor  di  Cerefoia 
allato  mandato  purin  pofteper  feruitio  del  Re  C  a  r  l  o  Nono  a  Papa 
Pio  Quarto ,  dal  quale,  oltre  all'altre  benigne  accoglienze,  &  trattamen- 
ti è  flato  folennemente  creato  Caualiere  .  Ilchetutto  mie  venuto-in  propo- 
sto di  ricordare  per  l'efpofitione  di  quella  Imprefa,  laqual  per  tal'intentio- 
ne,  &  con  la  conditione,&  Irato  dell'Autor  fùo ,  è  certamente  vaghissima ,  & 
bellifsima  per  ogni  parte  .  Ancorché  fi  pofia  purragiontuolmcr.te  credere, 
che  ella  fia  fiata  fatta  da  lui  più  toilo  per  vaghezza  di  deferiuere  à  fé  ftefib,  à  i 
fuoi  Signori,  Si  al  Mondo,  lo  fiato  della  fiia  fortuna  fin  qui,  che  per  augu- 
rio del  futuro,  non  deuendofi  llar  in  dubbio,  che  finalmente  la  bontà  di  quei 
veri  &  magnanimi  Principia  chi  egli  ferue  con  tanta  diligenza,  &  con  tanta 
fede,  &  particolarmente  ìIDvca  di  Savoia,  che  in  ogni  fiato  del- 
la fortuna  &  dell'età  fua  ha  inoltrato  sforzo  d'auanzar  conia  grandezza  deli' 
animo  ogni  altro  Principe,  non  che  le  forze  &la  fortuna  di  fé  illTo,  fieno 

E  e  e        per  mancar 
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per  mancar  di  rimunerarlo  &  eflaltarlo  conforme  à'  fuoi  meriti,  &  al  debito» 
alcoftume,&aU'vtife,  &interefl"edi  fé  medefimi,  cosìper  quello,  che  con 
I'eflèmpio  &  col  merito  della  giuftitia  &  gratitudine  loro  efsi  dcbbon  procu 
rar  di  meritatr  da  D  1  o  giuftifsimo  per  fé  &  per  li  Ior  pofteri,come  pej 
la  gloria  &  onor  del  mondo ,  &  come  principalmente  per  l'effem^ 
pio,  &  per  la  fperanza ,  che  àlorficonuien  feminar  ne  gli 
animi  de  gli  altri  lor  fudditi  &  feruitori  di  feruirli  con 
amore,  &  fede.  Le  quai  due  co  fé  quei  Principi, 
che  più  ò  pieno  procurano  di  pqfledere,più 
o  meno  fi  veggono  per  continua  efpe 
rienza  non  folamente  durar  in 
jftato,ma  ancor  viuer  quie 
ti,  onorati,  ficuri,  co- 
modi,&  felici  fin 
che  vi  du- 
rano. 


JM-O.Nr 
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le  naui  : 


He  L'arbob.  De  t  P  ino  Sia  Stato  Sem- 
pre  adoperato  per  fabricarne  nauj,oltre  à  molt'altre  teftirao 
nianze,ne  abbiamo  quei  bellifsimi  veri!  d'Ouidio  nel  primo 
libro  detleTrasformationi,  quando,  deferiuendo  la  prima 
età,  che  chiamarono  età  dell'oro,  fra  le  molte  comodità,  che 
di  quella  narra,mette,che  non  s'era  ritrouato  il  modo  di  far 


J{on  dum  c<ejkfuis,peregrinum  vi  *iferet  orbem,t 
Montibus,inliquidasTmu$defcenderatimdast 
..  "NuUacfrmorttdeSiprxter fuajiwa  norant . 
Fu  poi  vagamente  quell'arbore  per  la  fua  bellezza  trafportato  da  i  monti  nel- 
le delitie  de  gli  orti .  Onde  Virgilio  : 

E  e  ,*-■    .  Fraximus 
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Fraxniusìnfiltiis,ptilcberrimaTinusinbortis. 
Etdi  qui  molto  leggiadramente  molti  poetiGrecrfécero,quafià  concerna 
2a  fra  loro,quei  tanti  cofi  begli  Epigra'mmi,tutti  fopra  queftofoggetto,il  qua 
le  è,che'ritrouandofi  tal'arbore  di  Pino  nell'Qirto,fiebmentepercoua,&  sbat- 
tutta  da  i  venti,chiama  ftolti  coloro,  che  difegnano  fabricarne  naue,  &  efporla 
al  mare .  D  e'  quai  molti  Epigrammi  àme  ballerà  qui  metter,  folamente  quell* 
uno, dal  quale  fi  vede, che  principalmente  è  formata  quella  bella  Imprefa . 

T'miyATdv  dnixMiv  dhd<ri(MV  rf*«  tektsjv 

Tify^e  ir'nvVTiVX&sviì'p-  fl«A«w atflropov  ; 
OW  oìavòv  % hi<ra.f ,  oTiSopitl((Jt.'t'S'ia^sv ^ 

^ìT)^m,-7raiS'  estéso  US  ?£wf  tptiàv  iti\i^H. 

I  quai  verfi  da  TomafTo  Moro,huomo  di  molta  dottrina,&  di  nobilifsimo  in- 
gegno,furono in  quefta  guifa  fatti  Latini  : 

Tinusego,ventisfacilisfuperabilis  orlar, 

S  tu  ite,  quid  vndiuagam  mefacis  ergo  ratem  ? 
\An  non  augurium  metuis  ?  cumperfequitur  me 
In  terra ,  hot  tara  quifùgìam  in  pelago  t 
In  quefto  bellifsyno  penfiero  adunque  fi  può  credere,  che  fia  (lata  fabrfcatst 
i  quefta  Imprefa.Et  chi  ha  conofeenza  dell'Autor  fuo ,  può  andar  confideran- 
do,che  effóndo  egli  perfona  di  bellifsime  lettere,&  di  molto  giudicio,  dottor 
dileggi  ciuili,&  canoniche,  nato  nobile,  pratico  delle  cofe  delmondo,&fpe- 
cialmen  te  delle  Corti,&  che  ha  e(Tercitati,&  gouernati  officij,&  gradi  di  mol- 
ta importan2a,egli  fia  per  auentura  ftato  (limolato  da  amici,  &  parenti  fuoi,à 
deuerfi  ridurre  à  viuerlinRoma ,  ò  in  Milano,fua  patria,  oue  fi  potrebbe  co 
me  ficuramente  fperare  che fofle per  afcender'à  gradi,&  à  dignità  principali. 
Ma  che  egli, quantunque  fi  sforzi  di  tenerfi  in  vita  libera  da'  maneggi  publici, 
&  da  officijche  deuerebbe  efler  parimente  libera  da  ogniinuidia ,  &  da  ogni 
inquietamente  de'  maligni ,  &  della  fortuna ,  fi  vede  forfè  tuttauia  moleftato 
&  da  quelli,  &da  quella,  molto  fopra  quanto  la  natura,&ranimofuoricer- 
cherebbono.Onde  abbia  con  quella  Imprefa  voluto  gementiléte  far  come  ri 
fpofta  ad  altri,&  come  norma,ò  documento  à  fé  fleflb,dicendo,  che  fé  qui  in. 
quella  fua  modeflifsima  vita  egli  è  per  tante  vie  sbattuto  dalla  rabbia  de*  mali 
gni,  ò  deHa  fortuna,!]  può  ageuolmente  confiderare,  quanto  maggiormente 
gli  auerebbe,s*eifiefponefrealpelagodelletempefte,nel  quale  per  certo  pa 
re, che  nauighi  continuamente  ciafeuno ,  che  fi  trouì  impiegato  nelléCofti , 
&  principalmente  nell'onde  dell'ambitione . 

Deuefi  ora  confiderare  in  quefta  Imprefa  quello ,  che  èin  commune  opi-' 
nione,&  che  fu  leggiadramente  fpiegato  (  ancorché  con  diuerfa  intentionè) 
dal  Boccaccio  nel  proemio  della  quarta Giornata,cioè,che  l'impetuofo  vento 
dell'muidia  fuol  percoter  leTorri,  &  lepiù  alte  cime  de  gli  arbori.  Onde  chi 
non  fanamente  prendefierefpofitionediquefta  Imprefa,  potrebbe  forfè  ca« 
Biliare,  che  l'Autor  fuo,  ìappafentando  fé  fteflo  con  l'arbore altifsimo  del 
Pino,  venifle  àpaffarei termini  della  modeftià  .  Ma  chi  fanamente, &  co- 
me fi  deue  far  dai  buoni,  la  confiderà  ,trouerà,ehc  con  altro  miglior  penile 
jOj&piùconueneuolmente  l'auerà  polla  l'Autor  d'eflà.  Et  primieramente 
volendo  prenderei' altezza  del  Pino  per  dignità,  &  eccellenza  jn  eflb»doure- 

modire 
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ino  djre,chel'abbia  l'Autor  poftaconueneuolmente,  per  rifponder,  com'ho 
dettOjà  quegli  araici,ò  parenti,che  lo  riprendono ,  ch'ei  non  vada  à  tentar  là, 
forte  della  fua  grandezza.  I  quali  non  è  dubbio,  che  per  metter  fondamento 
all'intention  loro,  conuien ,  che  vengano  commemorando  le  virtù  fue ,  &  il 
fuo  valore.Onde  egli  per  fuggir  ogni  ipocrifia,ò  cerimonia,&  per  venir  fuor 
di  contrailo a/rigittar  quella  lóro  riprenfione^ibbia  con  quella  Imprefa  volu 
tomoflrare,  che  pollo  pure,  che  così  fia  di  lui,  com'efsi  affermano  ,  egli  da 
quello ,  che  qui  in  cafa ,  &  come  nell'orto  fuo  proprio,  vien  continuamente 
prouando  gli  andamenti  della  Fortuna  feco,  può  licuramente  far  giudicio, 
che  fofle  per  auenirgli  pofcia  nel  mare,&  nelle  temperie.  Ma  per  altra  efpofi- 
tionepiù  conueneuoleèda  dire,  che  qui  il  Pino  non  lì  prenda  come  per  cofa 
degna,per  la  grandezza  fua  corporale,  che  quella  così  nelle  piante ,  come  ne 
gli  animali,&  in  molt'altre  cofenon  apporta  riflrettam ente  perfettione,  &  no 
farebbe  qui  à  niun  propofito  dell'intentione  dell' AutorcMa  fi  vede  eflèr  po- 
llo ilPino,come  per  arbore  deflinata  al  nauigarcllche  però  ella  fa  non  per  vo 
ler  fuo,che  fé  aueflè  fentimenti,&  potere,mollra  che  lo  fchiferia,&  lo  fuggi- 
ria  ,  ma  per  eflerui  così  sforzata  da  gli  huomini .  I  quali  il  Poeta  Greco  con  la 
profopopeia,  òfintione  della  perfonafenfatanell'arbore,riprendeleggiadra 
mente  come  imprudenti .  Onde  fé  quello  penlìero  con  molte  parole,  come 
fon  in  quegli  Epigrammi,  &  fenza  figure ,  è  tanto  vago  &  tan  to  arguto > 
molto  più  vago ,  &  bello  fenz'alcuna  comparationeèora,  ridot- 
to, così  gentilmente  à  forma  d'Imprefa  con  fi  poche  parole 
dello  ìlefTo  Poeta,  ancor  che  in  altra  lingna,  &  con  le  fi- 
gure. Et  fopratutto  con  auer'in  fé  non  folamen- 
te  compr  efo  quello,  che  appartien  all'arbo 
re,  come  fa  l'Epigramma,  ma  ancora 
impiegata  così  bella  intentio- 
ne  dell'  Autor  fuo. 
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^ 


À*~F  le  v  R  a  D  i  Qv ..*  sta  Impresa  B'  Vna 
piànta  diRofenata  in  mezò  d'alcune  cipolle  ;  Se  per  conti- 
nua efperienzà  fi  truoua  con  gli  effetti,  chevnatal  pianta  di 
-Rofe  tra  le  Cipolle  fuole  reftringere  in  fé  anco  la  fua  virtù 
naturale, che  vieneper  quefta  cagione  a  produrrei  fuoi fio 
ri  molto  più  vaghi,&  molto  più  odoriferi,che  non  farebbe 
fé  ella  foflepiantata,o  nata  altroue .  Ilche  fu  ricordato  da  Plutarco  nell'info- 
gnarech'ei  fece  la  comodità  &  vtilità  che  l'huomo  fi  può  acquifbre  dagli 
emoli  &  nemici  fuoi.conciofia  cofachep  efsi  ciafeheduno  molto  più  fi  fue- 
glia  a  lafciare  i  vitij,&  farfi  più  ardente  infìemead  abbracciar  la  virtù,  &  nel- 
YvmSc  nell'altra  parte  col  vincere  a  quefta  guifa  l'altrui  malignità,  vincere 
etiandio  fé  fteflb,&  con  maggior  sforzo  &viglianza  caminarea  quel  dritto 
fenderò  chene  còducealla  vera  gloria.Ondel'intenticnedclP  Autore  di  que 
fia  Imprefa  PbrOpposxta,  potrebbe  efiere  ftatadi  voler  inoltrare ,  che, 

fi  come  jg 
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,£  come la Rofa inferta  o nata  fra  le  Cipolle, rifpinta quella  afprezza,  che  Top 
primeua ,  &  ad  vn  certo  modo  la  foffocaua;  &  con  la  Tua  naturai  virtù  &  sfor- 
ma aiutata  &  inuigorita  fi  vede  fare  i  fuoi  fiori  di  maggior  odore,&  vaghezza; 
così  egli  parimente  fi  fia  inoltrato  fempre  tanto  maggiore  &  onorato,quanto 
più  &  maggiori  fieno  fiate  l'emulationi  de'  fuoiinuidi,  &maligni,  dimoftran 
4o  che  ninno  sforzo  pofla  efler  tanto  pertinace  &  oftinato,&  niuna  difficoltà 
tanto  graue,  che  vna  coftanza,  vna  fede ,  &  vna  integrità  vera  non  pofla  vin- 
cerla .  Et  ben  mi  ricordo  di  auerli  io  feritilo  narrar  più  volte  con  che  battezza 
di  fortuna  egli  era  venuto  da  prima  ad  abitare  in  Ferrara,  ritornato  di  Fian- 
dra, oue  per  alquanti  anni  aueua  fludiato  a  Louanio,  ben  vitto,  &  amato  da 
tutti,  per  il  viuace  ingegno,&  generofo  animo  fuo,euendo  fiato  vno  de'prin 
cipalijcheal  tempo,  che  Martin  de  Ros  Capitano  fiimofifsimo,fece  ad  inttan- 
tiadelRedi  Francia  le  correrie  in  quelle  parti ,  che  aiutane  a  refi  fiere  all'im- 
peto delli  nemici,  che  erano  venuti  per  focheggiare  la  città  di  Louanio,  li 
quali  furono  ributtati,&:  pofti  in  fuga .  Oue  poi  etto  Faleti  compofe  yn  bei- 
volume  diuifo  in  quattro librijin  verfo h eroico, intitolato  deBello  Sicambri- 
cojcheèftato'dapoicon  diuerfi  altri, fuoi  poemi  ftampato,alnumero  di  X 1 1. 
libri,  in  Venetia tsì come  fono  anche  diuerfe  altre  opere  fue  ,  &  ne  refta- 
no  anche  da  {lampare, così  volgari  come  latine.  Lflcndo  adunque  ritornato 
in  Italia,flridufle.à  ftare  neL  ftudio  in  Ferrara,oue  ben  pretto  fi  dottorò  nelle 
leggi ,  &  vi  ebbe  vna  lettion  publica  in  quelle ,  benché  durane  poco  in  quello 
eftèrcitio.Percioche  conofcendolo  il  Duca  Ercole  III  Lmolto  efperto  &  prat 
tico  delle  cofe  delmondo,lo  tolfeal  fuo  feruitio,&  lo  mandò  per  fuo  Amba- 
bafeiadore  à  Carlo  Quinto  nella  guerra  di  Alemagna  ;  della  qual  guerra  egli 
fcriflè  poi  un  libro  volgare  x  che  in  qud  tempo  fu  ftampato,Fu  poi  mandato 
dallo  iftefio  fuo  Duca  per  grauiftimf  negotij  à  diuerfi  Prencipi,più  volte,  cioè 
al  Papa,  à  Carlo  V.  al  Re  Càtolico  à  Enrico  Re  di  Fràcia ,  &  al  Re  di  Polonia . 
Finalmente  fu  poi  fatto  Ambfeiadore  refidente  per  nome  delfuo  Duca  alla 
Signoria  di  Venetia,  oue  flette  Circa  diecianni  continuì,benche  inquefto  me 
20  fu  dal  prefente  Duca  Alfonfo  1 1.  mandato  anco  in  Alemagna  à  Ferdinan- 
do Imperadore  di  felice  memoria,  &  àMafsimiliano  Imperadore  prefente, 
perilnegotiodel  matrimonio  che  poi  èfeguito  con  la  Prencipeiìa,forel- 
la  del  detto  Mafsimiliano  Imperadore,  Morì  finalmente  il  Faletiin  Venetia 
in  quello  officio  diAmbafciadore,  non  fenza  gra  difpiacere  del  fuo  Duca,& 
di  quella  Corte:  perciocheauendo  egli  comporto  tra  infiniti  arbori  di  genea- 
logie di  prencipi  che  ha  fatto,  anche  quello  della  antichifsima,.&  nobilifsi- 
ma  cafa  daEfte  ,che  poiè  flato  ftampato;&  parimente  fei  libri  in  lingua  latina 
della Iftoria, della  origine, &  defattigloriQufsimi  di efia  Cafa,con  intentio- 
ne difarne  altri  fei,  perincluderui  tutte  le  cofe  notabili  &  degne,  infino  al. 
prefente  Duca  feguite:  opera  che  ognuno  (ancoji  proprij  emuli  )  haureb- 
be  voluto  vedere  finita  &  ridotta  alla  fua  perfettione .  ma  la  morte  per  il  più. 
nemica  delli  buoni,  &  de  nobili  ingegni ,  &  cenerofi  difegni  humani ,  ha. 
impedito  vn  tanto  defiderato ,  nonmeno  che.v,tiie  effetto .  Non  ha  però  man-- 
cato  etto  Duca,  con  animo  liberalifsirEO,  in  vitay&  doppo  la  morte,,  alli  fuoi.. 
diefTerligratifsimo  con  doni  &  onori,  hauendclo  prima  fatto  G»ualif>r.e„&. 
Conte  di  TrìgnanQ;  onde  eglLfu,aaco  non  poco  inuidiato  „da  molti,  che  fi. 

perfuade- 
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perfuadeuano  dì  auer  meritato  più  tofto  loro  tali  fauori,  eflendo  fudditi  de? 
Duca,  &  anco  feruitori  della  corte,  che  egli,il  quale  era  foreftiero  nato  in  Sa- 
uona,ma  di  padre  Piemontefe  di  villa  Falleta.Gli  emuli  &  maligni  però,cono 
fciuti  dal  faggio  Prencipe  foglion  fare  poco  acquifto ,  per  non  eflèr  buoni  fé 
non  per  riprendere  lealtruiben  fatte  opere  .  Et  anco  ilFaleti  come  pru- 
dente conofcendo  tale  effere  il  confueto  delle  Corti,poco  ò  niente  di  ciò  fi  cu 
raua,  lafciando  che  llnuidia  ifteffa  faceffela  fua  vendetta-,  come  dice  Orati© 
nel  primo  libro  alla  feconda  Epiftolat 

Jnuidus  alterius  macrefch  rèbus  opìmìs  ; 

JmMia  Siedi noninmnereTyranm 

Tormentum  maìtis.qui  non  fnoderabitur  im , 

lnfetlum  volet  effe  dolor  quodfiiaferit}&  mens, 

Bum  panas  odio  per  vimfeftinat  inulto. 
Ma  egli,col  bene  &  follecito  feruire,tacitamenf  ecercaua  ogni  dì  più  di  ób 
ligaru  il  buon  animo  del  fuo  Signore,  c&nofcendo  di  feruire  a  Prencipema  ~ 
gnanrmojgiufto,  &  liberalifsimo.Et  però  vnitofi  conia  propria  virtù,  &  rac 
coltoli  in  fé  fteflb,f  ì  è  venuto  a  guifa  di  quefto  Rofaio ,  che  fta  in  mezo  alle  a 
lui  nemiche  cipolle, ad  accrefcerC  tanto-nella  beneuolenza  di  quella  Illuftrif-- 
fimaCafa,  &  tanto  inalzarli,  ohe  alla  fua  morte  era  ditionato  come  dei  pri-' 
mi  delConfìglio  appreflb  il  fuo  Signore.  Potrebbe  anco  auer  voluto  aflbmi- 
gliar  la  Cipolla.col  rampollo  diRofe,all!huomo  onoratoci  virtù  fecondogli 
Ebrei  in  effempio  parlarono  di  Dauit .  Ilquale  di  terra  a  guifa  di  cipolle  nodri  - 
to  nelpalazzo,dkiennefra  tutti  gli  altri  gloriofifsinió.£toìtra  ciò  nontrala- 
feiando  la  cipolla  eflèr  tutta  orbicu'lare,&  die  a  guifa  della  Luna"  Separandoli 
dimoftra  fimilmente  molte  effigie  di  effa  con  tutte  quelle  forme  dette  da  Gre; 
ci  «paV^s- ,  cioè  curuatura,oonle  fue  corna,o  diuifa  con  grufta  pToportione,o  ) 
che  ingroflàndofio piegandoli  variamente  con  faccia  folita,oras 'accrefea  nel 
là  fua  totale  pienezza,&  oratorio  anco  fparifea.  Aùendo  la  cipolla  quefto  pe 
euliare,(ilche  dimoftrò  Plutarco  nel  quarto  Commetario  infifiodo)  che  nel 
mancare d'efla  Liinajquefta  fempreii nuouo "fi  rfnfrefca,& germoglia^ per 
contrario  crefeendo quella , s'afeiuga^uafi  che effa  per viuaforza,efponga il i 
medéfimo  corpo  per  fuo  nodrimento,&  in  ciò  moftri  totalmente  l'effere  fuo 
contrario  a  tutte  l'altre  piante .  Ancora  che  eonfìderata  la  rofa  in  quella  guifa 
fenza  fpine ,  dia  fegno  di  verni ftà, d'amore ,  &  principalmenteui  gratia ,  della 
quale  chiunque  fia  degno  ,farà  poffente,  tirata  a  fc  ogni  beneuolenza ,  a  conci 
Jiarfigli  animi  di  tutti.  Nel  qual  propolito  fi  legge,  che  i  Maghi  Indiani  non 
vfauano  mai  altra  cofa  in  conciliarli  gli  animi  deJ  Principi,  ege  le  rofe .  La  on 
de  volfe  Omero,  che  vngendo  Venere  il  corpo  morto  di  Ettore  con  olio  di  re- 
fe lo  venifle  a  conferuare  intatto  dalla  ingiuria  de  cani,a  i  quali  il  grade  AchH 
le  l'aueua  crudelmente  oppofto:  Et  di  qui  finferoi  Poeti  il  color  vermiglio  j 
della  rofa  effere  il  fangue  ài  Venere.  Et  alcuni,  più  fertilmente  inueftigando 
l'origine  di  tutte  le  co  fé,  tennero  tal  colore,  &  odore  infieme  effer  nato  dalla 
fteflàftella  di  Venere.  Donde  Virgilio  afferma  che  Venere  parla  fempre con 
bocca  di  rofe. Volfe  forfè  ancor  dire,che  fi  come  non  fi  troua  cofa,  che  com- 
moua  più  le  lagrime  della  cipolla,  (ilche  Dionifio  preflb  Aristofane  dimoftrò,  ■ 
interrogato  perche  piangeua)  vedendoli  da  quella  vfcirevn tanto  foauefic- 

delicato 


F    A    L    E    T    i;  409 

delicato  fiorane  fa  conofeere  anco  non  efler  cofa  alcuna  per  cattlua,&  mala- 
geuolc  chea  noi  paia,cheilnoftro  ingegno  non  badi  à  trarne  pretiofifsimi 
Irutri.Per  laqual  cofa  Anaflàgora  di(Te  che  l'huomo  non  per  altra  cagione  pa- 
rala fapientifsimo  fopra  tutti  gli  altri  animali ,  fé  non  perche  era  ornato  delle 
rruni.llqual  detto  Plutarco  ne  i  fuoi  morali  addu(Te,&  fimilmète  non  lo  difsi- 
mulò  Ariftotele.Et  perciò  Aridofane  rimprouerando  artificiofamente  i  fal- 
dati pigri,fece  fembianza  di  commendar  quegli  ch'erano  faliti  fu  le  naui  con 
buona  prouifionc  di  cipolle  &  agli ,  come  che  fieno  atte  veramente  à  rinfor" 
zarei  foldati  al  combattere, fecondo  che  voleua  Socrate  predo  a  Senofonte 
Del  conuito  de'  Filofofì . 

Potrebbe  Ancora  l'Autore  di  tale  Imprefa  hauer  voluto  alludere  all'imbe- 
cillità vmana,laquale  efsédo  in  qfto  feuro  carcere opprefla  da  molte  angu  die, 
•fé  ben  l'huomo  netraggequalche  dilettatione,è  limile  però  alla  rofa,la  quale 
nello  ifteflb  giorno  che  nafcefimuore.pcrciò  elegantemente  diceua  il  Poeta: 
Mhramur  celerem  fugitiua  £tate  rapinam , 
Et  dumnafeuntur  confenuiffe  rofas -. 

Si  come  confermano  ancora  quelli  feguenti  verfi  nello  ideilo  fenfo  : 
Quarti longa vna  dies,<ctas  tam  longa  Hpfarum  , 
Quaspubejcentes  imìffii  fene&apremit.  . 

Imperò  l'huomo  prudente  confideranno  per  l'eflempio  della  rofa  quanto 
£  fragile  &  caducala  vita  vmana,&di  quanti  mali  &.pungcnti  trauagliè  cir- 
Condata,cerca  con  la  virtù  propria  cioè  con  l'odore  viuo&  foaue,  delle  ben 
fatte  &generofeoperation  fue,  di  farli  immortale,  ilche  tanto  più  l'huomo 
vieneà  fare ,  quanto  più  fi  ritroua,  dalle  maleuolentie,&  inuidie  circondato: 
fuggendo  i  vitij.fi  fa  più  vigilante  Se  più  ardente,  alla  virtù,  la  quale  renden- 
do d'ogni  parte  di  fé  odore  gratifsimo,genera  fina'mente  à  chi  la  fegue,gloria 
etetna.Lafciando  adunque  le  Cipolle,come  cofa  puzzolente  &  ingrata,  fi  co- 
glie la  rofa  di  mezzo,&  fecondo  il  valore  del  fuo  odore,viene  laudata  &  efial 
tata,  così  medefimamente  viene  lafciato  il  maligno ,  inuido  delle  virtù  &gra- 
tie  d'altruijcome  abomineuole  &  indegno  di  eflere  nominato  fra  lmoni;lafc  ia 
do  godereil  fuo  trionfo,che  fiiifce  in  maledittioni,non  eccitando  da  fe,sì  co- 
me la Cipolla,altro  che  infoauiti,  pianti  &  mali  odori;  doue  del  virtuofo  re- 
fta  fempre  la  memoria  viua,sì.come  l'odore  foaue  del  bel  fiore  retta  fempre 
grato  nella  mente  di  quelli  che  l'hanno  goduto,  così  reitera  parimente  fem- 
pre grata  la  memoria,  in  queda  nobilifsima  cafa  d'Elle,  delle  onorate  fatiche 
che  per  lei  ha  fatto  quello  Autore.  Hauerà  forfè  ancora  voluto  l'ideilo  inferi 
re  per  quefta  fualmprefajCon  quanto  dudio  &  cura  in  quedo  mondo  abbia- 
mo da  fcegliereil  buono,  fuori  del  male,  &  quanti  pericoli  l'huomo  hada- 
paflàre  sì  come  fa  colui  che  con  le  mani  vuol  cogliere  la  rofa  dalle  fpinc,  ilche 
anche  col  bel  modo  tratta  S.  Ambrofio,  facendo  comparatone  della  Rofa  al 
la  vita  vmana,  dicendo  la  Rofa  eflere  poda,  come  per  vn  fpecchio  all'Intorno 
mortale,Ia  quale  la  natura  ha  voluto  che  così  nafca,con  le  fpine  d'intorno ,  & 
fin  chenon  e  venuta  a  perfezione, non  rende  di  fé  odore ,  ne  cofa  che  molto 
grata  fia,&  ogni  poca  cofa  dì  mal  aere,ò  vento  l'otfende,&  fa  perire,a  guifa  di 
•quello  dice  lob. della miferia  vmana,par!ando  : 

Hmo  natus  de  muliere,breui  viuens  tem^orejrepktwr  mutuimi  fa  ijs ,  qui  qua  fi 
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flos  eg-eàìtur,&  coteritur,&  fugìt  velut  vmbra,&  nunqua.ìn  eodeftatu  permanete 
Volendo  veramente  lignificare,  quanto  è  fottopofto  l'huomo  in  quello 
mondo  alle  miferie ,  &  fin  che  non  fia  peruenuto  alla  età  ma  tura, pochi  bugni 
frutti,  che  grati  &  laudabili  fiano,può  produrre. 

E  non  meno  notabile  &  bello ,  quello  che  della  rofa  dice  Bafilio,  la  quale 
primaméte,è  fenza  fpine,maàpoco>à  poco  crefeono  le  fpine,nafcofe  fintola 
bellezza  delfiore,ricord5doaH'huomo,cheledelitie  di  qftomódo,fonotaci-r 
taméteaccópagnare  co  afprezza,moleftie  &  trauagli  ,&  lacrime  .Ikhe  molto 
bene  ancora  viene  efplicato  p  la  Cipolla,  che  caufa  &  eccita  le  lacrime ,  si  chi 
la  maneggia:  imperò  Columella  molto  accomodataméte,la  chiamalàerimofa.. 
Hauerà  fenza  dubio  ancora  voluto  l'Autore  per  quefta  fua  Imprefa  ricor- 
dare, chel'huomo  prudente,  che  cerca  &  defìdera  di  eflere  grato,&  profitte- 
uolealmódojdeue  fuggirele  cofe  fporché,vitk)fe&  odiofe,tenédofi  riftretto 
nella  propria  virtù,  percioche  la  virtù  vnitaèpiù  potete  per  refiftere  alle  a4r 
uerfuà  della  Inuidia  &  della  Fortuna,  per  non  eflere  cofa  veruna  (come  an- 
cora abbiamo  detto}  che-più  afsicuri  Thiiomo,  &  lo  defenda,&  cóferui,  che  la 
virtù ,  cerne  ben  dice  Oratio ,  doue.  della  Fortuna  parla  nel  libr.  3 .  Ode.  a  % 
fortuna  feuo  lata  negotio ,  & 

Ludum  infoleritem  Iutiere pertinax  , 
Tranfinutat  incerto*  honores  ,, 
rNuncmibi,nunc  alij  benigna.'    , 
Laudo  manentem.fi  ccleres  quatti' § 
Tennasyefigno  qua  dedìt  ;  &  me* 
Me  virtute  inuoluo  ,  probamq;  1 

Tauperiem  fine  dote  quaro . 
Parimente  per  moftrare ancora, fé hene il  virtuofo  fi  ritroùa  tal  volta  in 
mezo  di  pe'rfone  vitiofe&  inique,  non  <leu  e  però  permettere,  chelo  tocchi- 
no.rfè  infettino  delli  vitij  loro,  perche riftrettOi in  fé  conia  fua  virtù ,  fi  verrà 
ad  inalzare,&  fare  conofeere,  con  laude  &  gloria  fuprema»  come  dice  Virgi- 
lio al.  io.  della  Erieidà,  Sedfamam  extendere faffis  «, 
Hoc virtutis opus ,, 
Medifimamente  Seneca  parlando  della  eccellentia  della  virtù  : 

Sedlocumvirtusbabetinteraslrat  _      \ 

Vere  dumfiores  venient  repentì , 
Et  comam  filuishiemes  recident , 
Vel  comam  filuis  reuocabit  aslas  , 
Tomaq;autumnofugientc  cadent , 
7{ullaterrisrapietvetus7aSy 
'£u  comes.  Thceko,comes  ibis  afìris.. 
Et  sì  come  Virgilio  per  la  lettera  di  Pithagoricamoftrauala  via  della  virtù, 
&  del  vitio,,  come  in  quel  fuo  bellifsimo  Epigramma  fi  legge  pieno  v  erame 
te  di  documento,per  quelli  che  alla  vera  gloria  afpirano,cosìha  voluto  finan 
méte  raffigurare  l'Autore  di  quefta  Imprefà,che  l'huomo  virtuofo,  in  queftl- 
módoè  fempre  circòdatod^duerfità  &  tribolationi,ilche  folo  lo  fa  afeendeo 
re  alla  gloria  eterna^come  fta  nelli  Atti,  delli  Apoftoli  :  Ter  muhas tribulaticnes; 
njmnei \noi  intrare  inregnum  Dei .   .  ... 
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dell'Autore  di  queftà  Imprefa,  o  in  altro  modo  certificar^ 
che  egli  laleuafle  in  penfiero  amorofo,  potrebbe  poi  fi  cura- 
mente  efler  certo,  che  laleuafle  a  generofa  confufione  di 
quella  così  poco  degna  teftimonianza,  che  da  fé  fteflb  fi  la- 
fciò  vfeir  della  penna,&  dalla  méte  il  Petrarca,quàdo  diffèi 
Gli  amorofi  affanni        > 

Mifpauentàrsìjch'iolafciairimprefa.       , 

Alla  quarincoftanM,*  gran  viltà  d'animo,  &  indignifsima  di  ehi  pur  voglia 
auérhorhe,nonchegloriofieffettidiveroamante;egl!volleaccopp,arquea 
altra  grandifsima  incofianza di  parole,  &  la  gran bug.a,  che  per  auantiauea 

detta  con  tanta  bramirà:  ,,\    \.        ". 

—  Che  fentendo  il  crudèl,di  ch'io  ragiono» 
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Non  effermi  pallata  oltra  la  gonna,  ^    ? 

Prefe  in fuafcortavna  poffente  donna,  [ 

Ver  cui  poco  giamai  mi  valfe,o  vale 

Ingegno,o  forza,  &c.       L  {  .  „ 

Et  altra  volta  pur  feguendo  quella  fua  brauura  d'eflére  flato  valorofo,&  for- 
te contra  ogni  sforzo  d'Amore,  lì  feufa  e?  effer  poi  flato  colto  da  lui  all'impra 
uifo ,  Se  à  tradimento  : 

Per  far  una  leggiadra  fua  uendetta  , 

Epunir'  in  un  dì  ben  mille  offefe, 

Celatamente  Amor  l'arco  riprefe,, 

Com'huom,ch  a  nocer  luogo,e  tempo  afpetta.  &  quel  che  fegue  1 
Et  non  parendogli  d'efTerfì  ben  fatto  intendere,&  benefeufato  con  tutta  la  di 
ceria  d'un  Sonetto  intero ,  uolle  accompagnarne  due  infieme,  &nn'à  inter- 
porrò la  fantità,&réligionfua,con  dir,  chele  lagrime  per  la  memoria  della 
pafsiohe  del  Redentor  noflro,partendofi  dal  core,&  ulcendo  da  gli occhi,a- 
uean  lafciata  la  porta  aperta,onde  gli  sbirri,o  foldati  d'Amore,o  amore  flef. 
fo  in  coifaletto  vi  poterono  alla  fprouifla  entrar  dentro,&  menarlo  prigione: 

Trouommi  Amor  del  tutto  difarmato, 

Et  aperta  la  uia  per  gliocchi  al  core . 
Talché  il  ualent'  huomo  uuol'eflb  legato ,  &  prigione  auer  la  patente  dal  Sì- 
gnor  del  campo,&  reflar'onorato,&  che  il  u incito r  fuo  all'incontro  reflidifo 
norato,&conuituperio:  5/ 

Però  al  parer  mio  non  li  fu  onore 

Ferir  me  di  faettein  quello  flato, 

E  à  uoi  armata  non  moflrar  pu  rl'arco^ 
Oue  fi  uede,cómé  il  buon  compagno  uuol'attaccar  al  fuo  uincìtore  un'altro 
fonaglio  di  codardia,dicendo,che  eflo  fuo  nemico  fi  mi  fé  ben'àferir  lui  difar 
mato,  ma  che  con  Madonna  Laura,  la  qual  uide'armata ,  non  uollela  gatta  al- 
tramente, ne  auer'alcuha  briga,  o  quiflione  con  elfo  lei  .Non  fi  ricordandoil 
ualente  difenfor  di  fé  fleflo,  &  accufiitor'altrui,  che  altra  uolta  egli  ha  detto, 
come  Amore  per  offender  lui,  aueaprefaqueflaMadona  Laura  per  compa- 
gna, &  per  Capitana.  Onde  fi  lafcia  al  giudicio ,  &  alla  fentenza  di  lui  medefi- 
mo  fé  Amor  magnaimo,&  conofeitor  del  fuo  pericolo,&  del  fuo  debito,  de 
ueffe  riuolgerfi  à  ferir  colei,  ch'egli  s'auea  tolto  per  compagna,  &fcorrain 
quella imprefa,&  dalla  quale  era  flato  con  tanto  ualore,&con  tanta  fedeaiu- 
tato  à  uincere ,  com'egli  fleflo  il  Petrarca  afferma . 

Ma  fé  èuero  quello  che  difopra  s'è  allegato  auer  detto  lui  fteflò,  cioè  che 
gliamorofi  affanni  lo  fpauentar  da  principio  in  modo,che  fé  nefuggi  col  pet- 
to^ col  mantello,  &  col  giubbone  ftracciato, in  qual  modo  potrà  effer  uero, 
chead  Amoreper  prendere  un'huomo  così  timido ,  &  uile  conucniflè  ufar 
tanti  flratagemi,  &  tanti  tradimenti  per  coglierlo  difarmato; Più  comporta- 
bile,  ò  più  credibile  era  certo  a  dire,  che  lo  trouò  fca!zo,a  feder  e,o  a  giacere, 
&  che  li  mife  lacci  apiedicomefifàalle  bufale,  oaicaualli,  &  altri  rimedi  y 
tali,perche  egli  non  poteffe  fuggire,poiche  così  uolentieri,&  sì  fàcilméte  l'a- 
li ea  fatto  altra  uolta.Et  fé  in  quella  zuffa  Amore  gli  fquarciò  il  petto,  e  i  pan- 
fìi,in  che  modo  il  buon'huomo  braua  poi  così  sfacciatamente,  che  le  fa  ette 
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d'Amore  non  l'aueano  mai  potuto  paflàreoltra  la  gonna?Se  pcròeglinon  era 
fatto  in  modo,che  portafTe  i  veftiti  fotto,&  il  petto>&  la  carne  di  l'opra .  Mj>  è 
poi  da  notar  queft'altra,pur  di  fua  bocca,o  per  poliza  &  fcrittura  di  fua  mai} 
propria  : 

Fuggendola  prigione,oue  Amor  m'ebbe 

Molt'anni  a  far  di  me.queljch'àlui  parue.  Etc. 

Quefivede,cheauea  ben  fitputo  con  la  fuga  proueder'alla  fua  codardia. 
Macon  tutto  quello  fogiungefubito: 

Donne  mie,Iungo  fora  a  raccontarue 

Quanto  la  noua  libertà  menerebbe.        Et  poi  foggiunge  ancora: 
Dicea  mi  il  cor ,  che  per  fé  non  faprebbe 

Viuer'un  giorno.  Et  ancor  poi: 

Onde  più  uolte  fofpirando  in  dietro 
Difsijoimè'l  giogo,le catene,  e  i  ceppi 

Eran  più  dolci, che  l'andare  fciolto.  Con  quel  chefegue. 

Nel  che  tutto  fi  fa  chiaro,come  prima  fi  fpauenta,  &  lafcia  l'Imprefa  di  uo 
ler'  amare,&  fi  ritira  col  petto  &  col  tabarro  flracciolofo.  Poi  fi  lafcia  pigliar 
da poltrone,con tutto  chela  uogliapoimetterein  cartello  &  querela  difo- 
uerchieria,&  di  tradimento.Et  finalmente  fcarnpato  uia,nonèpoi  da  tanto  a 
faper  viuere,&  più  volte  fi  riuolge  indietro  per  tornarfene  in  prigione  a  vir 
uera  fpefe  della  Corte, o  deH'auerfario,o  a  metter  fuori  la  cadetta  allefene- 
ftreperauer'elemofine  da  quello  &  quello,  &pervn  bifognoafar'anco  de 
gli  fteccadenti  da  vendere,&  altri  fuoi  cotali  efTercitij,fe  la  prigion  d'Amore 
era  così  comodatomele  Stinche  della  fua  Fiorenza.  Et  fé  per  auentu- 
ra  quella  fua  prima  prigionia  fu  ad  inflanza  d'altra  donna ,  che  di  Laura ,  co- 
me pur  molti  vogliono,fi  vederebbe  chiaro,  che  il  buon  compagno  deueua 
auer  per  natura  ordinaria  il  correr  fubito  &  fpeflò  a  pigliar  denari  nelle  guer 
re  d'Amore,&  poi  truffar  le  paghe,&  voltarle  fpalle,o  efsendo  fatto  prigio- 
ne pagar  la  taglia  con  un  pezzo  di  lima  forda,o  d'acqua  forte,&  con  le  calca- 
gnatine non  per  calunnie  de' fuoi  auerfari;,ma  per  relatione  fua  propria  fé 
ne  può  trarre. 

Voglio  dunque, feguendo l'incominciato  propofito,  finir  di  dire,che, 
prendendoli  l'intentione  dell'Autor  di  quella  Imprefa  in  fentimento  amoro 
lb,comeper  molte  ragioni  potrebbe  prenderfi,non  farebbe  alcun  dubio,che 
quel  generofo  giouene  l'auefse  fatta  a  glori  ofa  cocorrenza,  o  confufione  del 
la  già  detta  viltà,  o  fpauento,che nell'amor  fuo  moftraua  il  Petrarca .  Il  qual* 
anco]non  faceua  quali  mai  fé  non  piangere,tenerfempre  in  ordine  il  teftamé 
to,&  i  preti  per  fepelirlo,non  s'udendo  quafi  mai  ne' fuoi  verfi  fé  non  temer 
di  morte,&pronolticarfela  così  vicina, come  fé  già  ella  auefse  il  battitoro,o 
l'anello  della  porta  in  mano  per  battere,  come  dice  Oratio ,  che  ella  fa, quan- 
do vuol'entrare  a  menarli  via  così  ricchi,&  grandifsimi,come  i  poueri,&  mi 
nimi.  Anzi  parendo  a  quel  mefehino  amante  ,  che  la  Morte  lo  tagliafsead 
©gn'hora  inpezzi,comeMefserMaco  daSienagli  Spagnuoli  nella  Comedia 
dell'.  ■'.■'-.. .  &vedendofi  pertuttauiaviuo,glipareua  difeufarfi,  &impia- 
l trarne  la  credenza,e'l  cognofeimento  del  mondo,  con  dipingerli  di  far  mira- 
coli, &  dire: 

Mille 
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•'  Mille  volte  il  dimoro,  e  mille  nafeo, 

'&  altre  fue  sì  fatte  paftocchierie. 

t:  •  Qv  e  s  to  Gaùaliere  adunque trouandofì  perauenturaprefo  dell'amor 
dì  qualche  dignifsima,  &  altifsima  donna,oue  conofeefle  impofsibilità,traua- 
gli,contrarietà,otfefe,minacce,&  pericoli  infiniti,  &  fapendo,  o  tenendo  per 
fermo,  Gh  e  vn'animo  coiìantifsimo,&  fortifsimo  ogni  perigliofa,  &  impof 
-fibil  eofa  j  &  principalrnenteramorofe,conduce  à  fine,voleflc  con  quella  fua 
bellifsima  Imprefa  farfene  come  vn  felicifsimo  augurio,  &  proporfelo  comi; 
per  meta,o  fegno ,  &  manifeftarlo  alla  donna  ftefla,à' fuoi  riuali ,  &aj  mondo. 
•Et  fi  veggono  le  figure  io  quello  lignificato  efler  polle  tutte  con  molta  conue 
neuolezza ,  mettendo  l'Aquila  per  fefteflb,  &  per  l'altezza ,  &  genérofità  de' 
fuoi  penfieri ,  &  mettendo  il  Cielo  turbato,con  piogge, venti,grandini,&  ful- 
gori,per  ogni  forte  di  trauagli,d"impedimenti,d'ofFefe,  &  di  pericoli,che  o  in 
effetto  egli  vedefle  in  tal'amor  fuo,  o  potefle  penfare,  o  prefnpporre ,  che  fra 
via  gli  potefTe  occorrere.Per  il  mote,  al  qualli  vede-auer  volto  il  fine  del  viag- 
gio fuo,  intendendo  l'altezza,&  ancora  la  difficoltà  di  tal'amor  fuo.  Et  per  il 
Sole  intendendo  la  donna  amata,  fpefsifsimo  folita  di  chiamarli  Sole  da  gli  al» 
manti, o quel diuinolume.quel  diuin calore, quel  diuino  infiuflo,&  quella 
diuina  virtù.che  nfplende  fempre,&  opera  ne  i  petti  de*  veri  amantuEt  sì  co* 
me  con  le  figu  re  bavaghifsimamentediuifato  l'amor  fuo;il  fine,  al  quale  afpi 
ra;l'altezza,o  la  dignità  della  donna  amata,  &itrauagli,& pericoli,  chefonoj 
o  gli  potrebbono  occorrer  fra  via,così  generofamente  con  le  parole  del  Mor 
toin  lingua  Spagnuola  : 

NI  MATARME,  NI  SPANTARME.     .  ..', 

che  in  Italiano  direbbono,  i 

N'E  VGCIDERMI,  NE'  SPAVENTARMI. 
volefle  far'augurio,&  fegno  della  fua  fperanza,  &  della  fermifsima  difpofitio 
ne  dell'animo ,  &  del  valor  fuo ,  di  non  poter  da  alcun'accidenfe  efler  ne  vina- 
to ,  ne  fpauentato,  che  non  fegUilfe  la  magnanima  imprefa  fua,  &  felicemente 
la  portafle  à  fine .  Che  certamente  viene  ad  efler  propolìa  degnifsima  d'ogni 
nobile ,  &  vero  Signore ,  &  d'ogni  nobilifsimo ,  &  vero  amante  . 

M  a  oltre à  quefla  efpofitione  in  fentimentoamòrofo,  potrebbe  andari! 
confid  erando,che  ancor'altra  intentione  in  diuerfo  foggetto  abbia  auuto,  fif 
abbia  in  effà  l'Autor  fuo.  Percioche  fapendofi,  ch'egli  è  della  cafa  Frego  sa, 
la  quale  per  molt'anni  ha  tenuto  il  Principato  della  Città  di  G  e  n  o  v  a  .  Et 
fapendoìijche  quello  Caualiere  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  ha  moflrat<* 
fempre  fpeciofi  fegni  d'altezza  d'animo,  fi  potrebbe  facilmente  fair  giudicioi 
che  con  queftalmprefa  abbia  voluto  farne  comeaugurio,  &  fegno  à  fé  meda 
fimo,  &  farlo  parimente  con  bel  modo  veder  dal  mondo.  Là  ondepcr  l'Aqut 
la  (  la  qual  è  ancor'antico  Cimiere  dellArme  fua  )  s'intenderà  in  quello  Tenti 
mento  l'altezza  fimilmente  del  fuo  penfiero,  come  ancor  s'è  detto  nell'amo* 
rofo.Per  il  monte ,  oue  tien  volta  la  mira  del  corfo  ,o  del  volo  fuo,5'intende- 
rà  la  virtù ,  &la  gloria ,  di  Dio,  la  quale  non  manca  mai  di  dar  Iume,fare  feor- 
ta,&  aiutar  ciafeuno  che  fotto  la  fua  fperanza  s'incamina ,  &  fi  volge  ad  ope* 
rationi  virtuofe,&a  lui  medefimo  con  giufta,&  lodeuolifeima  intétione.  On 
de  per  le  pioggie.per  le  grandini ,  per  li  venti,  &  per  le  faette  ,che  d'intorpo  lg 

piouono, 
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piouono ,  intendendo  i  trauagli ,  le  fatiche,  &  i  pericoli  gran  desimi,  che  in  sì' 
Fatti  viaggi  di  co  fé,  &  maneggi  grandi  foglibn  quali  fempre  incontrarh,ab  Sia 
voluto  moftrare,cheniunodicotaitrauagli,o  pericoli  non  era  perpur'in  mi 
nima  parte  fpauentarlo,  asbigottirlo  ,  non  che  vcciderlo  cioè  farlo  perire,  o. 
impedirlo  à  non  paflar  oltre  felicemente,  &  condurrei  fine  il  fuo  fermo  pro- 
ponimento .  Nella  qual  ficurezza  viene  ad  auer  gran  forza  quello.chepiù  vol- 
te me  accaduto  ricordar  per  quefto  volume  a  diuerfì  propofiti,  cioè,  che  l'A- 
quila non  vien  mai percofla  dal  fulmine,per  efTer'  vceÙo  facrato  à  GioucCon 
che  in  quella  Imprefa  vien  quefto  Caualiere  con  gran  modèftia  a  lafciaf  nella 
confideratione  altrui, che  tal  ficurezza, &  tal  confidenza  di  non  poter'  effer'itn 
pedito,  né  riceuere oltraggio  da  alcun  mondano  accidente,  fi  fa  in  lui  per  la 
confapeuolezza  de'  fuoi  penfieri,tutti  volti,&  fa  cri ,  o  come  votiui,&promef 
fi  principalmente  a  feruigio  di  Dio . 

M  a  in  effetto  credo ,  che  quefto  Signore leuaffe  quella  fua  Imprefa,ò  al- 
meno cominciane  a  lafciarla  vedere  non  molt'anni  à  dietro ,  effendo  fat- 
to Luogotenente  Generale  delle  Galee  del  Duca  dlF  IOREN2A 
volendo  con  ella  augurarli  ottima  Fortuna,  &  il  folito,  &  in- 
commutabile fauor  di  Dio,  il  quale  non  fìa  per  la  Telar- 
lo né  fpauentare,  ne  perire  fotto  così  generofa , 
Se  ottima  intentione  d'im  p  iegarfi  tut- 
to nel  fuo  feruitio . 
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A  Figvra  Di  Questa  Impresa  Si 
vede  efler*  vna  di  quelle  Viti  da  alza  re,  &  da  tirar  peli, 
ch'oggi  comunemente  chiamano  Viti  perpetue  . 
La  qual  voltandoli  fempre  ad  vn  verfo ,  non  finifce 
mai,  &  potrebbe tirar'in  perpctuo,fe  di  cótinuo  lefi 
venifle  aggiugédo  corde,o  catene  da  poter  tirare.Lt 
è  certamente  vno  de*  più  porenti,più  comodi,  &  più 
-^c-.-~-^i:_  :xz^rry  marauigliofi  iftrométi,chele  mecanichepoteflèr  da- 
re .  Quefh  tengono  la  maggior  parte  de'moderni ,  che  fia  inuention  nuoua, 
che  da  gli  antichi  non  fi  fapeflè,  &  che  fnflc  trouata  da  vn'Ingegnier  France- 
fe,&poftain  opera  per  tirar  su  per  l'Alpi  di  Francia  l'artiglierie  dell'efercito 
di  Carlo  Ottauo,quando  pafsò  in  Italia.Ma  in  effetto  cofto  ro,  che  così  la  ten 
gon  perintention  nuoua,  s'ingannan  molto.  Percioche  ella  è  inuention  anti- 
ch'fsima,&  chi  ben  intendeva  può  riconofcer  nelle  Mecaniche  d'Ariftorele. 
Et  oltre  à  ciò  era  ancor  in  vfo  preffo  i  Greci  per  ritirare,  o  ridurre  a  lo  r  luo- 
go i  membri 
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go  i  membri  fmofsi.Percioche ella  tira  vgualiffìrnam  ente  fenza  darefcofsi,& 
quafiinmodo,cheappena  l'infermo  fene  fenta.  Ha  poi  queflo  inflromcnto. 
per  importantifsima  proprietà,che  vo]gendofi;&  tirando  con  ella  qual  lì  vo- 
glia pefo, fé  poi  mentre  tal  pefo  pende  in  aere,  color  chetirano,ò  auoigonk 
uita  fi  leuan  via,&  la  lafcian  così  fola  il  pefo  tuttauia  fi  foftien  da  fé  fteiTo ,  Se 
non  può  in  niun  modo  tornareindietro,ò  cadere.Laqual  propiietà,òilouaIe 
effetto  non  fi  vede  che  abbia  alcun'altra  forte  di  machina ,  che  fin  qui  fi  fap- 
pia  dagli  Architetti,  ò  Ingegnieri,  così  antichi  come  moderni  ;&  fenzaleun 
dubbiò  quella  machina,ò  queflo  inflromento  era  quelIo,col  quale  il  grande 
Archimede Siracufano  faceua  quelle  miracolofe  operationi,che  con  tanta, 
rouina  &  danno  furon  vedute,&fentite  da  i  Romani,  &  fono  fiate  poi  cele- 
brate tanto  da  Tito  Liuio,  da  Plutarco ,  &  da  altri  molti .  Ma  è  ben  vero ,  che 
Archimede  videuea  faper  quello,  che  fin  qui  non  fi  vede  faputo  da  alcun 
moderno,cioèil  darle  la  prellezza,ò  velocità  neh' operare.  Percioche  quefla 
de'  tempinoflri,  quantunque  fi  vegga  auerforzaquafi  infinita,  fi  vede  tutta- 
uia effer  molto  lenta,ò  tarda.il  che  però  fi  deue  dir  che  nafea ,  perche  fin  qui 
ella  non  èancor  molto  ben  faputa  da  moIti,nè  moltopofla  in  opera,  onde  co 
feguentemente  dai  più  fu  eg!iati,&  fu  blimi  ingegni,  &  più  intendenti  dei  mo 
di,  &  della  ragione  dell'Arte,  &  della  Natura  ,|non  vi  fi  è  fatta  forfè  tutta 
quella  confideratione,&  efperientia,che  potrebbe  farfene,  ò  ancor  per  auen- 
tura  quei ,  che  l'han  fatta ,  non  fi  fieno  fin  qui  curati ,  ò  contentati  di  pu- 
blicarla  . 

Ora  pervenir'  all'efpofitione  dell'Imprefa ,  oc alPinterpretatione  della 
mente  dell'Autore,  fi  può  far  fermifsima  congettura,  che  egli  abbia  voluto 
moflrar  la  fermifsima,&  coflantìfsima  intention  fua  di  continuar  fempre  nel 
le  fue  virtuofe,&  onorate fatiche,&  particolarmente  per  feruitio  del  Re  Ca 
toli  co ,  fuo  Signore,oue  fi  veggono  leggiadramente  auer  luogo  quelle  due 
importantifsime  proprietà, che  qui  difopra  ho  detto  effere  in  queflo  iflrome 
to.L'una,  di feguir  fempre  il  viaggio  fuo,fenza  mai  in  quanto  à  fé  fleffaimpe- 
dirfi  per  niun  modo .  L'altra  di  reilar  fempre  falda,nè  mai  poterli  dal  pefo 
fuo  fuo!gere,òritrarreindietro.Nel chela  prima/noflra l'animo fuo,& lefue 
operationi,tutte  libere,&  tutte  efpedite  nel  debito,&  officio  loro.Et  l'altra  di 
moflra,cbe  niun  pefo,ò  niuna  grauezza  mondana,cioè niun  trauaglio ,  niuna 
inuidia,&  niuna  perfecutione  de'fuoi  nemici,  di  cui  gli  huomini  virtuofi,  & 
chiari  n'abbondan  fempre, non  lo  potranno  giamai  diflogliere,ò  diflornare  da 
tal  feruitio,ò  defiderio,&  debito  fuo.La  qual'Imprefa  con  quella  così  degna, 
&  lodatifsimaintentionesì  come  in  fé  ftefià  è  molto  bella,&  vaga  per  ciafeu- 
no,di  chi  ellafoffe  così  poi  fenz*  alcun  dubbio  fi  fa  molto  più  vaga ,  &  bella 
in  queflo  Gentil'huomo,  per  confarti  gentilmente  con  la  profefsion  fua,  la 
quale  è  d'Ingegniero ,  &  per  tale  officio  ferue  illuf  Ir  emente  alfopradetto  R  e 
Fili  ppo  Catolico,nel  Regno  di  Napoli,oltre  all'effere  ancora  in  particolare 
adoprato  all'occafioni  da'  Pontefici, &  altri  Principi,facendofi  egli,  quantun- 
que ancor  molto  giouene,conofcere,&amare,per ingegno  altifsimo,  &  effer 
particolarmente  dalla  Natura  flato  creato  per  quefla  fua  principale  bellifsi- 
ma  profefsione,la  quale  egli  procura  tuttauia  di  ridurre  in  lui  à  pcrrettione , 
non  con  la  fola  prattica,  come  par  chela  maggiorparte  oggi  facciano,  ma  an- 
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Cora  conia  reorica  della  Filofofia,  &  delle  matematiche  ,  con  tutti  quei  mi- 
glior modi,  che  ha  pofsibile . 

In  quanto  poi  alle  regole  dell'Imprefe  ho  da  ricordare,  che  quantunque 
in  quefta  la  figura  fia  vnafola,tuttauia  ella  non  s'intendeperò  ociofa,  &  va- 
na, ma  vili  comprende  chiaramente  roperationfua,&mafsimamentefpiegan, 
dola  il  Motto . 

NVNQVAM     SISTENDA,         cioè 
DA  NON  MAI  FERMARMI, 
Il  che  però  s'intende  in  quanto  à  fé  ftefla,che  non  fi  fermerà  mai  dall'ope^' 
rare,&  feruir  fuo,&  non  trouerà  mai  intoppo,fe  e  oloro,ò  colui,che  la  muo- 
ue,nonl'abbondana  Con  che  fi  vien  gentilmente  ad  inferire,  che 
vn  vero,&  fidelifsimo  feruitore  non  fi  deue  mai  im pu- 
tar,che  manchi  del  debito,  ò  feruitio  fuo, 
quando  egli  fa  tutto  quello,  che 
s'appartiene  alle  forze 
fue ,  &  che 
dal  fuo  Signore,non  fi  retti  di 
comandarli,&  d'ado- 
perarlo . 
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Vesta  Immesa  Del  Leone  Col  freno  alla 
boccà,&  sù'l  collo,  &  col  Motto, 

DIES,  ET  INGENIVM, 
Si  vede  chiaramente  effer  formata  da  quella  celebracifsima 
fentenza  di  Catullo  Poeta,nella  quarta  Elegia  del  primo  li- 
bro, 

Longa  dies  huomìni  docuit parere  Leonetn  > 
Longa  die  smolli  faxa  peredit  aqua  , 
Oue  è  portala  parola  DIES  nel  fuo  communifsmo  modo  della  lingua  La- 
tina,cioè,che  fignifica,non  vn  giorno precifament^maTenyo ,  ò  ltagione, 
come  lunga  ftagione,per  lungo  tempo  diflc  il  Petrarca, 


Lunga  ftagion  di  tenebre  vefì'itó . 


Ggg 
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Et  inquanto  poi  aU'iftoria,ò  alla  verità  della  cofa,cioè,che  iLeoni  fi  auez 
zino  à  lafciariì  mettere  il  freno,&  da  quello  gouernarfi  &  reggere  cornei  Ga 
ualli ,  fcriuono  che  in  Roma  primieramente  furon  così  frenati  &  fottopofti 
al  carro  da  Marc'Antonio.  Onde  ne  è  quel  bello  Emblema  dell'Alciato. 

fipmanum  poflqitam  eloqumnr,  Cicerone  perempto 

Terdiderat  ,  patria  pefiis  acerba  Jua , 
lnfcendit  currus  vi  fior,  iunxitq;  Leones, 

Compulit  &  dwum  colla  fubire  iugum , 
Magnammo s  cejjìfìefuis  ^intonius  armis 

^Ambage  hac  cupiens  ftgnificare  duces. 

Nel  che  fecondo  il  Pierio  conuerrebbe  dire,  che  l'Alciato  abbia  prefo  gran- 
difsimo  errore .  Poi  che  il  Pierio  afferma,  che  nelle  Filippice,  recitate  da  Ci- 
cerone fteflb  in  Senato  contra  Marc'Antonio,  elfo  Cicerone  commemora 
quello  fatto  d'auer'Antonio  accoppiati  &  fottopofti  iLeoni  al  carro,  per vo 
ler  moftrar  di  deuer  foggiogare  i  più  generofi  fpiriti  di  quella  Republica  > 
Ma  che  in  quello  fia  error  del  Pierio,  non  dell'Alciato,  può  efler  cofa  facil- 
mente chiara  ad  ogni  mezanamente  prattico  nellalettionedi  Marco  Tullio, 
&  d'altri  Autori  antichi. 

Et  in  quello  medefimo  propofito  potria  ricordarfi,come Plinio,'& Plu- 
tarco fcriuono,che  Annone  Cartagineleauezzò  i Leonia  portarla  foma.On 
de  da  fuoi  cittadini  nefu  bandito,  o  mandato  in  efilio,  dicendo,  che  eflèndoli 
ballato  l'animo  di  domar  così  feroce  &  potentifsimoanimale|,  lì  poteua  te- 
mer diluì,  chefofle  per  auer  ardimento  di  condurre  à  fine  cofe  molto  più 
grandi  per  fottoporregli  huomini  della  fua  patria . 

E'  Umilmente  pur  in  quello  propofito,  quel  bellifsimo  Epigramma  Gre- 
co, il  qual  defcriue  quel  bello  Emblema,  che  figuraua  Cupido  ò  ilDio  d'A- 
more,che  guidaua  &  reggeua  i  Leoni  frenati,&  foggiogati  à  tirar  il  carro  : 

hvyd'Cu  toV  clsvktw iiriayp&yiSot  E' pana. 

Xtpffì  Aitf Ttictv  ctvio%tvvTa.  (2ia.v .  ;  -.' 

O'f  TAfJter'iuìfryei  k*t'  duy^'voc ,  d  ìè  y^a.Kitov't 

E'vBuv»  ,  Tohhct  J"s6'//?<Te'9«Ai  ya'pif 
Ip'iaaa  ToV  £ poroKoiyóv ,  aycLpHctt  Q»pa.  S'etuti^S'aV 

/fypiov ,  ovì'  Qhjyov  ?  ti  aiitu  <£y.ip'm . 


Che  fu  ancor'elfo  molto  leggiadramentepoftoin  figura  ,&  così  in  foilanza 
r  adotto  dall' Alciat  o  : 

oifoìce  ut  iniiitìus  uìres  auriga  Leonis 

Exprejfus  gemma  pufio  uincat  ^imor. 
Vtq\  mani*  hac  fcuticam  fenet,  bac  fletìit  habetias. 

Vtq\  efl  in  pueri  plurimus  ore  decor. 
Dira  lues  procul   eHo .  Feram  qui  uincere  talem 

Ejì  potis ,  à  nobis  temperet  an  ne  mania  ? 

A  b  b  x  A- 


C    A    N    A    C    E    O.  421 

Abbiamo  poi  nelle  iftorie  facre ,  o  vite  d'huomini  fanti ,  che  alcuni 
d'efsi  nell'eremo  con  la  gran  virtù,  della  diuotione  &  fede  loro  à  Dio  fan- 
tifsimo,&  coi  meriti  della  bontàloro  hanridottiLeoni,  nonfolamentead 
obedire  al  freno,  ma  ancorai  feruir  da  fé  ftefsi,  ò  foli,  à  portar  fome,  &  à  far 
loro  altri  tai  feruitij ,  come  gli  animali  domeftici,  &  come  fera  enti  con  fom- 
ma  fede. 

Ora  venendo  all'efpofitione  dell'Imprefa,  per  la  quale  s'è  ricordato  tut- 
to queflo,  dico,  che  primieramente  eflendo  fatta  &vfatada  gentil'huomo 
giouene  &  di  gentil'animo,  fi  può  facilmente  credere,  che  ella  fìa  in  foggetto 
amorofo,  &  che  per  il  Leone  intenda  la  fierezza  della  Donna  amata,  come 
altre  volte,  è  accaduto  in  quefto  volume  di  ricordare,  che  fpeffo  fogliono  gli 
amanti  così  defcriuerla.  Onde  con  la  figura  d'éflb  Leone  così  fottopofto  al 
freno,  &  col  Motto,  Di  e  s ,  &  ìngmìwn-,  voglia  augurarli  &  prometterà"  di 
deuer  col  tempo ,  &  con  l'ingegno  fuo  vincer  cotal  fierezza,  &  ridurla  à  man 
fuetudine.  Et  finalmente pofTono  in  quefta  cadere,  ò  accomodarli,  &  con- 
uenir  leggiadrifsimam ente  tutte  quelle  efpofitioni  in  quanto  à  quefto  fog- 
geto  Amorofo,  che  nell'Imprefa  d'Alberto  Badoero ,  pofta  qui  pochi  fogli 
adietro,  fi  fon  ricordate ,  così  nel  vincer  con  l'ingegno  fuo  la  fierezza,  &la 
crudeltà  della  Donna  amata ,  come  nel  vincer  forfè  fé  fteflb ,  &la  gran  forza 
dell'amor  fuo,  con  riconofeerfi  d'amar  Donna  ingrata,  &fdegnarfi,  &di- 
fporfi  di  non  più  amarla . 

Ma  eflendo  l'Autor  di  quefta  Imprefa,  Dottor  di  Leggi ,  &huomodi 
molto  valore,  tutto  impiegato  in  maneggi  onorati,  &  auendo  inoltrato  fem- 
pre  molta  viuacità  d'ingegno,  &  molti  lumi  d'altezza  d'animo,  potrebbe  for 
le  più  conueneuolmente  dirli,  ches'auefle  fabricata  quefta  Imprefa,  ben  con 
intentione,  che  efteriormente  poflà  valerli  in  foggetto  amorofo  conia  fua 
Donna,  ò  con  chi  altri  gli  fia  in  grado,  ma  che  poi  più  adentro  poflà  feruirli 
in  generale  ad  augurarli,  &  ancor  promettere  a  fé  &  ad  altri,  che,  sì  come  col 
tempo,  &  con  l'ingegno ,  vn  animo  rifoluto,  può  &  fa  condurre  a  fine  sì  fati- 
cofa,  &  pericolofa  imprefi  di  domare  &  frenare  un'animale  sì  feroce,  &  fpa~ 
uenteuole ,  com'è  il  Leone ,  cofi  egli  fperi  con  la  molta  &  continua  diligenza 
&operationfua,  di  condurre  a  fine  ogni  fuo  degno  &  onorato  penfiero  in 
qual  fi  voglia  gran  cofa,  per  difficilifsima,  &  quali  impofsibile,  che  ella  fof- 
fe.  Et  particolarmente,  poi  che  la  parola  INGE^IVM  cenedàluce, 
potrebbe  auerfi  modeftifsimamente  augurato  d'auer  col  mezo  delle  fu  e  vir- 
tù a  diuenir  tale,  che  n'abbia  da  far  quali  .ftupir  il  mondo,  come  fi  fa  nel  veder 
'  vn  tanto  &  cofi  potente  &  feroce  animale  obedir  al  freno . 

D  1  quefto  medefimo  Gentil'huomo  è  andata  ancor'attoino  da  già  più 
anni  quell'altra  Imprefa. 
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CheèilMonteEtnatuttopienodifiammeardenr/,&colMotro,    Ego 
femper.  La  quale  sì  per  vederfi  elfere  Irata  fatta  da  lui  nella  prima  fua  giouen 
tù,&  sì  ancora  per  il  fuoco,&  per  quello  che  ne  moftra  il  Motto  fi  può  tener 
per  fermo, che  fia  in  penfiero  amorofo,&  che chiarifsimamente  fi  faccia  inté 
dere,efler  molto  maggior  l'incendio  del  corjfuó,&  più  continuo,  che  quello 
del  Monte Etna.Poi  che  quefto  Monte  dell'Imprefa  fi  vede  figurato  tutto  ar 
dente,  &  quello  d'Etna  non  arde  mai  fé  non  in  qualche  fua  parte.  Et 
quefto  dell'Imprefa  dice  d'arder  fempre.Làoue  quello  d'Etna, 
lo  fa  con  interuallo  di  tempo .  Onde  l'Imprefa  ne  vien  certa- 
mente ad  efTerbellifsima.  Olerà  che  potrebbe  ancor 
mifteriofamenteprenderfi  in  fogetto  morale,  ò 
fpirituale,prédendo  il  fuoco,ò  l'ardere  per 
lavirtùj&perlagratiadi  Dio  come 
, nell'Impiefa  dell'Academia  de 
gli  Ardenti,  &  in  più  al 
tri  luoghi  è  accaduto 
di  ricordare  in 
quefto  vo- 
lume. 
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Vesta  Apb,   La  q_v  ale    Per    Diversi 
fiori  va  procacciando  per  fare  il  mele,col  Motto , 
VT    P  R  ©  S  I  M, 
PER     GIOVARE, 

Fa  intender  chiaramente,l'intentione  dell'Autorfuo  effer  tut 
ta  volta  a"  mefter'ogn'opera,  &induftriafuaper  giouar'al- 
trui.Et  eflTendolui  fiato  caualier  molto  chiaro,fi  può  facilmente  comprende 
re  dalle  fue  celebrate  operationi,che  egli intendefTequefto,  giouamento  à  fé 
fteflo  col  venirfiogn'or  migliorando  in  virtù,  in  efperienza,in  valore,  & 
in  meriti appreflòà  Dio,al Re fuo  Signore,  &  al  mondo.  Può  poi  intender 
quefto  giouamento  in  particolare  in  quanto  al  debito  fuo  feruitio  verfo  il  Re 
fuo,verfo  la  fua  patria,  eflendo  natoGentil'huomodi  Pauia,&  feudatario 
dello  Stato  di  Milano  .  Et  vnuierfalmentepoipuò  intender  quefio  fuo  deli- 

derio, 
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derio,&  profefsion  di  giouare  à  tutti  i  virtuofi,&  a  tutti  i  buoni,&  a  tutti  i  pò 
ueri,per  quanto  fi  ftendeuano  le  facoltà  fue.Le  quali  efpofitioni ,  ò  interpre 
tationi  della  fuagiente  fi  poflono  venir  confederando ,  traendo  da  gli  effetti , 
che  fé  ne  fori-veduti  nel  viuer  fuo  percioche  inquanto  à  Dio  fi  fece  cono- 
scer fempre  per  gentirhuorno  di  vita  catolica,&  criftianifsima,&  in  tutto  lon 
tana  da  ogni  enormità  di  vitio,indegno  d'ottimo  &  onorassimo  genttl'huo- 
mo.In  quanto  poi  al  lve  fuo  Signore,ilqual  prima  fu  l'Imperator  Carlo 
V.  «ScpoiilReC  a  tolico,  fuo  figliuolo ,  fi  è  queftoCaualiere  moftra- 
to  fempre  tanto  e  fidele,&  deuotifsimo,che  niuna  cofa  ha  mo  ftrato  mai  d'a- 
li er  più  a  core,  che  il  lorferuitio.  Onde  in  particolare  non  efTendo  ancor  in 
età  di  xx.anni  volfe  ritrouarfi  in  perfona  a  quella  imprefa  dell'armata  Criftia- 
na contra  il  Turco  alla  Preuefa.La  qual' Imprefa, fé  norrfoffeftata'quelcatti- 
uo  genio  della  noftra Fortuna,  che  farà  deteftato  da  i  Criftiani  per  molti  futu 
ri  fecoIi,faria  fiata  la  più  importante,  &  la  più  gloriofa  di  quante  n'abbia  fatte 
la  Rcpublica  Criftiana  per  molti  annipaflàti  contra  Infideli  Nellaqual  im- 
prefa quefto  Caualiere  in  molte  occafioni  fece  sì  fattamente  noto  il  valor 
fuo;cheDonFERRANTE  Gonzaga,fotto  il  qual  militaua,ne  fece  poi  partico 
IarrelationealjJrnperatore,&  principalmente  per  auer'egli  per  fatisfattione, 
&  feruitio  di  effo  Don  Ferrante,&  dell'Imperadore,  chiamato  onoratamente 
à  quello  vndc'primi,&  più  ftimati  Capitani  di  quell'armata.  Di  chefifail- 
luitre  memoria  in  quella  bellifsima  Canzone  del  Dottor  Ogni  Ben  de' 
Ferrarij  da  Riua,  Medico,  &  Filofofo  celebratifsimo  ,  fatta  nella  morte  di 
quello  giù  detto  Caualiere,  Autor  dell'Imprefa.Nella  vi.  ftanza  della  qual  Can 


zone  egli  dice  : 


Se  t  Italico  ardir  giacque  fepolto 
per  alcun  tempojn  te' l  valor'  antico 
pillar  con  molte  prone  pur  fi fcot [e 
BjnouellatOychelfiero  nemico 
Di  noSlrafejiel  mar  d'Ionia  colto 
^Aueuano  i  ChriFtianì  vniti,  e  in  forfè 
Ridotto  à  rejlar  vinto , 
Se  dijcordia  de'  noflri[ahi)  non  aueffe 


Guidato  ilTP^ACE  fuor  del  Labertto, 
Qual  di  te  meglìojbinato  Ercole  ìuito, 
L'arme  in  certame  fingoUr  fimefle* 
Dica'l chine  rejìò  d'inuidia  afflitto  . 
Mafatiogià  de  la  caduca  gloria 
Tu  ten'andaflial  cielper  camin  dritto 
Oue  de'  meriti  tuoi  la  lunga  ifloria 
Ti  godi  in  fempiterna  alta  vittoria. 


Nella'qual  fua  intentione  di  metter'  in  così  tenera  età  gioiofamente  la  fua 
vita  a  pericolo  per  la  fede,  &  religion  Criftiana,  par  che  egli  fofTe  accompa- 
gnato, ò  guidato  dal  genio,  o  dalla  memoria  di  quel  grande  Avrelio 
Bottigel'a,  fuo  zio,Prior  di  Pifa ,  &  Gouernator  di  Tripoli  perla  Religion  di 
Rodi,della  quale  egli  fu  Commendator  primario,  &  grande  ammiraglio  ,  & 
hebbe  occafione,&  effetti  dilafciarui  di  fé  illuftre memoria  per  ogni  tempo .? 

In  quanto  poi  all'intcntion  di  giouar'  alla  patria,oltre  a  quanto  egli  ne  mo-. 
ftrò  fempre  in  ogni  occorréza,che  fé  gli  offerfeper  tutto  il  corfo  della  fua  vi 
u,lo  moftrò  poi  gloriofamente  in  particolare  non  molto  lontano  dal  fin  fuo, 
ò  dalla  fua  mortel'anno  15  54.  quando  l'efercito  Francefe  fotto  monfignor 
di  Ghifa,auendoprefo  valenza,  andaua  facendo  feorrerie  fin  su  le  porte  di 
Pauia .  Nei  qual  tempo  quefto  Caualiere  flette  quafi  fempre  giorno  &  notte 
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armato,&di  continuo  giorno  &  notte  vfcendo  fuori  contranemici  per  fmii- 
tio ,  &  falute  della  fua  Patria,Di  che  pur'egli,&:  Tuoi  poderi  goderan  Tempre, 
pltread  altre  infinite  dall'vniuerfal  della  patria  gloriofamemoria,nellagiàdet 
ta  Canzone  con  cjuefìi  verfi:  t 

Co  quaipiù  illuftri,ò  più  pregiati  marmi,  L'arme  p  lajìta  I{pma,onde  poi  fypra 

»  Oy  con  quai  più  finijJJmi  metalli ,  fi fiamme  arfe  la  mano,  mapiu  volte 

Con  quai  nouo  Mirone,ò  co  qital  Fidia  Tu  in  chiari  giorni,  e  notti  teneòrofe 

Sottra  ì correnci,e liquidi criflalii  (mi  \M  caldo  e  a! giel  i'cpra,elavitatmol 

Del  fuo  bel  fiume  or  la  tua  patria  s'ar-  Tarti  vtilrnete  per  la  tua  Tania  ,  (te 

vdflatua  alitarti,  e  che  rio  trouituidia  Haipofio  Armile  rifebi,  otte  pia  folte 

Tìuilmerto  tuo,cbe  l'opra?          (fé  E*an  le  jch'ier  e  de  nemici invia , 

Toichenon  come  Mutio,  che  inuan  pò  Et  otte  più  col  ferro  il  cor  s'apria . 

Nella  qualeintentione  di  giouare,  &  feruirla  fua  Patria  con  ogni  rifc!\ro 
della  fua  vita,  egli  mo  (ira  uà  d'efier  parimente  guidato  dal  genio,ò  dalla  me- 
moria,&  concorrenza  dell'altro  fuo  Zio,  che  fu  quello,  per  cotal  pietà  fua 
uerfo  la  patria  gloriofamente  immortalato  Pierf  r  ancesco  Bor- 
tigella.  Il  quale  quando  Lutrec  (  immortalmente  ancor'egli)come  colui,  che 
bruciò  il  Tempio  di  Diana  Efefia  (celebrato  per  empio  deflruttor  dell'Italia) 
auendoprefa,  &  faccheggiata  lanobilifsima  Città  di  Pania,  auea  donata  à  vn 
fuo  foldato  diRauenna  la  iratua  d'Antonio,  antica,  che  era  in  detta  Città, 
&eflendo  colui  per  mandarla  via,  il  detto  Pierfranccfco  con  vnafua'non  me 
no  gencrofa,&  libera,chepietofa,&  efficace  orationcella  perfuafe  à  Lutrtx  di 
non  aggiunger  quella  a  tant'altremiferiecx:  rouine,incheauea  polla  quelli 
nobilifsima  patria . 

E  t  in  quantopoi all'vniuerfarintentione,che  di  fopra  ho  detto ,  che  for- 
fè auerà  potuto auer  quello  Caualiere  in  quella  fualmprcfa,  di giouar'vri- 
uerfalmenteà  tutti  i  buoni, &  virtuoli,fi  può  facilmente  credere,  eifendo  co- 
fa  notifsima  che  la  fua  cafa  era  continuamente  come  vn  publico,  &  ordinario 
albergo,ò  ricetto  di  foreftieri,&  d'ogni  forte  di  virtuofì,  per  tacer  de'  poueri 
ài  quali  par  che  fi  sforza(Te,che  il  folleuamento  fuo,foire  continuo,  &  ordina 
rio,&erafolitodidirfempre  alla  mogliera,  &à  figliuoli ,  che  egli  nel  tefta- 
mento  della  fua  vita ,  &  della  fua  morte  anca  i  poueri  per  eredi  inlìeme  con 
lui  da  i  fuoi  antecelfori,&  così  gli  lafciaua  àifuoi  poderi ,  non  meno  che i  fi- 
gliuoli ilefsi . 

Di  che  oltre  alla  commune,  &  vniuerfal  tellimonian2a,  fparfa  nelle  lin- 
gue^ ne  i  cori  di  ciafeheduno,  che  di  prefentia ,  ò  di  nome  l'ha  conofeiuto , , 
viuerà  fimigliantemente  eterna  la  memoria  nella  già  detta  canzone , 

Ultri  ferro.altri  argento,  altri  fin'oro,  Di  noHra  età  predando  fempre  vidi 

■  filtri  pitture, altri  animali  diuerfi ,  La  ma  fìa^a  adornata,e  ilbfire  1  [r.:i;ù, 

*Ahri  Colonne  uaghe  altri  Coloffi ,  eh  a  lafuagloria,come  à  Lauri,  0  Mìr 

Da  Greci, e  da  %omani,e Tracce  Terft  Folia  verde  r.on  fiagiamaiprccìja.  (ti 

yan  ricercado,accioche  ornato  il  loro  Onde  le  Mufì  fior, folate  entravo  ,  (f.i 

Talagio  lplèda,quato  ornar  più  puojfi.  Dapoiche  l'abia'hai  dal  miri  lidi;  ':- 

Mate  datuttii  lidi  Tslell' affidato  Coro  ,  e  pian:,-  inutn 

Solviriù  raccogliendo^  i  più  beifpirti  Di  commune  confenfi  vie 

Hhh  £ 
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Con  la  qual  continua  intentione,  &  profefsion  fua  d'amare,  &  feguitar  le 
virtù,  egli  oltre  al  celebrassimo  Studio  publico,che  ordinariamente  fiorifere 
in  quella  gran  Città,  fi  moffe  vltimamenteà  dar  principio  ad  vna  bellifsima 
Academia,la  quale  in  pochi  giorni  fece  procedo  così  felice.che  oltre  ad  vn  co 
piofo  numero  di  rari,&  famofifsimi  ingegni,  che  ui  fi  accolfero,  &  regiftraro, 
no  nella  Città  medefima,  vi  fon  anco  entrati,  ò  regiftrati  alcuni  grandi,  & 
malanimi  Principi  di  fuori,sì  come  è  fiato  ilD  v  e  a  di  Se  s  sa,  il  m  a  r- 
c  h  e  s  e  di  Pefcara ,  Vespe  siano  Gonzaga,&  più  altri.  Et  di  quefta 
Accademia  intefel'AU  tordella  già  detta  Canzone  con  quei  verfi,  qui  poco 
auantipofti, 

OndeleMufefconfolateentraro 
Nel  Affidato  Coro. 
Auendofi  quegli  Academici  prefonome  d' Affidati. 

E  t  non  folamente  verfo  i  virtuofi ,  ma  ancora  verfo  ogn'altra  perfona  in 
vniuerfaIe,oue  potefTe,fi  moftrò  fempre  prontifsimo  à  giouare.Et  fi  può  ere 
dere,che  lo  comprendefTe  con  l'altre  già  dette  interpretationi  nella  intention 
fua  contale  Imprefa.  Laondenell'Academiafe  n'auea  tolto  per  fopra  no- 
me il  Sollecito,  sìcomepur  vagamente  di  tuttofi  vede  vaga  interpreta- 
ticnein  vn'altra  fianza  della  ftefTa  Canzone,  vicina  al  fine  : 

Qud  prouid'  ^ipe-,  in  addolcir'  il  mele  Ti  vidifatio  > ma  come  conuìene  . 

*A  cuoche  gioui  ogn'or,  nei  perdi  prati  ^A"  regal  mano  in  beneficio  altrui , 

Sollecita  jen  vafeegliendo  i  fiori ,  "ì^ouo  ^tejjandroy  che  con  altre  tepre 

TaCà  i  defir  de'  tuoi  legni  (palmati  Tei  che  i  Tefori,e  igran  B^egni  di  lui 

Ter  queft  o  ondofo  mar  detti  le  itele ,  Tvjo  auefii, bai  lajciato  un  nome  eterno 

Veramente  [alleato  à  gli  onori  t  Tra  magnanimi  pochi,  à  onor  di  cui 

E  à  quefìo  fiagil  bene ,  Sin  the  leflelle  avranno  alto  gouerno 

Jìpgiàper  te,chedel  poco  mai  fempre  LoditiJpargeranlaftate}e'luerno. 

Et  certamente  l'Imprefa  sì  come  è  belli  fsima  in  fé  fteffa,così  poi  fi  fa  tanto 
più  bella  vedendofi  conforme  alla  degnità  d'vngcntil'huomo  cori  virtuofo , 
&  così  chiaro,come  è  fiato  quello  per  patria,&  per  fangue,effendo  nella  nobi 
lifsima  famiglia  de'  Bottigelli  fiati  per  ogni  tempo  famofifsimi  perfonaggi 
perarme,per  gradi,&per  lettere.sì  comeoltreai  già  nominati,  Aurelio, & 
Pierfrancefco  ,  in  quefte  età  noitre  fu  quel  gran  Ie  r  o  n  i  mo  Bottigella, 
cosìiliuftreefpofirore  di  ragion  ciuili,  per  non  mitirar'ora  fuor  di  bifogno 
per  Iafciar'anco  di  voler  dir' altro  di  Silvestro  Bottigella ,  oggi  uiuo. 
Jl  qual  da  fé  fteflb  con  l'opere,  col  valore,  &  con  la  penna  fi  fa  conofeere  per 
non  indegno  ramo  di  sì  gran  Cafa,  &  fratello  dell'autore  di  quefta  Imprefa . 
Il  quale  effendo  da  già  dueanni  pafTato  di  quefta  vita,  fi  può  creder  fermamen 
te,che  sì  come  moftrò  manifefti  fegni  diritornarfene  lieto  à  Dio,così  per  l'in 
finita  fua  clementia  goda  ilfruttodi  quella  fanta  intention  fua,  che  si  come 
cfFeguì  con  gli  effetti,così  volfe  farne  petiofo  fegno,&  norma  con  quefta  Im 
prefa  à  due  fuoi  figliuoli,i  quali  non  meno  che  della  robba^lafciò  eredi  delle 
virtù  &  del  valor  fuo  » 
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Hi  Ha  Notiti*  Dell' avtore  di  quella 
Imprefa»&  de"  modi  del  viuerfuo,può  fàcilmente  compren 
dere,  che  quella  Città  porta,  fopra  il  monte  Ha  daluiitata 
figurata  per  qu  eliache  nell'Euangelio  dice  il  Signor  noftro: 

JJonpoteH  ciuitas  abfcondi,fupTa  montem  polita . 
Onde  con  eua,&  col  Motto  in  lingua  Spagnuola  : 
QVANTO  PVEDO, 
abbia  uoluto  moftrar  la  uncerità  deU'animo,&  di  tutta  la  vita  fua.  La  qual'e- 
gli  procura  di  tener  fempre  fublime,&  come  nel  cofpetto  di  tutto  il  mondo . 
Et  così  abbia  pariméte  voluto  moftrar  la  gridezza,&  altezza  dell  animo  fu  0,0 

H  h  h     a         di  qual- 
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di  qualche  particolar  fuo  penfiero.Etfapendofi  ancoraché  così  iFilofofi,  co 
mei  Poeti  hanno  detto,  che  la  virtù, &  confeguentementela  vera  gloriafia 
polla  in  luogo  eminentc,oue  conuenga  andar  con  {"udori  &  fatiche,  potrebbe 
crederli ,  che  quello  Signore  sì  come  mofìra  con  l'opere,  così  abbia  voluto 
dimollrar  con  queftlmprefa,  che  egli  quanto  può  s'affatica  per  falirui,& 
per  confeguirle. 

M  a  perche  oltre  à  ciò  il  detto  Signore  ha  feruito  con  ono*atifsimi  gradi 
l'Imperator  Carlo  V.  &  feruetuttauia  il  Re  F  I  l  i  p  p  o,  fuo  figliuolo, 
potrebbe  forfè  più  tofto  con  quefta  Imprefa  auer  voluto  inferire  l'alleggrez- 
za  dell'animo  fuo  in  conofcerfi  di  feruirea  i  più  alti,&  degni  Principi  di  tutto 
il  mondo,& moftrar  Umilmente  à  quelle  Maeftà,  che  nel  feru irle s' ingegneria 
&  fi  sfoizeria  d'auanzare,&  fuperar'ogn'altro  col defiderio,  con  la  prontezza 
deH'animo,&  con  ogni  effetto, che  àlui  farà  mai  pofsibile. 

Perche  poi  limigliantemente  quello  Caualiere  con  la  gentilezza  del 
fangue  &  delle  maniere ,  co  i  componimenti,  con  i'aj meggiare,&  con  ogn'al- 
tra  illuftre  opcration  fua  par  che  abbia  fatto  conofeere  di  non  effer  contuma- 
ce alle  durine  fiamme  d'onefto  amore,fi  potria fargiudicìo,chein  quefta  Im- 
prefa abbia  voluto  forfè  induftriofamcnte  ccpnre,&  difeoprirea  chi  glie  in 
grado  il  rniilicofentimentoamorofo  de' fu  oip  enfi  eri,  i  quali  voglia  moftrar 
d'auer  collocati  quanto  più  ha  potuto  altamente .  Nelqualfentimentoamo- 
rofo  ì'Imprefa  vien  ad  effer  uera mente  vaghifsima,&  non  folo  a  laudar  fom- 
mamente  la  Donna  fua ,  con  defcriuerla  fuprema  ad  ogn'altra,  &  a  lignificar 
parimente  a  lei  &  al  mondo  l'altezza  dell'amor  fuo  verfolei,  ma  ancora  a  di- 
moftrare,che  egli  non  farà  per  celiar  mai  di  precurar  d'inalzarla ,  &  effaltarla 
quanto  più  li  farà  pofsibilc.Oue  ancora  potrebbe  dirfi,che  sì  come  qua!  fi  vo 
glia  grandifsimo  Principe  non  bafta  col  defiderio ,  col  volere, &  con  leforze 
del  corpo  fuo  a  fabricar  vna  Città,ma  li  conuenga  valerli  dell'opera ,  ò  aiuto 
altrui,così  egli  per  cfTaltare,&  portar  gloriofamente fublimenel  cofpetto  del 
ìT.ondo  la  Donna  fua,  procureria  con  ogni  sforzo  di  poter  valerfi  de  gli  aiuti 
di  tutti  i  migliori  Scrittori,  che  hoggi  (ieno .  Onde  in  ciafeuno  di  quelli 
fentimenti  per  fé  foli ,  ma  molto  più  poi  con  tutti  infieme,  viene 
i'Imprefa  ad  effer  bellifsima  per  ogni  parte  .  Oltre  che  fi  può 
ragioneuolmente  credere,  che  molto  più  alti,  &  più  ec- 
cellenti ne  debbia  auer  l'Autore  fteflb ,  da  poter 
feruirfene  con  chi  gli  aggradaci  come  nel- 
le regole,  &  altroue  s'è  più  volte  detto 
&  replicato  per  quello  lib  ro,  che 
ogni  bella  &  perfetta  Im- 
prefa deurebbe 
auere . 
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Anno  Detto  Moiti  Moderni  Scrittori,' 
cheranimaletto,il  qual  communemente  oggi  l'Italia  chiama 
Farfaiu,  fia  quel  medefimo,che<ia'Greci,&  da'  La 
tiniè  detto Pyralis,ò  Piraufta,& in  teftimonio allegano  Pli- 
nio nel  jd.Capitolo  del  libro  X 1.  Nel  che  per  certo  fi  fono 
grandemente  ingannati.Perciochein  quel  luogo  Plinio  feri 
tie,che  PiralijòPii  aufta  èanimalerto  picciolo  com'vnamofca,il  qual  fi  genera, 
ènafee  nel  fuocc,&in  elfo  viue,  &perognipoco,chefenedifeofti,ò  par- 
ta, fi  muore  fubito.  Del  qual  Plinio  le  proprie  parole  fon  quelle . 
;.  >  In  Cif  rijs  eratijsfornatibus  ex  medio  igne  maioris  mufae  wagnititdinis  uolat  pei 
, ,  vatum  (juadrupes,iAppeUatnr pira!is,a  quibufdam TirauH  a.Q»andiu  e/i  in  tgie 
,,  uiuit,  ikm  euafit  hngiore panlo  uólatu}mòritHr . 

Et  niente 
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Etniente  più  dice  Plinio  in  quel  Capitolo,nèaItroue  di  cotal'animale .  Là  On- 
de ajppar  chiaramente,quato  s'ingannin  coloro,che l'hanno  al!egato,per  raò- 
ftrar  che  egli  per  cotal animaletto  voglia  deferiuer  la  noftra  Farfalla,  eflèndo 
cofa  certifsima,che  la  Farfalla  non  fi  genera,&  non  nafee  nel  faoco,&  che  no 
fi  muore  per  dilungacene  poco,ò  molto.Anzi  all'incontro  è  notifsimo ,  che 
ella  accollandoli  al  fuoco,  fi  bmccia,&  muore . 

Diremo  adunque-per  chi  n'ha  bifogno,  che  primieramente  Plinio  non  ha 
in  alcun modo,fe non  voglio  dir' auuta,almen  inoltrato  d'auere  alcuna  co- 
gnitione  della  noftra  FarfalIa.Poifoggiongo,  che  coloro,  i  quali  nei  Calepi- 
ni,ò  altri  Dittionarij,&  così  nei  Commenti  fopra  il  Petrarca,ò  altroue,  han 
detto, chela  Farfalla  da'  Latini,&  da'  Greci  fi  chiama  Pyraufla,  hanno  detto  il 
uero,ma  l'han  poi  prouato  con  teflimonianza  di  chi  dice  puntalmente il  con- 
trario à  loro ,  sì  come  per  le  qui  poco  auanti  allegate  parole  fue,  chiarifsima- 
mente  s'è  già  veduto.  Ma  che  poi  veramente  la  Farfalla  da  gli  Scrittori  anti- 
chi fia  fiata  detta  Pyraufta ,  fi  può  veder'  al  ficuro  dalle  parole  di  Zenodoto , 
Autor  Greco  di  molta  ftima,il  qual  dice,chela  Piraufta  è  animaletto,  che  vo 
la  nelle  lucerne,  &  così  bruciandoli  l'ale,cade,&  fi  muore: 

SimigliantementeEleianonel  12.  libro  della  natura  de  gli  animali  all'otta- 
uo  Capitolo,parlando  pur  dello  fteffo  animaletto,dice  : 

Zaóito' 7rvpd.v'riK ,  o-?rt2oCvxai:ert!t  hd.pTtiS'wn  toustv/jsV  ,  km  w.-97itÌt*t«u  iroTt  Af'jf- 
voif  ,eV  a. K.uctì^cviTii  tmrieMy) ,  y.tà  S'ix.eÌTi  An^'Seu  •  EcTrssraV.JV  t/W  fuiy.ni  tttTa.pi'r~ 
7oix.dt.Ta. pì<?Mx,Tai  ,  ÌAifj.vYmua.viovKAii  h'aryjJAof ,  ÒTMTfct.yuS'ia.f'rttmTà  ,  h.iywt 

ùil'olKO.pafOVKcCfTcC  nvfi&v'zov  po'fOtf.  Cioè 

La  Pirauftaèanimale,ilqualeha  vaghezza  dello  fplendor  ddfuoco,&  vo- 
la nelle  lucerne  quando  la  fiamma  è  più  accefa,  &  chiara;  Et  pare  che  ellan/j 
prenda,ò  negufti  alquanto  ma  cade,  pofeia  &  lì  bruccia,&  muore.  Di  che  fa 
ancor  ment  ioneEfchilo,Poeta  Tragice,dicendo  : 

Io  temo  grandemente  di  non  far  la  pazza  morte  della  Piraufta  : 

Là  onde  non  mi  par  che  refli  alcun  dubbioà  certificarci,  chela  Piraufta, 
deferittada  Plinio,fia  molto  diuerfa  da  qucft'altra  di  Zenodoto, d'Efchilo,  & 
d'Eliano.Et  che  però  non  bene  fi  allega  Plinìo,perprouare,  chelafua  Pirau- 
fta fìa  la  medefìma  della  Farfalla. 

Partniancora.per  non lafciareà  gli ftudiofi alcuna  cofa  da  dubitar  fopra 
quello  bafTo,di  deuer foggiungere,comel'Autor  delle.Chiliade,il  qual  vera- 
méte  è  giudicato  de'  primi  ingegni,&de'piùdotti,chehabbia  auutilEuropa 
da  giàmolt,anni,&  moftra  d'auer  molto  bene  auuertito  tutto  quefto,che  di  fo 
praèdevto,ancorchenonmoftrafTed'auer'  auuertito,  ò  forfè nonfì  curafle 
a  auuertir'  altri  (  come  ho  qui  fatto  io)  della  gran  differentia,  che  fi  vedefra 
Plinio,e  gli  altri  Scrittori  nella  deferittione  di  cotal'animaletto.  Perciocheil 
detto  Autor  delle  Chiliadi  nel  prouerbio,  Fu/>*uVtoi/  pop <x  • 

TirauHa  interìtus. 

La  morte  della  Piraufta. 

dichiara,  che  cotal  Prouerbio  fi  diceua  di  colorò,  i  quali  da  fé  medefimifl 
procurano,  &  quali  vano  a  trouar  la  rouina  loro.  Con  la  qual  dichiaratione 

fi  vede 
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fi  uede  chiaro,e(Ter  defcritta  la  vera  Farfalla,  che  noi  diciamo .  Poi  foggiunge 
con  l'autorità  di  Plinio,&  con  1  e  ftefle  qui  poco  alianti  allegate,  che  cotal  Pro 
uerbio  potrebbe  ancor  vagamente  impiegarli  in  altro  contrario  fentimento 
al  primo, cioè  potrebbe  dirli  di  coloro,i  quali  fono  di  cortifsima  vita,ò  ancor 
di  quelli,chenon  fanno  viuere  fé  non  nella  cafa ,  ò  patria  loro.  Oue  pur  ino- 
ltra d'auer  veduto  quello,che  ne  fcriue  Plinio,ma  di  non  auer'auuertito  (co- 
me è  già  detto)  che  quella  di  Plinio  fia  diuerfifsima  da  quell'altra. 

Quod  fi  placet  ad  hoc  referre  adagium ,  conueniet  etiam  in  eoi,  quiOcymori 
fitnt,  id  efl ,  qui  celeberrime  intereitnt .  7<(ec  inucnujìè  defleclitur  ineos ,  qui 
nufquam  uiuere  poffunt ,  nifi  in  patria  propria . 

Et  in  quefto  medefimo  propofiro,di  coloro,  che  non  fanno,  o  non  poffon 
viuere,  fé  non  nella  propria  patria ,  egli  vi  aggiunge  quello ,  che  poco  auanti 
ha  pur  detto  Plinio,  affermato  parimente  da  Ariftotele,  cioè,  che  nella  neue 
naicono  alcuni  vermi,  i  quali  ancor'efsi,  tolto  che  fon  tolti  fuor  di  tal  neue, 
non  poffon  viuere . 

Ora  comunquefia,  noiabbiamo,  che  quella  notabilifsima  natura,  & 
proprietà  di  cotal'animalettoè  fiata  illuftremente  celebrata  da  gli  Scrittori 
antichi,  &  moderni,  ma  principalmente  dal  noflro  Petrarca,  con  quelleg^ 
giadrifsimo  Sonettto  : 

Son'  animali  al  mondo  di  sì  altera 

Vida,  che  contra  il  Sol  pur  fi  difende, 

Altri^  però  che  il  gran  lume  gli  offende, 

Non  efcon  fuor,  fé  non  verfo  la  fera. 
Et  altri,  col  delio  folle,  che  fpera 

Gioir  forfè  nel  fuoco,  perche  fplende, 

Prouan  l'altra  virtù,  quella,  che  incende, 

Laffo ,  il  mio  loco  è  in  queft'vltima  fchiera. 
Ch'io  non  fon  forte  ad  afpettar  la  luce 

Di  quella  Donna  ,  e  non  fo  fare  fchermi 

Diluoghi  tenebrofi ,  ò  d'hore  tarde . 
Però  con  gli  occhi  lagrimofi ,  e  infermi 

Mio  deflino à  vederla  mi  conduce, 

E  fo  ben ,  ch'io  vo  dietro  a  quel,  che  m'arde . 

Sopra  quella  flrana,&  veramente  marauigliofa  natura  di  quello  celebra  tifsi- 
mo  animaletto,  fi  vede  dunque  chiaramente  efler  fondata,  &fabricata  con 
molta  gratia  quella  bellifsima  Imprefa ,  qui  adietro  polla  in  dilegno .  Et  ve- 
ndendoli ,  che  fenz'alcun  dubbio  ella  è  tratta  da  quello  già  pollo  Sonetto  del 
"  Petrarca,  &  fapendo  parimente  la  gentilifsima  natura  di  quel  virtuolìfsimo 
gentirhuomo,dichièl'Imprefa,fipuòficuramenteancorfargiudicio,  che 
ella  fia  in  foggetto  amorofo,  per  voler  l'Autor  fuo  moflrar  con  ella  la  bellez- 
za infinita  della  fuaDonna,&  il  parimente  come  infinito  amor  fuo,&  delide- 
rio  di  vederla.ancorche,come  pur  di  feileffo  afferma  il  Petrarca,  conofcdfe 
certo  di  correr  dietro  alla  morte  fua.  Etfoglionopoi  confokrfi  con  fabri- 
carfi  per  legge  à  talento  loro  : 

Che 
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Che  bei  fin  fa,chi  ben'  amando  more. 
Et  perche  in  effetto  moftran  quali  Tempre  gli  Amanti,  eh  e  tutto  il  male,  &  le 
pene,  Sila  morte  loro  fi  faccia  principalmente  da  gliardenti  raggi  degli  oc- 
chi dclkìor  Donne,  foglion  quafi  Tempre  parlar  di  quelli ,  &  quelli  dichiarar 
per  principali,  ò  foli  autori  dellalcrrnorte.  Onde  non  potendoli  la  ragion 
raffrenare  à  fuggir  tal  lume ,  come  degnamente  fi  debbon  fuggir  le  cofe  dan- 
no.fe,(ì  riuolgono  gl'infelici  Ama  nti  à  rigittarne  ogni  colpa  nella  forza  dellor 
Deftino.Etfpauentofamer.te  gridando: 

Mio  Deftino  à  vederla  mi  conduce . 
E'  con  le  braccia  aperte ,  &  col  capo  auanti  correndo  ftraboccheuolmentc  1 
cotal'incendioj&r morte  loro,s'auifano  d'auer  pienaméte  confolati  fé  ftefsi,& 
lupplito  à  ogni  debito  dell'onor  loro,  femoftrando  di  non  farlo  inaueduta- 
mente,ò  per  ignoranza,  fi  fanno  tra  dogliofi,& lieti  fentir  gridando  : 

E  fo  ben,ch'io  vo  dietro  à  quel,  che  m'arde, 
&  chiudendo  finalmente  la  voce,&Ia  vita  infieme,lafciarfi  cadere  con  quella 
felicifsima  acclamatane  : 

Beato  venir  men,  che  in  lor  prefenza 

M'è  più  caro  il  morir,che  viuer  fenza . 
Ma  tofro  poi,la  gran  potenza,  &  la  gran  benignità  del  Signor  loro  Amore  li  fa 
rinafeere ,  sì  come  pur  l'amante  pofeia  fa  fede  al  mondo . 

Mille  volte  il  dì  moro,  e  mille  nafeo . 
Et  quefraèquella  molto  più  marauigliofa,perpetua,&  immortai  vita,la  qual'i 
pruoua,ò  a  concorrenza  con  la  Fenice  vn  vero,&  fidel  amante  fuol  far  fouen- 
te,&  fé  ne  ode  poi  ambitiofamentc  gioir  cantando, che  egli 

Arde,  more,eriprendei  nerui  fuoi, 

E  uiene  poi  con  la  Fenice  à  proua . 
Il  che  principalmenteauiene,  percioche  vn  generofo,&  gentil'amante,tro 
uandofi  prefo  d'altifsimo,&  diuino  amore,  per  farfi  grato  alla  Donna  amata, 
Se  conformarli  con  l'altezza  &  diuinità  dell'animo  fuo,procura  di  morir  mil- 
le volte  i!  giorno  ad  ogni  occorrente  cofa  mondana  &penfierbafTo,&vile, 
per  rinaf  cer  poi  tutto  purgato ,  tutto  rinuigorito ,  tutto  migliorato ,  Se  tutto 
degnificato  dalla  celefte  &  diuina  fiamma,  che  perla  via  de  gli  occhi  firappre 
fenta,&;  felicifsimamente  regna,&  adopra  nell'animo  della  Donna  fua .  Onde 
con  molto  più  conueneuole  efpofitione,  di  quella  che  fin  qui  fi  vede  fatta  da 
infiniti,  fi  ha  da  dire,  cheinquell'auicinarfi  alla  celefte  luce  de  gli  occhi  della 
Donna  aroata,quel  grido,  che  fal'amante,  dicendo  di  faper  molto  bene,  che 
eglis'appreffa  à  quel  che  l'arde,fia  grido  non  di  fpauento ,  ma  d'allegrezza ,  & 
chela  parola  M'ard  e,  egli dicain ottima parte,quafi voglia dire,mimor 
tifica  alle  cofe  vili ,  mi  purifica ,  &  mirinoua,per  farmi  poi  viuer  fempre  glo 
riofo  &  lieto  nel  cofpetto  di  tutti  i  fecoli, come  veramente  viuonole  perfo- 
ne  virtuofe  Se  chiare . 


GIO- 
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EFicvre  EssentIai'i  Di  Qj1  està  Impre 
fa  fono  vn  vafb  con  vna  pianta  di  quell'erba,  che  commune- 
métepcrtuttocfiiamanSE  mpre  Viva,  &foprad'ef 
fa  è  vn  Sole,  col  Motto  : 

DVM  VOLVITVR  ISTE. 
Ok  a  perquantoneefponeilGiouio,&perquantoan- 
cor  fi  può  facilméte  congetturare,  fi  vedechequel  gentil'huomo  par  che  vo- 
glia inferir  principalmente,  deuer'  effer  fempre  uiua  nel  cofpetto  del  mondo 
la  memoria,  &  la  gloria  dell'ottima  vita  fua,&  di  tante  illuftri,&  onomifsi- 
me  operationi  che  egli  ha  fatte,à  feruitio  &  eflaltatione  della  fila  Republica, 
&  ancor  di  tuttala Keligion  CritHana,come  fenza  alcu  dubbio  fi  deue  dirquel 
la,quandocon  tanto  valore  difefe  la  Città  di  Cataro  dell'empio  furore  di 
Bar  BARossA.Il  quale  auédoalloraelpugnato  Cast  ELnuouocótatavccifio 
ne  di  Criftiani  fé  pigliaua  ancor  Cataro,  come  era  fua  ferma  fperaza,&gra 

,  Iii  difsimo 
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difsimo  timor  diCriftiani,non  folamenteil  Turco  s'infuperbiua  In  modo 
chenonauercbbe  più  voluto  pace,nèaccordo,otregua  conalcun  de'  noftri, 
ma  ancora  fi  annidaua  talmente  su  gli  occhi  della  Puglia  &  dell'Vngheria ,  & 
nel  cor  della  Schiauonia,che  né  per  mojto  tempo  fé  ne  fnidaua,nè  i  noftri  ma 
ri  farebbono  Itati  mai  più  quietane  la  Puglia,  &  confeguentementeRoma,& 
i'Italia ,  faria fiata  fenzagrauifsimo&manifeftifsimopericolo,  che  aggiunta 
al  Turco  quella  fcala  di  tal  fortezza  àqu  ella  della  Velona,fofTe  flato  per  po- 
ter facilmente  tragittarli  nel  cor  d'effa  Puglia ,  &  confeguentemente ,  come  è 
detto,di  tutta  Italia ,  &  indi  facilifsimamente  della  Germania,  &  della  Fran- 
cia, auendo  dalla  parte  dell'Africa,  &d'Vngheria  molto  maggior  facilità,  8c 
da  tanto  imperio  fuo  molto  maggior  forze,che  non  hebbe  Annibale,&  fapen- 
do  noi  per  tante  proue,  quanto  difficilmente  fi  fnidano  i  Barbari  de'  noftri 
paeli, quando  vien  lor  fatto  d'auerui  i  piedi . 

Qv  està  dunque  così  importante,contant'altre  particolari  operatio- 
ni,che  in  tanti  fuoi  magiftrati  principali  in  Terra  ferma ,  nella  Schiauonia ,  8c 
oltra  mare  ha  fatte  il  gentil'huomo  Autor  di  quella  Imprefa,  vuol'infemé  il 
Giouiojchela  figura  dell'erba  col  Motto  fotto  il  Sole  : 

DVM  VOLVITVR  ISTE, 
fi  debbia  intender  che  per  viua  voce ,  &  fama  di  tempo  in  tempo,&  perle peri 
ne  di  tanti  illuftri  Scrittori  faran  fempre  viue  nella  memoria  di  tutti  i  fecoli , 

L  a  qual'efpofitione,eflendo  buona  &  ragioneuole,io  tattauia  voglio  ere 
dere,che  quel  gran  Senatore  abbia  forfè  più  tofto  à  fe,à  i  figliuoli^  i  fuoipo- 
fìeri ,  &  al  mondo  voluto  denotare,  che  le  operationi  virtuofe,&  illuftri,  fatte 
fotto  lo  Splendor  del  Sole  cioè  nel  cofpetto  del  mondo  :  &  fotto  il  lume,  &  la 
gratia  del  fommo  Iddio,vero  Sol  di  gjuftitia,non  pofTono  mai  per  alcun  tem- 
po perire ,  né  feccarfi  ò  perderfi  per  alcuna  nube  di  malignità,  ò  d'inuidia  al- 
trui; ma  viuono  verdi,&  vigorofifsime  eternamente.  Sì  come  con  gli  effetti  fi 
vede,che  quantunque  qualche  tempo  il  valor  di  detto  gentirhuomo  non  ab- 
bia ancor'efìb  mancato  d'auer  le  fùe  nuuole  d'inuidia  &  malignità ,  come  han 
femprele  perfone  chiare,nienredimeno  con  la  virtù ,  con  la  ingenuità ,  con  la 
patienza,  con  l'amoreuolezza,&:  con  la  bontà,moftrata  a  ciafeuno  più  co  ifat 
ti,  che  con  le  parole,o  con  vieefteriori,cerimoniofe,&  fimolate,come  molti 
foglionojcflò  na  vinta  in  modo  l'inuidia  &  la  malignità,&  conferuatafi  la  gra- 
tia di  Dio, che  fi  vede  già  vniuerfalmenteamato,riuerito,&  ammirato  da  tut- 
ti ibuoni,comevnvero,&fincerifsimo  amico,  fratello,  &  padre  di  ciafehe- 
duno,&  in  predicamento,&  defiderio,  &  fperanza  vniuerfale  (  in  chi  non  fia 
più  partiale  de'  fuoi  volercene  del  ben  publico,  &  della  virtù  )  di  deuer  ogni 
giorno  effer  più  vtile  per  la  fua  patria.Onde  con  raro,&  notabilifsimo  effem- 
)iofièvedutoperqueftigiorni,cheauendoIoe!ettoDv  e  a  di  Candia 
unno  poibenignifsimamente  rieeuuto  la  feufa  fua  vedendolo  d'età  mol- 
to grauefe  ben  robufto,&  vigorofo,han  piùtofto  voluto  auer  rifguardo  alla 
conferuation  della  vita  fua,cheaqueirvtile,  &feruitio  publico,  che  per  tan- 
te efp  erie  nze  lì  prometteuano  dalla  prudenza^  dal  vaiar  fuo. 


IL 


IL     CAPITAN 
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BATTISTA    ZANCHI 

e*  — * 

DA    PESARO, 


Vesta  Impresa  Dil  Pozzo,  Col  Motto, 
MOTV  C/ifiofrfi  vede  eflèr  cauata  da  quella  bellifsima  feti 
tenza  di  fan  Basilio,  il  quale,  fcriuendoad  Euftatio 
medico,&  filofofo,gli  dice  in  propofito  :  t«?/>I«t«  wrìinìv- 
TKov'.ntvit,  g&.TÌt>yit<rt)<u  Dicono,  che  l'acqua  de'pozzicol 
venirfi  cauando,fi  fa  migliore. 
£' dunque facilcofa il  comprendere,  chequefto  gentil'huomo  ritrouandofi 
d'auer  fempreattefo  al  meftier  deITarme,&  infieme  alla  teorica  &  alla  prati- 
ca del  fortificare,leuau~e  quefta  bella  Imprefa,con  la  quale  volefle  porre  come 
vn  fegno,&  vn  continuo  ricordo  à  fé  fteflò,che  quanto  più  procurane  di  r>o  n 

Ili     l         ftarc 


4;<?  DEL  CAP.  GIO.  BAT.  ZAR  DA  PES. 

mire  ocic'fo,ma  d'adoperarli  nelle  cofc  della  profefsion  fua,  tanto  più  fi  faria 
perfetto  in  fé  fieffo,&  più  chiaro,&  illuflre  nel  cofpetto  del  mondo .  Et  volef 
fé  poi  firn  il  in  ente  dal  D  v  ca.cI'Vubiko,  del  qual'èfudditoper  natu 
ra)(ldeuotifsimoper elettione,dalRe  C  a  t  o  l  i  e  o,  &dai  Signori 
Ve  n  e  t  i  a  k  i ,  ài  quali  haferuito  &ferueconmoltoonore,&finalmen- 
te  da  ogn'altroPrincipe,ò  altroché  à  lui  folle  àcore,farfi  intendere  con  mode 
ftia,ch"e  quanto  più  egli  farà  pofto  in  opera ,  tanto  più  fpera  di  venir'ogn'ora 
facendo  chiaro  &  notifsimó  il  valor  fuo.Et  per  ce'rto  fein  molte  profefsioni 
fi  veggon  moltifsimi  in  gran  credito  che  poi  venendo  all'efperienza,  riefeo- 
no  molto  diuerlì  daH'autorità,&  dal  grado,in  che  egli  auean  polli  il  poco  giu- 
dicio ,  ò  la  fouerchia  affettione  altrui,  in  quella  del  meftier  dell'arme  fi  vede 
molto  più  notabilmente ,  &  con  molto  maggior  danno  di  coloro  à  chi  tocca, 
che  in  alcun'altra .  Di  che  oltre  à  quali  infiniti  eflempi,  che  fé  ne  hanno  nell- 
lfforie antiche  così  Greche  come  Latine,&  più  forfè  d'ogn'altro,par  che  qua 
lì  fatalmente  lo  prouafTero  con  tanto  danno  &  rouina  di  tutta  Italia  Romani 
nclleguerre  d'Annibale,  li  hanno  ancor  molti,  &  nobilifsimi  effempi  ne'tem- 
pi  noflri,ò non  molto  adietro,  &  particolarmentein  quafi  tuttele  perdite  & 
danni,  che  iCriitiani  hanno  riccuuto  da  gli  Infideli.  Et  rientrando  nel  primo 
propofito,dice, che  l'Autor  diqueftalmprefa,  sì  comel'ha  voluto  gentilmen 
te  moftrar  con  efla.così  s'èsforzato  di  poter  moflrar  con  gli  effetti, cheadope 
randofi, faria  ogni  di  più  chiaro  il  valor  fuo.Là  onde  oltre  all'effer  lui  flato  il 
primo  che  abbia  fcritto,&  dato  in  luce  del  modo  di  fortificar'  alla  moderna 
fi  ritrouò  poi  con  molto  fplendore  nell'vltima  guerra  di  Siena,  &  de*  confini 
del  Regno  di  Napoli,nelle  quali  apprefToM  ar  c'Anton  i  o  colonna, 
fi  portò  in  modo,che  fé  n'acquiftò  notabilmente  l'ottima  opinione,  &  la  gra- 
tia  del  già  detto  Signore ,  &  di  tutti  quei  che  n'ebber  notitia .   Onde  poi  i  Si* 
gnori  V  ENBTiANi  l'hanno  prefo  nei  lorferuitij,&  fattolo  an- 
dar in  Cipro,  &  adoperato  in  cofc  importanti.  Tal  che  fi  vede 
tuttauia  in  maneggi  &  predicamento  di  deuer  continuameli 
te  venir  verificando  quella  fua  Imprefa  di  farli  ogni  di 
più  chiaro ,  fé  gli  offeriuano  l'occafioni  d'adope 
rarfi,come  fi  può  credere,che  li  verranno  in 
copia,fe la  Criftianità  n'auerà  ancor  el-> 
la  in  copia,comeragioneuolmen 
te  fi  deue  credere  che  flap 
auerne  tolto  di  guerra 
attiua  contra 
Infideli. 
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MONSIGNOR 

GIVLIO    GIOVIO 

VESCOVO 

DI     NOCERA, 


E  piovre  Di  Qvb  sta  Impresa  sono  vn- 
inefto,  ò  incalmo,cioè  vn  ramo  in  eftato,  ò  inferrato  fopra  il 
tronco  d'un  arbore.Et  le  parole  VAN  GOT  VVIL,  in 
lingua  Tedefca,direbbono  in  Italiano  : 

QVANDO  IDDIO  VORRAV 
Onde  fi  può  comprendere, che  l'intentione  dell  Autore  ria 
di  voler  inoltrare,  che  quel  Nefto,ò  quelttncalmo  $'apprenderà,fìorirà,&  farà 
frutto  quando  farà  volere  &feruitio  di  D  i  o  fantifsimo  Et  è  da  credere,che 
eflendo  quella  Imprefa  Hata  fatta,  &  vfata  da  quel  Signore  quando  era  ancor 
molto giouene,& coaiutor nel Vefcouatoà Monfignor Paolo  Giovio 
fuo  zio  huomo  che  ha  veramente  illuftrata  quella  etànofìra,  egli  voleflecon 

tal  Im-     - 


4j»        di  mon.  giv.  ciò.  vesc.  di  noc; 

tal  Imprefa  inoltrare  al  mondo,  che  ancor  da  lui  non  fi  mancaua  d'ufar  ógni 
opera  d'accrefcervirtù,&  dignità  à  fé  fteflb,&  fplendore,  &  gloria  al  ceppo 
4«14a  Cafa  fua,afpettandoui  poil'aiuto,e'l  fauor  di  Dio  fcnza  il  quale  ogni  no 
ftroftudio,&  ogni  noftra  fatica  farebbe  vana.  Etvedefi,  che  con  molto  ar- 
tificio quel  gentil  huomo  volfe  temperare.ò  correggerei!  coftume  di  coloro, 
che  fempre  ò  agognano,ò  fi  promettono  ficuraméte  il  fàuore  della  Fortuna , 
iì  qual  nome  riducendo  egli  in  Dio,folo,&  primo  fonte  d'ogni  ben  noftro,vo 
iene  con  quefta  bella  Imprefa  moftrar  parimente,  che  il fauore ,  &  la  gratta  di 
Dio  non  ci  manca  rhai,non  fóto  come  permettente,  ma  ancora  come  agente, 
ò  mouente  da  fé  medefimo,quando  noi  ftefsi  procuriamo  di  meritarlo,  &  ci 
prepariamo  conueneuolmente  à  riceuerlo,fenza  ftar  pigri,&  otiofi  ago» 
gnando,sì  come  per  tante  vie  le  facre  lettere  ci  ammonifcono  »  La 
onde  quefta  Imprefa  viene  ad  efTer  bellifsima  in  ogni  fua 
pàrte,così  di  figure,come  di  Motto>&  come  principal- 
mente d'intentionè,  conforme  all'ingegno, -M 
1 \  molti  ftudij,&  fopra  tutto  a  i  lodeuolifsi- •"* 
•  mi  coftumi ,  al  gentil'animo ,  &  alla 
-  .  .  vita  rèligiofa  &  criftianifsima, 

.,   che  l'Autor  d'eflà  è  venuto 
:'  ';T~   moftrado  fempre  per  > 

tutto  ilcorfo 

dell'età  ' 
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Vesta  Impresa  Del  »Pe  l£  egre  n  ó|  La' 

qual' in  particolare  intendo  efler  ftata  molto  grata  al  Duca 
Federico  di  Mantoua,&  al  gran  Paolo  L  v  z- 
z  a  s  e  o  >  è  veramente  tanto  uaga ,  &  tanto  bella ,  che  non 
può  fé  non  efler  gratifsima  ad  ogni  altro  bello,  &  veramen- 
te pellegrino  ingegno  .  Ma,  perche  in  effetto  l'efpofitioni 
deinmprefe,&  mafsimam ente  con  Motti  così  ambigui,  li  conuengono  trar 
per  congetture  dalle  qualità,&  dalla  vita  de1  loro  Autori,  volendo  io  far  giu- 
dicio  ,&  efporre ,  quale  ragioneuolmetitc  li  poflà  credere,  che  foflel'inten- 
tione  di  quefto  Caualiere  con  quella  fua ,  ho  da  ricordare ,  com'egli  in  quella 
età  noftra,nacque  in  G  o  i  t  o ,  luogo  fra  il  lago  di  Mantoa,e'l  Benaco ,  vol- 
garmente detto  di  Garda  .  Et3quantunquefia  in  vnfito  in  apparenza  dolce, 
&piaceuole,  ètuttauiain  fatti  poi  duro,  &  afpero,ma  con  tutto  ciò-fabri- 
cato  con  marauigliofo  artifìcio  della  Natura ,  apprefio  monti ,  &  vaghi  colli 
con  fpatiofe  campagli  e,  felue,&  bofehi  npierà  di  varie  faluatichine,  con  val- 
li, &  prati ,  rr; a,  fepra  tutto  cqxj  giardini,  irigati  da  fonti  limpidifsimi  ;  ch'iui 
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fono  in  grandifsìma  copia.Et  finalmenteil  fiumeMincto,  che  fin'à quel  !u<C 
go  è  navigabile  j&  pieno  di  buonifsimìpefci  bagna  le  mura  del  decto  luogo 
dalla  parte  di  mezogiomo.Et  è  poi  con  tutto  ciò  il  paefe  freddifsimoil  Verno 
perii  vicini  monti,  carichi  quali  fempre  di  neue,chè  fpingonolungo  il  fiume 
venti  di  Leuante,onde fi  Et  il  Verno  eccefsiuamente  freddo.Poi  la  State  riuer 
bera  di  modo  il  Sole  in  quelle  campagne,nude  d"arbori,&  piene  di  fàfsi,&  che 
quafi  fanno  reftar  gli  huomini  brucciati ,  &  le  profónde  ualli»  &  felue  danno 
ricetto  à  feroci  animali,che  vicenda  fanno  prede,&  danneggiano  aliai  il  pae-^ 
fé.  Per  li  quai  rifpetti  eflendo  quegli  huomini  affuefatti  à  tante  varietà  di  tra- 
uagli,refiflono  molto  alle  fatiche,&  però  fé  ne  veggono  rfufcir  marauiglioft 
foldati.Et  vogliono  alcuni  che  per  effér  quel  luogo  pollo  sù'I  paffò,ondèora 
gli  Ale  nanni,&  prima  i  Goti  paflàuano  il  Mincio, vedendo  in  Italia,folTe  da  al 
cimi  d'efsi  edificato  quel luogo,&  da  efsiGoT  i  chiamato  Goito . 

Quiui dunque  nudrendofi  quello  Bernardino,  &  eflèrcitandofi nelle cac- 
ce,delle  quali  fuor  di  modo  fi  dilettaua,diuennegrandifsimo,&  eccellentifsi- 
roo "cacciatore.Et  elTendo  an cor  fanciullo,s'accof  tò,fenza  faputa  del  padre,  ad 
alcune  compagnie  di  fo!dati,che  di  la  paiTarono.  Et  eflendo  con  gran  fatica 
flato  riceuuto ,  &  Iafciato  paflàr  la  banca  per  rifpetto  dell'etàyCamin  ciò  la  mi- 
litia  per  fante  a  piede  ;  Poi  fra  non  molto  tempo  fu  Caual  leggiero.  Et  efféndo 
ancor  molto  giouene,oltreà  molte  valorofeproue,che  di  fé  fece,  vici  vn  gior 
no  delfuo  fquadrone,  in  vifladi  due eferciti,  &  fi  fpinfe  centra  vn'huomo 
d'arme  dell' efercito  nemico, che  arrogantemente  facea  disfide,  &  affrontatoli 
feco,!o  vinfe  con  infinita  fua  gloria,&  lo  fece  fuo  prigione.  Ondenefu  orna 
to  del  grado  di  caualiere.  Et  venne  così  felicemente  crefeendoirt  dignità,  che 
doppoauerpafiàto  perii  primi  gradi  della  militia ,  ebbe  tre  volte  compagnie 
di  fanteria',  &  quattro  di  Cauai  leggieri ,  fu  Cólonello ,  ebbe  Terre  d'impor- 
tanza in  gouerno,  comandò  a  diuerfe  nationi,  &  molti  de'  fuoi  foldati  fono 
riu  fa'ti  valorofi  Capitani.Fu  dalla  natura  dotato  di  grandifsim'animo  ,  molto 
giudiciofo ,  &  molto  prouido ,  &  fu  molto  rifoluto  nelle  cofe  di  Caualleria, 
nella  quale  fece  molte  belle  Imprefe ,  come  fra  l'altre  fu  quella  in  Piemonte, 
oue  con  foli  fettanta  Caualli  ruppe  da  cento  trenta  Cauai  leggieri ,  facendone 
prigioni  più  della  metà .  Per  la  qua!  cofa,  &  per  altre  tali  il  gran  Marche- 
se del  Va  s  to  gli  diede  onoreuolifsimi  guiderdoni,  &gran  priuilegi,& 
particolarmente  con  vna  lettera  tutta  di  fua  mano  ne  fece  lietifsima  relatione 
all'Imperator  Carlo  V.  con  la  perfona  del  quale  il  detto  Caualier  mili- 
tò pofeia  egregiamente  nella  guerra  d'Alemagna  r&  fu  da  detto  Imperatore 
marauigliofamente  accarezzato,  &  fauorito ,  ma  non  né  potè  efegu  ir' i  me- 
riti guiderdoni.Pcrcioche  ricercato  daiFÀRNESi,  andò  à  feruirli ,  eoa 
confentimento  però  dell'Imperatore .  Et  così  fi  venne  à  trouar  feco  in  Parma 
quando  ella  auea  la  guerra  intorno.Nella  qual  guerra  queflo  Caualier  fece  in 
finite  fattioni  dignifsime  di  memoria,  &  di  generofa  gratitudine. Et  finalmen 
te  ferito  vn  giorno ,  mentre  combattea  contra  vna  bellifsima,&  valorofifsima 
compagnia  di  Donn'AL  fon  so  Pimenti  llo,  morì,auendo  Iafcia- 
to di  fé  tanto  defiderio ,  che  fu  pianto  da  ciafcheduno,laudato,&  elfaltato  fin 
da' nemici,  &  onorato  quanto  allorpotèda  quella  nobilifsima  Città  diPar- 
ma ,  la  qual  ornò  con  amplifsimipriuilegi  della  nobiltà  della  Città  i  figliuoli, 
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&  difendenti  di  elio  Caualiere.  I  quali  figliuoli  fotto  altri  Principi  in  diuerfì 
luoghi,'feguendoIamilitia,  fi  veggono  venir' onoratamente  afcendendo  di 
^rado  in  grado,  &  fcguendo  il  valore  con  la  gloria  di  così  valorofo  padre,,  del 
quale  certamente  non  che  i  figliuoli,&  difcendenti  fuoi,  ma  ancor  tutta  l'Ita- 
lia fi  deue  gloriar  fempre,&  aggradiscile  con  così  conueneuoli  occafioni,co 
me  à  me  è  fiata  quefia,fi  tenga  perpetuamente  viua  la  fila  memoria . 

CON  quella  informatione  adunque,  ch'io,  come  continuo  ofTeruatore 
delle  perfone  famofe,  &  rare,  ho  auuto  da  già  molto  tempo  delle  co  le  di  que- 
fto  Caualiere ,  pò  fio  venir  traendo  per  refpofitione  di  quefia  Tua  Imprefa,  che 
egli  la  leuafle  eonfideratamente,  perche  potefle  fcruirli  in  fentimento  così 
amorofo,come  militare,  &  morale,  &  particolarmente  in  qualche  filo  princi- 
pal  penfìero. 

NEL  fentimento  amorofo  fi  potrebbonoconfiderar  moiri  cafi,  ò  molte 
occafioni ,  nelle  quali  l'imprcfa  fofle  fatta,  come  farebbe ,  che  hauedè  voluto 
mofVar'alIa  fua  donna,che  egli  era  già  come  rifoluto,&  fermo  di  leuarlefi  di-. 
fperato  dauanti  à  gli  occhi,  t<  andarfene  fperduto  per  il  mondo .  Et  perauen- 
tura  volle  moftrar  di  voler  procurare  di  fuggir  dalle  crude  pene  d'Amore,  ad 
imitation  di  quei  verfi,  che  di  fé fteflb in fimil  penfiero  dille  il  Petrarca, ad 
Amor  parlando: 

Io  fuggia  le  tue  mani ,  e  per  camino , 
Agitandomi  i  venti,e'l  cielo ,  e  l'onde , 
M'andaua  fconofciuto ,  e  pellegrino . 

Et  però  con  vaga  maniera  d'Imprefà  mettefle  la  fola  figura  del  Pellegrino, 
col  Motto,  ET  C  ET  ERA,  quafl  voleffè  dire,  Bafta,  ch'io  v'accenni  la  fo- 
la foftanza  del  mio  penfiero,  che  poi  l'altrecofe,  chefeguono  nei  verfi  del  Pe- 
trarca ,  da  voi  fi  fanno . 

O'  forfè  anco  il  cafo  era  fiato,  che  egli  con  la  fua  donna  auefle  già  detto  dì 
volerli  fuggire,&  liberar  da  lei, ma  poi  non  gli  fofle  fiato  poflìbile.  Percioche 
Amore  gli  aueua  mandati  i  miniitn  fuoi  à  pigliarlo ,  sì  come  il  medefimo  Pe- 
trarca fubito  dopo  i  già  detti  verfi  moftra  efler'auenuto  alili  con  quell'altri 
che  foggiunfe  per  fin  del  Sonetto  : 

Quando  ecco  i  tuoi  miniftri ,  io  non  fo  donde , 
Per  darmi  à  diueder,  ch'ai  fuo  deftino 
Mal  chi  contrafta ,  e  mal  ehi  fi  nafconde  i 
Etperqueftocon  molta  leggiadria  li  baftafled'auer  polla  lafigura  del  Pelle- 
grino,&  col  Motto  ET  CETERA,  mòftrare,  ch'ellafapeapoi  il  tettante 
di  quello,che  narraua  efler'auenuto  à  lui. 

NEI  (entimemi  poi  militari,&  morali  potrà  confiderai  fi,  che  egli,guida« 
to  forfè  da  quello  del  Petrarca: 

Salendo  quali  vn  Pellegrino  fcarco . 
abbia  voluto  moflrare,che  sì  come  vn  Pelkgrino,fcarco  d'ogni  pefo,tien  Tem- 
pre volti  i  paffijgli  occhi ,  el'penfiero  al  fine  del  viaggio  ,ou'ha  d'andare ,  così 
vn  buon  Caualiero  ha  fempre  da  tener  volti  tutti  i  penfien ,  8c  ogni  operation 
fua  al  folo  fine  di  feruir  il  fuo  Signore . 

OVERO,  eflendocofanotifiìma,comeIavitanollraèvnvero  pellegri- 
naggio,nè  alcuna  cofa ci  portiamo ,  fé  non  le  buone  operationi ,  né  altro  ne la- 
fciamojche  la  gloria,  la  qual  per  quelle  noi  meritiamo,  deueogn'animo  gens» 
rofo  fcaricaril  d'ogn'altra  curaj&  à  quella  foia  riuolgerfi,&  dai  fi  tutto. 
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ET  que/ttduevlriraipenfieri,  oltreàquaIcheaItrotaIe,cheve  nepof* 
fono  eonfiderarei  fublimi  ingegnali  può  creder  fermamente  che 
fonerò  i  principalijche  quel  Caualiere  auefTe  fermiin  que- 
fta  beluflìma  Imprefà  fua,eflendoff  veduto  fera  pre  et- 
(cr  tutto  volto  al  camino  delia-gloria-,  &  del- 
la virtù,  per  la  quale,  come  difopra 
s'è  toccato,non  ebbe  mai  al- 
cun riguardo  alla  vita 
propria. 
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A     FAVOLA     D'ATLANTE     PRESSO     A' gli 

Scrittori  ..ruichi  (ì  trucuaeff-r  doppia,  &  cori  doppia  allego- 
ria,^ ben  però  non  molto  difformi  d'intennone  l'urta  dall'al- 
tra. Pcrciocht  ;n  fovUnza  nell  uno,&;  nell'altro  modo  tal  ràuo 
la  Contiene  che  AtLmcefiavn  monte  in  Mauritania,chefofts 
g .1 1!  Cjclo.L  t  ho  detto,  CHE  quella  fauola  di  (bfteher'il  Cie- 
lo,.la  doppia,  percioche  runacagioneallegonca,percheciò 
gli  Scrittori  abbian  detto, voghon  che  fìa,perche  quel  momeèaltiuimo,  ècta. 
K),che  dicono  non  è  (Ter  villa  vmana,  che  frando  da  baffo ,  polla  arriuar'infino 
alla  cima,ò  (bramita  fua.Et  però  parendo,ch'arriui  fìn'al  Cielo, fcriuono,  che 
i.paefani  !o  chiamanocolonna  del  Cielo.  Et  di  qui  ha  pigliata  Toccatone  la 
fàuola. L'altra  è,ch'affermano ,  A i  lame  effere  (la  to  vn'huomo ,  fratello  di  Pro- 
meteq,f]oliuolo  di  lapero,&  Redi  Mauiitania,il  quale  con  la  viuacità ,  &  con 
Jafottile/za  dell'ingegno  Tuo,  fu  il  primo,  che  ritrouaffe  le  ragioni  de' Moti 
del  Soje,della  Luna,&  degha'tri  Pianeti .  Il  qual  Re  dicono ,  che  tra  dì  per- 
fona  maggiore,  che  tuta  gli  altri  huomini,&  che  oltre  alle  grandiilime-iue 
ricchezze  di  campi,di  greggi,. &  d'armenti ,auea  quel  tanto  famofo  Giardino 
coni'arborcjCheaueakfrQndùirarnij&iporni  d'oro.Etche  dall'oraco  Io  del- 
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h  DeàTermiinParnafoglieraftato  predetto,  ch'uri  figliuolo  di  Giouedo- 
uea  rubargli  i  fuoi  porniJd'oro .  I!  qua!  figliuol  di  Gioue,  che  l'oracolo  inten- 
derla, fu  Ercole ,  ti  come  poi  con  effetto  fi  videefTeguito ,  che  Ercole  veci  fé  il 
Dracon e.&  gli  tolfe  tai  pomi  d'oro .  Quefto  Re  dunque ,  auuto  tal'oracolo , 
làcchiufie  quel  giardino  conai'avni  gran  monci,&  vi  pofe  alla  porta  per  guar- 
dia il  Dracone,che  non  donriuìmai  né  giorno,nè  notte.  Accade  poi  che  Per- 
feo  figliuolo  di  Ck.'ue,auendo  tagliata  la  tefhàMedufa,  &porrandofclafeco. 
"auóìra in  vn  drappo,capitò  in  qut  Iuoghi,&  effende  notte,  pregò  il  Re  Arlan- 
te,chegli  vol..fle  dar'atbergo,affcnn:''ndoÌi, ch'egli  era  figliuolo  dì  GiouerMa. 
coIui,che  per  timor  delfino  Giardino  cacciauadalfno  paefe  ogni  forefìiero, 
molto  più  attefe  à  Cacciar  coftui,il  qual  fi  dichiaraua  figliuolo  'di  Gioue,  &c  fi- 
nalmente Perfèo  ficopertogliil  Gargone  ("che  così  chiamarono  il  dettò  capo 
di  Medufà  .fececcnucrtir'Atlantein  vn  monte  cosi  graadiilìmo-fra  gli  altri 
monti,comc  era  egli  v-iuo  fra  gli  altri  huomiruV. 

Diqiierto  Atlamefainpid-luoghi  mentioneVirgilioy  sì  còme  acl  primo- 
d:dr£n^ida,quan  dò  dice,che  A  '  '    '„ 

Ci:  bar  4  irinitus  lopas  j 
Perfori  qt  offràtÀ^cuit  quama^tmuf Atlas. 

Elie ennìt  evranlfin Lunant.,SoUfqdabores,&c7^Xx Qel  vj.  predicendo' 
AnchifieadEneakglórfaj&l'Imperio  d'Angufto , 

iacet  extra  fiderà  tellus,  -'  '   . 

Extra  einuirfoliiq-vixs.vbicskfer  Atlas  '•■     '  '        ■.    -' .., 

Axem  bum  ero  terquet  (ìcllisardwtibus  aptunr-       Scéel  iiij. . 
Occam  fniemtuxtq  folcMq.cpdentew  ,  - 

Vltìmus &Ait,JGpurg  focus  e^,vbimaximus  Atlas.      ì  ifij^^l 

Axemhvr/ìcro  lorquctfiillit.ardcntibus  aptì;m.     Eft]uel  chè'fegu'e.     Et 
nell'ottauojqviando EuandròadEnea  ano! moftrafrjthedfi  ambedue: erano 
difeefi  da  una  medefima  ftii'pe,  o  d'uno  ffrfib  fiangué 
EleUarn  maximus  Atlas- 
Ediditj&tberios  bunkero qui  Jiftinet  otbes.        Et  poco  apprefTò  ;• 
aAt  maiam  panini sJì'qiHcquam  credtmus.  )  Alias , 
Id'.m  Atlas  «enerat,  Qmli qui (ìderatoilit  ■ 
Oue  fivede,che  fempre;"érie  Virgilio  Jò  nohiinafra  o  con  Te  medefime,  ò  cori- 
diuerfe  parole,mentione  di  quel  fiuo  fioftencr  le  ftelle,ò  il  Cielo. 

ORA.,  per  voler  venir'aH'interpretatìon  deil'imprefa  qui  di  fiopra  pofla 
indifegno,per laquale  m'èaccajuto  rammentar tutto-quefto' della  fauola  df 
Atlante,mi  conuien  primieramentericordare,  come  i  pittori ,  &  gli  fcoltorr 
nioderni ,  quafi  tutti  dipingono  Atlantein  forma  divecehio ,  &  lo  fanno  ftar 
gobbo .  U  che  fi  conforma  con  la  ragione,  &  con  l'autorità  de  gli  Scrittori . 
Con  la  ragione,percioche  non  è  dubbio,che  le  fpalle  fon  più  valide,  &  più  for 
ti,&  confeguentemente  più  atte  à  fbftener'Un  tanto  pef©s&  continuo,  che  non 
è  latefta.Con  l'autorità  de  gli  Scrittori,effendofi  veduto  di  fopra ,  Che  Virgi- 
lio dice,  che  egli  con  le  fpalle  foftiene  il  Cielo .  Et  i  Grammatici  v  aggiiingo- 
no,che  nelle  fabriche  magnifiche  fi  foglion  far  alcuni  huomini  di  pietra-,  che 
à  guifa  di  colonna  foften^on  o  gli  edifici  jji  quali  chiamandoli  con  propria  vo- 
ce loro  TEL  AMONES.fi  chiaman anco  A  T  L  A  N TE S,  per  quefta fo 
miglianza  d'Atlante,  chefofiieneil  Cielo.  I  quali  huomini  dicono,  che  anti- 
camente folean  farri  itorti,  ò  gobbi,  &  defbrmiin  modo ,  che  mouean  rifo  à 
vedergli. Onde  vi  accoinmodano  quei  verfo  di  Marnale; 

2^on  alitar  ri  dettar  Atlas  cum  compare  gibbo-  Et  Vi  fi' 

può  aggiunger 'anco  quello  del  Petrarca  r 

E  farci  fuor  del graue  giogo,  ÓVafpro, 
Percui  hoinuidu  di  quelvecchio  fianco  ■ 

Che 
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Che  fa  con  le  file  fpalle  ombria  Marocco.  O.iefivede, 

che  lo  difcriue  vecchio,&  ftanco.Et  lappiamo  efjer  propri c^dt  vecchi,&  di  co 
lorojdie  ftanchi,ò  lafll  (otto  alcun  pe(b,d'andar  curai. &:  gobbi.  Ma  tutto  ciò 
eftendo  vero  del  Monte  Atlante,aueftò  Signorili  cui  è  quella  hnprefa,fa non- 
dimeno figurar  il  fno,d  ritto, &  in  forma  di  valido ,  &  non  di  fianco .  Et  la  ca- 
gione fi  può  dalle  parole  comprendere ,  che  fia ,  perche  egli  Ieuaflfe  quefta  Im- 
prefa  per  qualche  Donna  da  lui  amata,  volendo  per  auenmra  con  erta  inferire, 
ch'auendofi  tolto  à  voler  Jodare,&:  ornare,  &;,fer.uir.lei,  prendeua  pefo  molto 
maggioi'jChe  non  era  quello  d'Atlante  foftenendo  il  Cielo ,  cóforme  à  quella 
checonduebelliflìmi  verfi  dille  il  Signor  Luigi  Gonzaga  aldiuino  Ariofto 
intorno  al  douer'egli  lodare  il  Duca  fuo  ; 

Quelra  fia  maggior  foma  al  vo ftro  i n gegno , 
y      Che  non  d'Atlante  foftener  le  ftelle;,  ..'"-" 

Ma  cò:n "tutto  ciò  il  Caualiere,  di  chi  e  quefta  Imprefà  y  volefle  moftrare,  che 
egli  vi  fir.tentreria  lietiflimo,^  valorofiffimamente.  Io  fofterrebbe .  O  p/iir'an- 
co  vogliamo  dire,  che  quelle  parole  MA  IVS  OPV5,  non  fi  debbiati 
prendere  per  dehotatione  della  grandezza  del  pcCo,§i  della  fàtica,ma  della  di- 
gnità,&  della  importanza  di  lei,  dicendo,,  '  che  quell'opera  fiia  di  feruir  la  f  uà 
Donrta,era  maggiore,&  di  più  importanza,ò  piùyegna,che  quella  d'Atlante. 
Ne  fi  dffconuienela  Iperbole,  ò!afopi*'eccedenza,facendopiù  degnala  fua  , 
Donna,che  il  Cielo.  Percioche  oltre  che  gli  amanti  foglionocosì  face  fpeflb, 
&  nel  Petrareaye  ne  fono  dimolro  maggiori ,  veggiamo,  che  kflendo  lacofa 
d'Atlante  poetica, 5i  fauolofa,non  fi  difOMiuiene  auanzarla  in  vaghezza,  8c  in 
leggiadria.   .. '  V\     \  ,  \  ^ 

Quefta  Imprefa  cosi-di  fìgure,come  diparole ,  &  di  peuiieroè-certamente 
belhliirda  quanto  e  (Ter  pofil.EtquelchiariulmoSignoré,cheàcòntemplatio- 
ne  di  gran  Règ'ine,&  Principefie  l'ha  vfata  da  già  molt'anril  con  molta  felici- 
tà in  diuerfe  gioftre  &  furioni  in  Francia,  &aItrouey,  tenendone  per  ùAeffo 
la  contèntezza,ne  riconofee  generofamente  tutto  l'onorerai  Signor  L  V  C I O 
Paganuccip,il  quale  ne  fu  inuentorè,  sì  comepiù  altre  bélliflìme ritronate.  d# 
lui  nc^anno attorno  in  Francia,&in  Italia  con  molta  lode.' 
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fi  vede  chiaramente  efTerpofta  nella  frequentiflìma  Tua  figni- 

flcarione  in  La  rino,cioè,diletta,  &  è  grato,conforme  à  quello 

di  Dicfone  in  Virgilio . 

•    Sic  fi  e  ivuat  ire  fub  orctrw. 
Onde  fi  può  afrermare,chel'arbore  fiaquel  che  parla,  8c  che 

l'Autor  delllmprefa  nell'arbore  comprende,  òrapprefènra  le 
ftefib.  Et  oltre  à  quanto  fé  ne  vede  per  efperiéza,rappiamo,ch  e  Plinio  à  xxxiiij. 
Cap.delfeftodecimo]ibro,fcriue,che  l'Edera  intorniandoli  àqual  fi  voglia  ar 
boredovien'à  poco  à  poco  confnmando,&  tirandone  afe  il  fiicco.  Laonde  fi- 
nalmente ne  vitn'ad  ingroflare,&  à crefeer  tanro,ch'ella  diuien'arbore,&'  l'ar- 
bor  proprio  ne  riman  (ecco.  E  dunque  facil  cofa  il  co  ngettiuare,_che  cflìndo 
l'Autor d'eflàlmprefa  di  frnsue,&  d'animo genriliflìmo,  d'era  giouene,  &in 
Città  tutta  piena  di  vaìorofiCauaìieri,&  di  belliflìmc  <  onne,firitroiiafivpre- 
fod'alto,  &illuflre  amore,  &  che  la  donna  da  lui  amata  fofTe  in  t  ffi  tto,  òà 
luiparefTe  ;  come  fuol  parer  qnafi  femprealla  maggior  parte  de  gli  amanti, 
che  ella  gli  fofJc  crudele,  de  fiera.  Ond'egli  per  doglia,  &perdilperanone  Ce 

ne  fen- 
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ne  fentifle  mttauia  venir  confummando,&  perdendo  di  vigore,  &  finalmente 
conofcefle,non  poter  lungamente  refiftere,  che  non  ne  reftafle  del  tutto  eRin- 
ro  ,tuttauia  ricordevole,  che  i  veri  amanti  fogliono  in  tali  accidenti  cantar 
gioiofi", 

Per  morte ,  ne  per  doglia , 
Non  votene  da  tal  nodo  Amorini  fcioglia..      Et; 
Languir  per  lei   .  <  :t  •  .  ■>:  : 

Meglio  è,  che  gioir  d'altra;  : 

&  infiniti  altri  tali  ,che  da  ivarorofij&scriamanti  lì  truouaatteftato  in  mille 
carre,&  inoltrato  per  mine  pruoue,&  firifoluefie  di ftar  coftantiffimo,&  di  te* 
ner  tutte  le  fue  pene  per  dolciffime,  &  per  gtatiffima  la  certezza,  che  egli  ha., 
di  douerne  in  breue  iettare  eilìnto .  Et  quafT  con  belliffimo  modo  abbia  vo- 
luto con  tutte  le-6gùre,&  colMottodi  tal'Imprefa mandar  nella  mente  del 
módoper  la  via  de11iocchi^Std«ll'orecchié,quelia  gencrofii.fen*eeza,  che  con', 
parole  fole  volfedi  te  fteftomandarui  il  Petràrca^mando  ambiriofàmente ,  & 
lietamente  gridaua  ancor 'egli  :- 

Sappia  il  mondOjChe  dolce  è  lamia  morte . 
NEL  qual  fentimento  l'Iraprefa  vien'ad  efler  molto  bella,  &  degna ,  che 
là  fua  Donna  1'aggradifca  in  modo  -,  che  ne  faccia  gloriofo  eflèmpioà  tutti  i 
gentili,&  valor-oli  amanti,di  così  conia  fermezza,  &  fideltà.  loro  meritarli  la 
gratia  delle  lor  donne  piùche  con  qual  fi  voglia  altra  via  /che  vero  &  genero^ 
fo  amante  potefTe  vfare ., 

P  E  RCHE  poi  quello  Cauali  ere,  oltre  alla  bellezza  dell'ingegno;  &à  gli 
ftudij,s  e  dilettato  d'arme  fìn'à  tanto  fegno ,  quanto  a  genul'huomo,  che  ab- 
bia cura,& gouerno  della cafauia,puòconuenirfi,& s'è  veduto  fempreinter- 
uenir'onoracamenteà  molti  tornìamenti,  che  ifuoi  Signori  hanno  fatti  fare 
in  Ferrara,!!  potrebbe  confìderare,che  forfè  allora  egli  leuafle  quella  Imprefà, 
oue  la  parola ,  SIC,  viene  ad  auer  molto  maggior  efprefIìone,&  maggior 
vaghezza,quafi  dica  C  OS  1' ,  con  l'arme  in  dono ,  &  combattendo ,  m'è  gra- 
to il  morir  fempre  che  iccada.per  difender  l'onore,  &  il'feruigio  della  mia  Si- 
gnora.Et  in  quella  guifà  rimprefà  verrebbe  ancor  con  moltaleggiadria  à  po- 
terli gentilméte  intédere  di  riferirli  al  fuo  Signore,quafi  dica  SI  C,  C  O  S 1'  y 
in  quella  gui(à,in  prefenza  del  miaPriacipe,fottoi  fuoi  felicillìmi  aufpicij,mi. 
fàrà?lieto,6<:diletteuokil  morir fémpre che  occorra.  Etin  quella  intentione 
di  riferirli  al  fuo  Pf  incipe,la  collruttione  nelle  parole  del  Motto anderàdiftin 
tadoppo  la  parola,  PERIRE,  SIC  PERIRE  IVVAT,  I!'  così  peri- 
re,cioè  fotto  l'ombra  del  fuo  Signore,è  grato,diletta,gioua,  è  vtilifiìmo  all'ani 
ma,aH'onore,alla  po(lerità,a!la  contentezza  dell'animo ,  &  alla  Fortuna  di  ve- 
ro &afFettionati(Iimoferuitore. 

Q' forfè  ancora  ritrouandofi  per  auenturaquefto  Caualiere  d!auer  cura  del. 
gouerno  della  fua  famiglia ,  di  fratelli ,  ò  forelle,  ò  altri  tali ,  abbiaceli  q  uefla 
Imprefa  voluto  nobilmente  dimoflrare,che  il  patir  fatiche ,  &  venir  conducc- 
do  la  fuavitaàquel  fine, preflo,  ò  tardo ,  fecondo  che  fi  feruanclla.diuiria  vo- 
lonta,à  lui  è  gratiflìmo,&  lo  tiene  per  diletteuole,  &  per  vtile  fecondo  il  cor 
fuo.Ou'àncora  potrebbe rimprelàauer  fentimento  vniuerlàle,&criftianifli- 
mo,così  à  fé  ftelTb,com'ad  altrui,volendo  dimollrare,che  il  venir  così  fatican- 
dó,&  confummando  fé  ftefib,conuertendo  le  fàtiche,&  l'auer  fuo  à  beneficio  < 
ài  dus'àppoggiain  noi,come  fa  rEderaaHarbore,  fi  deue.danobiranimo ,  Se 

datìtti— 
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da  ottimo  Criftiano  tener  per  gratiffimo,&  per  vtiliffimo.. 

Vn'altra  Imprefà  di  quefto  rrìedefimo  gentil'huomo  ho  veduta  andar  attor 
ho  con  molta  lode ,  la  qual  e  vna  fiamma ,  che  tenendo  il  fuo  naturai  viaggio 
in  alto,vicn'impedita,&  fopprefla,&  quafi  rifpinta  in  giufo  dal  vento,coI  Mot- 
to, IN  VIT£,cioè  contra  il  voler  mio,a  forza, violentemente.  Per  la  qual  fi  può 
chiaramente  comprendere,  che- egli  ò  alla  fuadonna,ò)al  fuo  Signore ,  ò  à' 
fuoi  amieijò  al  mondo  voglia  generofàmente  moftrare,che  fé  nel  (eruir  loro , 
ò  nel  far  le  fue  operationi  non  fi  ftende  tanto  in  alto ,  quanto  la  natura ,  &  l'a- 
nimo fue  lo  fpiagerebbe,  non  è  per  fila  colpa ,  ò  per  fuo  volere ,  ma  per  forza , 
&per  impedimento  della  Fortuna,  òdi  qual  fi  voglia  altro  accidente,  che 
l'imjiedifca,&  con  tra  ogni  voler  fuelorifpinga&lo  tenga  oppreflb .  Nel 
che  fi  viene  con  belliflìma  manierai  comprendere  come  mifìe- 
riofàmente  vn  modeftiffimo  augurio,  &  vna  magnanima  fpc- 
ranza, eh e'egli  abbiadi  non  fempre  così  deue  fare,      * 
iàpendofi ,  chel'afcendei  della  fiamma  in  alto  è 
coià  naturale ,  &  come  perpetua .  Là  oue  il 
foffiar  de'  venti  è  folamentè  à  certi  lem-» 
pi ,  che  poi  fuol  cenare ,  ò  mu- 
tarfi,&  lafciar'il  corfo  delle 
cofe  naturali  nell'ef- 
fe* loro. 


11  . 
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I'U  TENTI   ONE    DjU'aVTORE    Di  Qy  E- 

ft'Imprefà  fi  moftra  chiara  d'cflere  ftata  di  voler  per  la 
naue  in  mare  intender  fé  fteflb  nel  corfò  delle  fa  ciche,  &  ono« 
rati  maneggi  fuoi,oue  s'abbia  propofta  la  Virtù  per  guida, 
&  per  gouernatrice.Ma  perche  comunque  fi  fia,  è  penetrato 
nell'opinion  del  mondo }  che  la  Fortuna  fi  pofla  ,  &  fi  foglia 


egno,  li  ha  augurato  i 
Nel  che  fi  uede  molto  gentilmente  auer  fatta  concorrenza  à  quello  di  Marco 
Tullio,  ViRtvteDv  gè,  Co  mite;Fortvn  A,&auerlo  no» 
leggiermente  auanzato.Perciochefenza  nominar  né  Virtù,  né  Fortuna,  poi 
che  vi  fi  ueggon  dipinte,  pare, che  abbia  voluto  esprimerlo  con  più  effica» 
eia,  &moftrare,  che  la  Fortuna  non  (blamente  l'accompagni ,  ma  fi  tolga 
ancora  la  vela  in  mano,  &  mal  grado  de'yenù  la  porci  auanti,  parendo- 
ti! gli 
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Sii  forfè ,  che  la  Virtù  vaglia  bene  ad  indrizzar  l'huomoal  buono,  &  dritto 
t.iminOjma  cheper  fé  flefla  non  balli  à  condurloin porto.  Ilche  sìcomeper 
esperienza  fi  vede  molto  fpefloaucnir  in  molti,  così  pofsiamo  ficuramentc 
affermare,  che  non  fi  faccia  fé  non  per  la  contrarietà  ,  iaqualfivede  cflcr  na- 
turalmente nell'operationi,  nelle  proprietà  ,&  nell'anioni,  òpafsioni  di  tut- 
te le  cofe  deli'vniuerfo.  Onde,  fé  tutti  gli  huomini  follerò  virtuofi  ,  &  ottima- 
mente compatii  di  coftumi,  &  d'animo,potremma  efler  ficuri,  che  i  maggio- 
rifolìcucrebbonoi  minorai  più  forti  i  più  deboli,  &i  più  potenti  i  più  nume- 
ri. Ma  ,  eflendoil  vitio  perdtitta  riga  contrario  alia  Virtù,  lene  vede  auenire 
ad  ogn'hora,  chei  virtuofi  ,&  i  buoni  fono auuti  in  odio  dai  lor  contrarij, 
cioè  da  gl'ignoranri,&  maiigni.Lcquaìpefsime  qualità  quanto  fono  nei  più 
potentino  in  perfone  di  maggior  numero  ,  tanto  fono  di  maggior  danno.  £à 
onde  a  vn  virttiofo,  il  quale  conia  yiadcle  Ietteremo  dell'arme,  ò  dell'onora- 
te fatiche  fue  afpin  à  qualche  gloriofofìne,to  abbatterfiin  Signori,  in  padro* 
ni,inamici,in  compagni, ò in  altri,  con  chi  ha  daconuerfare,  che  fieno  vir- 
tuofi &  di  nobil  animo,&  umilmente  lo  abbatterli  in  Terre,  o  in  cafe,oue  fia 
minor  numero  di  maligni  ,  &  di  vitiofi,  fi  chiamerà  buona  Fortuna  ,&  così 
per  contrariali  dirà  mala  Fortuna, &  disfauoreuole,ò  contraria  quando  fi 
abbateràncl  contrario  di  quel  che  s'è  detto,non  potendone  à  luiriufcire,fe 
non  diftuibi,trauagli,pericoli,&  danni.  La  qualFortunafipolTònoheneivir 
tuofi  fabricar  buona  con  la  prudentia  ,  &  con  la  vittùloro  ,  fenonht  tutto  , 
fecondo  q:iel  detto  ,  Sua  qùfque  fortuna  fabereft  >  almeno  in  tanta  parte, 
che  va  glia  a  faperconofcer'i  maligni,  àfchifarli  più  che  fia  polsibile,  òtole- 
rarh  con  giudicio,ò  dar  con  la  modeflia  minor  nodrimento  a  lTinuidia,&  con 
la  fortezza  alla  malignità  loro  j&fopratuttoà  non  contentarli  in  quanto  al 
mondo  di  viuer bcne,&  giuflamente,&  non  appagarli folo della  fua  confeich- 
za,come  pare  che  per  lo  più  abbiano  in  cofìume  di  far  ibuoni ,.  ma  ftar  folle- 
citi  di  tener  guidato  il  corfo  della  lor  vita  in  modo  così  cauto,  chei  maligni 
non  abbiano  oue  fondar  le  calunnie, Sdinfidieloro^Cperche  quello  è  purea 
me  impofsibile  )  abbian  poi  almeno  cfsi  maligni,  &  fallì  calunniatori  à  reflar 
confu(ì,&  cader  negli  fletei  fufsi,che  hanno  fatti,  ò  rimaner  prefi  nelle  reti,, 
che  hanno  tefeperfar  eadere.ó  pigliar'altrui .  Et  effendo' quella  prudentta,& 
quello  aimertimcntofènon  facile,  almeno  polsibile ,  &  fé  non  deltuttoba- 
itcuo)c,almenoingranpartevtilifsimo  ,.  douendofi  poi  il  rimanente  fperar 
<lairinfinitagiuftiria,&  bontà  di  Dio,  per  quello  fi  può  credere,  chel'Autor 
di  quella  I  mj>refa  alla  feorta  della  Virtù,  s'abbia  come  Scuramente  augura- 
•  to  l'aiuto  della  Fortuna  nella  virtuofa,&  onorata  intention  fua. 

Potrebbe  effcràncarl'Imprefa  in  foggeto dimore, &  cheper la flella,  al- 
la quale  ha  riticlto  il  viaggio  delfuo  penfiero,  egli  intenda  la  L>onna  fua  ,,  & 
per  le  nuuoIc,ò  per  finenti  i  Riuali,  ò  gli  Emoli,òforfe  ancora  la  durezza  „& 
la  crudeltà  della  donna  amata.  Le  quai  cofe  tutte  con  ogni  altro  impedimen- 
to egli  fperi  di  vincere  col  ben  fernire,  col  nome  onorato,  &  con  1  operationt 
vivtnofe,ehe  fon  quelle,  le  quali  in  vltimo  più  vagliono, che  altra  cofa  in  ani- 
mo gemile,  &  di  vera  Donna.  Onde  fene venga  adauet  confeguentementc 
iifauorea&  l'aiuto  della  Fortuna. 

ISOTTA 
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Pomi  d'  orochb  se  bensotto  v  e  i.  © 
di  fauola  , non  però  fènza  importantifsimo  miftcrio  furort 
tanto  celebrati  dagli  antichi  >(!  ucggono  efler  leggiadrifsi- 
mo  campo  da  còglierne  Imprefè ,  &  in  più  /oggetti,  fi  come 
fi  vede  in  quefta,  che  è  il  Giardino ,  ò  l'orto  delTefperidi  co  i 
Pomi  d'oro ,  &  col  Dragone  morto  dauaiiti  alla  porta .  Per 
efpofition  della  quale  ho  da  ricordar  primieramente,  che  quefta  Imprefà  è  di 
quella  forte,  che  ne  primi  fogli  di  quello  volumesè  diuifatà,oue  l'Autore 
Aon  rapprefenta  fé  fteflb  Con  le  figure,  ma  nel  Motto  folù,  Là  onde  fi  può  an- 
dar confederando  che  per  li  Pomi  d'oro  quefta  Signora  abbia  voluto  inten- 
dere la  caftità ,  &  Tortore ,  che  fono  quelle  due  cote ,  che  deue  giudicar  vere 
ricchezze  ogni  vera  Donna .  Et  per  il  Dragone  voglia  aUer'intefo  l'aftutia ,  Se 
lacuraVmana,che  foglion'vfar  come  per  guardia  alcuni  mariti, ò  parenti 
d'alcune  donne  per  conferuatione  dellonor  loro  .Onde  quefta  Signora  con- 
fidatali nelfauor  di  DÌOj  abbia  con  quefta Imprefa  voluto  inferirai  mondo/» 

Lli     z        piùtofto 


4V2  ,,  rrisoTA  brembata: 

più  ttìftoà  Ce  fteffa.che  tolta,  &  come  morta  in  quanto  à  Ce  ogni  efteriore 
vmana  diligenza  altrui ,  ella  per  Ce  fteffa  fia  per  guardar  molto  meglio  la  càfti 
tà,&  l'onor  fuo,che  qual  fi  voglia  altra  Pe rfona  non  potria  fare . 

Ofors'anco,che  perii  Serpente  voglia  intendere  l'onor  del  mondo, il 
quale  molte  volte ò  per  una,  ò  per  altra  cagione,  fi  lafcia  uincere  nelle  perfo- 
nepoco  forti,  le  quali  attendono  à  moitrarfi  buone  &  calle  foloconla  ru- 
ftichczza,òipocril]a,  &  dimoftratione  efteriore,  sì  come  fuori  della  porta  è 
figurato  il  Serpente  in  quell'orto .  Sopra  del  qual  penfiero  è  quefto  vago  So- 
netto del  Conte  Gio .  Battifta  Brembatoin  lingua  Spagnuola ,  della  qual  lin- 
gua' intende,  che  quella  Signora  fi  diletta  molto,  &  ne  uanno  attorno  leg- 
giadrifsimi  componimenti . 

De  las  ejperidas  la  famofa  huerta  Mejor  las  guardare  ,fobre  la  puerta . 

La  bermofnra  es  de  vos  hermofa  Yfeo,  "Por  que  os  miraìs  nò  en  l'horta,en  que  u& 

Tel  arbol  de  las  fruclas  d'oro  veo  El  mundo  vano,mas  à  la  deuda,     (nea 

Que  la  caflidad  es,qut  en  vos  refuerta.  En  quefois  alfenor,  que  os  donò  tanto, 

Mas.  la  fei  piente  aguardadora,muerta ,  T'ansi  os  fiondo  en  elpoderfufanto 

La  bonrraes  del  mudo,que  pdida  creo\  Senora,a  guardareis  mejor  fin  dada 

Terò  es  efer  iptoen  mny  gentil  rodeo  El,que  celojà  ansi  l'alma  deffea . 

Oue  hoda  ricordar  per  chi  n'ha  bilbgno,  come  quel  nome,  che  in  Italiano 
diciamo  Is  otta  ,  in  lingua  Spagnuolaifi  dice  Y  s  e  O,  come  in  molti  li- 
bri Spagnuoli  &  particolarmente  nel  Furiofò  tradotto  da  V  b.  r  b  a  t  chiarif- 
fimamence  fi  può  vedere . 

Sipotrebbe  ancor  dire ,  che  per  la  ricchezza  dell'arbore,  &  perlanobiltà 
de'frutti  fia  denotato  qualche  aIto,&  nobil  penfiero  di  quefta  Signora,  &  per 
il  Dragone  morto  fia  intefa  la  parte irragioneuole,  cheéil  fenfo,il  qual  men 
tre  che  appetifee  cuftodire  il  detto  penfiero,  è  fcacciato  da  lei,  &  morto  i  n 
quanto  à  lei,&  però  dice,  Yò  meior  las  guardare ,  cioè  ,Io  lo  guarderò  meglio 
con  la  mente ,  ò  con  l'intelletto ,  che  in  noi  è  la  parte  ragioneuole .  Alla  quale 
interprctatione  m  ha  mollo  un  bcllifsimo  Sonetto  della  detta  Signora. Il 
qual'è  quefto. 

alto penfìer,ch'ogn*altro  mio  penfiero  Con  la  virtù  del  I(t  de' lumi  altero. 

Dal  cor  mifgombra  ogn'borjcome  far  Dunque,  fé' l  Ciel,con  corde  à  la  T^atura^ 

Ofiura  nube  chiaro  ardente  Sole,  (fuole  Confente,e  vuoUebe  fotti  mecoflia} 

Di  gir' al  Citimi  mo^ra  il  camin  vero*  Chi  fia  pò f  ente  indi  leuarlo  mai? 

Queflofol  tien  del  petto  mio  l'Impero  ,  Siami, pur  quanto  può,  Fortuna  ria 

E'n  me  cria  de  fir, forma  parole ,  Contraria  ognbor,  cb'à  la  celesle  e  ma 

Come fuol  vago  ^iprilrofe^  viole  "Non  potrà  contraflaf ella giamai*    . 
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L    VxtbTio    Marino,  It    C^Valb    Al- 
tramente da'  Latini  il  dice  Tboca ,  è  animale  ,  che  conuerfa 
in  mare  &  in  terra,  pelofo ,  &  il  qual  dormendo  Tuoi  m ug- 
gì r,com e  i  tori.  Seri uono ,  che  fa  i  figliuoli  in  ter ra ,co me  le 
pecore,  &  gli  nutrifee  ò  allatta  con  le  poppe ,  come  gli  ani- 
,    -,       -   ,    mali  di  quattro  piedi.  Et  doppo  il  duodecimo  giorno  li  me 
na  in  mare.Et  dicono^che  è  animale  difciplinabile,&  che  con  gli  occhi,&  con 
un  certo  lor  fremito  di  voce,falutano  il  popolo,&  ,  fé  fon  chiamati  per  nome  , 
rifpondono.  Et  è  colà  grande  adire,  che  quello  animale  in  terrain  luogo  di 
piedi  adopra  quelle  penne.cheadopra  in  mare, come  gli  altri  pelei  che  l'han- 
no.Et  la  deftra,ò  dritta  d'effe  due  penne  ò  ale  Tue  ha  tanta  virtù  di  far  dormi» 
re,che  induce  fonno,  (blamente  à  tenerla  lotto  la  teda.  Varia  ne  gli  occhi  mol- 
ti colori ,  come  fcriuono  parimente  dellajlena.  Ha  la  lingua  doppia  ,  &  il  fùo 
fèle,  &  altre  fue  parti  hanno  diuerfe  virtù  nella  medicina.  Mafopratuttoè 
notabile  quell  a  proprietà  o  virtù  fua ,  che  feri  uono  non  e  ffer  già  mai  percoffo 

dal 


4?4  DILVIG  I    GONZAGA. 

dal  fulmine.  Onde  Augufto  per  timor  de'  fulmini  Iblea  portar  fèmpfe  vn 
cin to ,  ò  vna  farcia  della  fua  pelle .  Et  ha  per  natura  quello  ani m  ale ,  quando 
il  mar'è  più  turbato,  &  il  Cielo  p:ù  tempefrofo,d'andarfi  à  mettere  ad  vno 
fcoglio.òc  quiuidormirrranquilifsim'mente, nulla  temendo  d'alcuna  cofa, 
poiché  dal  fulmine  è  ficuriflìmo  &il  fonnograuifsimo,cheegliha,  non  lo 
laida  femir'alcunatorbulenza  ,  òtempeftadi  mar  né  di  Ciclo  &  (òpra  quefta 
rarifsimà  proprietà ò natura  fua, fi  vede  chiara  mente,  che  è  fondata  quella 
lmprefa.  Laqualefivcde  dipinta  in  moki  luoghi,  de  palazzi  di  quel  Signore 
chel'vfaua^cofìdi  Mantoa  .comedi  oorgo forte,  luogo  fuofuor  diMantoa 
tanto  Lello ,che  fin  da  Papi,&  Imperatori  ,  che  pafsino  da  Mantoa  ,ò  da  quel 
le  parti,  èilatofempre  iolito  di  vifitarfi  E'  dunque  quella  Imprefa  vno  de'det- 
ti  Vitelli  marini,  à  dormi  rea  vno  fcoglio  nel  mar  turbato ,  col  Motto  , 

5  1  C    C^V  I  E  S  C  O, 
volendo  forfè  alle  torbidezze  della  Fortuna  ,òalle  minacce  d'alcuni,  far  va- 
ga&belifsima  rifpoftajcheòper  fi  cu  rezza  della  fua  con  fcienza,ò  per  lana» 
tura  di  elfo  (lefl'o  ,  che  era  dinondarnèpenfiero,nè  orecchie  al  latrar, 
&  arrabbiarle  maligni,  eglifi  viueua  ripofatilsimo ,  &  q  uietifsi- 
010.  Nel  qual  fentimento  vien  per  certol'lmprefà  adefièr 
molto  bella,&  molto  magnanima. Ma  non  men  fareb- 
be bella ,  &  va g.i  t  fé  ella  per  auentura  forte  da  lui 
ftata  fatta  in  foggetto  amorofo,oueaueflc 
uoluto  moftrare,  che  gli  (Irati; ,  le  mi- 
nacce, Se  letcmpefte  de  gli  fde- 
gni  della  fua  dona ,  non 
erano  per  punto  ri- 
mouerlo  dalla 
faldifsi- 
ma ,  Se  come  naturale,  &  abi- 
tuata fofferenza  ,  Se  fer- 
mezza fua. 
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Ve  Cose  Appartenenti  Al  i'espo  Si- 
done di  quefta  Imprefa  mi  ri  cordo  d'auer  toccate  altroue 
in  quefto  volume .  L'vna,  che  quando  Timprefedaperfona 
giuditiofa  vengon  formate  dall'Arme  propria  della  fua  Ca- 
fà,  mutandoui  qualche  cofa,  aggiungendoui ,  dimir.uendo- 
uij&  faccndoui  il  Motto,  &  cosi  riducendole  à  regolata  for- 
ma d'Imprefa/iefcono  certamente  bellifsime.  L'altra  ,  che  molte  volte  l'Au- 
tor dell'  Imprefa  fuolemolto  leggiadramente  intendere,  ò"  rapprefentar  fé 
fteflb  fotto  la  figura  di  qualche  animale,  di  qualche  pianta  ,  di  qualche  fiu- 
me y  ò  d'altra  sì  fatta  cofa ,  come  di  molti  gran  Signori  fé  ne  hanno  diuerfe 
per  quefto  libro. 

Qv  està  Imprefa  dunque  di  quefto  Signore  qui  di  fopra  pofta  in  disé- 
gno, fivedeefler  molto  leggiadramente  formata  dall'Ai  me  propria  della 
lor  Cafà,che  fono  due  Leoni  rampanti^  quali  infieme  tengono  vna  fpada  fò- 
la con  vna  mano  di  ciafeun  d'efsi ,  &  1'vno,  &  l'altro  ha  vna  particolar  fua  co- 
rona 


4sfr  DI  MANOLIO  BOCCALI. 

fona  Coprala  tefta .  alquanto  rileuata,  ò  fofpefa  in  alto.  Et, ancorché,  per  effér 
tal' A  rme  molto  antica ,  fia  cofa  molto  difficile  à  poterne  comprendere  il  li- 
gnificato nettamente  di  quei  primi,  cheli  trouarono,  tuttauia  fi  potna  con 
fiderare ,  che  cflendo  gli.  antichi  progenitori  di  quefta  famiglia  flati  gran  Si- 
gnori nella  More  a  ,  come  fi  legge  per  molte  iftorie ,  ùoleffer  con  quei 
due  Leoni  intender  forfè  due  fratelli,  ò  padre,  &  figliuolo^  fuoccro,  &  gene- 
roso due  cognati,che  allora  fi  ritrouaffero  uniti  di  fortuna  ,  &  d'animo, come 
foli  ceppi  di  quella  Cnfa,  &  afpirafleroinfieme  ad  accrefcer  tanto  lo  fplendo 
re  ,  &  lo  Sato  loro ,  che  lo  deueflero  ridurre  in  Regno.  O  altro  tal  penfiero 
ebbcr  q>iei,che  daprincipio  la  ritrouarono,  Ma  ,  comunque  fia  dell'interpre- 
tatione ,  &:  intentione  dell'Arme,  dico ,  che  il  Lione  non  (blamente  da* 
Poeti  ,  &  da Naturalifti ,  &  Filofofi  ,  ma  ancora  nelle  facre  lettere  è  pofto  per 
animale  dì  molta  dignità ,  &  di  molta  ftima.  Onde  Omero  raffomiglia  quei 
fuoi  gran  Re  al  Leone.  Et  in  vniuerfale  i  Poeti ,  &  ancor  gl'Iftorici  fcriflero  di 
quel  miracolofo  Leone  Nemeo,  al  quale  niuno  fc  non  Ercole  figliuol  di Gio- 
ue ,  potè  refiftere ,  &  affermano ,  che  gli  era  caduto  in  Terra  dal  Cielo  della 
Luna.  Gli  Egittij  poi ,  popoli  tanto  celebrati  perla  fapientia loro ,  aueano i 
Leoni  in  tanta  ueneratione ,  che ,  oltre  all'auer  da  efsi  nominata  una  Città  lor 
principale ,  che  fu  la  famofifsima  Leontopoli,  adorauano  i  Leoni  3& 
gli  teneano  nel  Tempio  loro.  Nel  qual  Tempio  erano  lunghi  fpa  ti  j  di  luo- 
ghi ,  da  poterfi  quei  Leoni  effercitar  correndo ,  &  combattendo  ,  &  à  ciafeun 
d'cfsi  cfponeuano  ogni  giorno  un  Vitello  ,  naturai  nemico  fuo,  col  qualeil 
Leone  da  principio  fi  traftullaua  combattendo  feco,&  poi  in  ultimo  fé  lo 
mangiaua.  Gli  Aftrologi  hanno  riconofeiuto,  ò  trouato  il  Leone  in  Cielo 
per  valorofò,  &  potente  fègno,onde  pafsi  il  Sole .  I  Filofofi  l'hanno  laudato 
per  animai fommamente igneo  ,ò  di  complefsione,&  natura  di  fuoco, la  qual 
tengono  per  la  più  nobilc,che  poffa  darfi.Onde  dicono,  che  la  più  nobile  ,  &C 
diurna  parte  deU'huomo,cioè  l'anima,fia  di  natura  ignea,&  conseguentemen- 
te di  natura  celefte,comefra  molt'altri s'ha  in  Vergilio,  non  men  Filofofo,  che 
Poeta,quando  parlando  de  gli  animi  noftri  dille, 
Igneus  efl  oliis  vigor,  &  cgteHis origo. 
Et  per  quefta  ignea  natura  del  Leone,  gli  Egitti]  Io  teftean  per  facro  parti- 
colarmente à  Vulcano,  tenuto  da  gli  antichi  per  Dio  del  fuoco.  Et  afferma- 
no ancora,  che  però  il  Sole,quando  è  nel  detto  fegnodel  Leone,  ha  maggior 
vigore, &  maggior  forza,che  in  tutto  P  anno.Et  finalmente  in  quanto  à  i  Poe- 
ti ,  &  Filo/òfi  baffi  di  chiuder  quefto  propofito  con  quello  del  grande  Em 
pedoefe, 

Ouefi  vedc,cheegliafferma,comefialepianteil  Lauro,  &  fra  gli  anima- 
li il  Leene  fieno  i  piùdegni,&i  più  eccellenti,©  nobili.Et  finalmente,  lafcian- 
do  di  ricordare,  come  vniuerfalmente  il  Leone  vien  lodato  per  valorofò  ,per 
generofo ,  &  magnànimo,  abbiamo ,  che  nelle  fàcre  lettere  primieramente  il 
Profeta  in  fpirito ,  Se  poi  nella  Aia  Apocalifie,  San  Gouanni,  attribuifeono  il 
Leone  à  vno  dc'quattro  Scrittori  del  Santo  Euangeliodel  Signor  noftro,& 
poi  particolarmente  la  noftra  Chiefal'attribuifceà  San  Marco .  Et  ancora  li- 

fteffo 
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fteflb  Signor  noftro  vien  dalle  facre  lettere  chiamato  Leone:  Vìck  Leo  ài, 
tribuluda.  Il  che  in  quello  corfodi  ragionamento  può  baftarcia  farcom» 
prendere  col  penfiero  la  gran  nobiltà  ,&  dignità  del  Leone.  Onde  non  lo- 
lolagranRepublicadi  Venetia,&  tanti  altri  gran  Prencipi  l'hanno  ò 
falò,  ò  accompagnato  nell'Arme  Ioro,ma  ancora  molti  gran  Re  antichi,mol- 
ti  fommi  Pontefici  ,  &  molti  Santi  eleflero  di  chiamarli  Leoni  per  nome 
proprio. 

Si  vede  adunque  chiaramente,  che  con  quella  confideratione  dei  vaio* 
re,  &  della  dignità  di  quello  generolb  animale,  quello  Signore  ha  molto  gen- 
tilmente fabricata  quella  fuabelliffimalmprera  ,  formandola  dall'Arme  del- 
la Cala  loro ,  come  ho  già  dctto.Et  tanto  più  facendoli ,che  gli  Aui,  ò  proge- 
nitori fuoi  fono  flati  Prencipi  d'una  gran  Citta  chiamata  Leon  p  a  ri 
con  molt'altre  Terre  nella  Morea .  Et  leuando  vno  de'  Leoni ,  &  la  Ipada, 
C  perche  ora  non  fono  neceflarij)  per  ridurla  à  forma  d'Imprefa  ,  ha  voluto 
ancora  con  molto  giudicio  in  luogo  della  corona  Reale,metter  quella  di  Lau- 
ro ,  sì  per  molta  fua  modcflia ,  sì  ancora  perche  così  vienad  effer  più  vaga,  che 
l'altra,sì  poi  molto  più,  perche  la  corona  di  Lauro  fi  può  ftendere  ad  intender, 
fiperogni  vittoria,  per  ogni  onore,  per  ogni  gloria,  &  perogni  grandezza,  &; 
sì  poi  finalmente  perche  rapprefenta  molte  dignità  di  quell'arbore  nobilifsi- 
ma,  che  naturalmente  non  è  mai  percofla  dal  fulmine ,  non  perde  mai  fronde, 
è  facrata  al  Sole,  ò  ad  Apollo,  lume  del  mondo  ,  &  Iddio ,  ò  padre  delle  fcien- 
ze.che  è  premio  de'  vincitori,  così  in  arme,  come  in  lettere ,  onor  d'Imperatori, 
&de'Voetij  come  dice  il  Petrarca,^  ha  moltifsimc  altre  dignità,  sì  fattamen- 
te,che  Empedocle  la  chiama  fuprema  a  tutte  le  piante  ,  come  ne  i  due  qui  po- 
co auanti  polli  verfiGrecis'è  ricordato. 

E'poi  da  confiderare ,  che  in  quella  Imprefala  corona  non  è  fopra  la  te- 
fta  del  Leone»  come  nell'Arme,  denotando  allora  forfeil  prefcnte  flato  de' 
fuoi  antichi .  Ma  qui  è  polla  alquanto  difcofta ,  &  il  Leone  Ita  in  atto  d'afpi- 
rar'à  prenderla  con  la  mano ,  &  da  vn  lato  di  fopra  fi  vede  vna  nuuola ,  che  fta 
in  maniera  di.volerla  adombrare  in  tutto  ,  &  dall'altro  lato  è  il  Sole ,  che  man- 
da i  fuoi  raggi  così  verlò  la  corona ,  come  fopra  la  iella  del  Leone  Hello  .  Ne 
però  fi  dirà ,  che  fia  ingombramento  di  molte  figure.  Percioche  veramente 
le  figure  effentiali  dell'Imprefa  non  fon  più  che  due ,  cioè  la  corona ,  &  il 
Leone,  eflèndoui  poi  la  nuuola,  &  il  Sole  aggiunti  per  ornamento ,  il  qual' 
ornamento  viene  ad  eflèr  tanto  maggiore,  quanto  che  le  aggiunge  efficacia 
d'efpre/sione,  &  chiarezza,  non  confulìone .  Il  che  non  Iblamente  non  è  vie- 
tato nelle  leggi  dcll'Imprefe.ma  è  anco  molto  vago,&  da  procurarlo,  sì  come 
nei  primi  fogli  di  quello  libro  al  Sello  Capitolo,  che  è  proprio  delnumero 
delle  figure,s  e  trattato  diftelàmente. 

Il  Motto  è  in  lingua  Greca  ,  eEof  AlAO'NTOs,  che 

in  Latino  direbbono ,  Deo    Dante,  DeoCon  ce- 

dente,        Et  in  Italiano,  Dandomela  Iddio,  Concedendo- 

melo iddio.  Con  l'aiuto  di  Dio&c.  Onde  fi  può  chiarifsimamentc  com- 
prendere, chel'intentione  di  quello  Signore,  di  cui  è  l'Imprefa,  fia  princi- 
palmente dimoflrarla  generofità  _,  &  1  altezza  dell'animo  fuo,  il  qual  fia  di 
non  folamente  non  tralignare,  ò  degenerar  punto  dall'antica.-,  &  chianfsi- 
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ina  nobiltà,  &  dallo  fplendore  de'fuoi  maggiori ,  ma  ancora  d'auanzar-1 
lidi  gran  lunga , moftrando  penfiero ,  &  fperanza  d'acquiflarfi  da  fé  ftcf-  , 
fori  premio  della  vera  gloria.  Et  potrebbe  per  auentura  quella  Imprefa  : 
iuer  lòtto  di  fé  molti  bei  mifterij ,  come  farebbe  col  Leone  auer  il  penfier  à  ! 
San  M  arco,  cioè  al  Dominio  de'  Signori    V  e  n  e  t  I  a  n  i  ,  di  . 
cui  egli  è  onoratifsimo  condottiere .  Onde  voglia  moftrar  di  prender  la  Co- 
rona della  gloria  con  la  mano  del  Leone,  cioè  con  le  forze  &  fòtto  gh'aufpi- 
cij  di  detto  Dominio,  del  qual'ancoraifuoiauii&  padre  fono  itati  al  ferui» 
tio  felicemente,  &  amati,  &  ftimati  com'elsi  meritauano,&  come  il  detto 
benignifsimo  Dominio  fuole  co  i  pari  loro .  Percioche,  effendo  gli  anni  a  die- 
tro fcacciato  delle  fue  Terre  dai  Turchi  N  i  co  lo  Boccali,  auo  paterno  di . 
quello  Manolio  ,  fé  ne  venne  in  Italia  con  tutta  la  famiglia  fua ,  &  i  Signori  < 
Venetiani  lo  prefero  fubitoailor  feruitij  con  molto  onore,  &  conditiani  . 
conueneuoli  advn  tanto  huomo.  Ilqual  Nicolò  venendo  poi  a  morte  fra 
non  molto  tempo  ,lafciò  due  figliuoli,  Manolio,  &Costanti  no,: 
I  quali  effendo  ancor  giouinetti,  furono  dai  Signor  Coftantino  Comninò,  : 
ior  zio,  &  generale  della  Chiefà,  chiamati  appreffo  di  fé.  Et  doppo  l'auerli 
tenuti  alcuni  mefì  ,  ò  anni  fotto  la  fua  difciplina ,  gli  furon  domandati  dal 
Re  Francesco    di  Francia ,  il  qual  diede  à  Coftantino  l'ordine  di  San 
Michele,  non  fòlito  darli  fé  non  a  principalifsimi  Signori ,  &  quaranta  Cau  ai 
leggieri  a  ciafeuno  d'esfi.  Etauendo  militato  fotto  quel  Re  qualche  tem- 
po con  molto  valore  furon  chiamati  dal  Marchefe  vecchio  di  Monferrato, 
che  era  dell'Imperiai  Cafa  paleologa,  fratello  di  Madamina  M  a  r~ 
ohi  r  i  t  a  >  Ducheffa  di  Mantoa ,  che  quelli  giorni  à  dietro  e  tornata  in 
Cielo,  &  era  parimente  quel  Marchefe  confobrino di esfì  due  Signori  Ma-i 
nolio  &  Coftantino  già  detti ,  appreffo  del  qual  Marchefe  effendo  flati  alcun 
tempo  ,  Manolio  fu  condotto  dall'Imperator  Massimiliano,  fot» 
to  il  quale  con  molto  fplendore  militò  fin  che  viffe.  Reftando  però  in  fuo 
luogo  àimedefimi  feruigi  Coftantino,  fuo  fratello.  Il  quale  continuò  fin 
che  finì  quella  guerra  di  Verona,che  poi  dalla  Lega  fu  confegnataà  Venetia- 
ni. Et;  effendo  in  quei  giorni  da  Papa  Leone  flato  fcacciato  dallo  Sta- 
to  fuo  F  R  a  n  e  e  s  e  O  M  a  r  i  a  della  Rouere,Duca  d'Vrbino  &  volédo  an 
darfelo  a  ripigliar  per  forza,andò  per  affaldar  quella  gente,chc  auea  già  finita! 
quella  guerra  di  Verona,  ouevolfeprincipalmenteauer'il  detto  Coftantino, 
il  qual  adoprò  in  tutte  le  cofe  di  maggior  importanza ,  com'un' altro  fé  mede- 
fimo  .  Et,  poi  finalmente  quel  gran  D  uca,il  quale  così  di  gratitudine,  &  gran- 
dezza d'animo  come  di  valore,&  di  prudentia,&  fapere  moftrò animo  &  sfor  : 
20  d'auanzar  ogni  chiaro  personaggio  de'tempi  fuoi,  fece  dar'in  matrimo- 
nio al  detto  Coftantino  vnanepotediFE  de  R  i  codaBozola,dellanobiIif 
fima  Cafa  Gonzaga. Et  quiui  in  Bozolo  ridottoti  a  ftantiare,  non  fu  pe- 
rò lafciatoiipofàr  mai.  Percioche  l'ImpératorC  a  r  loV.Io  volfeafuoifer-; 
uigi ,  tal  che  fu  alla  guerra  di  Parma ,  &  alla  prefà  di  Roma  ,  ou'io  miricordo. 
doppo  molt'anni,  che  mi  ridusfi  ad  abirarui,  auer'in  molti  trouato  celebre 
il  nome  di  elfo  Coftantino  Boccali ,  come  qucllo,che  in  tanta  rouina  di  quel- 
la Imperiai  Città  non  attefemai  ad  altro,che a  faluar  donne,  &  rinomini  ,& 
jobe  con  ogni  via ,  cheglifuposiibile.Fupoidi  nuouo  condotto  dai  Signo- 
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rrVenetiani  con  onoratisfimergrado  nella  guerra  di  Milano,  &  indi  a  non, 
rnolto.eflendo  il.  (bpranominato  Duca  d'Vrbinoftato  creato  Generale  dir; 
detti  Signori  ,  lo  fece  fuo  Luogotenente.  Et  finalmente  doppoJa  morcecii} 
elfo  Duca,  morì anco'egli  ,ftando puri feruitij  de  i  Signori  Venetiani  ,&  di 
luLreftarono  quattro  figliuoli , Leonida,  Iacorno ,  quefto  Manolio ,  di  chi  e 
quella  Imprefa,&Francefco  Maria,  cosìchiamato  dal  nomedel  detto  Du- 
ca, il  quale  lo  volfetener'à  battefimo,  &  dargli  il  Tuo  nome.  Quello  Fran- 
cefeo  Maria  ;,che  era  il  minore  ,  &  fu  dai  due  altri  fratelli  mandatp  ad  eredi- 
tar le  robe,  &  alcuncafteIlo,&  ville,  nel  Regno  di  Napoli,  gheà  loro  erano 
reftati,  come  vltimi  eredi  di  quel  gran  T  eoo  oro  Boccali,  di  cui  fi  ha  co- 
sì famofa  memoria  per  tante.vi.e  per  la  nobiltàfua,^8c  p*er  le  gran  cofe,che  fe- 
ce ne  i  feruigi  di  Carlo  Quinto ,  dalla  cui  benignità  ebbe  tutti  quei  beni ,  che 
già  ho  detti.  Reftaron  dunque  in  quefte  parti  lacomo  (  il  quale  in  pochif- 
ììmidìfeguì  il  padrein  Cielo)  Leonida  maggiordi  tutti,  &  quefto  Manolio. 
11  quale  Leonida  fornendo  detti  Signori  Venetiani  con  onoratifsime  condi- 
tioni,  &  con  molta  vniucrfaleafpettatione  di  vederlo  venir'ogn'ora  crefeen- 
do  fecondo  il  rarissimo  valor  fuo,  fu  ancor'egli  da  immatu  ra  morte  rimanda- 
to in  Cielo  con  fummo  dolore  di  tutti  coloro ,  che  per  conuerfatione ,  per  vi- 
fta,ò  per  nome  lo  conofceuano.  Eflendo  ftato  di  veramente  regij  coftumi ,d'a 
nimoaltifsimo,  letterato  fopra  il  mediocre,  &  amatore, &  fauoreuolifsimo 
ad  ogni  fòrte  di  perfona  virtuofa ,  d'ottima  vita ,  caritatiuo ,  magnanimo  ,  8c 
fplcndido,  molto  ancor  Copra  le  forze  fuchi  luogo  del  qual  Leonida  a  i  me- 
defimi  fcruigi  de'Signori  Venetiani  è  reftato  quefto  Manolio  con  onoratifsi- 
mo  grado,  &  con  molta  speranza  ancor'egli  di  venir  tuttavia tnoftrandofi  de- 
gno di maggiori,comepar,chechiaramentevogIia  accennar  conqueftafua  ' 
lmprefajn  propofito  della  quale  mi  è  conuenuto  narrar  tutto  quello  ,  che  ho 
giàdetto,percóferuatione,&  comeproua  di  quanto  cominciai  a  dire  in  cóli 
deration  del  Leone,  col  quale  egli  forfè  voglia  nellintention  fua  auer  l'occhio 
ai  fuoi  Signori  Venetiani,&  col  braccio  della  gratia,&  del  fauor  loro  confe- 
guir  l'onore,&  la  gloria,a!la  quale  afpira .  Et  eflendofi  ancor  vedutonella  fo- 
prapoftanarration  mia,comeifuoi  pasfati  hanno  felicemente  feruito  Ma  s- 
s  i  m  i  l  r  ano,  &  Cario  Imperatori ,  l'uno  bifauolo  ,  &  l'altro  padre  del  pre- 
fente  R  s  C  ato  l  i  co,&  da  loro  effere  flati  tanto  aggraditi,&  rimunerati,no 
farebbe  forfè  fuor  di  vero,ò  almeno  di  veriiìmile  a  credere ,  che  col  Sole  figu- 
rato di  fopra,  il  quale  ftendei  raggi  fuoi  verfo  la  Corona,  &verfo  il  Leone, 
egli  abbia  voluto  intendere  il  detto  Re  Filippo,  ilqualehail  Sole  perfua 
Imprefa .  Potendoli  infiememente  con  molta  vaghezza  per  quel  Sole  incede- 
re lddicvero  ,  &  fùpremo  Sole  ,ò  per  elfo  intender  Chrifto  ,Soldigiuftitia, 
volendo  inferircene  con  l'opera  d'efti  Signori  Venetiani,  &  del  detto  Re ,  fia 
in  quelle  parti  (ouc  elfo  Manolio  pretende  Dominio  Jperdiftenderfi  il  vero 
lume  delia  fanta  fede,&  religion  noftra.Et  egli  cófeguéteméte  fotto  i  loroau- 
fpicij  venir  à  quel  grado  di  gradezza,al  quale  Io  fpinge  quella  dell'animo  fuo. 

Conlanuuolapoi  ,può  voler  forfeintendere  le  prefemi  tenebre,  òpriua- 
tione  dello  ftato  ioro,ò  le  tenebre  della  falfa  religione,  che  ora  fono  I  quei  luo 
ghi ,  fignor.ggiati  ò  tiranneggiati  da  gl'Infideli ,  ò  qualche  particolar  nuuo- 
h ,  ottenebri  nell'animo  di  le  fteflo  per  qualche  prefente  occafrone ,  ò  altra 
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tal  co  fa ,  le  quali  tutte  egli  (peri  di  cacciar  via  con  l'aiuto,  &  gratia  del  (òmmo 
Iddio  ,&  ancor  di  efsi  Signori  ,&  Re ,  co  m'ho  detto,  mediante  l'operationi 
del  valor  fuo. 

Pot  ribes   ancora  più  riftrettamente  ,  con  l'afpirar'alla  corona  di 
Lauro,  voler'intendere  qualche  fperata  particolar  Tua  vittoria  contri 
fiioi  nemici .   £  r  quefto  è  quanto  io  ho  potuto  così  discorrere  in- 
torno a  quefta  bellifsima  Impreca, per  fola  congettura,  ò 
confideration  mia,  fondata  in  quella  parte  di  notiti*, 
che  per  molte  fcritture,&  relationi  ho  di 
quella  nobilifsima  famiglia  ,  & 
della  particolar  perfona 
dell'Auttor 
fuo. 
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A  Figvra   Di    Qv  està  Imprésa,    è  vna 

Serpe,  che  lafcia  la  pelle  vecchia  ad  vna  pianta  di  Ginebro, 

col  Motto, 

Altera   Meli  o  r. 
Per  interpretation  della  quale  ,  chi  non  auefie  alcuna 

notitia  di  quel  Signore  ,di  cui  ella  è ,  potrebbe  andar  consi- 
derando ,  che  per  auentura  fofle  amorofa ,  &  che  con  cfla  volefle l'Autor  Tuo 
moftrard'auer  fatta  più  felice  elettionedi  Donna,  che  la  prima  non  era  fia- 
ta. Ma  gli  altri  ,i  quali  abbiano  informa  tione,ò  notitia  dell'effer,  &  de* 
maneggi  di  quel  Caualiere  ,  le  daranno  forfe  diuer/à  interpretatione,  come 
non  per  opinione,  ma  per  certezza  le  poflò  dario^l  quale  fono  flato  ,  8C 
fono  fuoamicifsimo,  &  da  lui  medefimo  n'ho  intefa  tutta  la  vera  intentioa 
Tua .  Dico  dunque,  che  egli  ha  ben  caro,  che  il  mondo,  cioè,  coloro ,  a  i 
quali  a  lui  non  importa  render  ragione  de'fuoi  penfieri  3  tengano  ,  queflz. 
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Imprefa  per  ariiorofa.  Percioche  egli  come  Cavaliere  di  nfìbil  /àngue,  $ 
di.  nation  FranJcefe ,  ò  Prpuenzale^  i  quali  per  ordinario  Jb.no  gen;EilifsiL 
mid'animo,&  amorofi  di  natura  &profefsione,  nonfirecafe  non  afauore 
d'eiTer  tenuto ,  cointè  veramente,  amatore)  & féf uitoie di  Donne ,  che  ne  fien 
degne.  Ma  per  quelli  poi^achi  a  lui  appartiene,  o  e  caro,  che  più  à  dentro 
abbian  contentezza  de'iuoi  penfieri,  ha  procurato ,  che  con  quefta  Imprefa  fi 
faccia  nota  la  veraintention  fu  a.  Laqual'è,  che  auendo  egli  daxxj.  òxxxij.  an- 
ni iéruito  il  Re,di  chi  era  fùddiro  pernafeìmento,  &  auendolo  particolarmen- 
teferuito  in  Leuante  cinque,  ò  Tei  anni  per  Ambafciatore  con  tanta  debita  fo- 
disfattione  del  detto  Re,  fi  è  trouatopoi  finalmente perfeguitato  in  modo 
dalla  malignità  d'alcuni  fuoi  auuerlàrij,  che  egli  era  in  tuttoprecifa  la  via  di 
poter  pur  andar'in  alcun  modo  a  domandar  giuftitia  al  Re,  allor  Tuo  Signo- 
re/da chi, come  da  ottimo,  &  giudiciofifsimo  Principe,  la  fperaua  ficuramen- 
te.  Onde, vedendo  la  gran  perfecutione  di  detti  fuoi  auuerfarij  &  i  molti  lacci 
tefi  contra  di  lui ,  doppo  l'efierfi  con  vna  lunga  lettera ,  la  qual'intendedi'  vo- 
ler mandar'in  luce,  giti  ftifi  caio  con  Dio,&  con  chigli  fi  conuiene, fu  sforzato 
di  dar'orecchie  à  chi  per  (bla  generofa  compafsione,  &  integrità  d'animo  li 
prometteua , che  la  fomma giuftitia  &  clementia  del  Re  Caiolico, 
non  aueria  mancato  di  riceuerlo  fotto  l'ombra  fua,  per  non  lafciarlo  patire 
àtorto,  &  riportar  così  indegno  guiderdonedell'ottimo&fidelifsimoferuir 
fito.  Tal  che,  eflendofi  il  detto  Re  Filippo,  con  molta  facilità  indot- 
to à  riceuerlo  fotto  l'ombra  &  protettion  fua,quefk>  Caualiere  sì  cerne 
non  volfe  di  le  prometter  alcuna  cofa  in  particolare,  fé  non  la  vita  propria, 
Tempre  prontisfima  &  paratisfima  ad  ogni  occafione,  ò  comandamento  di 
quella  Maeftà  così  non  domandò  alcuna  particolar  conditione  ò  gratia  , 
fé  non  che  glifofle  lecito, non  (blamente  di  non  dir  lui,  ma  rè  pur  d'afcol- 
tar  patientemente  alcun  fuo  eguale ,  che  in  fua  prefenza  dicefle  male  della 
perlona  del  Re  E  n  r  i  c  o  ,  primo  fuo  signore, non  volendo  delle 
lue  perrecutioni  attribuir  alcuna  colpa  ad  altri,  che  alla  fua  mala  fortu- 
na. La  qual  modefiisfima  maniera  così  nell' offerire  ò  premettere,  come 
nel  dimandare,  piacque  tanto  al  magnanimo  Re  Filippo,  che 
molto  più  lietamente  l'accollò.  £t,aucndo  effo  Godignacàtal  propofito 
leuata  allor  qdefta  Imprèfà  ,oùc  (pògliandofi  la  vecchia  mala  Fortuna,  s'au^ 
guraua  raltranuoua,&'  migliore,!! e  veduto  effere  flato  cpme  fatalmente  au- 
gurio alla  Chriftianiti  tutta, poi  che  in  quelli  ftesfi  giórni  dell'arriuar  fuo 
alla  Corte,in  Fiandra ,  qneid'ue  gran  Re ,  ehe  tanto  tempo  auean  fatta  guer- 
ràinfieme/  fi-fpogliarono  ancor'csfi la lor vecchia  commune  Fortuna, che 
glifaceasì  nemici.  Et  propriamente  nella  ftefla  nucua  ftagiorie  dell'an- 
no , quando  non  folo  !e  ferpi ,  ma  ancora  gli  arbori ,  oc  la  terra  fi  vertono  di 
ntlouo  manto ,  &  fi  rinouano,  Il  rinouarono  ancor'esfi  il  vecchio  ftile  fra  lo- 
ro, veftendofi  di naoua  fotte  ,  &  ancor  di  nuouo  animo,  diuenerido  àmi- 
ci'f  &  parenti  con  nodi  ftrettisfimi  di  vero  amore, &  conseguentemente' 
rìùoua>&  miglior  Fortuna  alla  già  tanto  per  quelle  lof  prime  difcordie.tra«: 
usgliata  Chtilliana  Re'publica' .  Et  in  particolare  l'AUtor  deli'Imprefa1 
c-ominciò  (ubito  à  (chtir  gli  effetti  de'  fuói  ftesfi  auguri)' ,  aiicndolo  quel1 
garanRe,  à  chim.Qiiame*ue  s'è  dcdieato^trattatò  cosi  bjrne  diparole ,4'aV 
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iuti  prefentij  &  d'onoratifsime  entrate,  che  egli  di  contìnuo  non  fi  vede 
mai  fatio  ,  di  render gioiofameiìte doppo  Iddioialtifsiraegratie al- 
le  càlunniej&  aH'afprifsimè  perfecutiorii  \  che  per'tantè 
vie  gli  han  fatte  i  Cuoi  auuerfivrif .  Di  ehe  tuttofo-      q- 
me-s'è  toccato  qutauanti/egli  vdllè fard  •  "■  * 

primieramente  augurio  j&vien 
tuttauia  continuando  per 
dimoftrar'allegrez- 
zz  al  mon- 
do,   - 
&  render  infinite  grati  e  à  Dio  con  que- 
lla chiara ,  conueneuole  ,  & 
in  ogni  parte  bella , 
&vaghifsima 
Imprefa 
Aia. 
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LSacrif  icari  A'  Dio  E%  Stata  cofa 
tanto  commune,  &  tanto  antica,  che  tutte  le  nationi,& 
tutte  le  religioni  l'hanno  vfato,  ancor  che  diuerfàmentc. 
Et  abbiamo  nelle  facre  lettere  ,  che  auanti  che  DioderTela 
legge  fcritta ,  il  facrificio  era  in  vfo  da'  Tuoi  popoli.  Per- 
tioche  abbiamo  }  come  Abel ,  primo  figliuolo  ,  che  nafeef- 
fé  al  mondo ,  offerfe  il  facrificio  a  Dio  de'  primogeniti  della  fua  greggia ,  & 
Iddio  fannfsimo  moftrò  d'auerlo  così  grato ,  che  Gain  fuo  fratello  fé  ne  ac~ 
cefe  di  tanta  inuidia,che  l'uccife.  Poihabbiamo  fimilmente  ,che  Abramo 
facrificò  ancor'egh\,&  altri  fanti  huomini  auanti  che  fofle  data  la  legge  da 
Dio,  come  è  detto  .  Et  nel  dar  poi  la  legge  fi  vide  da  Dio  fteffoefpreflamen- 
tc  molte  volte  ,  &  con  molte  parole  dato  ,  &  replicato  il  comandamento 
del  facrificio  conlefue  diuerfità,òdifferentic,  cioè,  che  forte  d'animali  fi  de- 
ueffe  faenficare  per  vna  forte  di  peccato,  &  qual  per  vn'altra .  Et  fimilmente 
qual'aniaule  deueffe  fàcrificare  vna  perfona  particolare,  quale  tutto  il  po~ 

pelo 
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polo,qualeil  facerdote,&  quale  il  Principe.il  che  certo' (ì  può  creder  che  fo  (Te 
vnaefpreffa,&importatisfima  figura  del  facrifkio,che  di  fé  fteffofeceil  Signo 
re,&5aluatornoftro,deducédofichiaraméte,che il  facrificio  p  tutta  l'umana 
generatione,pretcrita,prefcnte,&fu:ura,deueffeeflereilpiù  degno  ,  &  mag- 
giore,chein  quello  mondo  poteffefarfi .  Et  però  effendo  il  Genere  umano  più 
degno  fenz'alcu  dubbio,che  tutte  le  forti  di  colè  create,  credendo  Chri'.lo  Ila 
to  ancor'in  quato  all'umanità  fua  il  più  innocente^  più  puro,ilpiù  fanto,&  il 
più  perfetto  di  tutti  gli  huomini,fi  vede  chiaramente  in  quello  mondo  pote£ 
fefarfi.  Onde  in  lui  fi  adempì,&  finì  la  figura;chefu  d  maggiore,il  più  nobile, 
&  il  più  degno  facrificio,che  effetualmente,&  il  precetto  del  facrificio  co  fan 
gue  fparfo  &  in  luogo  di  quello  fucceffe  la  cómemorationeja  cdcbratione,&: 
l'effetto  del  fantisfimo  facrificio  ,  che  elfo  Signor  nollro  fi  degnò  lafciarci  nel 
pane,&  nel  vino,che  volfe  affegnarcip  propria  ,  &  vera<arne,&  p  (angue  fuo'. 

Le  altre  Nationi,priue  del  lume  della  vera  fede,  &  religione, &  muolte 
tutte  in  mille  vanità, &  fciocchifsime  fuperflitioni  loro,  hanno  auuto  in 
coftumcdifacrificar'ancor'efsi  indiuerfe  vie,perdiuerfecagioni,diuerfi  ani- 
mali a  diuerfi  lor  vani  Idij ,  ò  più  tolto  federati  Djmonij ,  che  fotto  tai  no- 
mi,5c  forme  gì  induceuano  ad  ogni  federata  forte  d'Idolatria,  sì  come  parti- 
colarmente cosi  lungo  tempo  fecero  i  Romani,in  niuna  cofa  più  icioccamen  ■• 
te  perduti,&  vani,che  in  quella  della  loro  ueramente  ridicola  religione,  fé  pe 
rò  efsi,cioè  i  principali,  &  dotti,&  giudiciofi  così  credeuano,come  moflrauan 
di  credere  al  popolazzo.  Il  che  certamente  none  da  credere  d'huomini,  che 
così  faggi, &  giudiciofi  fi  mollrarono  in  ogn'altra  cofà,&  per  certo  oltre  à 
molt' altre  ragioni,che  dall  iflorie  potrebbon  trarfi,per  moltrare,  che  in  effet- 
to i  grandi  fentiffero  almenpiù  filofoficamente  intorno  alle  cofe  del  fommo 
Iddio,  fi  può  comprender  chiarisfimo  da  quel  bel  libro  della  natura  degl'Id- 
dij,&  ancor  della  diuinatiqne.chenoi  ne  riabbiamo  da  Marco  Tullio  . 

Ora  in  quanto  all'efpafition  di  quella  Imprefa ,  balla  ricordare,  comeil 
Toro  òil  Bue  era  (olito  àfaenficariì  così  dal  popolo  eletto  ,&  nella  vera  leg- 
ge del  vero,&  fantifsimo  Iddio,come  in  tutte  l'altre  nationi,ò  religioni .  Si  ve- 
de adunque  in  quella  Imprefa  difegnatOjò  figurato  vnToroòBueauantial* 
l'altare,&  col  giogo  appreffo  col  Motto, 

In   Vtrvm  q_v  e   paratvs. 

Apparecchiato,  & preflo all'uno &'aH'altro,cioè à lòttopormi al 
giogo,Si  ararc,&  al  facrificio .  Et  efferìdo  l'autor  dell' Imprefa  huomo  chiarif- 
fimo  per  le  fue  rare  virtù,  fi  può  facilmente  comprendere  che  egli  abbia  uolu- 
to  modeflifsimamentemoftrar'al  mondo  le  difpofition  dell  animo  fuo,  effen- 
do di  vita  religiofa  nell'ordine  Eremitano  di  S.  Agollino,&  continuamente 
fcriuendo,&  cóponendo  libri  di  molta  importaza.Ondeper  il  Toro, nato  òal 
la  fatica  ò  al  facrificio ,  egli  abbia  uoluto  dimotlrar  la  prótezza  fua  a  le  fatiche 
così  nel  feruigio  diuino,comc  nello  iludio  delle  feieze.  Et  quefla  conueneuole 
efpofìtione  fi  può  dar  ficuraméteda  chihanotitiadi  lui,&  dc'fuoi  fludij,fapé 
do  che  egli  è  tanto  fludiofo,che  nò  fi  vede  magiar  mai  fenza  libro  in  mano,  à 
danari, &  veggiar  molte  volte  le  notti  intere .  Onde  nò  effendo  ancora  di  età , 
più  che  forfè  di  54.0  3  5  .an.ha  dati  fuora  in  luce  tati  bei  libri  1  lingua  Latina,& 
tnjki  ancora  intedo^che  egli  ne  ha  fcritti  à  pennati  come  degli  ltapatifono. 

Mnn  Opere 
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Opere  Stampate.  Libri  finiti  3  ma  non  mandati  fuora, 


I  V  N  Cronico  dell'ordine  eremitano  Jncomin- 
eiando  da  S.  Aguftino,  &fieyt^ndofin'al- 
l  anno  1 5  J  o. 

a  V 'n'Indici  di  tutti ì  Vapi  co  ì  Cardinali  da 
lor  creati  da  500.  anni  in  qua  fu  all'an- 
no !  5  ^  6. 

3  Vite  de'Papi  ,&  Cardinali. 

4  HPla'ina  refìituito  confiti  di  60.  annota- 

ticini ,  e&"  l'addhione ,  <jL  S;J?o  >«j.  y?»o 
àVioiiij. 

5  Le  ?/fe  de  Vapi  &  laminali  da  lor  creati  da 

ChriSlo  fina  Pio ili/.;'» tre »om> . 

6  Vnbreue  trattato  del  Batttfmo  antico  Va- 

fcah  et  dell'origine  delconfecrargli  agnus 
D«  <&  ceM  */d/  Pontefice  Romano  . 

7  Cinque  libri  di  Pattile'  Magistrati  &  Im- 

peratori antichi  Romanida  Romulo  pri- 
mo Re  fina Ferdinando  imperatore . 

8  V»  Commentario ,  che  dichiara  tutta  quella 

materia  co n  l efipofitio ne  di  moltifs  imi  luo- 
ghi antichi.gr  dichiaration  di  molte  ifcrit. 
ttont  Romane,  con  rn  Appendice  d'alcu- 
ni Autori  antichi  parte  riftampati,  t&par- 
te  non  più-  veduti 

9  Vnhhro  de' giochi  Secolari,  Origine  delle  Siiti 

le,&  yerfi  Sibillini. 

10  Vno  de  gli  antichi  Nomi ,  &  famiglie  Ro- 

mane. 

\  lire  libri  de' Commentari]  dtlla  KepublicaKo 
mina  ,  eoe ,  dclSito  ,  della  Città  ,fabri- 
chefue  ,ciutlttà,  leggi  ,  forma  digoucrno  , 
&  dellimperio  Romano  per  il  biondo,  &• 
fue  prouincie. 

12  Quattro  libri  ^Imperatori  .Romani  .  Gre. 
ei  ,  &  Latini ,  ejr  di  coloro ,  che  in  Italia 
hanno  auuto  fuprtmi  imperi)  ,  come  Co- 
ti ,  I engobardi,  Franchi ,  Tede/chi ,  Spa- 
gnuoli  ,  &  altre  genti  con  le  lor  gentolo- 
gie,  &  arbori  da  Cefare  fina  Ferdi- 
nando . 

Libri  vfeiti  fùora  ,  ma  non  Cam- 
pati. 

I  Cinque  lihri  deComitijs  imperatori] s  ■  dove 
i  cjfaminan  tutti  i  modi  d  tleggier'ìmpe- 
ratori  da  Cefare  fin  a  Mafsimtliano  ij  eoa 
l'inftitution  de'yij .  Elettori ,  &■  ragion, 
channo  auuto  gli  imperatori  Latini  da  Car 
lo  Magno  in  qua  nrll'ltalia  . 

I  "ùellaChiefaKat'.tslerio  ,C  Patriarca  la- 
teran'nje. 

3  Dell'Istoria  di  Cafa  frangipane  lib  fu). 

4  Dell 'Istoria  di  Cafa  Sauella  libro  yno  . 
f   De  II  Islotia  di  cafa  Mafs  imi  libro  yno. 

6  Veli  Istoria  di  cafa  Ceni'  i  libri  ij. 

7  VAl'lBoria  di  Cafa  Mattei. 


I   Veli  origine  de' jelte  ordini  fiacri  libro  yno. 

z  Raccolto  de  xx  libri  rituali  ,ouer  cerimo- 
niali fopra  il  Sacrificio  della  Mejfa ,  dà 
Cìnico  fin  all' anno  M.  CCC  con  mol- 
te dichiarationi  di  cofe  ecclefiastiche ,  come 
stationi ,  &  ìndulgentie ,  &■  interpreta- 
tion  di  tutte  le  yoci  ofettre,  yfate  dagli 
Scrittori  Ucclefiaflici . 

3  Della  dignità  della  Sedia   Apostolica  ,  tir 

dellapotestà  del  Papa  centra  gli  A  Mori 
delle  Centurie  ,  onero  Ifioria  Ecclefia- 
fiica. 

4  Cinque  libri  della  yarìa  cretttìone  del  Rapa  , 

nel  qual  [marrano  tutti  gli  accidenti  ,  che 
ono  oc'  or/i  tra  le  infermità ,  <Qr  morte 
d'un  Papa  gr  la  creatione  ,  ò  coronatone 
deli  altro, con  tutte  le  leggi  fatte  fopra  ciò  , 
da  San  Pietro  fina  Pio  Hi). 

5  Delio  rigine  del  Cardinalato. 

6  \n  Cronico  ecclefìaflico  di  VapiJmperatorU 

Patriarchi,  Concili).®-  huomini  di  Santi- 
tà.&  dot  trina  illujìri. 

7  Le  Vite  dc'Vatriarchi   delle  iiij-  prime  Se- 

iie. 

8  'Deli l'antiche,^  moderne  Chic fé,  Monasteri] » 

Oratori]  .Cimiteri]  ,&  altri  luoghi  pi]  del- 
la Città  di  Rema  libri  x- 

9  Cronico  yniuerfale  dal  Principio  del  Mon- 

do fina  questo  tempo  con  yna inuent ion 
nuoua  de  gli  anni  del  Mondo  gitiftifsima, 
oue  fra  molle  cofe  fi  efpongono  più  di 
cento  luoghi  dtRa  frittura  in  materia  de' 
1  tmpi . 

io  Vna  biblioteca  ,  ouero  breue  ulta  ,  &  giù. 
dicio  di  tutti  gli  iiì orici  antichi  Latini, 
&  Greci,  cosi  Ecclefiaitici ,  come  profa- 
ni libri  Hi). 

1 1  Vi  eli' anluhe fabrithe  diRoma. 

tlDellantica  Religione,  onero  fuperftitiene, 
cioè,  di  Sacrifici) ,  auguri]  arufp teine  far- 
ti, fiacre  epule ,  giuochi ,  eenfi ,  fenici  , 
gladiatori,  &  ferie  con  le  figure  in  rame 
libri  xìj. 

ì  3  V»  libre  de  Forti  3000.  inJcrittioniRema- 
ne  correi  tifi  ime. 

\i,V elì Antichità ,  \Poria  tìr  hucminiìllusirì 
diVerona  fui  patria  libri  x+ 

L  bri  parte  abozzati,  parte  mezi  fini- 
ti,parte  finitima  non  riueduti. 
I   De  gli  Antichi  Inftituti ,  riti ,  ceremonie ,  & 

y  fi  della  C  hiefia  R  emana. 
x  Ve  gli  Antichi  offici]  &  Magiti.  della  mede- 

filma. 
3  Vn  breue  raccolto  di  tutti  ì  Concili)  genera- 
li, & 
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li ,  &  Provinciali.    :  S  V»  ritratto ,  #>  dichuratitne  ,  ««/e  &a  »/ 

4  Vite  de  gli  hreiuefcoui  ,   &•  primati  dslle  Mondo  vniuerfo  abitabile ,  &■  cmofciutò, 

principali  Cbiefe  di  Ponente  ,  come  Aqtti-  quanto  alla  Religione,  &  [lato  Tempera' 

leia,  Grado,  Ravenna,  Milano,  Ma-  le.dotte  fi  dichiaran  tutte  le  forti  di  Set* 

gonfia,  Treueri,  Colonia,1oleto  ,Coa-  te ,  Erefie ,  opinioni ,  &  fede  di  qual  ft 

turberi,  Sani,  Lione  ,  Cartagine  ,&  al-  voglia  forma  di  Religione,  cioè,Chriflia- 

tre  tali.                                          .  na,  Maumettana ,  Giudaica  ,&  Idola- 

J   "Ulfforia  dell' oriineP.re»iitano,&'  dell'eri-  tria  con  gli  fuoi  Sacerdoti,  grriti.lt 


em 


gine  de  gli  altri, che  fono  traChriftiani.  tutti  gli  Imperi),   Regni,   Repulhche  , 

6  L'ITlorU  Eidejiaflica  vniuerfale.  Provincie  ,  &  Città  farnofe  co  tfuoi  ro- 

7  V»  Breviario  dell'  Imperio  Romano  con  le  co  uemi ,  Rettori,  forma   di  Reggimenti. 

fé  ,&  iajlitutUni  fatte  in  pace. & guer-  amiatie  ,   &-  guerre  tra  loro  ,    depew 

rain  Roma  ,&  fuori  da  magnati  Roma-  dentie ,  diffidentie  ,  entrate,    &  fpefe 

ni,  da  Romolo  fina  GiuTì intano  lmpe-  con  l'origine  di  ciàfcua  Principato  ,ouer 

Titere-  Signoria. 

Q^v  està  famiglia  Panuinia  da  molte centinara  d'anni, era  origina- 
ria nella  nobilisfima  Città  di  Cremona ,  oiie  fin  al  di  d'oggi  fi  vede  onorata  t 
&  molto  ricca  ancor, che  da  già  quattro  cent'anni,  parte  di  ella  famiglia 
perlegnerreciuilifipartirfe,&  andarle  ad  abitar  jn  Verona.  VièTorigina- 
ìe autentico  d'un  compromeflb  fatto  daPodeità  ..Rettori, &  Ambafciatori 
delle  Comunanze  della  Lega  di  Lombardia, Marca  Triuigiana,  &  Roma- 
gna (òpra  la  pace,  che  all'ora  fi  trattaua  con  Eccellino  da  Romano,  allora 
Podeftà  di  Verona, ilqual poi  per  la  fua  gran  crudeltà,  fu  quel  gran  tiran« 
no  cosi  federatamente  famofo,&  dall'altra  parte  era  il  Conte  Ricardo  da 
San  Bonifacio ,  &  due  feguaci,  nel  qual  compromeflb  fcritto  nel  dì  già  detto 
di  Febraro  M.  CC.  XXVII. fono  fottoferitti intorno  quattrocento  Cit- 
tadini di  Verona  tra  nobili  ,&  popolari.  Dequali  tra  principali,  &  Mobi- 
li notati  con  quella  parola  D  o  m  i  n  v  s   cvn  Gerardo  Panuino  .  Ora 
per  lafciar  ogn'altra  cofa ,  fi  vede  quella  famiglia  in  vn  grado  di  nobiltà  ve- 
ra ,  da  anteporr!  à  quella  di  molti  ricchisiìmi  per  fortuna,  òper  altro  acci- 
dente tale,  &  quello  è  lo  auere  vno  fplendor  tale,  quale  è  l'Autore  dell'Ini* 
prefa  qui  dilòpra  polla  in  difegno,  perlaquale  fon  entrato  in  quello  difeor- 
fo,eflendo  huomofenza  alcun  contrailo  de  primi  virtuofi  dell'età  noftra, 
sì  come  per  gran  parte  di  tellimonianza  può  badare  il  Catalogo  de' fuoi  li- 
bri ,  nominati  qui  poco  auanti ,  la  fua  Cafa ,  &  la  fua  Città,&  l'Italia,  da  già 
più  anni  ha  deuuto  riconofeere  peraggiungimentodifpIendore,&  gratia, 
alle  rarisfime  virtù  fue,ilqualc  dalla  prima  ma  fanciullezza  fi  è  fatto  amare, 
&  ammirare  non  follmente  da  tanti  gran  perfonaggi&  Signori  Romani,  & 
da  tuttala  Corte,  ma  ancora  da  quali  tutti  i  Principi  di  Criflianità,che  con 
parole,  lcttere,edoni,$ì  come  è  (tata  la  fempregloriofa  memoria  di  Fer- 
dinando   Imperatore  ,  il  fempre  felicisfimo    Massimiliano 
fuo  figliuolo,  &  il  vero  efiempio  d'ogni  vera  grandezza  d'animo  Fi  l  i  p- 
p  o  Rè  Catolico ,  &  Chriftianisfimo ,  oltre  poi  all'edere  flato  fempre  gra- 
tisfimo  a  quel  gran  Pio  Quarto ,  che  pur  quelli  giorni  è  tornato  in  Cielo,  dal 
qual  fempre  benedetto  Pontefice,eglipervna  dedicatione  di  libro,  ebbe  cin- 
quecento feudi  in  vna  volta  fola, oltre  a  molt'altri  in  più  altre,  &  ebbe  la 
fpefa.,ma  (òpratutto  l'orecchia  familiarisfima  dell'ottimo  Pontefice,  eflendo- 
mi  io  relèmato  a  dire  in  Yltimo  ,  come  per  figlilo  t  &  ficurisiìma  ficuranza  , 

Nnn     a         delle 
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delle  virtù  lue  ,  che  egli  in  quali  tutto  il  tempo ,  che  è  flato  in  Roma ,  è  flato 
fempre amato,  accarezzato,  fauorito,  prefentato ,  &  prouifìonato  dal  Cardi- 
nal Farnefe ,  il  quale  dal  mondo  è  flato  conofciuto  da  già  mol  t'armi ,  per  vn 
vero.  &  giudiciofilsimo  Meeenate,&  Augufto  dell'età  noftra  Ilche  tutto  è  fta 
to,  fé  non  neceffario,  almeno  in  propofìto  per  conchiudere  in  conformità  di 
quello,  che  ne  propoli  in  (bftanza ,  cioè ,  che  egli  tutto  dato  alle  virtù  Se 
alla  Religione,  abbia  con  quella  Imprefa  voluto  moftrar  più  for> 
fèafefteflb.che  ad  altri, d'auerfi  propoto  di  non  ricufar 
fatica, ne  ancor  pericolo  di  morte,  perlèruitio  della 
Religione,  &  di  Dio.  Et  con  molta  modeftia  li 
fia  rapprelèntato  con  quell'animale,  che 
par  fatto  dalla  Natura  non  ad  altro 
fine,  che  per  lèruitio  dell'huo- 
mo,&  ancor  di  Dio.Ilche 
d'altro  animale  ,  che 
non  Ila  da  fati- 
ca^ facri- 
ficio 
infìeme ,  non 
fi  può  di- 
re. 
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FOLLIERO. 


Monti  Si  TrVovano  Molto  celebrati  nel- 
le facre  lettere ,  &  con  molta  dignità .  Onde  il  Profeta  can- 
tauad'auer'alzati  ginocchi  nei  monti,  per  veder'onde  gli 
aueflt\à  venir'aiuto  .  Et  altroue pregaua  il  Signore, che  gli 
mandate  la  luce,&  la  verità  fu  a,  che  eran  quelle,  che  lo  con 
d u  cellari o  al  m  onte  fuo  fanto,  &  a  i  fuoi  Tabernacoli.  Onde 

?oigioiua  altre  volte, che l'aueffelD  dio  effaudito  dal  monte  fanto  fuo . 
«I  eli  a  Cantica  fi  ha,  che  nella  felicità  di  quello  fecolo,  &  nella  fanfttifkation 
del  mondo  per  l'vnion  della  fede,  i  monti  distilleranno  dolcezza,  &  i  colli 
correranno  latte.Nel  monte  fu  data  di  man  propria  di  Dio  la  legge  à  Moisè. 
Nel  monte  apparuero  Elia,&  Moisè  al  Signor  noftro;  Onde  fan  P  i  e  t  r.  o 
per  non  partircene,  diffe ,  ch'egli  era  bene  di  fermarli  quiui ,  &  domandò  il  Sj- 
gnorc,fe  voka.che  vi  fi  faceflcro  tre  cappane,ò  tabcrnacoli,per  lui,per  Moisè, 
&  per  Elia.  Et  più  volte  cantaua  il  Profeta  Dauit  a  fé  med  efimo,&  al  monda  ; 
Qui* afiendit  in  montetn  Domìni ?  ò  ì  Dio  fteffo  : 

pontine  quishalfitfibitìntdbernaculotwi  aut  quis  (ìabk  in  monte  fan  fio  tuoi 

Efaia 
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Efaia fimilmente  annunciando *tl mondo  l'auènimento  di  Cri  st  o?  lo 
chiamò  monte de.1  Signore, preparato  nella  cima  di  tutti  i  monti,  &  quel, 
che  fegue  con  quelle  parole ,  chela  commune  interp  retati  on  della  fanta  Bi- 
bia  ne  mette.  , 

, ,  Et  exit  in  nouìffìmis  àiebtts  prkparàius  mòns  Domini  in  verticfmontium,&  eie- 
, ,  uabiturjùper  omnes  colles,& fluent  ad  eim  omnesgentes,  &  ibuntpopuli  mul- 
, ,  ti ,  &  dicent,  Venite  afeendamus  ad  montem  Domini ,  &  ad  domum  Dei  lacob , 
&  do  cebit  nos  vias  fuas ,  &  ambulabìmus  ìnfemitìs  eìus . 
Et  altroue  il  medefimo  profeta  dice,  che  i  monti,  &  i  colli  canteranno  le  lodi 
del  Signore. 
Si  come  ancora  Dauid  , 

Simul  montes  exultabmt  ante  faciem  Domini.  Et  altroue 

Montes  exultauerunt  ficut  jtrìetes . 
Et  nella  Cantica  la  Tanta  fpofa  allo  fpofb  fuo. 
Fuge  dilette  mi  ad  montes  aromatum. 
Fuggi  amante  mio  à  i  monti  de  gli  odori. 
Et  per  bocca  d'E'zechiel  Profeta  dice  Iddio. 
in  pafeuis  vberrimis  pafiam  oues  meas ,  in  montibus  excelfis . 
Il  monte  Sion  fi  truoua  quali  infinite  volte  celebrato  con  gloria  nella  detta 
fanta  Scrittura,in  modo,cheil  profeta  vna  volta  raffomigliò  gli  amici  di  Dio, 
&quei,  che  lo  temono  al  detto  monte  Sion. 
Qui  timet  Dominum  ftcut  mons  Sion. 
Et  il  fanto  Scrittore  della  diuina  Apocaliffe  dice. 

F  idi  fupr a  montem  Sion  agnumflantem ,  &  cum  eo  magnumfignatorum  numerum  , 
qu  ibus  omnibus  impartiebatur  de  plenitudine  fua . 

Et  moltifiimi altri  luoghi  fi  troueranno  nelle  facre  lettere, nei  quali  fi  veg- 
gia,i  monti  effer  celebrati  con  dignità  ,  &  con  gloriarsi  come  da'facri  Scritto- 
ri, fecondo  le  occafioni  è  flato  auuertito . 

Laonde  Lucifero  falito  in  fuperbia  gioiua  già  vanamente  in  fé  fteffo,  di- 
cendo . 

, ,  in celum confeendam ,Juper aflra Deiexaltabofolium meumfedeboin monte te- 
,,  (lamenti,  &  in  lateribus  ^iquilonis. 

Hanno   ancorai  Poeti  molto  celebrati  i  Monti.    Onde  alla  Fenice, 
vccello  Angolare,  hanno  attribuito  per  proprio  albergo  i  monti  d'Arabia, 
Fama  ne  l'odorato,  e  ricco  grembo. 
D'Arabi  monti,lei  ripone ,  e  cela. 

Nel  Monte  Parnafo  hanno  sdegnata  la  ftanza  alle  noue  Mule. 
Nel  monte  Ditteofauoleggiano,che  folle  nodrito  Gioue. 
Vn  monte  fopra  l'altro  volfero  vfar  i  Giganti  per  farfi  fcala  al  Cielo .  Nel  det- 
to monte,  Deucalione,&  Pirra  reftaurarono  la  generation'umana  già  diftrut- 
ta  dal  Diluuio,  ci  come  ancora  le  facre  lettere  ci  affermano,  che  dopo  la  cef- 
fatione  dell'acque  del  Diluuio,  l'arca  di  Noè  fi  fermò  fopra  i  monti  d'Arme- 
nia ,ouedicono,che  ancora  manifeftamenie  fi  vede  .  Et  in  moltifsime  altre 
guife  fi  veggono  da  i  Poeti  celebrati  con  dignità  i  monti .  Et  quando  ancor' 
hanno  fuor  di  fauola  voluto  ragionar  moralmente,hanno  chiamata  monte  la 

Ragione,&  l'Intelletto, -     . 

Però 
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Pero  turbata  nel  primier'aflalto. 

Non  ebbe  tanto,nè  vigorie  fpatio. 

Che  poteffe  al  bifogno  prender  l'arme. 

O' pur'al  poggio fatticofo,&  alto 

Ritrarmi  accortamente  &c. 
o  "  . 

Sopra  quella  bellis  lima  confideratione  adunque,&  molt'altre,ch'io  ne  tac 
ciò,  per  non  diflenderm  i  in  infinito  a  fi  può  credere ,  che  fia  Hata  dall'Autor 
fuo  fundata  queft  Imprefa ,  laquale  è  vn  Monte  con-vna  Palma ,  &  vn  Lauro 
in  cima ,  &  col  Motto 

Ardva     viri.  vtem. 
Tratto  fenza  dubbio  da  quello  di  Silio  Italico. 

^irdua  virtutem  profert  via ,  afcendite  primi-  &c. 
Et  da  Oneflo,&  Prodico  Poeti,Et  da  Cebete  Filofofo  nella  fua  moral  tauola 
Et  da  Pitagora  con  la  fua  lettera  Y.  celebrata  poi  da  Virgilio ,  fé  pur  fuo  è 
quello  Epigramma^  da  molti  altri  è  flato  con  diuerfè  parole,  ò  maniere  det- 
to il  medefimo  in  foftanza,  cioè ,  che  per  falire  alla  virtù  ,  &  indi  confeguente- 
mente  alla  gloria,  conuien'afcendere  per  via  faticofa,&  erta,  &principalmen 
te  Efiodo  Greco  con  quei  bellisfimi  \erfi,che  Marco  Tullio  configlia  poia 
Lepta  fuo  amicOjCh'egli  faccia  imparar  dal  figliuolo .  Il  che  tutto  con  vaghif- 
fima  leggiadria  raccolfein  foftanza  il  Petrarca  in  quel  Sonetto,  Amor  pian- 
geua,nella  chiufa  del  quale  dice  à  colui,à  chilo  fcriueua . 

E  fé  tornando  à  l'amorofa  vita 

Per  fami  al  bel  defio  volger  le  fpalle 

Trouafteperla  via  fofTatiò  poggi, 
Fu  per  moftrar  quanti  è  fpinofo  il  calle  , 

E  quanto  alpeftra ,  e  dura  la  falita  , 

O  n  d  e  al  vero  valor  conuien,c'huom  poggi. 

Ne  è  fuor  di  quefto  propofito  il  confiderare ,  che  le  facre  lettere  mettono  , 
cheilParadifo  terreftre  ftiain  alto.  Ondeil  diuino  Ariofto  , tutto  morale, 
&  tutto  miftico ,  per  fami  falire  Aftolfo,lo  prouide  del  cauallo  alato,col  qua- 
le intefe  quelle  due  ale,  che  Platone  ricerca  nell'anima  noftra  per  folleuarci 
al  Cielo,  sì  come  ella  le  traffe  feco  fcendendone,&  le  perde  poi,  che  fi  racchiu 
de  in  quefto  career  terreno,con  poterle  però  racquiftar  fempre ,  che  ella  pro- 
curi di  fpogliarfi  della  fomma  de' viti; ,  &  purificarli  con  le  chiarùfime  acque 
delle  virtù. 

Si  può  adunque  credere,che  quefto  gentil'huomo,di  chi  è  Hmprefa,auen- 
do  fin  dalla  fua  fanciullezza  propofto  di  voler  co  la  nobiltà  del  fangue,  &  con 
lo  fplcndor  de  Tuoi  aggiunger  alla  fuprema  gloria  delle  lettere ,  &  delle  virtù, 
&  ricordeuole,che 

Rade  volte  adi  uien,ch'à  l'alte  Imprefe 
Fortuna  ingiutiofa non  contratti. 

leuaffe  quella  Imprefa  del  Monte  3  oue  fi  vede  figurato  vn  calle  flrettisfimo , 

&in 
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&incimavn  Lauro,  &Vna  Palma,  come  è  già  detto.  Con  la  quale  veni/Tel 
farli  come  vn  continuo  {pecchio,  &  uno  (limolo  ,  che  gloriofamente  lo  teneC 
fé  ardito,&  difpofto  à  non  lalciar  la  magnanima  ma  lmprefa,ma  di  feguir'ol- 
trevalarofàmente,  sì  come  par,  che  abbia  felicemente  affeguito., 
vedendofì  riufcito  talenelle  lettere,che  già  vanno  atorno 
con  molto  onore  molti  fuoi  libri,&  egli  vien  con- 
'  tinuamente  crefcendo  in  opinion  del  mon- 
do di  deuer  ogni  di  più  ciefcere  in- 
dignità ,&  effer.  conofciu- 
to  &  riputato  de* 
primi  dot- 
tori 
dell'età  no- 
ftra. 
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;L  Cane  Da  Gli  Egittii  Sr  figvrava 
per  lignificar  l' amo  reuolezza,&  la  fìdeltà  sì  come  ancora 
molti  degni  Scrittori  han  lafciata  memoria  dell'amore.  Se 
della  fede  notabile  d'alcuni  cani  in  particolare  verfò  ilor 
padroni.  Et  di  continuo  fé  ne  vede  parimente  per  ogni  luo- 
go d'amoreuolifsima  natura  in  quali  tutti  vniuerfalmente, 
&  notabilisfimi  effempi  in  mo  !  ti  in  particolare . 

La  colonna  fi  pone  poi  per  l'oggetto  principale  de'  noftri  penfieri  >  &  per 
fòftenimento  delle  fperanze,&  del  viuernoftro.     Petrarca; 
Più  che  mai bella,e  più  leggiadra  Donna, 
Tornami  inanzijcome 
Làjdoue  più  gradir  fua  vifta  fente. 
Quefia  è  del  viuer  mio  l'una  colonna  , 
L'altra  il  fuo  chiaro  nome. 
Che  fuona  nel  mio  cor  sì  dolcemente. 
Benporia  ancor  pietà  con  amor  imita, 


Etaltroue: 

OOQ 


Per 
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Per  foftegno  di  me  doppia  colonna ., 

Porfi  fra  l'alma  fta»ca,è'lmonal  corpo.  Et 

Et  ei  l'ha  detto  alcuna  vòlta  in  rima . 

Or  m'ha  pofto  in  oblio  con  quella  donna. 

Ch'io  gluliè  per  colonna 

Delafuafrale  vita,  &c.  Et  piùaltrifene  trotteranno  in  di- 

uerfi  autori.  '■* 

Poliamo  dunque  nell'interpretation  di  quefl'Imprefa  venir  confideran- 
no ,  che  l'Autor  fuo  col  cagnolino  voglia  intender  fé  fleffo ,  &  per  la  colonna 
la  Donna  Tua .  Et  ftando  il  cane  legato  con  la  catena,  ma  tuttauia  in  atto  man 
fueto,  &ripofato,  voglia  moftrar  quello,  che  con  le  parole  egli  quiuifpie- 
ga  più  chiaramente,cioè,che  l'amor  fuo  fi  faccia  per  elettione ,  &  per  D citi- 
no infìeme,quafi  dica,che  i  Cieli,&  i  fati  1  inducono  ad  amarla  ,  &  rfuerirla ,& 
ch'egli  lo  faccia  poi  volonticri ,  &  per  propria  elettion  fua  ,  cioè  per  vera ,  & 
piena  conofcenza,che  ha  dellebcllezze ,  &  del  valor  di  lei .  Dettino  è  quel- 
lo à  noi,  che  i  Latini  diceuano  Fatum.  Il  quale  che  cola  fia,è  flato  diuerfamen- 
te  definito  da  gli  fcrittori,&  finalmente  in  comune  fé  ne  trae,  che  l'anno  èin- 
tefo  per  la  volontà  diurna ,  ò  per  l'ordine ,  &  difpofition  delle  cofe  gouernate 
dalla  Natura,  &  da  Dio.  Del  qual  Fato  Marco  Tullio  fcriffe  vn  particolar 
trattato . 

Ora,  quantunque- veramente  il  Dettino  non  pofla  in  niun  modo  nel  li- 
bero arbitrio  noftro,  tuttauia  nelle  cofe  d'amore  è  flato  dai  begli  ingegni 
pofto  in  confideratione,ò  in  contro  uci  fia ,  fé  l'amore  fi  faccia  per  libera  elet- 
tion noftra,òper  dettinole  à  ciò  n'induca ,  &  moltexofe  s'allegano  j>  l'una 
&  per  l'altra  parte,alcune  affai  buone,&  alcune  àncora  nel  vero  fouerchiamé 
te  (ìrane,&  dure.Io  nella  mia  Lettura  ho  moftrato  ,  &  molto  ragioneuolmen- 
te,fe  non  m'inganno,che  per  elettion  fenza  Dettino  ,  ben  poflà farfi  ,  ma  non 
già  per  Dettino  fenza  elettione,  prendendo  però  il  Dettino ,  come  coflor  fan- 
no,per  fermo,  &  efpreffo  voler  de'Cieli.Del  quale  certamente  non  e  da  crede- 
re,che  mai  priui  alcuno  del  fuo  libero  arbitno,&  principalmente  della  cono- 
Jfcenza  del  bello,&  del  birutto,&  così  del  buono,  &  del  cattiùo,ò  del  bene ,  & 
del  male,  sì  fattamente,  che  ola  facciamo  noi  con,ofcere  vnadenna  brutta, 
&  vitiofa,per  quella,che  è, ò  conofcendola  gliela  facciano  amar  à  forza .  Che 
quantunque  di  qucfti  tali  eflempi  fi  veggano  molto  fpeffo ,  cioè ,  che  alcuni 
liuomini  amino  donna  b rutta, &  vitiofa,  ò  all'incontro  alcune  bcllifsime don- 
neammo brtittifsjmi,&  vitiofifsimi  huomini,non  però  fi  deue  di  ciò  attribui- 
re in  alcun^modo  la  colpa  al  Dettino. Percioclie  chi  meglio  confiderà ,  troua, 
che  queftp  auiene  per  poco  giudicio,  ò  per  pocafortezza ,  ò  per  fouerchio ,  & 
sfrenato  dominio,che  alcuni  danno  della  ragione,  à  i  lor  fenfi ,  lafciandofi  vin  • 
cere  ò  da  falfe  Iufinghe ,  ò  da  yna  certa  pigra  freddezza  di  non  faperfi  rifolue- 
re,  ò  da  vna  oftinata  perfidia  di  non  voler  cedere ,  ò  di  non  poter  (offrire ,  che 
.unaperfòna,laqual  fia  fiata  amata,ò  pofftduta  daloro,fia  poi  in  poteflà  d'al- 
tri .  Et  m  viti  ancora  per  vna  certa  mifèricordia ,  &  per  vn'abito  già  conferma 
to  nell'animo  loro,  &  finalmente  per  altre  sì  fatte  cagioni,  le  quai  tutte,  da 
chi  ben  confiderà,  fi  poffono  attribuire  alla  fènfualità  noftra ,  &  non  ad  alcu  - 
ju  violenza  fuperiore.Et  quello  dico  di  coloro  ^che  amano  perfona  indegna 

d'etter1 
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da'effer'amata,  cioè  brutta  di  corpo,  &  d'animo  iniìeme .  Ma  ncll'amar  perdo- 
na, che  veramente  fia  bella  di' corpo,  ò  d'animo  ,  ò  deH'uno,&  dell'altro  infie- 
me ,  deue  dirfi(come  s'è  toccatoci  fopra)che  fi  faccia  principalmente  per  elet- 
tione,  cioè  per  conofeenza  de'meriti  nella  cofa  amata ,  ma  che  poffa  concor- 
rerui  il  Deftino,ò  la  forte  in  auergliela  inoltrata,  ò  propofta.Comc  chiarame- 
te  ancora  cidiuifail  Petrarca  nella  narratione  diquelnuouo  amor  fuo,  in 
quel  vago  Madrigaletto  : 

Noua  Angeletta  foura  l'ale  accorta, 
Scefe  dal  Cielo  in  sii  la  frefea  ri  uà 
Là,ond'io  pafiaua  fol  per  mio  Dettino  , 
Poi  che  fenza  compagna, &  lènza  feorta 
Mivide,vnlaccio,chedifetaordiua* 
Tefe  fra  l'erba,ou*è  verde  il  cam  ino. 
Allor  fui  prefo,e  non  mi  fpiacque  poi 
Sì  dolce  lume  vfeia  da  gli  occhi  fuoi. 
Oue  chiaramente  fi  moftra,  che  per  Dettino  egli  s'incominciò  ad  inamo- 
rare,&  chepoifeguì  per  volontà, &  elettione , ccnofcendola  bella, &  de- 
gna d'efler'amata .  Et  quefto  in  fbftanza  fi  potria  dir  come  fìlofoficamente,& 
converità.Tuttauiagliamantijchefentonoinfefteisila  forza  del  loro  amo- 
re, laqual  giudicano,chetrafcendaogni  corfò  vmano,filafciano  ageuolmen 
te  indurre  à  credere,che  tal'amor'in  efsi,  com'ancor'ogn'altro  effetto  ,  che  da 
ciò  lor  fegua,fi  faccia  per  efpreflo  voler  de  Cieli,  ò  del  dettino,  come  s'è  det- 
to .  Onde  s'odono  gridar  fouente, 

Ma  fé  confentimento  è  di  Dettino 

Chepofs'iopiù?  Et 

Qual  mio  Deftin,  qual  forza,  ò  qual'inganno 
Mi  riconduce  difarmato  al  campo 
Là'ue  fempre  fon  vinto  ? 
Et  più  deftefamente  in  quel  Sonetto,  che  comincia,  Ben  veggio  Amor, che 
naturai  configlio  &c.NeI  quale  dice,ch'egli  s'era  già  difpofto  di  non  più  ama 
re  ,  &  tuttauia  il  fuo  Dettino  ve  l'auea  rifpinto  a  forza ,  dicendo  ne  i  Terzetti  : 
Io  fuggia  le  tue  mani ,  e  per  camino 
Agitandomi  i  venti,il  Cielo,e  l'onde, 
M'andaua  feonofeiuto ,  e  pellegrino  , 
Quando  ecco  i  tuoi  miniftri,io  non  fo  donde, 
Per  darmi  a  diueder,ch'al  fuo  Dettino 

Mal  chi  contrattai  mal  chi  fi  nafeonde .       Et  altroue  il  mede- 
S'egli  è  pur  mio  Dettino,  (fimo: 

E 1  Cielo  in  ciò  s'àdopra  , 
Ch'Amor  quell'occhi  lagrimando  chiuda. &c. 
Ma  molto  più  ancora  lo  dimoftra  il  Petrarca  in  quel  Capitolo ,  oue  Madon- 
na Laura  ragionando  feco  in  vifione ,  &  rallegrandoli  d'eflère  fiata  amata  da 
lui,  dice, 

Che  potea  il  cor,deI  qual  folo  io  mi  fido, 

Volgerli  a!troue,a  te  eflendo  ignota.?  (in  rifpofta: 

Qnd'ió  fora  men  chiara,e  di  men  grido .        Et  egli  foggiunge 

O  o  o     a         Quatto 
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Quello  nò.rifpos'io  ,  perche  la  ruota 

Terza  del  Ciel,m'alzaua  à  tanto  onore  , 

Ouunquefofsi ,  ftabile,  &  immota . 
In  quella  credenza  dunque,  chei  Cieli,  òilDellino  inducano  altrui  ad 
amare  ,auendo  fermo  il  pienfiero,gli  Amanti  fi  tengono  come  aftrettia  fe- 
guirlo,buona,òcattiua,bella,o brutta,  chefiala  cola,daloro  amata  .,&  con 
altra  uoce  lì  fcufano , 

Non  per  eIettion,m  a  per  delfino. 
Alqual  detto  auendo  vagamente  riguardo  l'Autor  di  quella  Imprefa ,  & 
conofeendofi  forfed'amar  Donna  bellisfima  di  corpo,&  d'animo,  per  moftrar 
la  contentezza,  &  la  felicità  fua,d'auer  così  altamente  locato  il  core,  &  per 
moftrar  parimente  1 oneftà  de'  fuoi  penfieri,  che  altro  da  lei  non  attende ,  che 
tener  lietamente  collocati ,  &  appoggiati  in  ella  gli  oneftisiimi  fuoi  defiderij , 
ha  molto  leggiadramente  alla  conuencuolezza  ,&  proprietà  delle  figure  a  g 
giunte  le  parole,  tolte  con  marauigliofa-gratiadelfopradetto  verfo  del  Pe- 
trarca,dicehdo,che  non  per  Delfino  folo,nè  per  fola  elettione ,  ma  per  l'uno 
&  per  l'altro  infieme  egli  s'è  modo  ad  amarla,  &  à  riuerirla .  Col  qual  detto 
vien'àdimoftrarla  fommabellezza,  &  il  gran  valor  della  Donna  da  lui  ama- 
ta,poi  che  arferrna,che  oltre  all'elprefla  volontà  de'  Cieli,  egli-p  coturnata  & 
falda  efperiéza  nel  tcner'in  lei  fermi  i  penfieri,  la  vien  tuttauia  amido  parime- 
le per  e!ettione,fondata  nella  bellezza  ,&  nei  meriti  di  lei.La  qual'Imprefa  ,fi 
fa  poi  tato  più  bella  dal  vederli,  che  l'autor  fuo  Ih  a  fatta  fcolpir  r>  riuerfo  d'u- 
na  medaglia,ch'è  ritratto  della  detta beliisfimaDóna,da  lui  fantaméte  amata. 

Il  medefimo  gentil  huomovfa  parimente  quell'altra  Imprefa: 


—    ,    ■,.,.  ii,  ^.7— 


che  è  vna  manosa  qual  ft  vede  battere  ad  vna  porta  col  Motto 


FIN 
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Fin  Cri  e  S'A'pftA. 
La  qual'  Imprefa  fi  può  tener  per  fermo  ,  che  fia  da  lui  vfata  nella  medefi- 
mi  intentioneamorota,  volendo  intendere,  che  conlafideltà,  con  l' vmiltà  , 
con  la  fermezza,  con  l'amore,  &  con  ogni  forte  di  generofa,  &  lodeuolifsima 
feruitù  non  farà  per  finir  mai  dibattere  alla  potta  del  core y  &  dell  animo  del- 
la donna  fua,  fin  tanto,  che  fé  gli  apra  àmercèjCome  veramente  da  ogni  vero 
amante  fi  detielperarc  da  magnanima,  &va!orofa  donna.  Etfipu<>oltre  àcio 
applicar'  parimente  in  fentimento  morale,per  moftrar  la  difpofiti one  ,  &  fer- 
mezza fua  nel'operationi,  che  ci  aprono  le  porte  alla  virtù,  &  alla  vera  gloria . 
Etfimilmentein  fentimento  fpirituale,  tratto,  &  fondato  tutto  chiarifsima- 
mente  nel  fanto  documento  del  Signor  noftro. 

Tulfate ,  &  aperietur  vobis. 
Le  quali  efpofitioni  tutte  fi  poflòn  credere  efler  nella  mente ,  &  nell'in  tentio- 
ne  dell'autore  di  quefta  Imprefa,  effendogiouene,  nel  qualeper  la  pre- 
fenza,  per  la  gentilezza  dell'animo ,  per  quella  della  patria ,  per  gli 
fludij,&  per  l'ottima  inftitutione  della  vita  fua,  non  fi 
difeonuengono  le  diuine  fiamme  d'onefto  & 
illuftre  amore,  &  fi  veggon  rifplen- 
dere  lodatifsime  coftumi  1 8c 
virtuofifsime  opera- 
tioni  per  ogni 
parte. 


RIC 


478 


RICCARDO 

S    C    E    L    L    E    ì> 

^RIOR    D'INGHILTERRA. 


I 


VbstaCosi  BellaI m presa  DeiPrIor 
D'  I  n  g  h  i  l  t  e  r  r  a,  fi  vede  chiaramente,  effer  tratta 
da  vn  quarto  dell'Arme  propria  della  cafa  fm^d'antica  no- 
biltà in  quella  Ifola.  La  quale.per  la  moltitudine  delle  per- 
fone  illuftri,  &  per  la  felicità  de  gliingegni ,  fi  tien  per  fcr- 
mo,efìereftatacomefonte,&  origine, di  metterai  tanto 
vfo,&  riputationede  cofe  dell'Arra  e,&  dell'Infegne ,  delle 
cafate  veramente  nobili.Onde  il  diuin'Ariofto.incjuelfuogloriofo  Catalogo, 
ò  Raffegna(  come  oggi  la  diciamo)  fatto  da  lui  à  generofa  concorrenza  de  gli 
Scrittori  Latrai ,  &  Greci ,  fi  diftefe  molto  felicemente  à  deferiuer  l' A  rme ,  & 

l'Infegne 
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l'Infegne  de  i  principali  di  quella  prouinda ,  come  di  principalifsima  in  que- 
lla parte.Di  che  altroue  io  mi  trouo  auer  difcorfo  diflelamente.Majperche al 
cune  centenara  d'anni  a  dietro,  le  cofe  della  vera  nobiltà  non  erano  ridotte 
à  quell'intera  perfettione ,  in  che  oggi  fono  ;  come  fi  vede,  ch'in  dette  Arme, 
&  Infegne  defcritte  dall'Anodo,  (le  quali  irr Inghilterra  s'vfauano antica, 
mentejnon  è  quafi  in  alcuna  fé  non  vna  femplice parte ,  hanno  oggi ,  per  af- 
ficurarla,  &  nettarla  di  infinite  impofture  ,  Cper  le  quali  molti  li  vogliono 
indegnamente  attribuir  nome,  &  titolo  di  nobili,)  giudiciofamenteproui* 
fto, in  quella  prouincia,&  per  tutto,  che  la  vera  nobiltà  fi  debbia  dire  quan- 
do  l'huomo  fia  interamente  nobile  da  quattro  lati;  cioè  da  quattro  fuoi  Aui 
paterni ,  &  materni.  Et  per  quefto  la  maggior  parte  dell'Arme  de'  veri  nobi- 
li fi hanno  diftinteoggidi  in  certe  parti ,  che  chiamano  Q^v  arti  ,  co- 
me quella  qui  di  fopra  pofta  in  difegno.  La  quale e/preffamentedimoftra  ef- 
fettate, che  quefto  Si  g  n  or  f,  comenouoVliffejpuòdir'anch'egli, 

HI  QyOQVE  DII  SV.NT, 
effendo  tutta  comporta  di  cofe  nobilifsime  nell'efier  loro.  Sì  come  fono  le 
Buccine  j  ò  Conche  marine,  chiamate.  P  o  R  p  o  r  e, nobilifsime  fra  tutte 
le  fpecie  dell'Oftriche .  Onde ,  oltre  alta  hellezza  del  color  argenteo  orienta- 
le ,  &  oltre ,  che  d'effe  fi  fa.ceua  quella  pretiofifsima  tintura  di  Lane ,  &  Sete , 
chiamata  Porpora,  (oggi  à  noi  incognita  nel  farfì  ,&  troppo  lontanameli, 
te  tentata  d'imitarfi  con  la  grana  ,  &;  col  cremifino)  era  poi  color'ò  tintura 
fatta  del  fangue  d'effe  Conche  vccife  improuifamented'vn  colpo folo, co- 
me bene  in  più  luoghi  dimoila  Omero .  A  tal  eh'  era  preciofifsima  fopr'ogn* 
altra ,  &  però  vfata  non  folo  da  più  potenti  Re  j  pia  ancora  (non  fenza  impor 
tante  mifterio^nelle  cofe  facre.Vedenfi  poi  in  quell'Arme  già  detta  l'A  Q_y  1^ 
t  E  ,  vccelji non  (blamente nobilifsimi in aere,&in terra,  ma  ancora in  Cielo; 
eflendodagli  Antichi  tenuti  per  facrati,  &  vfi  ti  ancor  efsi  nelle  facre  lettere  ; 
sì  come  in  più  luoghi  me  accaduto  discorrere  in  quefto  libro .  Et ,  effendo  1* 
Aquile  di  queft'Arme,bianche  in  campo  azurrp,mi  riducono  à  memoria  quel 
l'origine ,  che  quella  ijobilifsima  Natione  Britanna ,  (oggi  Inglefe)pretende 
da  Bruto  pronepote  d'Enea,&  della  ftirpe  Troiana,cpme  dice  ilnoftro  Ario- 
fto,che'l  fuo  Ruggiero  , 

Nclcampoazur  l'Aquija  bianca  auea, 
Che  de  Troiani  fu  l'Jnjegna  bella  . 

La  quale  perauentura  fu  continuata  medefimamente  da'Romani ,  perche 
auean  caro  anch'efsi  (tra  l'altre  confiderationi)  di  celebrare  ancor  la  loro 
origine  da  quella  ftirpe.  Benché  Pjinio  fia  d'opinione,  eli 'efsi  portaffero 
l'Aquila  bianca,  accio  che  nel  campo,  &  nelle  guerre  fi  vedeffe  più  di  lon- 
tano .  Ma ,  lafciando  per  ora  quella  fpecolatione,  comenonnecelfariaal  pro- 
polito  dell'Imprefa  ,  tratta  con  molta  leggiadria  da  vn  quarto  dell'  Arme 
dell'Autor  fuo,  dico  che  molto  chiaramente  in  quella  pittura  ò  difegno  li 
vede  il  Falcon  bianco ,  che  alza ,  &  ritira  l'una  delle  gambe  ,  aprendo  &  iflar- 
gando  quanto  può  le  dita  grifagne,col  Motto  Spagnuolo . 

FÉ,  Y  FI  D  AL  G  VIA.  che  vuole  dir,  Fede,  e  gentilezza  $ 

QVE 
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Qj  e  s  T  I  Falconibianchi(comefcriuonoilvefcouoGiouio,&ilBaron 
d'Herberftayn)nafcono  in  Mofcouia,&  per  la  maggior  parte  in  su  la  cima  di 
(cogli  aipri,&  fpezzati .  Son  grandifsimi  di  perfona ,  sì  come  fi  vide  per  vno  * 
che  cert  anni  fono,  fu  per  marauiglia  prefentato  all'Imperator  Carlo  V.  di 
fempre  gloriofa  memoria;&  fé  oggi  nò  fono  così  marauigliofi,è  per  il  comer- 
tio,che  la  Serenifeima  Regina  d'Inghilterra  ha  concetto  afuoi  vafalli  in  quel- 
la prouincia.  Si  chiamano  inlingua  Mofcouiana  Krezet.  Fanno  la  pre- 
da^ palio  loro  di  Cigni,Grue,&  <ii  fimil  vccelloni.  Et  fono  così  terribili 
d'afpetto ,  che  tutti  gli  altri  vccelli  fedamente  vedendoli  cadono  fubito  }&c  fi 
abbaffano.Etè  cofa  ftrana  quella3che  di  efsi  fi  narra,  che  non  combatton  mai 
fra  loro,&  che  mentre  fon  piccioli ,  mangiano  per  ordine  d'età .  Ma  la  genti- 
lezza,chedi  quelli  Falconi  racconta  piùnobile,& notabile Olao Magno, 
C  fcrittornatoinqueipaefi)  è,chedipuragentiIezza,airalbafciogliono  ,& 
lafciano  fcampar  IVccello  ,  che  di  notte  foglion  tener  ghermito  per  ifcaldar- 
fi,&  difendere  dal  freddojche  in  quella  parte  Settentrionale,più  ch'in  ninnai 
tra,è  agghiacciatisfimo,&  incredibile.Et  quefto,per  quanto  fi  può  compren- 
dere^ quello,che  vienefignificatopej  la  gamba  alzata  con  quello  flenderde 
gl'artiglijche  inoltra  il  prefente  Falcone  ,  rimafofi  in  quella  politura  per  auer 
pur  dianzi  liberato  l'vccello,che  fé  gli  vede  ancora  uolando  auantùEt  di  qui  è 
da  credere^che  nafeeffero  i  prouerbij. 

Gentil  Come  Vn  Falcone, 

&inSpagnuolo, 

Fl0ALGO,CoMO     El    G AVI  LAN. 

I  quali  3  fé  bene  in  parolepafe  che  fieno  differenti ,  hanno  nondimeno  vna 
ffiedefima fignificatione,chiarriandoficosìil  Gauilan  (che  vuol direSparuie- 
re)  come  il  Falcone  in  Latino  Accipiter.  Perche  gli  Antichi  non  auuer- 
tirono,ò  almeno  non  pofero  nomi,  alla  diuerfità  delle  tante  fpecie  di  quello 
genere  di  vccelli  -,  come  oggi  dì  le  ha  difeoperte  la  caccia  più  cunofa  de'Ptin- 
cipi  moderni.Di  manièra,che,conofcendofi  quefto!generedi  Falconi  effer  na 
turalmente  offeruatore  d  ordine,di  tanto  ri/petto  alla  fiia  fpecie,&  cosìgene- 
rofo  come  fi  è  dmojè  cofa,  che  viene  a  molto  pròpofito ,  ch'vn  Caualiero ,  il 
quale  lo  porta  nelle  fue  A  rme,fe  ne  fema  ancora  per  fua  Impresa,  eflen- 
domasfimamentetale,che,  le  fue  opere  lo  fan iconofecre  al  mondo,  per  così 
gran  mantenitore della  DifciplinH' Cattolica,  così  gelofo-della  ficurtà  della 
fua  natione,&  di  così  magnanima  fé  del  triglie,  per  non  abbandonar  la  Ch  i  e- 
s  a,  ha  voluto  lafciar  le  fue  poflèsfioni,&  quello,cheaueadaviuere.  Et  fi  ap- 
plica à  i  fuoi  meriti,con  tanto  maggior  córbrmità,quefla  imagine  del  Falcon 
bianco,perefler  da  gli  Antichi  celebrato  per  Simbolo  di  F  e  d  t, così  per  quei 
candore,che  fé  gli  vede  fenza  macchia,come  per  altre  qualità  fue .  Tra  le  qua- 
li è  molto  notabile,  ch'eurendofciolto,&  libero  torna  tuttauia  à  qualunque 
uoceòfegno,che  li  faccia  il  fuo padrone , fecondo  la  confidenza, con  che 
lo  lafciò  andare.Et  benché  paia,che  quefta  Fede  rappref enti  folamente  la  fatif 
fattionedell'obligo  morale,  non  dimeno  fi  può  accomodare  alla  fanta  fede 
ancora,poiche,gli  Antichi  celebrarono  il  Falconepervccellofacrojchiama- 
dolo  in  G  reco  «>.*£ ,  &  il  noilro  Virgilio,  Sa  cer  A  le  s.Et  anche  perche  l'ef 
fetto  della  noftra  fede  non  è  altro 3  però,  che  quantunque  fumo-  veramente 
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nel  noflro  libero  arbitrio,  tuttauia  con  fperanza  della  fallite  )  obligarfi  a  ce  f- 
tc  opere,  conforme  più  tofto  alla  confidenza ,  ch'all'inclinatione  della  nofha 
natura.Sipuòdunqueconcludere,  che  quel  Motto,  FÉ,  Y,  FrDALGViA, 
è  molto  bene  applicato  alla  prefente  figura, che  come  la  Palma  del  Duca  d'Vr 
bino.,  (  &  altre  aitai,  in  quefto  libro  )  parla  in  perfona  del  Tuo  Autore  ,  &  che' 
ambedue  infieme,leggiadramente,&  con  gratia  rapprefentano  il  difegno  d'vn 
perlonaggio,tale  che  pretende  sforzarli  in  tutte  l'attioni  fue  ,  di  fatisfar  al  de- 
bito chetienediChriftianOj&di  Caualiere,comefediccffe,Sia  quel  che  può 
auenire,io  per  quel  ch'à  me  tocca,  F  idem  prteHaboG  e.n  v  s  q_v  E,ck>èfa 
ròfemprel'opere,checonuengonoà  CaualiereCriftiano. 

Della  qual  grandezza  d'animo  il  Re  veramente  Catolico,  &  Chriftia- 
nifsimo,ha  fatto  così  gran  conto  (perl'efperientia  ancoraché  auea  auuto  del 
valor  di  quefto  Signore  fin  dall'ora ,  che  egli  fu  prefentato  per  gentilhuomo 
della  bocca  in  Inghilterra)  che  l'ha  poi  Tempre  intertenuto,fotto  la  fua  pro- 
tettionein  ogni  fortuna.  Anzi  ha  fatto  tanto  onore  alla  fua  virtù,  che  fra  tan- 
ti caualierijCosì  vaffalli  come  foraftieri,che  feruono  alla  Maeftà  fua,l'eleffe(in 
affentia)  perfuo  Ambafciatoreal  Redi  Perfia.  La  quale legatione,  fi  fareb- 
be effettuata  col  maggior  beneficio,che  da  molte  cétenara  d'anni  s'abbia  prò 
curato  alla  Criftianità,fe  quel  Principe  Barbaro,non  aueffe  fatto  vecidere  Sol 
tan  Baiazetteconli  fuoifigliuolini .  Ma  li  difegni  del  Re  Catolico ,  fecondo 
che  il  mondo  gli  ode  celebrare,  (&  principalmente  da  quefto  P  r  i  o  r  d'In- 
ghilterra )  fon  così  fanti,  &  fenza  ambinone,  che  ben  fi  può  fperare  ch'i  vna 
tal  bontà  ,  Dio  non  mancherà  di  prouedere,  di  qualche  altra occafione,  con 
che  poffa  mandare  ad  effetto,quel  che  tanto  defidera,per  beneficio  vniuerfale 
di  tutta  la  Criftianità,  Allaquale  quefto  Signore,  di  chi  è  l'Imprefa,  s'intende 
medefimamente  effer  così  dedicato,che  lenza  niun  obligo  di  rendite,  che  go- 
da C  anzi  aucndo  fpefo  per  la  E,  e  l  ig  ione  affai  roba  di  cafa  )  fi  è  pofto 
adarrifchiar'ancorala  perfona.Et  è  andato  à  Malta,  (  quando,  &  per  l'età,  £c 
per  benemerito  potrebbe  giuftamente  ripofare)  per  afsifter  al  facro  Con- 
uento  in  quefto  bifogno  chel'Armata  Turchefca  vi  fia'petta  contanto  ru- 
mor di  minacele ,  che  fpauenta  i  fafsi  Se  l'acque ,  non  che  gli  huo  mini ,  fé  non 
però  quelli ,  che  con  la  conofeenza  dell'infinita  prcuidenza,&  bontà  di  Dio 
&  dellafomma  Religione ,  &  diligenza  del  Re  Catolico,  ftanno,&  vanno  lie» 
tifsimi  a  queirifoIagloriofa,riparo  di  quafi  tutta  la  Criftianitl,cantando  fecu" 
rifsiminellor  core: 

7>{on  tinebimus  Myrìades  populi ,  qui 
circundantes  fiattierunt  de  bonis 

Et  fperando,che,sì  come  il  gran  Dio  Signor  noftro  l'ateo  paffato,effendo 
coki  così improuifamente, gli  fece  reftar  con  tant'onore,che(fopra  forfè 
ogni  notabilirsimaifioria  di  quelli  tempi)  farà  celebratiftìmo  alle  età  future, 
così  molto  più  ora  ne  refteranno  con  tanta  vittoria,  che  quei  barbari  infide- 
li  impareranno  à  conofeere  quanto  più  vaglia  la  giuftitia,  &  il  voler  di 
Dio,  che  il  numero  delle  genti,  &  lo  sforzo*vmano  .  Et  il  Mondo  tut- 
to auerà  gloriofo  foggetto  di  cantar  coi  miracolofi  effetti  del  fommo  Id- 
dio l'immortal  gloria  del  Re  Catolico  ,  la  fantifsima  pietà  ,  Oc  fede 
di  tanti  horicrau  Caualieri  ,  &  quella  gran  virtù  così  ncll'operarc ,  come 
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nelgouernare,cheil  valorofb  Valetto  e  G  R  a  n  Maestro  di  quella  Cri 
ftianifsima  Religione  ha  inoltrata  con  incredibile  ftupordel  Mondo  in  que- 
llo paiTato  sì  gran  pericolo.  Et  molto  più  ora  fi  può  fperar  che  debbia  inoltra 
re  in  quello  maggiore, fé  quell'aftuto  nemico  di  Chrifto  non  il  farà  per 
li  fuoi  peccati  fpauentato  dal  primo  effempio,&  vorrà oftinatamente cor- 
;  rer  dietro  al  fine  della  fua  rouina.  llche  però  con  alcuna  naturai  ra- 
gione non  fi  deue  credere  ch'egli  fìa  per  fare ,  fé  non  forfè  Iddio 
;  elementifsimo  voglia  dar  quello  gran  premio  di  sì  gloriofa 

j  yittQria  al  Re  C'atolico  ,à  quel  grande,  &  ottimo  Prin- 

cipe, che  con  tanto  valore  ,&  pietà  gouernaque- 
. .  ita Imprefa ,  &  quelllfbla , à  tanti  gran  Si- 

gnori,  che  per  fola  generofità  ,&  bon- 
tà loro  corrono  {pontaneamen- 
te  à  loro  (pefe  per  la  difeià 
di  quel  fanto  luogo  , 
.  &  a  tutto  quel 

fiero  or- 
dine 
di 
Caualieri .  I  quali ,  come  toccai  poc« 
auanti ,  hanno  con  valor  loro, 
;  ofeurate  le  marauiglie  di 

i       ,  tutte  le  cofè,  gloriole , 

&  eflcmplarifsi- 
:  me  de'tem- 

pi  no- 
Ari, 


RINAL- 
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CORSO. 


Ncor  Chi  Oggi,  Et  Da  G  i  a'  Mo  ite  cen- 
tinara  d'anni  l'Italia  ,  &  il  mondo  tutto  abbia  difmcflb  le  fa- 
briche ,  Se  l' vfo  de'Tcatri ,  &  de  gli  Anfiteatri ,  che  appreflb 
quei  gloriofi  antichi,  così  Greci,  come  Latini,  eran  tanto  ce- 
lebri,nientedimeno,  oltre  alle  tante  memorie,che  fé  ne  han- 
no ne  gh  fcrittori ,  fé  ne  veggono  ancora  i  veftigi ,  &  le  fabri- 
che  tanto  intere  in  Roma  ,&  in  più  altri  Ifeoghi  d'Italia  ,&  fuori ,  eh  'è  cofa 
molto  facile  à  conofeerfi  non  folo  la  figura  dell'Anfiteatro,  di  quella  Impre- 
fa,  ma  ancor  il  trarne  in  gran  parte  l'intentione  dell'Autor  fuo  .  Et  ho  detto  in 
graparte,perciocheegli  potrebbe  forfè  auerla  fatta  in  particolare.per  rifpofta 
à  qualche  emulo, nemico ,  amico  ,  ò  ancor  fignor  fiio  (opra  qualche  proporla 
fatraà  lui.ò  ad  altroché  à  lui  toccane,  &  potrebbe  parimente  efler  fatta  in  vni- 
uerfa'e  per  tenere  à  fé  Hello, pili  che  ad  altrui  vn  fegno  fermo  del  proponimen 
todel  viuerfuo  .  Et  quelli  due  fentimenti  poffono  facilmente  comprenderli 
da  chi  ha  qualche  notitia  dell'elTcre,  &  delle  qualità  del  fuo  Autore  .  Percio- 
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chefenza  alcuna  contradittioneancor  de'  maligni,  e  cofà  noti&ima,  che  que- 
fto  gcntil'huomo  fin  da  primi  anni  della  fua  pucritia  ha  fatto  ftupir  del  valu- 
r  e,  &  dell'ingegno  fuo,ciafcuno,chc  l'ha  veduto,  &  conuerfkto. Nacque  figli- 
uolo di padrenobile  per  fangue,ma molto  piùner  valore.  Onde  effendo glo- 
riofamente  morto  à  erìngi  de  Signori  Venetuni,  il  Bembo  ne  fa  mei) 
tionc  nelle  Tue  iftorie,&  quello  gratifsimo  Senato  continuamente  ha  tcnatOj 
con  prouifione  ordinaria  riconofeiuto  qrefto  (uo  figliuolo.  11  quale  auen 
do  femprc  continuato  nella  deuotione  di  detto  D  om  1  ni  O,  &  anco  per  ri- 
fpondere  all'ottima  opinione ,  in  che  è  flato  Icmpre  appreflò  i  fuoi  generofì , 
&  Veramente  Magnanimi  Signori  di  Correggio.,  ha  Tempre  attefo  alle 
virtù,  con  incredibile  fludio ,  &  diligenza .  Onde  fi  dottorò  in  Leggi  in  tcne- 
rifsima  età  ^  &  vi  ha  poi  ferino  con  molta  fua  gloria  da  quei,  che  han  veduto 
tai  ferità  fuoi.  Scriffepoi  in  età  molto  giouinile  delle  Rappaci  ficationi  ,  vn 
libretto  di  non  molto  fafeio,  ma  di  tanta  importanza,che  fin  qui  non  e  vfeito 
uè  forfè  vfeirà  per  molti  anni  libro  di  tal  foggetto  cosi  degno  per  correttone 
dell'vfo  pefsimo,  che  da  cert'anni  ha  feminato  nel  mondo  la  rabbia  del  Demo 
niOjfotto  prctefto  d'onore  nelle  cofe  delle  nemicitie .  Nella  noflra  bellifsima 
lingua  Italiana,  è  cofa  già  damolt'anni  cfpofta  àgli  occhi,  &algiudicio  del 
mondo,che  eglihafcritto  cosìbene,&  (qualche par quafi imponibile.)  man 
tenendo  infieme  la  chiarezza  conlabreuità  ,che  di  quanti  dopo  lui  hanno 
fcritto,non  efcludendone  ancor  me  fleffo,hanprefodaluila  principal  luce 
degli  fcritti  loro .  Et  per  certo,  fc la  fua  fouerchia  modeftia,&  la  bontà  di  vo 
ler,che  ciafeuno  procuri  giouar  almondocon  quanto  può, non  l'aueffe 
fatto  lafciar  come  dormir  cotal  fua  nobili  fsima  fatica,  fenza  venirla  coltiuan- 
do,  fecondo  la  diuerfità  de  gli  vmori,  &  delle  openioni ,  che  dapoi  fon  venuti 
nafeendo  &  germogliando  ne  gli  amatori  di  detta  lingua,  ella  nonaucrebbe 
auuto  bifogno  d'altro  fcrittore  per  farfi  conofeere,  &  facilmente  poffeder  da' 
fuoi  fludiofi.  S'è  egli  poi  continuamente  venuto  efTercitando  in officij  d'im- 
portanza, richiefio,  &  quafi  sforzato  da  molti  gran  Principi,  de'quali  egli  ha 
femprefatto  fcelta  deigrandi  più  in  bontà  ,  chein  ricchezze.  Nelle  cofedel- 
la  Poefia,  così  Latine,  come  Italiane,&  ancora  Spagnuole ,  così  in  quelle  del- 
l'Eloquenza, della  Filofofia,  &  principalmente  della  Sacra  Scrittura ,  quanto 
quello  gentilhuomo  fra  profondamente  paffato  auanti ,  può  ciafeuno  fenz'al 
tro,far  giudicio  da  molte  fue  cofe,che  fono  fuori,ma  principalmente  da  quel- 
la fua  eipofiticne  già  da  più  anni  fatta  publica,(bpra  le  rime  della  gran  Vit- 
toria  Colonna,  Marchefa  di  Pefcara.  Et  finalmente  eflendo  in  efc 
fetto,  &  effendo  tenuto  da  chi  1  ha  conuerlàto,  per  vno  de'principali  letterati 
&  ingcgni,&  lumi  dell'età  noflra,egli  tuttauia  in  niuna  fua  età,in  niun  gradoj 
&  in  niuno  flato  del  viuer  fuo,  è  mai  vfeito  d'vn  fuo  folito  ordinario  modo  di 
viuere  modeflifsimo  in  maniera,  che  alcunii'hanno  molte  volte  incolpato, 
come  vero  vccifbr  della  gloria  di  fé  medefimo,ch«non  abbia  voluto  feguir 
la  Fortuna,  in  molte illuflri  occafioni,  che  gli  ha  propofte,&  quafi  tìratouelo 
per  li  capelli ,  &  non  abbia,  come  quafi  tutti  gli  altri  fanno ,  veduto  procurar 
con  le  vie  vfate,  di  fare  fpettabili  le  rarifsime  virtùfu  e ,  nel  colpetto  del  mon- 
do,  anzi  più  tolto  attefo  a  fupprimerne il  grido ,  ò  l'ammiratione ,  contentan- 
doli di  pofTederli  per  ricchezza  dell'animo  fuo ,  &  anco  fenzaipocrifia  parti- 
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ciparli  con  chine  ha  inoltrato  defiderio  ,  ma  non  volendo  con  alcuna 
induftria  porle  in  alto  da  fé  fteffo.  Il  che  tutto  è  flato  dame  toccato  cpfi  in 
corroder  aucrne  la  chiarifsima  intentione  dell'efpofitione  di  quefta  belhfsima 
Imprefa  fua,  ch'è  vn'Anfiteatro,col  Motto  Spagnuolo  : 
Elbueno  àfi  mifmo. 
V ir  bonus  ipfefibi. 
L'huomo.ch'è  veramente  buonore  teatro  ò  anfiteatro  à  fé  fteffo.cioè,  chi  ama 
le  virtù  &  la  bontà  per  vera  virtù  &  bontà  d'animo,  non  attende,  ne  cura  di 
farne  fpettacolo  al  mondo ,  né  che  ipopoli  litengan  volti  gli  occhi  fopra  ,  & 
lo  laudino ,  ma  fi  contenta  della  confapeuolezza  di  fé  fteffo  ,  &  s'appaga  che 
l'animo  fuofappia  ilverode'fuoiftudii,  &  di  tutti  idefiderii,  &  difègni  fuoi. 
Con  che  vien  certamente  à  viuer  feliciflìmo  ,  &  confeguir  il  degno  premio ,  & 
l'ottimo  fine  de  gli  ftudii,&  delle  virtù  fue,  non  effendoefpofto  alla  leggiera 
vanità,  &  ignoranza  di  molti ,  che  fenza  alcuna  fatica  ò  confideratione  fi  met 
tono  àfarcenfura  delviuere  altrui,  non  fecondo  che  quello  è,  ma  fecondo 
che  efsi  fono  ,  ne  alla  malignità  &  inuidia  d'infiniti ,  fempre  pronti  à  fpruzzar 
il  veleno  loro,  né  alla  degnifsima  della  sferza  d'Vliffe  con  Terfite  arrogante 
&  feiocca  profefsion  di  molti.I  quali  fperando  di  fard 

Non  per  faper,ma  per  contender  chiari  3 
ftan  fubito  apparecchiati,  non  perfargiudicio  d'infinite  cofè dotte,  & rare,& 
degne  difomma  gloria,  che  fi  veggono  nell'onorate  fatiche  duno  fcrittore, 
ma  come  Momi,  ò  molto  peggio ,  à  notar  fubito  fé  nelle  ftampe,  ò  nella  fcrit- 
tura  ,rò  ancor  forfè,  come  auien'in  ogni  cofa  vmana ,  nell'intelligenza  medefi- 
ma  dell'Autore  foffe  qualche  piccolo  neo,ò  errore,  &  la  più  volte  non  vi  ef- 
fondo, 1  ignoranza  &  la  malignità,  &  inuidia  &  pefsima  natura  loro  gli  fa 
giudicar  che  vifia.  Il  che  tuttofi  vien'à  fuggire  con  molta  felicità  con  quefto 
bellifimo  documento  di  quefta  Imprefa  vfata  da  quefto  gentilhuo  - 
fflo  più  per  vna  rara  modeftia  della  fua  Natura  ,  che  per  bifo 
gno,fapendofi;C  h  e  vna  virtù  rara  &  famofa,  &  illu 
ftre  nel  colpetto  del  mondo,  riceue  non 
men  gloria  dal  vano  biafmo  degli 
ignoranti ,  &  maligni ,  che 
dalle  degne  &  me 
riteuoli 
lodi  de  i  dotti,  &  de'buoni,  per 
chi  foli  il  ha  da  tener 
cara  la  virtù,&  la 
bontà  ve- 
ra. 
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SCIPIO 

COSTANZO. 


Ei  Primi  Fogli  di  Qj  estoVolvme  Al 
Vl.CapitoIo,che  è  de'Mottideirimprefe.fi  è  ricordato, efTer 
bellifsime  quelle  Imprefe  ,le  quali  abbiano  il  Motto  fenza 
Verbo,  ma  in  modo  ,  che  facihfsimamcnte  vi  lì  comprenda  t 
&  ne  pofi  l'effempio  di  molte  tali,  che  nefono  per  quello 
libro .  Ma  certamente  in  cotal  genere  li  può  metter  per  bel- 
lifsima  quella ,  la  quale  s'è  qui  ora  polta  in  difegno,  che  è  vna  Galea  in  mare  , 
col  Motto. 

Per  Tela,  Per  Ho  stes. 
Ferciochb,  oltre  alfefler  parole  tolte  da  poeta  chiarifsimo  ,  chcè 
Virgilio  ne!  fecódo  libro  dell  Eneida,(ì  vede  poi ,  che,non  vi  eflendo  pollo ,  ò 
fpiegato  il  Verbo,  vi  lì  può  con  molta  vaghezza  intendere,  &  piùd'vno  &  in 
piùd'vn  modo,  cioè  in  tempo  parlato  ,in  prefente.  &  nell'auenire,  sì  comedi 
tutto  toccheremo  per  Pefpoiìyan  d'ella fuccintamente. 

P  v  ò  dunque  primieramente  quella  Galea  in  mare  intenderfi  nel  Tuo 
Metto  ton  Veibo,  che  lignifichili  paffuto  ,  eie  è,  che  cllatlkndo  giàinpor- 
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to,òuicina,fi  rallegri,  &  quali  renda  gratie  à  Dio,  che  per  mezo  dell'Arme , 
&  di  nemici  ella  è  tuttauia  paflata  auanti  al  uiaggio  fuo,&  condu  tta  in  porto. 
Nel  prefentc  può  intenderli, che  fi  truoui  in  mar  tempeftofìfsimo  ,  &afc 
falita  da  nemici,  onde,  ò  fi  doglia  della  Aia  fortuna  ,  ò  più  tolto  fi  faccia  am- 
mo,&  augurio  di  deuermal  grado  loro  paifar  oltre,  &  condurli  in  porto .  N  ci 
futuro ,  può  intenderli ,  che  eflendo  la  galea  in  mare ,  &  non  lontana  dal  por- 
to,non  in  fine ,  ma  in  principio ,  ò  mezo  del  fuo  uiaggio ,  fi  ponga  auanti  neh? 
animo,  conucnirle,  in  tal  fuo  maggio  paflar  per  molti  trauagli  &  pericoli, & 
che  però  fi  dilponga ,  &  s'ingegni  &  sforzi  à  generofamente,  &  ualorofamente 
uincerlj  tutti . 

E  t  potrebbe  ancora  non  men  vagamente,  che  in  tutti  già  detti  penfieri , 
prenderli, che  ,  ne  del  pallaio,  ne  debprefentCjnè  del  futuro  l'Imprefa  parli  per 
uera  iftoria  dello  flato  fuo,  ò  perche  così  fi  fia  trouata,  òfitruoui,ò  fappiadi 
auerfi  à  trouar  del  certo  ,  ma  che  dica  come  informa  di  prefupporre  ,  che 
quando  ancor  le  conuenifTe  efporfi  manifeftamente  ad  ogni  eftremoperico- 
lo,clla  non  manchcria  di  farlo  arditamente ,  per  confeguir  qualche  fuo  onora- 
to fine,ò  fatisfire  ,.&  fcruire  à  chiunque  uoglia  comprendere  nel  penfier  fuo . 
E  r  uedendofi chiaramente,  che  perla  galea  , l'Autore  dell'lmpreiàinten- 
defe  fteflb,fipuò  venir  ora  confideranno  neU'eiteriorfentimentofuo/rap* 
prefentato  fotto  i  già  detti  allegorici  della  galea ,  che  in  quanto  al  paflàto  uo- 
glia quefto  Signore  inferire ,  chela  cafa  fua  anticamente  nobilifsima,  non  fia 
peruenuta  a  tal  grado  pigramente ,  ò  per  molti  modi,con  cui  la  capricciofa  for 
tuna,  &  mokifsime  uie  fcelarate  &  vili  foglióno  inalzar  alcuni  a  ricchezze 
più  tofto  chea  nobiltà  ucra .  Ma  che  l'abbia  fitto  col  valor  fuo ,  &  con  la  vir- 
tù,alla  quale  non  reità  quafi  mai  la  Fortuna  di  contraporfi,  &  di  fpinger-le  fo- 
pra  infinite  tempeftofe  procelle  &  nemici  per  impedirla.  Et  quefto  lentimèn- 
to,òquefta  efpofitione  per  tal'Imprefa,  può  tener  per  Verìrimile  &  molto 
propria  chihanotitiapermolteteftimonianzepublìche,c  me  la  detta  Ca- 
la,© famiglia  di  quefto  Cauagliere  ebbe  principio  in  Italia  da  alcuni  gran  Si- 
gnori d'AIemagna,i  quali  furono  inftauratori,&  ancor  (ignori  per  alcun  rem 
pò  della  celebratifsima  Città  di  C  o  s  t  a  n  2  a,  &  fi  legge  che  in  vn  tem- 
po fteflo  furono  di  quella  Cafa  1  2  .  perfonaggi,i  quali  uinfero  una  gran  bat- 
taglia contra  di  molti  Baroni,  ches'eranolor  mofsicontra,auendoefsi  Co- 
ltami la  gratia  &  la  protettione  dell'Imper.  Barbarofla.  Ma  indi  a  certo  tem- 
po vno  d'efsiauendoin  vna  contefa  particolare, data  vna ferita  nel  volto  ad 
vn  fratello  baftardo  dell'Imperato  re,  ancor  che  con  gran  ragione,  furon  confi- 
gliati &  aftretti  a  lcuarfi  d' Alemagna .  Onde  venuti  in  Italia ,  furon  fnbito  ac- 
colti con  gran  fauore  da  Ruggiero  Guifcardo,  Re  di  Napolijintorno  a  gli  an- 
ni mille  &  cento  trenta ,  dall'auenrrnento  di  Crifto.  Et  eflendo  Capo ,  ò  prin- 
cipale di  tutto  loro  _,  quello  Scipio ,  che  auea  ferito  colui  nella  faccia,  fu  dal 
detto  Re  Ruggiero,  &  da  tutti  chiamato  fempre  Scipio  Spat  in  faccia .  Il  qua- 
le infieme  con  gli  altri  fuoi  fece  molto  valorofè  prodezze  aferuigiodi  quel 
Re  in  guerre ,  che  egli  aueua  da  molte  parti .  Onde  ne  vennero  in  tanta  ftima 
&  beniuolenza  del  Re,  che  il  fecondo  d'efsi,  chiamato  Antonio,fu  fatto  Con 
te  di  Nicaftro ,  &  ebbe  per  Arme ,  ò  lnfegna ,  lo  feudo  celeftro ,  con  tre  fpade 
d'argento,  &  denti  d'oro  intorno,  &  per  cimiero  vn  Re  Coronato,con  la  fpa- 
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da  nuda  dalhrnan  delira,  &  vn  giglio  doro  dalla  finìftra.  Et  furori  poi  di  tal 

famiglia  in  quel  Regno  Gran  Conteftabili,  &  Grandi  Ammiragli,  &efsiprin 
rìpaltnente  furon  quelli,  chefecero  entrar  in  Napoli  il  Re  Ladislao  ,  &poi 
Carlo  primo.Onde  è  ancora  in  quella  Città  vna  contrada,  con  vna  chiefa,  che 
fi  chiama  òanta  Miri  a  de'Coflanzi ,  che  e  quella  contrada  ,  oue  queifignori 
abitati  ano  ,  \i  oue  raccolfero  il  detto  R.e  Carlo,  &  mal  grado  de'fuoinemici , 
che  erano  moki  &  potentissimi,  lo  impadronirono  dalla  Terra,  &  del  Regno . 
11  q  tal  Re  Carlo  ,  oltre  ad  altre  infinite  gratitudini  diede  loro  l'ordine  fuo. 
&  nell'Arme  in  campo  azurro,  fei  Gigli  d'oro,  &  vna  corona  reale  per  Cimie 
ri.Nellaqual  Arme  fi  vede  ancora  vnraftello  roiTo  ,  che  attrauerfai  Tei  Gigli, 
die  forfè  hi  aggiunto  da  eisi  con  qualche  mifterio,  ò  fignification  loro . 

I  l  che  tucro  è  accaduto  di  ricoidare  in  confermation  deli'efpofuione , 
che  poco  alianti  ho  detto  poteri!  dar'à  quella  lmprefa,p  quella  parte,chepuò 
referire  il  tempo  parlato,  Oc  l'antichità  della  Cafa  6  famiglia  dell'  Autor  aio, 
vedendoli ,  che  e'ia  fin  quali  dal  fuo  principio  è  venuta  Per  tela  perboftes , 
come  dicci!  fuo  IVI  otto  pallando  auanti  nel  viaggio  dello  fplendor  fuo . 

Ei  in  quatu  poi  all'altra  intention  che  fi  diflc,  cioè,  che  l'Autor  fuo  la  pof- 
fa  &  voglia  forfè  intenderenel  tempo  prelente,  cioè  perilprefente  flato  del- 
la fortuna,  &deU'e(Ter  fuo  ,  conricordatione  ancora,  &  comparatone  delle 
pacate ,  pu ò  fìmilmente  dirli ,  che ritrouandofi  per  auentura  in  trauagli  & fa- 
ìlidii,  de'quali  le  per  one  grandi  non  fon  mai  lènza,  ò  in  qualche  grandezza 
dipeniìerojdi  difegno,ò  di  fperanzafua,  s'abbia  con  quefta  Imprefa  voluto 
preporre  ,  come  per fegno  &  Meta,  la  fortezza, &perfeueranza, con  la  quale 
vn'animo  faggio  conduce  felicem  éte  à  fine  ogni  giuflo  difegno  fuo,&  rico  rda 
tofi  del  cognome  della  Ina  Cafa,  che  ifuoiantccelTori  con  la  Co  stanza 
nel  voler,  nella  prudenza  ,  nelle  virtù,  &  nella  bontà,  conduficrofelicifsima- 
mente  in  porto  ia  nobiltà  &  la  glorialoro ,  mal  grado  d'ogni  trauaglio,  &  d'o- 
gni diflurbo  dellafortuna,  &  de  nemici ,  cosi  parimente  li  conuenga  fperare 
&  procurare à  lui  ,al  qual'ancoè  fuccedutopurilmcd^fimoncl  paifato  cor- 
fo  del  viuer  fuo ,  fapendo ,  che  fin  da  fanciullo  egli ,  potendo  viuer  cicliti ola- 
mente  &  con  ogni  comodo  in  cafa  fua ,  fi  diede  alla  militia ,  &  con  tanta  cal- 
dezza d  animo  &  di  fortuna  ,chenonefìend  ancor  d'età  di  19.  anni, fu  Co- 
lonnello del  Re Francefco  Primo  di  Francia,  &  oltre  àmolt  altre  prcae  del 
valor  luo,  fi  fece  ammirar  ,non  che  laudar  fupremamentc  in  quella  notabili!» 
lima  fattione  di  Pietro  Strozzi,  Generale  del  detto  Re, à  S.raualle  contra 
gl'Imperiali,  oue  il  detto  giouene  Autordi  quella  Imprefa,  fuilprimo,  che 
fece  animo,  &  (corta  alle  genti  Francefili  parlare  il  fi  ume,&  in  modo  operò 
con  la  perfona,&  colconiiglio,chefeg!i  altri  CapiraueiTcr  legni to,  era  come 
ficurifsima  la  vittoria,  cosi  memorabile,  &*gloriofa  per  loro  ,  come  fu  per  gì' 
Imperiali,  piche  nel  mi  >  Sopplimento  fopra  rifiorì  a  del  Giouiom'è  acca- 
duto di  ragionar  più  diflefamente,in  quello  luogo  ,  oue  tocco  lecofe  co- 
me in  corfo .  &.  Io!  unente  quanto  ne  fa  in  propoiìto  ò  bifogno  per  l'cfpofitio- 
r.c  delle  parole  deH'Imprefa,neifentimenti,  chedifsi  potei  lì  darle  inquanto 
alla  pcr.'on a ftefla  dell'Autore  nello  flato  prefente  delle  cofe  fi:c,con  la  nmcii- 
branza  delle  pallate ,  cioè,  che  ancor'egli  non  fedendo  in  piume,  &  fotto  col- 
tre, come  dice  Dante,  ma  Ter  tela  per  hoftes,  abbia  paffato  alianti  nel  uiag. 
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gto  dello  fplendor  Tuo,  &  per  mezo  di  tai  fatiche,  &  di  tal  valore  effer  già  co" 
mein  porto  d'ogni  fuo  dcfiderio,cheèil  ritrouarfi  da  già  molt'anni , eletto 
da  i  Signori  Venetiani  perlor  condottierein  luogo  di  Tomaflo  Conftanzo 
fuo  padre.  Nel  qualferuitio  ha  fermato  ogni  fuo  penlìero,  come  in  vero  por- 
to d'ogni fperanza  &  di  tuttala  vita  fua,&  de'fuoi figliuoli  ,&  difenden- 
ti per  ogni  rem  po.Con  che  1  Imprefa  viene  molto  leggiadramente  ad  accomo 
darfi  ancor  nell'altro  fentimcnto  ,  che  fi  toccò  di  opra  v  cioè  nel  tempo  futu- 
ro,&  incafochebifognaiTepaflarpermezo  i  pericoli  &  fra  l'arme  nemiche^ 
non  fi  ritcrria  d'efporfi  &  di  paflar'oltre ,  per  feguir  il  viaggio  della  virtù ,  Se 
dell'onor  fuo  ,  ouero  per  lèruire  i  fuoi  Signori ,  &  per  far  tutto  quello ,  che  à 
valorolbj&  onoratifsimo  Caualiere&  Signore  fi  conuien  fare,  &  sì  come  ve- 
ramente fi  vede,che  con  gli  effetti  egli  fi  moftra  di  procurar,&  d'effeguir  fera 
preinognioperation  fua&inogni  contrafto  della  fortuna, &  de' fuoi  nemi- 
ci^ quali  (  come  s'è  detto  più  volte)  àperfone  chiare,  &  ad  animi  grandi  non 
mancanmai.  Laqual  Isnprefa  sì  come  è  certamente  belli fsima  &  molto  con 
weneuole  alla  perfona ,  &  alla  qualità  dell'Autor  fuo  ,  ne  i  fentimenti  che  fon 
già  detti,&  in  più  altri,  che  per  auentura  ve  ne  deue  auer'egli  fteflb,  così 
fi  farebbe  poi  tanto  più  bella  &  vaga ,  fé  vi  auefle  ancora  il  pende- 
rò amorofo  ,comelaprefenza,la  creanza  ,la  gentilezza  del 
fangue  &  dell'animo  dell'Autore  fuo  ci  potrebbono  for 
ie promettere,  ò  proporre,  che  ella  auefle,  fé  ben 
cofi  fecreto ,  &  inuolto  fotto  l'altre  già  dette 
jntentioni,  comeleperfonefaggiefò- 
ghon  tener  con  prudenza  &  aue- 
dimento  cela  tifsimo  l'amor 
loro,quando  mafsima 
mente  fi  fia  altra 
mente  lo- 
cato 
il  cote ,  come  ogni  nobiP 
animo  deue* 
rebbefa  '"> 

re. 


Qjq       IL 


490 


I   L     C    O   NT   E 

SCIPION    PORCELLAGA. 


''EspositIojje  Dj  Qv  e s t a  Biuissima 
Imprcfa,  oltre  che  dalle  (ole  figure  è  chiari/lima  per  fé  fletta, 
fi  fa  poi  tanto  più  chiara,&vaga  con  quei  celebratifsimi  verfi 
del  diuino  Ariofto  : 

Immobil  fon  di  vera  fede  fcogli'o  , 
Che  d'ogn'intorno  il  vento  ,  e  1  mar  percote- 
Et  in  quanto  poi  alla  particolar  interpretatione  dell'intentione  dell'Au- 
tore ,  è  da  ricordare ,  come  effendo  la  Cafa  Porciuaga  fiata  fempre 
fìdelifsima,  &  deuotifsimade'fuoi Signori  Venetiani  ,quefloGentil'huo- 
mo  auendo  gli  anni  à  dietro  patite  alcune  perfecutioni ,  è  fiata  fempre  da'det- 

'  trouato  fi- 


li fuoi  Signori  conofciuta  in  modo  la  fua  giuflitia^he  egli  fé  ne  è  trou 
nalmente  accrefciuto  d'onori ,  &  di  grado .  Onde  fi  può  credere  3  che  i 


ìnme- 


20  di  quelle  fue  perfecutioni ,  egli  confàpeuole  'della  fua  innocentia  leuaffe 
quefta  Imprefà , per  moflrar'al  mondo ,  che  nella  fua  virtù, nella  fua  fede, 
-&  ralla  fya  fcRiitù  co'  fuoi  Signori  faria  femjvre  quel  medefimo  ,  faldo , 
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&inuìtto  contraogni  rabbia  dell'onde  ,  &  de'  venti  di  qual  fi  voglia  inui- 
dia  ,  ò  malignità  di  ciafeuno .  Et  quefta  Imprefa  ,  oltre  all'effer  bellifsi- 
madi  penfiero  &  d'intentione  ,  riefee  poi  marauigliofamente  bilia  in  dife- 
gno ,  così fenza colori ,  come  colorita,  &  come  ancora  in  rilieuo,fi  come 
intendo  che  ella  fu  giudicata  vniuerfalmente  quefti  anni  à  dietro  ,  quando  fa- 
cendoli a  Ghediin  Brefciana  la  moftra  generale  di  tutta  la  caualledadiuan. 
ti  al  Prou  editor  Contakiso,  qucltoCaualiere,  oltre  all'cffcr  compir- 
fo  leggiadramente  ornato  di  cannili ,  d'arme,  di  foprauefti ,  &  di  feruitori, 
auea  fatto  porrealcauallo  fuo  Turco .vna  molto  btlla  collana  d'oro,  à  cappe 
marine,  che aueano pur'  ancor'  elle  (imbolo  nell'intention  fua  di  non  offoi- 
der' alcuno,  ma  fblo  di  difenderli  giuftamente,  sì  cornee  natura  Scvfo  di  det- 
te Cappe. 

Pvo'  poil'Imprefaauer  intentione  vn<uerfale,&  moftrar.che  in  tutte 
quelle  cofe  onorate  &  virtuofe,cheà  vero  Caualiere,  &àvero  Signore  s'ap- 
partengono ,  non  farà  mai  violenza  alcuna  di  qual  fi  voglia  fortuna,  òturbu- 
lenza  mondana,  che  pofla  rimouerlo  dalla  vera  fermezza  &  faldifsima  di- 
fpofitione dell'animo  fuo  ,sìcome  congli  effetti  fi  vedeauermoftrato  fin  qui, 
che  nella  fua  patria  ,  oue  per  fangue,per  parenti ,  per  amici,  &  principal- 
mente per  particolar  valor  fuo,  eflendo  amato  &  riuerito  da  tuttiibuoni, 
non  è  alcun  dubbio  ,cheper  ragion  naturale  non  gli  poflbno  efler  mancati 
de' fuoi  contrari;  ,  che  per  emulatione  ,  per  inuidia,  per  malignità  ,  òper 
intereflè  abbiano  à  tutta  lacafa  fua,  òàlui  aùuto  animo  maligno,  &pro- 
curato  ancor  d'offender,  comunque  fia  flato  loro  in  animo  &  in  fperanza  di 
poter  fare.  Et  tuttauia  con  la  norma  di  quefta  fua  bella  Imprefa  fi  fia  veduto 
Tempre ftarfaldifsimo  ,  a  non  fi  fgomentar  d'ottener  gloriola  vittoria  con- 
tra Tingiuftitia ,  &  faldifsimo  parimente  lo  Arile  &  l'ufo  antichifsimo  della 
Cafaloro ,  in  giouare  à  tutti  ,  &  non  nuocer  mai  ad  alcuno,  le  non  forfè 
col  difender  fé  ftefsi,  come  poco  alianti  s'è  detto,  eflendo  la  detta  lor  Cafa 
celebratifsima  per  vna  dellenotabilmente  fplendide,  chenell'efler  loro  ab- 
bia forfè  Italia  ,  nello  ftar  continuamente  aperta  à  forefberi  &  terrazza- 
ni ,  che  vanno  ,  &  vengono  ,  &  ad  ognhora  con  eflerui  ,  ò  non  eflerui  i 
patroni  ,  vi  fono  onoratiflimamente  riceuuti ,  &  trattati,  llche  tanto  più 
fi  fa  degno  di  lode  in  quei  gentil  huomini ,  quanto  che  tutti  in  fé  ftefsi 
fi  veggono  poi  modeftifsimi  in  quafi  tutte  l'altre  forti  di  fpefe  ,  vane  ,  & 
ftraboccheuoli  ,  per  le  quali  molt'altri  ,  di  molto  maggior  facultà  fi  fon 
veduti  &  veggono  per  ogni  tempo  tanto  dati  à  fatisfare  gli  sfrenati  co- 
ftumi  &  piaceri  di  femcdelimiin  diuerfe  vie,  che  fono  sforzati  poi  manca- 
re in  ogni  debita,  ò  lodata  fplendidezza  con  ogni  forte  di  perfona  merite- 
uole,  &  in  ogni  cofa ,  che  à  veramente  nobili  &  onorati  Signori ,ògentil'huo- 
mini  s'appartenga. 

Si  potrebbe  poi  oltre  à  tutto  ciò  far  giudicio,  che  eflendo  quefto  Ca- 
ualiere di  gentil  fangue  ,  di  bellifsima  prefenza  ,  &  di  gentil'animo,  l'ini* 
prefa  fofle  fatta  da  lui  con  intentione  ,  che  oltre  all'efpofitione  già  detta , 
li  pofla  feruire  in  fentimento  amorofo,per  moftrar'alla  donna  da  luiama- 
ta .  Ma  ftabilità  &  fermezza  dell'animo  fuo  ,  che  èia  principale  &  più  itnpor- 
ante  virtù, che  così  donna  ,  come  huomo  pofla, &  foglia  defidcrar  nella 

C£gq     ì         per 
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perfona  amante  ,  &  da  fé  amata. 

Onde  con  tanti  &  sì  diuerfi  bei  penfieri  ,  che  l'Imprefa  fcuopre 

da  fé  medefima,  oltre  ad  alcuni  altri  t  che  forfè  l'autoreftef- 

fo  vi  deue  auere  da  poter  discoprire  alla  donna  fua 

ò  a  chi  altri  gli  fia  in  grado  ,  fi  vede  3  che  di 

figure  ,  di  parole  ,  &  d'intentione, 

ella  è  certamente  bellifsi- 

ma  per  ogni 

parte. 


L'IM- 


m 


L'IMPRESA  DEL 

DIVIN    IERONIMO 

RVSCELLI, 

CON   L'ESPOSITIONE   # 
D'ANDREA    MENEGHINI. 


L  Vero  Scopo,  bt  II  Givsto  Segno,  Al 
quale  hanno  fempre  i  dotti,&  igiudiciofi  raddrizzato  i  pen« 
fieri,  &  le  operationi  fuc ,  s'è  veduto  effere  il  fimbolo  della 
vera  gloria ,  che  riefee  dalla  virtù,  lacuale  in  fé  rinchiude 
ogni  valore,  &  ogni  perfettione  ,  non  d  efiderando  ella  altro 
premio ,  ne  affettando  altra  laude ,  che  di  fé  fteffa . 
O  nde  i  Poeti  l'antepongono  ad  ogni  co{à  vmana ,  sì  come  dice  Oratìo  ne! 
Primo  libro  delle  fue  Epi  ftole  : 

Viìius  argentum  eft  auro,  vktutibus  aurum . 
Eflendo  ella  veramente  dono  di  D 1 0,&cagione,cheper  l'eccellenza  fua 

gu 
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gli  huomini  ftefsi  fieno  immortalare  però  veggiamo  noi  appretto  il  mondo 
quegli  effere  di  più  gran  pregio  ,  che  con  ogni  feruor,  &  diligenza  loro  ne  di- 
uengono  feguaci,&  amatori,  come  che  con  incredibile  ammiratone  fi  può 
dir  dell'Autor  di  quella  Imprefa,  il  qua  di  continuo  tutto  impiegato  conia 
mente  ,&€©n  le  attioni  fue  ne  gli  ftudij  più  nobi!i,&  più  importanti,ha  vera- 
mente con  la  viuacità ,  &  prontezza  del  ìuo  candidiamo ,  &  felici/simo inge- 
gno faeto  ftupir  tutto  il  mondo .  Il  che  s'auguro  egli  con  quefta  Imprefa ,  le 
figure  della  quale  fi  veggono  effer  due ,  cioè  vn  lauro,&  vn  rufcello ,  che  d'in- 
torno irrigandolo  ,lo  fa  crefcere.La  quale  Imprefa  fi  vedefatta  da  lui  mifterio- 
famente,poi  che  egli  fotto  nome  di  Lauro  in  tende  fé  fteflo.làpendofi  elfo  Lau- 
ro odoriferifiima  pianta  elTer  confacrato  ad  Apollo  padre  ,  &  dator  delle  vir- 
tù. Il  quale  fra  gli  altri  arbori  è  di  tanta  fama ,  che  anticamente  fi  corona- 
uano  delle  fue  fiondi  gl'Imperatori ,  la  quale  vfanza  ancor  s'oflerua  oggi  dì, 
oltre  che  i  Romani  portauano  il  Lauro  in  légno  di  vittoria,  &  diTrionfo. 
Onde  àuendovn' Aquila  nel  più  alto  dell'aria  lafciato  cadere  vna  candidifsimi 
gallina,  che  nel  becco  aueua  vn  ramulcello  di  Lauro,nel  grembo  di  Liuia  Um- 
ilila, che  fu  poi  moglie  d'Augufto ,  fece  credere  a  quei  Popoli,  cheGioue 
auefie  mandato  il  Lauro  dal  Cielo  per  coronar  gl'Im peratori,di  che  efsi  trion- 
fando fé  ne  faceuano  corone,  come  fi  legge  nel  Petrarca  ; 

IlLaurofegna 

Trionfo ,  ond'io  fon  degna .  &  altroue  : 

Al  grande  Augufto,  diedi  uerde  Lauro 

Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma, 
medefimamente  ancor  del  Lauro  fi  coronano  i  Poeti,  comcegli  fteflb  affer- 
ma ,  chiamando  il  Lauro  vittoriofò  : 

Arbot  vittoriofo ,  e  trionfale, 

Onor  d'imperatori  ,edi  Poeti. 

Vedefi  ancor  detto  arbore  effere  in  tanta  veneratione,  che  ragioneuolmente 
fi  può  credere ,  che  egli  fia  arbore  celefte,  conciofia  cofa,  chegl'jmpetuofi  fol- 
gori ,  i  quali  con  tanta  furia  partendoti  dal  Cielo,  per  il  più ,  crudelmente  van- 
no a  percuotere i palagi  de'Re,l'alte Torri,&  i  più  fuperbi edificij  del  Mondo, 
non  toccano  il  Lauro  giamai,  come  celebrando  la  dignità  fuanc  fa  fede  il  me- 
defimo  Petrarca. 

£  come  il  Lauro  foglia 

Conferuauerde'l  pregio  d'oneftade, 

Oue  non  fpfra  fulgore  ne  indegno 

Vento  mai,  che  l'aggraue.  £t  altroue:    > 

Se'l  honorata  fronde,che  prelcriue 

L'ira  del  ciel,quando  il  gran  Gioue  tona  , 

Non  m'aueffe  difdetta  la  corona , 

Che  fuole  ornar,chi  poetando  fcriue. 

Etperdoueglièvenutaoccafione  di  ragionar  della  virtù  ,&  dell'eccellenza 
di  tal  lietifsima  pianta,  &  come  l'Autore  ìftcffone  difeorre  nell'Imprefa  del- 
l'Imperator  Massimiliano,  la  qual  pianta  non  {blamente  è  figu- 
ra dal  fulmine,  ma  ancora  opera,  che  iLfulmine  non  percuota  in  qaei  luo- 
ghi, 
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ghi,oue  fieno  i  fuoirami.  Però  Tiberio  Imperatore  nei  tempi  de'tuoni  fé 
necoronaua.  Hàpoiil  lauro  in  fevirtù  di  accenderei!  fuoco  ,comein  Teo- 
frafto ,  &  altri  Autori  fi  può  leggere ,  oltre  molte  altre  degne  qualità  fue,  Egli 
fia  di  Verno,  òdi  State  Tempre  yerdeggia .  Ilche  lutto  s'hà  voluto  dir  qui  Co- 
pra per  intelligenza,  &  piena  fatisfattione  delle  ptrfonedi  minori  ftudij,  & 
acciochepiùfacilmeute  fi  pofla  penetrare  nell'intention  dell'Autor  di  que- 
fta  Imprefa. 

Ora  yenendo  all'Elpofition  fua, debbiamo  fermifsimamente  credere, 
che  fi  come  Tempre  il  Lauro  veideggia,  così  egli  non  mai  foffe  per  auer  muta 
la  lingua  ,  &  feccbi  i  concetti  fuoi  per  beneficio  vniuerfale ,  anzi ,  che  produr- 
rla odorati  frutti  delle  virtù  .,&  feria  di  continuo  vigilantilsimo  negli  ftudij 
&  nelle  fcienze,  riceuendonealla  fine  premio  condegno,  che  è  quello,  cheina- 
nimifce,&  accende  ogni  alto  intelletto  àgloriofe  operationi.  llche  egli  non 
ha  voluto  daper  fé  folo  àugurarfi,ò  prometterli  di  poter  confeguire  fenza  l'e- 
fprefia  grafia  drD  i  o,  fenza  la  quale  non  pofsiamonoi  aggiungere  inanti  il 
primo,&  infinito  lume  de  tutti  ilumi,che  illumina  ogni  cuore,  della  qual  gra- 
tta intefe  San  Giouanni ,  quando  egli  dille , 

qute  illuminat  omnem  hominem  venientem  inhunc  mundum . 

Nel  motto  dunque  greco  &tw<rv^.TctpovTX,  che  in  latino  verrebbe  à  dire 
Deopr<efentc,Deo  coadiuuante,come  dice  Virgilio  nel  terzo  della  Eneade,  Modo 
Juppiter  adfit,  8i  in  Italiano  ,  Prefcnte,ouer  concorrendoci  il  voler  diD  i  o,& 
aiutandoci  la  maeftà  fua,  fifa  chiaramente  intendere ,  che  con  la  grana,  & 
fauot  del  Signor  noftro  à  poco  a  poco  verrebbe  crefcendofi,  à  degnitìcarfi  nel 
confpetto  del  Mondo  col  valor ,  Sf.  con  le  virtù,  facendofi  chiaro ,  &  gloriofo 
co  i  molti  ftudij ,  che  in  diuerfe  fcienze,  &  in  ogni  profefsione  lui  marauiglio- 
fàmentefivcde  auer  fatto  con  tanta  fatisfattione  ,&  contentezza  d'ogn'vr.o  , 
eflendo  egli  veramente  aggiunto  a  tal  termine  di  peifettione,&  di  maggio- 
ranza,che  ognuno  così  dotto,  come  indotto,  così  priuato,come  Principe  l'ha 
tenuto  per  vn  teforo ,  per  vn'oraco!o,&  per  vn  gran  miracolo  dell'età  noftra  ^ 
onorandolo ,  &  ch'aitandolo ,  come  che  più  comodamente  à  pieno  fi  dirà  da 
me  nell'Iftoria  della  vita  fua.  Et  per  il  rufceìlo  debbiamo  comprendere  l'afflu- 
enza delle  fcienze,  &  de  gli  ftudij  fuoi ,  co  i  quali  à  poco  à  poco  l'huomo  tan- 
to formonta,  che  toglie  fino  il  lume  al  Sole,  fapendofì ,  che  nelle  facreletie  e 
fi  dice,  gli  huomini  dotti  rifplendere  nel  mondo  a  guifa  delle  Stelle,  &  del  So- 
le.Dan.Kiù  Il  che  tanto  viene  à  eflere  in  fé  più  vago,  quanto  che  veggiamo  lui 
bel  Rufccllo  prendere  il  cognome,  la  qual  forte  d'lmprefe,quando  che  degna 
mente  fi  faccia,  tollendo  qual  cofa  dell'arme  della  cafa,  non  può  efler,  fé  non 
bellifsima  ,  sìcomel'Autore  ampiamente  ne  ragiona  nei  primi  fogli  del  h> 
bro.  Medefimamentepofsiamo  noi  dire,  eh' egli  babbi  voluto  perii  Rufccllo 
rapprefentar  fé  fteifo,  intendendo  co'l  valor,  &  con  la  diligenza  fua  per  mezo 
delle  virtù,&  delle  feienzeà  guifa  di  chiaro  Rufceìlo  in  afflare  il  Mondo  di  doc- 
trina,&  di  marauiglia,  proponendoli  con  l'aiuto  del  iignor  noftro  di  trionfar 
ne,&  riceuerne  il  Lauro  per  giufto  premio,  &  degno  guiderdone,  chela  virtù 
dona  ài  fuoi  feguaci.  Come  veggiamo  noi  efferfi  poi  coni  opere  effettuato  il 
penfiero ,  &  l'intention  fua .  Poi  che  la  fama  iftefla  lo  celebra  non  per  vn  Ru  • 
f cello,  ma  per  va  largo  fiume,  anzi  per  yn  profondo,  &  immenfo  mare  di  (en- 

no,  & 
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'no,Si  di  virtù  che  con  la  limpidezza  della  foura  vmana,&  incredibile  eloquen 
za  fua,  irriga  ogni  più  chiaro,&  nobile  intelletto,  &  inonda  con  la  pretiofa  ve- 
na del  fuo  alto,  &felicifsimo  ingegno  tutto  il  globo  della  Terra  .  Onde  egli 
n'ha  confeguito,&  ottenuto  laverà  gloriagli  iupremo  fplendore  per  palma 
&  per  corona  delle  onorate  fatiche,&  de'fioritì  ftudij,  che  egli  ha  fpefo  di  con 
tinuo  nelle  fetenze  più  degne,&  illnftri.  Attendendo  Tempre  ad  illuftrareque- 
fra  noftra  lingua  Italiana,arricchendola  di  gioie  così  ine/limabili ,  che  fi  vede 
da«Uù  auernelei  riceuto  ilcolmo  della  pcrfettionc,&  la  Tua  monarchia  con  tan 
ta  felicitàJ&  con  tanto  ftupor  delle  genti,  che  ognuno  l'ha  celebrato,  &  ammi 
rato  più  per  fpirito  diuino ,  che  perhuomo  mortale.  Ikhenon  ha  voluto  pro- 
porre^ annunciare  à  fcfteflo,fe  nò  conia  gratia,&  co  l'aiuto  de'Cie!i,i  quali 
non  mancano  poi  finalmente  mai,di  fauor  r  gli  oneftilsimi  defiderij ,  &i  giu- 
ftilsimi  proponimenti  di  noi  mortali,alludendo  catolicamente  e(To  A  utore  al 
Profeta  Dauit,  quando  lietifsimo  in  fpirito  eantaua  nel  Salmo  Ixxxviij . 
Domine  in  lumine  vultus  uà  ambulabunt,  &  in  nomine  tuo  exultabunt  tota  die ,  & 
in  iuftitia  tua  exaltabuntur . 

Quoniamgloriavirtiuiseorumtues.  inbeneplacito  tuo  exaltabìtur cornu  noTlrum  . 
Ondefivede,  cheeglicon  quella  modeftia,&  vmiltà,chcficonuieneaperfò» 
na  virtuofa,&  criftiana,fperando  in  D  I  O,  &  richiedendo  l'aiuto  della  fua  di- 
urna Maeftà  ,  s'auguraiTe  con  quella Imprefa d'eternamente  viuere  nellelin- 
gue,  nelle  penne ,  nelle  orecchie,ne  gli  animi ,  nelle  memorie,ne gli  annali,& 
nel  confpetto  del  Mondo  ,  produccndo  frutti  diuini ,  &  trionfando  della  ve- 
ra gloria,  ch'èl'immortal  corona  de'letterati  ,8c  delle  pedone  dotte,  &  vir- 
tuofe.La  qualelmprefa  sì  come  è  regolata  di  figure,  &  di  parole,  &  vaga  infe 
ftefia,&latifsimadi  pen fiero, cosi  va  moftrando  in  ogni  parte  l'eccellenza 
delle  virtù,la  vera  diuinità  dell'animo,  &lagloriofa  marauiglia,  che  ha  ralle- 
grato il  Mondo  con  tanto  fplendore ,  che s'ha  veduto  vfeir  dalla  viuacità  del- 
l'intelletto ,  dalla  profondita  dell'ingegno  ,  &  dalla  finezza  del  giudicio  d'eflò 
Rvscejlli  veramente  diuino ,  come  che  molto  ne  fia  reftato  confufò  , 
&  turbato  il  Mondo  per  la  morte  fua ,  che  ci  ha  priuato  d' vno  fpirito  così  de- 
gno ,  illuftre ,  &  diuino ,  il  qual  douria  andare  imitando  ogni  bello ,  &  nobile 
ingegno,&  in  luogo  di  pianto ,  che  fi  conuerrebbe  far  di  lui ,  onorare ,  &  cele- 
brare il  famolb  nome  fuo ,  il  quale  è  per  eternamente  eflèr  lèmpre  affilò  nelle 
menti,  &  ne  i  cuori  vmani,&  ammiralo  da  ogni  Ceffo,  &  da  ogni  età,  con  vni- 
uerfal  gloria ,  &  contentezza  d'ognuno  ,  &  (penalmente  de* veri  Principi  »  & 
de'Re  ftefsi ,  dalla  fua  gloriofa  penna  così  aggraditi ,  &  degnificati,  che  la  fa- 
ma, &  la  gloria  loro,  abbia  femprc  ad  elfer  al  mondo  d'immor  tal  memoria, 
&  d'eterno  fplendore. 
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DEL  SIG.  LORENZO 

FRANCESCHI 

CB  NTI LH  VO  M  Q 
FIORENTINO. 


f£l  brama  ifuoi  nel  cor  impresi  affetti 
Scolpir  in  marmo ,  o  colorir  in  carte , 
Quinci pigiti 'ejfempio ,  apprenda  tane 
Da  formar  chiari)  breui ,  arguti  ditti  S 
Qui  trouerà  quajiin  hel prato  eletti 
lpiu  he  fior  d'ogni  più  illuBre  parte  > 
Ver  cui  d'auuerfa  età  le  forze  Jparte 
In  vana  farli  fan  tronchi,  e'mperfetth 
Merci  dì  quel  %VSCELt  ch'annua,  e  eterne 
Qualunque  herbetta ,  e  pianta  irrigar  [itole, 
Tantinluigratia,  e  virtù  Febo  infonde  \ 
Fdki  dun  que ,  poiché  fi  chi  ar  onde 
Jfauranno ,  per  cui  lor  anco  fia  eterna 
giurala  Fama}elojMsz$^  e'ifoh, 

A    »       SS 


DI  M.    ANTONIO 

RENIERI     D  A. 

C    O    L    L    E. 


tAVZZO  mTZpJiviTOì 


$  pterauigtia  ha  la  gran  Madre  e terne  J 
Che  ritrouar  sa  tante  'voci ,  e  note , 
Onde  il  concetto  occulto  aprir  fi  vuote . 
Qhe  soda  apre  fio,  e  dilontan  fi  ficerna* 
Quale , è  fiupor  ,  s'aito penfier s'interna 
Per  mofirarle  belle  arti  al  mondo  ignote, 
*JPafarle  'voglie  altrui  palefi ,  e  note , 
£  quando  il  Sol  n'incende,  e  quando  'verna  ì 
'Benquelnucuo  J^lJSCèL,  ch'ai  mondò  fioprt 
Qosìnobil 'virtù  nel  fuohel  corfo, 
Se  flefio  auanza ,  èpiufamoft  fiumi* 
QucHo  è'I  degno  lauor ,  quefie  fon  l'opre  , 
Che  per  ben  agguagliarle ,  njopo  ilfioccorfi 
fu4  fi il terreno  7  e  de  celejìi  lumi. 


D'IN- 


D INCERTO 


HG  BTBì  rami  al  del  Tiantc felici , 
Che  nate rinvino/m  lucido  terren», 
Tutte  d'vnfil  XJJ  SCEL  fi  chiaro  in  [em 
Profonde  bauetefffe  le  radici . 
t^d  voi  fi  volgeranno  ì  Qieli  amici, 
Spirerà  il 'vento  placido ,  e  [ereno, 
Voi [e venir fai fetppo  agri altra  metf 
Smte  le  fueinfègne  vincitrici, 
ffiinigndervoi  nonpuòl'efìiuo  raggio 
Ò  di  fronde  fogliar  l'horrìdo  gielo 
ffiefiprÀrvoidi  Gioue  ira  difende. 
£fe  con  la  gran  falce  a  terra  ftmde 

Morte  tutte  altre ,  a  voi  pur  dona  il  QicU  , 
Che  nulla  fi a  polente  a  fami  oltraggio» 


IL 


ÌL    CONTE 

ALFONSO  BECCARIA: 


j Ell'Iraprela del  Signor IacomoFofcàrini  Sragionai 
bj ftanza  intorno  al  nafcimento  del  Catullo  Pegafeo» 
&perciò  inqueflrlmprela ,  crederò  ,  chepofla  ba- 
llar feio  quanto  la  nobiltà  delibo  Autore,  &  le  de- 
gne qualità,  &  virtù  lue  pollano  apportar  oecafio- 
neperildifcorfodieflà;  onde  poslìamo  primiera, 
mente  confiderare ,  che  l'abito  che  fece  infmo  da 
pueritia  il  Conte  Alfonso   Beccaria, 
Autor  di  quefVlmprcfa,  nelle  buone  lettere,  &  in 
particolare  delle  leggi  *  iti  che  egli  fu  ne'primi  anni  delU  fua  giouentu 
dottorato,  in  quelle  della  moral,  &  naturai  Filofofia  ,  alla  Poefia  latina, 
&  volgare,  all'arte  Oratoria,  alla  Th corica,  &  reggimento  dì  Stati,  Sci 
i  veri  termini  dell'onore  ,  &  della  militar  difciplina  ,  l'hanno  refo  di 
maniera  difpofto  t  Si  attoà  preferuarlì  in  quelle,  che  nel  crefeer  de  gli 
«mi  s'è  veduto  ,  ti  fi  vede  tuttauu  augumentarfegli   il  gufto  nelle  me. 
«klime  ,  &  molte  altiflaudsuoji  f  &  onerate  qualità  ,  degne,  &  conde- 
centi 
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Éénttivéfò,  6c  onorato  Caualiere,  di  che  rendono  chiaro  teftimonio  mol- 
ti difcorfi,  molti  epigrammi, fonetti,  madrigali,  &  altri varij igiuditiofi  ,  & 
dotti  componimenti,  che  fono  vfciti  dalla  felicità  del  fuo  nobilisfimo  inge- 
gno, il  quale  conformemente  adoprandolo  nelle  ciuili  conuerfationi ,  gli  è 
•ccptfo  benfpefTo,  di  cofe  molto  importanti,  trattar  condiuerfi  Prin  ri- 
fu ,  appreflb  i quali  fempre  è  rettalo  con  integra  ,  Se  raccordeuol  fadisfat- 
tione,&  in  particolare  nell'Accademia  de  gli  Affidati  in  Pania  ,  della  quale 
«uefto  Signore  è  flato  vno  deprimi  fondatori ,  &  foftentatori ,  pigliando 
fempre  la  protettione  de'virtuofi,  &  de  gli  animi  nobili.  Dalle  qua'!:  cpe- 
ffationi  conofcendo  egli  il  gran  frutto,  &  beneficio  di  gloria  ,  che  ne  può 
partorire  à  coloro  che ,  Se  per  propria  inclinatione  ,  &  per  ordinario  in- 
cinto f»noà  ciò  fottopofti,  credo,  che  già  molti  anni  lo  inducefTeroà  Ie- 
ttare la prefente  Imprela  del  Cauallo  Pegafeo  ,  che  co'l  piede  percuote  la 
terra,  per  far  nafeere  il  Fonte  Ippocrene,  facratoalleMufe,  &  detto  Ca- 
fcallino  ,  co'l  motto,     £mircet.     volendo  quafi  dire,  che  egli  con  il 
lungo  calpeftare,  cioè  con  la  continua  fatica,  &  operationi  virtuofe ,  fpe- 
ri  far  fcatorire  un  Fonte  di  lodi  ,  &  di  gloria  ,  &  à  fé  Hello  ,  &  alla  pro- 
pria patria  fua,  Se  cheficome  il  Cauallo  Pegafeo  è  allumo  in  Cielo  fra  le 
ilelle,  doppo  l'auer  fatto  nafeer  detto  Fonte ,  co'fi  egli  dalle  eroiche  anio- 
ni fue  attende  il  premio ,  e'1  guiderdone  dal  Cielo  .   Se  vogliamo  poi  pi- 
gliar queft'Imprefa  in  penfiero  amorofo,  fi  potria  forfè  dire,  che  quello 
Signore  auefTeper  fua  cattiua  forte  collocato  l'amor  Ilio  in  Donna  bella, 
Se  nobile  fi,  ma  forfè  forda ,  &  ingrata  ,  &  che  egli,  però  con  la  continua/ 
fua  feruitù,  &  con  la  fua  fede  &  lealtà,  tenefle  battuto  nella  pietra,  Ornel- 
la durezza  del  core  di  eflà  fua  Donna  ;  &  però  con  la  parola   Emerge  t. 
gli  volefie  dire  apertamente ,  che  egli  era  rifolutislìmo ,  con  la  .continua 
fatica  della deuotione ,  fede,  &  feruitù, ritrouar l'acqua  criflallina,  &  pu- 
ra della  gratia,  &  benignità  di  lei,  con  la  quale  bagnando,  &  rinfrefean- 
doi  fuoi  fpiriti  ftanchi,  &  afflitti, fperaua  godereappunto  un  celcfte. ,  &  ono- 
rato premio  di  tanto  amore;  &quefto  none  totalmente  fuori  di  Credenza, 
poi  che, 

lAmor  in  cuor  gentil  rxito  fi  pone, 
maggiormenteeflendo  quello gentilhuomo  della  famiglia  B  e  e  r  A  R  t  a  ) 
tlobilisfima,&antichisfima,  la  quale  ebbe  origine  datato  ,  &  Numeriano 
padre  &  figliuolo  Imperatori  Romani,  per  mezo  di  Beccario  figliuolo  di  Nu- 
meriano ,  che  militò  fottoii  Magno  Co  (tantino  ,  &perauer  fatto  tredici 
volte  ftrage  de'nemici ,  portò  per  arme  di  cufa  fua  tredici  monti  Sanguigni, 
&  il  Campo  d'oro  in  fcambio  delio  feudo  dorato  dedicato  a  gli  Imperatori 
fuoi  antenati  dal  Senato  Romano  in  Campidoglio.  Da  Becca  rio;che  fu  Pre- 
fetto del medefimoCoftantinone'confini della  Gallia  Cifalpina  ,  derìtìorno 
Vicherio,&Bcccarino  fuoi  figliuoli,  il  primo  de'quali  diede  principio  alla  fa- 
miglia Beccaria  di  Germania,  ilfecondoalh  d'Italia;  quello  ebbe  un  figliuo- 
lo chiamato  Beccaredo,  che  poi  che  dalla  continuatone  de  nomi  di  Caro,  ca- 
rino, Beccario,  Beccarino,  &  Beccardo,  ne  nacque  il  cognome ,  B  £  e  e  a  r  i  a, 
della  qual  famiglia  nel  progrefTo  deltempo,(&  fempre  con  onoratisfimo,&  fé 
gnalatisfimo  teìlimoruo  delle  proprie  virtù ,  8c  valore  )  fono  riufeiti  Capitani 

di  guerra 
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di  guerra  fegnalatisfìmi  &  Signori  di  Città ,  &  Caftdli,&  huomini  di  gran  ftt- 
ma,&  riputatione .  Vco   Pagano,  &  Et  torre   nel   iooo.  furono  fa- 
inofisiimi.Doppoigli  Mvrri,  Giovanni,  Manfredi  Ca- 
ri, Mvssi,  Castellini,  Milani,  Florelli,  &gH 
Rinaldi,   hanno  lafciato  eterna  memoria  &fempreviua  delle  prodez- 
2e  delle  perfone  loro,coiì  ne'tempi,chedomin©rno  Pauia,&  altre  Città,  come 
doppo.  Beccaredo  Secondo  fu  quello,  che  ne'tempi  più  antichi  por- 
tò nome  di  miracolo  della  natura.  Ridolfo,  Achille,  Sforza, 
Palamede,  &  vn'  altro  Beccaria,  ne'tempi  più  moderni  fi  fe- 
cero conofcere  meriteuoli  difcendenti  di  tanta  cafa,  come  anco  fecero  di- 
uerfi  Conti,  &  fra  quefti  il  Conte  Agostino  Maria  Matteo, 
Marchefe di Mortara ,    Alessandro,  &   Gentile  Conti  della 
Pieue,  Francesco,  &  Lvdovico  padre,  &  figliuolo  Conti  di 
Monte  Othonio,&  il  Conte  Lvdovico  padre  del  Conte  Alfonf» 
~     Autor  di  queihlmprefa,& altri  molti,  l'integrità  &  illuftrez- 
za  de'quali  più  ampiamente  vien  deferitta  in  vna  Cro- 
nica del  giudiciofo  iignor  Dottor  Buoni,  fatta  in 
particolare  fopra  di  quefta  famiglia;  La  qua 
le  Im*prefà,&  nelr*vno,&  nell'altro  pcn 
fiero  toccati  di  (opra, viene  àriu 
£cir  molto  vaga,&  degna  del 
la  bellezza  dell'inge- 
gno dell'  Autojj 


■me 


PS  i*    5 


GVGLIELMO 
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D   V    C   A 

DI 
MANTOVA.  ET  MONFERRATO- 


A  figura  della  Giuftitia  lcuata  per  ìmprefa  da  qtie  fto 
Magnanimo  Principe  rapprefentata  con  vna  bella,  & 
matura  Vergine  (  &  eome  vuol  Crifippo  )  d'afpetto 
vehemente,  con  occhi  feueri ,  &  graui ,  che  dall'vna 
delle  mani  fue  ,  pendendo  le  bilance  pari  ,neH'alrra 
con  vigorofa  maeftà  rifieda  vna  rilucente,  &  mi- 
nacciala fpada,  fùdagliantkhiteHUta(come  recita 
Lattando)  per  figliuola d'Aftreo,& dell'Aurora,  no- 
minandoti dal  nome  del  Padre  Aftrea:  Quefta  fe- 
jparatafi  dal  Padre  ,   &  da  fratelli  nella  guerra  ,  che  temerariamente  mot. 
fero  contra  il  Cielo  ,  non  folo  denegò  di  foccorrcre  i  fuoi  ,  mi  dato  fà- 
uoreà  Gioue  ,  &  à  gli  altri  Dei  ,  manifeftando  loro  i  profani  difegni  di 
quelli  ,  fu  doppò  quella  guerra  (  in  recognition*  di  vn'atto  così  pio  )  rac- 
colta dal  medefimc  Gioue  nel  Cielo,-  &  poco  appreffb,collocata  in  quella  par- 
te del  zodiaco  nel  mezo  della  linea  equinottiale,  che  da  lei  fu  denominata  Ga- 
fa  della  Vergine;  Dalla  qual  fauola  mimicamente  non  fi  può  ^uafi  raccoglier 
altro,  fé  non  chepiglfandod  Aureo  per  il  Cielo  ftellato,  &  l'Aurora  perla 
purità  fi  generi  da  loro,fenza  altro  congiungimento,la  Giuftitia ,  comparten- 
do con  mirabile  ordine,  &  difcrettionea  ciafcuno  di  corpi  inferiori,  confor- 
me alle  proprie  qualità,lecofeneceflàrie,&  diquìauuenne.checoloro  «  eh» 
defcrifTerola  Giuftitia ,  la  fecero  depingere  con  l'effigie  di  Vergine  matura  , 
volendo  per  ciò  fignificarela  cafta,&  circonfpetra  diìtributione  delle  cofe  , 
dicendo  lei  efler  nata  dall'Aurora;  accioche  fi  comela  chiarezza  dell'Alba  pre- 
cede 
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cedeal  S  :>!e,cofi  parimente  s'intenda  da  certe  preuie  operationinafca  il  gia- 
dicio  retto  chiamato  communementéGiurtitia,&cofi,chefauorendo  contro 
a  i  propri  fratelli  i  Dei  del  Cielo  ,  che  li  dimoftrafiTeirifieme,ch'il  proprio  fine 
del  ^iufto  è  di  Tempre  fauorire  i  buoni  córra  gli  empj ,  fenza  riguardo  di  qual 
iì  voglia  iiitereiTe  ,  &  che  perciò  da  Gioue  ione  collocata  in  quella  parte  del 
Zodiaco,cheuaice,equinottiale,per  darci  ad  intendere,  che  da  lei  prouenga 
l'equilità.  delle  cofe  repartita  equalmente  appunto,  tra  tuttele  conditioniu- 
mane,non  altrimenti  di  quello,che  foglia  il  SoIe,quando  che  rifedendoin  quel 
fegno  ci  diuide,&  ci  comparti fce,con  giufta  proportione.i giorni,  &le  nOK% 
come  ci  accennano  in  parte  li  verfi  tradotti  di  Omero  neli'Odifea. 


T^os  lugere  nefas  qua  Dij's  vltoribus  ìpfìs . 
(jbjìta  dementesperìerunt  impiafacìa 


Etaltroue. 
Celesìes  bomìnum  non  impiafafia  tuentur 
QuipleBunt  aquamquamferuntpro  crimine  penata» 

Et  in  vn'altro  luogo. 
Hunc  Deus  vt  pereatferuabitlumine  mentes, 

Et  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide.parlando  di  quefta  virtù  diceusC 
0'  fuegina nouamcui condere  Iuppter  Vrbem 
luftaiaq;  dzditgsntes  frenare  fuperbas, 

Et.Oaidio,parlando  della  bontà  di  Augufto  lodandolo  nel  fuo  |.  libro  dcPoi 
tOjdilfe. 
Iuftitia  pires  temperet  illefms , 

Et  il  Petrarca,anch'egli,  volendo  deferiuere la  Giuftitia. 
Quel  antico  mio  dolce  empio  Signore 
Tatto  citare  innanzi  alla  J^eina , 
Che  la  parte  ditii.ia 
Tien  di  nosìra  natura ,  e  in  cima  fedet 

Et  in  vn'altroluogo  della  medefìma  canzone  diffe. 
M  fine  ambi  conuerft  algiufio  feggio 
lo  con  tremante7ei  con  voce  alte  e  crude 
Ciafcun  per  fé  conchiude. 
Tubile  Donna  tuafententia  attendo 

Et  Dauit  tutto  inferuorato  ne  fuoi  dolci  poemi  dinGt 

Influì  ùoìwìhs,&  iuflitwmdtlexìt, 

A    i       Et 
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Etaltroue. 

Inftusrt  palma fior  ebit, 


\ 


Quella  adunque,ef!endo  neceflarijsfima  à  mortali ,  non  fòlo  viene  con-l 
numerata  tra  le  virtù  morali,&  confiderata  per  principale  tra  effe,  ma  defigna 
tapercofona,&per  infeparabile  compagna  della  Natura  ragioneuole,  di  cui 
parlando  Pitagora  diceua ,  che  quantunque  la  Virtù  della  ragione  fofTe  il  verp 
?iumero,che  però  la  Giuftitia  era  la  partepiu  eflentiale  di  detto  numero ,  &  i 
Geometrici  mflero,che  la  Giuftitia  era  la  più  perfetta  parte  della  virtù,  nomi- 
nando la  Giuftitia  col  nome  di  Mifura  ;  Temiflio  parimente  eflbrtando  ria-' 
fcunogdareopera alla Filofofia naturale, diceua,  chelaFificanon  per  altre» 
era  di  gran  giònamcnto  a  gli  huomini ,  fé  non  perche  faceua  più  chiaramente- 
rifplenderelavirtùdellaGiuititia,poichemedianteleirivedtua,checiafcijnp 
elemento  infallibilmente  fi  conferua  dentro  k  quell'ordine  impoftogli  dalla 
Natura;  La  onde  eflendo  veramente  la  Giuftitia  capo  di  tuttel'altre  virtù  , 
percioche  fenza  eflà  mancano  grandemente  della  lor  yirtuofa,,&  perfetta  ope- 
rat.ione ,  vediamo  che  fapieRtisiimamente  Salamone  parlando  delle  quattro 
yirtù morali,  chiamauaja  Prudenza  Giuftitia,  la  Fortezza  Virtù,&  laTernDe 
ranza  Sobrietà,  non  alterando  punto  il  nome  della  Giuftitia;  Narra  Platone 
parimente,n.on  fenza  gran  mifterio,ch'auendo  Prometheo  creato  l'huomo  di 
terra ,  tolfe  à  Minen;a,&  à  Vulcano,oItre  al  fuoco,le  arti,&  le  diede  a  gli  huo- 
mini,perche  fofferoloro  di  maggior  ornamento,  i  quali  non  auendo  maniera 
pe  di  effer  citarle,ne  di  feruirfene  contro  l'impeto  delle  fere,  erano  tutta  via  irn 
plicad  nelle  medcfimedifficujtà  di  prima ,  adoperandole  inutilmente,  con 
tutto  che  per  fuggire  la  violenza  delle  fere  fabric^ffèro  poi  le  Città,  che  dimo 
randoin  effe  fenza  l'yfo  della  Giuftitia,offendendofi  crudelmente  traforò,  in 
poco  tempo  fi  riducefTero  a  peggior  flato  di  prima;  per  ilche  Gioue,compaf- 
Jìonando  le  miferieloro,mandò  Mercurio  in  terra,  il  qual  frammetter  do  tra 
esfila  Giuftitia  li  rappacificane  poi,& .li  eonducefTe  in  ynacaritatiua,  &  bene- 
vole vnione  ;  La  qual  fauola  dice  Platone,  non  voler  fignificar'altro  ,  fé  non 
che  eflèndo  la  Giuftitia  neccfTarijsfima  al  bene,&  virtuofamente  operare,  è  (fa 
ta  fempre  tenuta  da  fauij  per  Reina ,  Se  fignora  delle  Virtù  morali ,  conciona 
che  difponendo  la  Prudenza  le  cofeprefenti  alle  future,&  riguardando  la  For 
tezza,  j8c  la  Temperanza  il  propriointereffè  fenza  che  etiamdio  più  volte  ne  ri 
trouandofi  Prudenza  fenza  malitia,ne  Temperanza,  ò  Fortezza  fenza  yitio,Ia 
Giuftitiafcome  conchifero  anco  tutti  i  FiloipfijeiTere  fenza  eccettion.e,)  co- 
me quella  ch'è  fempre  buona.,  .&  che  fempre  veile  fenza  offefa;  Perla  qual 
cofafoleua  dir  Santo  Ambrofìo  ,  che  la  Giuftitia  era  il  cuore  di  tutte  l'altre 
Virtù^per.ciocheeflercitandofi  per  lacommune  quiete,  conftituifee  leRcpu- 
bliche,  &  le  .mantiene,  &  ftabilendoi  Regni,  &  gl'Imperi;,  gli  perpetua,  & 
augmentaj&conferuando  li  flati  conferua  la  facoltà  particolare,  mantenendo 
inuenK(conmirabil  ordinerà  vagante  moltitudine  j 

Tra 


dvca  di  Mantova;  * 

Tra  i  Fìlofofi  ancora  fi  tenne,  che  la  Prudenza  per  fé  ftefla  fenza  la  Giulti- 

tia  nulla  rileuaffe,  ma  che  per  il  contrario  la  G  iu  Ili  ria  fia  di  fua  natura  utilisfi- 
ma  a  ciafcuno  fenza  la  Temperanza,&  fenza  la  Prudenza,aff  ermando ,  che  fi 
comela  Fortezza  fenza  la  Giuftitia  non  folamente  non  è  buona ,  ma  vitio,  che 
per  il  contrario  la  Giuftitia  fenza  la  Fortezza  è  fempre  virtù:  &di  qui  è,  che 
Agefilao  diceua  la  Fortezza  non  efler  punto  neceflària  doue  fi  eflercitaua  la 
Giuftitia,&  che  fé  gli  huomini  foflèro|giufti,che,&  la  Prudenza,&  la  Tempe- 
ranza farebbonofouerchie,ma  the  fé  gli  huomini  foffero  temperati,  che  po- 
co giouarebbe  loro  non  eflendo  giufti,non  potendoli  mantenere  in  piede  alcu 
«a  delle  virtù  fenza  lebafe  della  Giuftitia.  Di  quefta  però  fi  compiacque 
tanto  ld  Jio,&  gli  eletti  fuoi,ch'auendo  Pifteflò  Dio  data  la  cura  del  fuo  Popu- 
lo  a  Moife,non  gli  commandò  che efferata  flè  ne  la  Prudenza,ne  la  Temperan 
2a,rna  fi  bene  ch'amminiftraffè  fempre  la  Giuftitia ,  &  gli  eletti  di  Dio  non  lo 
nominauanomai  ne  forte,ne  temperatola  lo  differo,&  decantarono  fempre 
IddioGiuflo,.&  di  fomma  giuftitia  ,  &finotra  Gentili  leggiamo  efler  fiata 
quefta  virtù  in  tanta  yenerarione,'che  non  contenti  di  auere  ornati  gli  huomi- 
ni giufìi  coninufitata  forte  di  onori,  checrederono  «ncocheGioue  li  Deifì- 
cafle,confticuendoli  per  decifori,&  della  felicità,  &  della  miferia  de  morti  ;  & 
di  qui  Virgilio  parlando  di  Minoflè  conftituito  da  Gioueper  un  di  Giudici 
dell'inferno  in  ricompenfa  deli' adminiftrata  Giù ftitia  a  fuoi  di  Candia ,  dine 


QujMfiv  M'mosVmam  mouet  iUefilentium 
Conciliumq;  vocot,pitaq;  &  crimiru  dtfeit , 

® 
Et  parlando  di  Radamanto  anco  egli  deputato  Giudice  infernale^difle  nel  m&- 
defimolibro. 
OnofiHs  b£c  Radbamantus  habet duri/Jìraa  Regna, 
Caftigatq;,  auditq;  dotos fubigitq-,  fateti. 
Qua  quii  apud  fuperos furto  latatus  inani 
pifluiitìnfcram  commiffa  Tramla  nofìem^ 

Et  Propertio  ragionando  d'Eaco  anch'egli  Giudice  infernale  difle, 
vtut fi  qui  s  pò  fu  a  Index fedet  >AEacus  yrna, 

Di  maoiera,che  prudentemente  direnrvhe  queflo  Magnanimo,  Se  $&• 
renisfimo  Principe  fi  diTpoiiEfTead  vfare  cotal  virtù  per  Imprefa ,  eflendo  ella 
la  corona ,  &la  Regina  di  tutte  l'altre  virtù  morali,  poiché  ritrouandofi  pro- 
pofto  da  D  i  o  al  gouerno  di  coli  felice  Stato  ,  non  poteuafar  cofa  alcuna 
più  conforme  all'intentione,  &  al  voler  di  Dio  ,  &al  bifognodifuoipopu- 
li,  non  meno  appartntemente,che  eflentialmente,  che  di  amatore  della  Giu- 
ftitia; In  manierarne  togliendofela  per  Imprefa,  ad  ella,  &in  effa  indrizzi 
fempre  le  fueeroiche,&gloriofeattioni;  la  figura  dunque  facendoli  chiara- 
mente conofeere  per  la  Giuftitia,  vedefì  molto  leggiadramente  efler  fiata  auui 

uata 
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uàta  co'l  motto  Cviq_vé  Svvm.  canato  àil  Terzo  precetto,  ilcjualeè 
che,òltre  al  viuere  oneftamente,&  non  offendere  alcuno,u  confegni  a.ciafcu- 
noil  fuo,  volendo  intendere  quello  felicisiìmo  Signore,  ch'auendo  quanto  i 
fc  ftefTo  efTequiti  i  duoi  primi  precetti,  che  farà  fempre  pronto,  &  vigilate  per 
ben  gouernare  quei  popolicene  fono  ilari  da  Dio  commesfi  alla  fua  cura ,  & 
alla  fua  fede,ricompenfando  col  premio,&  con  ia  pena,i  meriti,&  i  falli  altrui; 
&  perche  non  tutti  gli  huomini  fono  indrizzati  al  bene,&  virtuofamenteope- 
rare,ne  per  il  contrario  tutti  fono  fcelerati,&  empij,però  la  figura,  &  il  motto 
infieme  con  l'intentione  di  quello  Serenislimo  Principe,  molto  gratiofamen- 
tefi  concatenanotraloro,efplicando  pienamente  il  penderò,  &  l'animo  fuo, 
percioche  facendo,ch'il  motto  rifponda  alle  due  conditioni  di  huomini, viene 
infieme  a  promettere  a  buoni iJ  premio,  &  a  rei  la  pena. 

Si  potrebbe  arlco  di're,ch'auendo{ì  propofia  que-fio  fortunati'sfimo  Princi- 
pe cotal  Irfìpf efa fino  nella  fua  giou3nez2;,Sr  prima ,  che  egli  doppo la  morte 
delPadre,&  del  Fratello  entrarle  alla  cura  di  fuoi  felicislìmi  Stati,  che  con  tut- 
toché ritrouandofi  egli  in  età  tenera, (aquale  facilmente  difpone  rhuomoalla 
libertà  del  viuere,&  per  la  natural,&  caduca  difpohtiofneumanajcV  per  la  cora 
modità,che  più  de  gli  altri  hanno  i  Principi  di  sfogar  gli  appetiti  loro,che  e^li 
coritutto  ciocuftoditodaHaPn.5denza,&  dalla  modeitia  hsanaturale,  fi  man- 
tenne fempre  lontano  &  dalla  licenza,&  el^lla  feudalità,  patemi  j  &  acutisfimi 
{limoli  2  coloniche  fonopropofu  a  dominare  altri, cflercirando  fempre,  fino 
che  da  fé  ite(To  cominciò  a  gouernare,rdui  primi,  Se  già  detri  precetti,  rifer- 
bandofi  d'efTercitare  il  terzo,  cioè  d'amminifirare  indiiferentcmer.te  a  ciafeu- 
no  L  G:Qtiria  quando  folle  per  pigliarli  la  cura  di  fuoi  Stati,ilch'ha  infin'hora 
otTeruato  con  cofi  eflemplarmcrauiglia,chei  fuoi  popoh  ti  pofiorro  vei  amen- 
re  chiamare  in  ogni  parte  felicisfimi,corne  qael!i,che  da  g!uit.o,&  diligente. Si- 
gnore fono  amati,&  cuiìoditi. 

E  anco  dacredere,  ch'auendo  quello  pfuderttisfìmoPrincfpe  auuta  fem- 
pre mira,ch"i  fuoi  popo-i  godettero  le  dolci  confeguenze  della  concordia,  & 
dell'  vnione,  intendere  di  ridurre  con  l'adminillratione  della  Giù  Itiria, in  tempi 
cofi  corrotti,  &  quando  appunto  pàre,ch'Aftrea  peri  misfatti  de  gli  huomini 
fia  più  lontana  da  noi,  la  già  fperduta  età  dell'oro,  nducendoi  fuoi  populiin 
termine  cofi  buono,&  tranquillo ,  ch'ella  h  degnerebbe  di  ritornare  ad  abita- 
re in  terra,ouero  per  dir  megUo,che  di  già  le  folle  tornata  ad  abirarui ,  dino- 
tando con  la  prefente  Imprefa  la  pace,&la  tranquillità ,  che  mediante  la  Giu- 
fìitii  èftata  goduta,  fin'hora,  da  tutto  il  fuo  belli:,  fimo  Stato;  nel  qual  fignifi- 
cato  viene  il  motto  a  cader  molto  a  propofito,  cioè,  che  vedendo  ridotte  tutte 
le  cofe  in  pace,&  vnione,che  ciafeuno  fecuramente  può  godere,&  trattenerli 
nel  fuo  ;  alla  quale  cofa  alludendo  vn  Gentil  Poeta  con  il  prefente  Capitolo 
dille. 


Mentre 
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Mentre  del  mio  Signor  t antica  Imprefa 

Detincorrotta  .*strj  a,  contemplo,&topre 

Hjguardo  appreffo  oue  ha  la  mente  intefa» 
Quelgranpreggio,cb'in  lui  clemenza  copre 

Sotto  umana  pietà,  volgendogli  anni  » 

Quefta  tacitamente  addita,  &  [copre; 
&nde  gloria  maggior  difpreggia  i  vanni, 

Che  fi  temprai' ogn'bor forte, & prudente 

Tuòfcbernir  di  Fortuna  i  torti  inganni » 
Con  quefia  altravirtute  ond'èft  ardente, 

Che  gioita  ferui,  à/ùdditijgli  amici 

Tuo  di  Ipre^ar  del  tempo  ogni  accidente  ; 
Vuol  e  abbiati fempre  i  ]{ei  degni  fupplici , 

Et  fx  nella  Giusìitiaafitoi  più  curi 

Del  flagello  fentir  percoffe  vltrici, 
Ma  per  fugar  lo  (ìil  di  molti  auarì, 

Se  gratta  d  delinquenti  ei non  concede, 

Ttynperò  di  lor  molto  empie  gli  Erari» 
Chora  à  qHe(ì',hor'à  quelfteffo  ne  chiede, 

Et  quel  ch'à  Trasgreffori  il  dritto  folle, 

Fafouente  di  buoni  ejfer  mercede  ; 
Sopra  il  Ciel  pofiia  :  ogni  tua  gloria  ejìotte 

Reggendo  fi  ch'in  dar  premio  à  chi  merta 

Ter  virtà,òfede  ognhorpiùferue,  &  bolle» 
"Poi  che  nonjol  con  larga  man  aperta 

Di  Talagi,di  Campi,  &  d'or  compensa 

Color  di  quali  egli  ha  la  fede  everta  ; 
Ma  perche  ha  talma  alla  Giuflitia  ìntenfa , 

Se  tal  hor  morte  vnfuofedelgli  ha  tolto 

Quanto  ha  dì  ben' oprar  la  voglia  accenfa, 
Ch'a ìjucceffori  fuoi  con  pietà  v  olio 

C  Ter  non  mai  defraudar  feruo  fedele  ) 

Tregi  &  premi  largiti  ha  più  che  molto. 
Islongia  mai  vuol  poter  fé  non  quel,  chele 

Leg-y  vogliono  e'idritto  ,  &  queSlo  vento 

Sol  gonfia  del  fuo  Vin  l'eccelfe  vele. 
Eit  dunque  in  lui  fatai  fciegìier  di  cento , 

Et  di  mài  altre  Imprefe ,  vnafol  quale 

Del  dìuin  Genio  fuo  foffe  argomento . 
Mentre  ei  dal  T idre  ancor  dìuo  immortale 

il  Monte  della  fede  ài'arìafriega, 

Ouel '^Aquile fue  difttndon  tale , 

Et  mentre 
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Et  mentre  ancor  l'aurate  verghe ,  lega 
Tfelchnento  fu'l  fuoco ,  &  volto  à  Dio 
Ulmprefa  del  grande.  *Auot  vfar  non  negat 

Ha  quel  ch'in  guerra  non  occorfe  al  mio 
•Alto  Signor  ;  moflrato  ha  con  la  pace 
Tiùdegna  quanto  in  vnfìagiujlo  e  pio  B 

Ondellnuidia  di  lui  vinta  giace 
Vi  Fato  amico* 


Con  quel  che  fegue, 


IO 
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IN    VITE  R  B  O 


It  e  fi  Bflr  aritichisfitru  Città  diTofcana  (  detta  anticamente 
Etruria,- &  da  cui  pigliò  nome  Etruria  tutta)  era  dinifa  in 
quattro  popoli^  luoghi  ;  vno  de  quai  fi  chiamaua  Volti!  rna, 
vnoVefùronia,vnoLonguIa,o  Paratuffa,  &  il  quinto  Arba- 
nó:fu  edificat'aCcome  affermano  i  più  antichi  fc  rt  co  ricala- 
no,© Noè,che  vogliamo  di  re,  ne'tempidi  Afcatade  Monarca* 
degliAfsirij  ,&diTureno,  cognominato  Torebo  figliuolo  di AtusMeor.io 
Rede'Lidi,ilquale(efTendo  afflitta  tutta  la  regione  dell'  A  fu,  &particoiarmen 
telaProuincia  della  Lidia  da  vna  general  penuria  )  partitoli  con  gran  numera 
di  gènte  dal  proprio  paefe,fe  ne  pafsò  in  Tofcan.ir  &  quiui  fermatoli  Se-  iiu  .•- 
nufone  come  Re,chelorochiamauanoLucumone,  ampliò  quella  parte,-  che 
fi  diceua LonguFa  aggiungendoui  viia1  contr.ìdarla  quale  vòffe,  che  fi  nominaf- 
fe  da  fuo  padre  Atus,mettendo  nel  principio,DemÌ,  che  anco  al  tempo  d'oggi 
fi  dice  DemÌafa,che  vuol  dire  popolo  di  Afus,auendo  prima  à  viua  forza  fcac 
ciatii Pelafgi antichisfimi abitatori del  paefe ,  &  poco  appreffo  ordinato  Ari- 
nafia,ouero  vno  de'dodfci  Lucumoni,che  reggeuano  le  dodici  Città  ò  popo- 
li  della Tofcanajquiui  fermarono  ia  refrd'enza  Reale.  Tarcoflte-poi  figliuolo 
di  Turenoindufle  all'intorno  alcun  e  colonie,  dellequali  vna  fi'  diceua  Tafco- 
na,&  da  Romani  Tarquini/,che  ora  eflfen  doui  foto  le  ruine ,  fi  dice  Tarqueney 
&  l'altra  pur  defolata,  che  giànominosfi  Àgriftia ,  &  oggi  refta  al  luogo  if  no- 
me di  Fonte  agrefta;  Quella  Tetrapoli  di  molti,&  molti  fecoli  fondara,&  vi- 
goi'ofa  auartti  che  Roma  fi  edificaffe ,  ma  pófcia  che  Romani  cominciorno  i 
figliar" le  forze,  fulungamentc  alle  mani  con  loro,  difendendoli  valorofa- 
mente  infieme  con  gli  altri  popoli  di  Tofcana;  ma  cedendo  alta  farai  grandez- 
za: Romana  infieirie  con  l'Italia  tutta ,  furono  finalmente  i  Tirreni  foggiogatiV 
rimanendo  fotto  l'Imperio  Romano  fino  a  tanto,  che  fopratienutò in  Italia; 
Annibale,&  i  Carfaginefi,diuennero  più  volte  preda  de'nemi'ci,&  anco  de'me-r 
delimi  Romani,  variando  la  lor  fortuna,  fecondo  gli  cuenti  della  guerra.  Cac- 
ciato Annibale,  &  i  Cartaginsfì  d'Italia ,  le  Città  vicine  adEtrtfria?,  &  Efrùri* 
Tetrapoli  infieme^furono  riftauf  ate  da  Papirio  Curfore,  &  da  lui  aferitf  e  nel 
numero  delle  colonie  Romane,  confermandoli  in  lunga  pace  fino  che  l'Impé^ 
TÌtìtoro  foprafatto  dall'arme  de  gli  Eruli ,  Vnni,  Goti,  &  Vandali ,  ròùinandtf 
conia  nleaefima  caduta  de  gli  altri  Italiani,  furono  Ì  Tirreni  pocomeno,  che? 
del  tutto  priui  défla*  Città  d'Efrurià ,  &  coli,  doppo  le  tante  afflittioni  patite., 
peruenutefottoil  grane'  dominio  de'Longobkfdi  con  la  miglior  patte  d'Ifa- 
lia,auendofì  diuifi  i  Capitani  di  stuella  natione  fra  loro/ott;»  vari;  titoli  il  nuo- 
ti© Im- 
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coimperio.  Quefta  Prouincia  di  Tofcana  dominata  da'Marchcfi  Longo- 
bardi migliorò  di  maniera,  fhein  pochi  anni  fi  riempirono  le  Città  di  effadi 
nuoui  abitatori  mefcolati  congli  antichi  Cittadini  loro,  che  ritorn?uano  alie 
patrie:  onde  che  Etruria  Reale  a'tempi  di  Defidc-rio(chefuTykirnoRe  de 
Longobardi)  compiacendoli  della;bellezza&  dell'amenità  4elfit0fuo,lari- 
duffe  fotto  vn  medefimo  muro  con  Longula,cheèquelliriarte, che  oggi  li  di- 
ce Borgo  lungo, che  va  fino  al  Ponte  paradouo,cheperòii  chiamaua  anco  que 
fta  parte  Paratuffa;  &  conVolturna,  cheè  quella  parte,  che  oggi  fi  dice  Pian  di 
S-Fauftino,  dalla  chiefa  della  Trinità  fino  à  S.Fracefcp,dou  e  era  Campidogli; 
&in  quefta  parte  vogliono,  chefofle  veramente ilTempiodouei  dodiCÌLy» 
cumonijgouernatori  di  dodici  popoli  diTofcana,veniuano  à  farei  fa.crifi.cij,& 
i  configli, &à  pigliar  l'officio, fendoui  fotto  (  douehora.fi  dice.Fa.uk)  lafefiia 
facra .  Vetulonia  poi(  cioè  quella  parte,  che  dicono  San  Sifto  )  cominciando 
dalla  porta  di  S.Matteo  fino  appreso  Porta *Salciciia»&  alla  "Fonte  del  Sipak;& 
Arbano(che  è  doue  hora  è  il  Duomo)con  tutto  il  Pian  di  :Scar]»uOj  lo  lafciò 
fuori  fenza  muri  come  prima,&  è  fiato  quafi  finoà  trecento  anni  fono ,  fi  co- 
me dalli  annali  della  Città  fi  vede  ,  &  volfe,  che  perTauenire  detti  tre  luoghi 
cofi  cinti  di  muri,  fi  denominafsino  con  vn  nome  folo  Vi  -r  $  r  jj  o  ,  cioè 
antico  yerbojche  vuol  direantica  Podefià ,  fi  come  neldecrcto.di  eflb  Re 'De- 
siderio, the  fi  vede  anco  al  tempo  d'oggi  regiftrato  foprayna  delle  porte  del 
Palazzo  de'Signoii  Conferuatori  di  quella  Ciità,  apertamente  fi  legge  .  'Gli 
.antichi  Afcreani  diceuano  efler tenuti  di  tanta  maefià  quei  luoghi ,  <oue  Jiora 
Jicono  V4terbo9che  vi  conduceuano  fino  di  Puglia  i.malfartori  àeiuftitiare. 
tQuefti  quattroluoghi  dunque,che  oggi  fanno  Viterbo ,  ebbero  antjchisfima- 
;mentequattroletterefacreF.A.V.L.che  fecondo  alcun  j,feruiuano  a  detti  luo 
•ghijCÌoè  F.uolefle  dire  Fanum  V  olturna?.  A.Ai  banum.V.Vetulonia.L.Longu- 
Ja,o  pure.iofi.eper  denotare  il  luogo  doue  era  la  feluaOpaca,  che  anco  oggi  fi 
,chiama  Favi,    aria  fendo  poi  ftataleuata  via-la  felua  dall'auuenrmento  di* 
Crisi  o   in  quà,le  dettekttere facre lefcceco  fcolpirenelle  infegne  genti- 
ÌitielorOj&  nelle  monete,fi  come  al -tempo  delmoltoReuerendofraGÌQUan- 
ilii  Annio  yiterbefe,"huomo  di  grandisfimt  lettere  di  Teologia,  dMfìorie,&  di 
lingua  Caldea,Greca,&  Etrufcaperitisfimo,  fii  trouòin  vna  vigna <l'vnBom- 
bardiero  della  Città  vna  moneta,  cheaueua  da  vna  banda  dette  lettereFA  v  t. 
&  dall'altra  Ercole  con  la  pelle  del  Leone ,  &  con  la  mazza ,  con  l'infcrittione 
attornojche  diceua,Perpetua  virtus,  fi  come-egli  dice  nella  queftione  x  1.  ap- 
prefioil  Hne:&Deliderio"Renélfuo  decreto  regiftratOjComedi  fopraè  det- 
lo,comandò,  che  l)>mettefle  nelle  monete  il  fuo  Favl,  ma  dall'altra  banda 
•volfe,c*he  in.luogo  di  Ercole  fi  metttue  fan  Lorenzo  fuo  auuocato,  del  quale 
impronto  fino  a'giornijioftri  fi  uedono  diuerfe  monete*,  le  quali  lettere  F.A. 
V.L.  jdal  magi  fi  rato  di  detti  Signori  Conferuatori  di  Viterbo  fono  poi  fiate 
fempre  vfate,&  oggi  tuttauia  s'vfano  nell'arme  di  quella  Città;  ma  dentro  vna 
palla  rotondaJ&  diuiia  con  due  linee  in  quattro  campi,  ìnogn'vno  dequaliè 
vna  di  effe  lettere,&  effa  palla  è  tenuta  fotto  il  piede  deliro  da  vn  Leone  larda- 
togli pur  per  arme  da  Ercole  ne  tempi  antichi ,  quando  foggiogati  i  Giganti  fi 
fermò  nelle  quattro  Città  di  Uno  nominate  di  fopra;alla  qual  infegna  Alefian- 
dro  terzo  Pontificeaggiunfevna  Palma  per  la  vittoria  auuta  neh  idS-contr» 
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i  fautori  di  Federico  Barbaroffa  crjudelisrìmo  inimico  di  detto  Pontifice: 
(come  altri  vogliono  )  perche  il  popolo  di  detta  Città  di  Viterbo  diflrufTe  la 
Città  di  Ferenti  à  lei  vicinala  quale  era  caduta  in  vna  fpecie  di  erefia,&  percic 
auendo  quella  Città  per  infegna  la  Palma  ,  il  Pontefice  la  concefle  poi  à  Vi- 
terbo per  recognitione  di  cotal  Imprefa;  laqual  arma,  cofi  Come  fi  vfa  oggi  di 
quella  Città,ho  voluto  farla  intagliare  fotto  l'Imprefa  di  quefli  nobilisfimi  in- 
gegni; rimettendo  nel  refto  a  chi  voglia  vedere  più  minutamente  1'or.igine, 
grandezza,&  antichità  di  quelli  quattro  luoghi,  de'quali  oggi  è  comporto  Vi- 
terbo, di  leggere  Berofo  Caldeo ,  Mifilo ,  Xènofonte,Archilogo,  Manethonc 
Egittio,PhiloneEbreo,tutti  comentati>conli  fragmenri  di  Catone,&  Itinera- 
rio di Antonino,dalfudettoR.euerendo fra GiouanniAnnio  ,  &ancolefue 
queflioni,dettele  queflioni  Annie;  Dal  qua!, tempo  in  poi  Viterbo  nobilisfì- 
mamente,ripigliando  l'antica  forma,riempiutofi  di  nuoue  genti,  è  diuenuto 
fra  le  altre  Città  molto  riguardeuole-,auendolo  Celeftino  Terzo  fupremo  Por» 
tefice  adorno  della  dignità  Epifcopale,&  è  di  maniera  accrefciuto  di  forze,  & 
di  riputatione,che  può  meriteuolmenteefTer  celebrata  tra  le  illutfri  Città  d'ita 
lia,  auendo  masfimamerue  fempre  auuti  in  ogni  profesfionehuojrJru* molti 
fìngulari . 

Quefta  Città  però  ad  imitatione  delle  fumofe  rie  tèmpi  àdietro  perlifru- 
dij  delle  lettere(auenJo  fempre  formate  nuoue adunanze  de  principali gioue- 
ni  della  Città)hà  con  il  comun  nome  eretta  vna  Academia ,  doue  con  infinita 
laude  continuamentes'effercitano  varie  forti  di  ftudij,  &dal  feruore,  &dal 
delideriOjche  ha  ciafeuno  di  virtuofamenrc  operare  è  fiata  chiamata  1'  Aca- 
DEMtA  De  Gli  A  r  d  e  n  *  i  applicandogli  per  Imprefa  vna  Forna- 
ce ardente  con  vn  Crociolo  dentrooi  una  verga  d'oro,  che  bolle  fra  le  fiam- 
me,&  con  il  motto  Doneò  Pvrvm;  dall'effetto  della  qual  Fornace  pa- 
cche quelli  gentilislirni  fpiriti  abbino  dato  il  nome  à  detta  Academia  ad  imi- 
•  tatione  di  molte  delleaniiche ,  &  moderne  ,  lequali  hanno  prefo  il  nome  dalle 
loro  Imprefe,per  denotar  forfe,che  il  fuoco ,  &  l'ardore  delle  difpute ,  &  let- 
tioni,eon  le  qualifi  trattengono  ,  faccia  quell'effetto  in  loro ,  che  fa  nell'oro, 
cioè,  che  quanto  più  vi  flà  dentro,  tanto  più  fi  affina  ,  &  purifica;  concio  fia 
che  esfi  medefimamente  con  quello  vario  &  continuato  elfercitio  de  gli  ftu- 
di,feruendo  appunto  quafi  in  vn  ardente,  &  potentisfimo  obligo  di  prouar  fé 
ftesfi  al  Mondo  per  degni  figliuoli  della  Patria  fua  quanto  fono  dall'Acade- 
mialoro  (  quafi  da  fornace  rifcaldati&  commosfi)  tanto  piùfiano  per  riufeh* 
riguardeuoli,&  pregiati  nelle  attion  j,&nelli  effercitij  loro,&  di  già  fé  ne  fono 
auuti  pegni  tali,  che  benbaflano  à  certificarci  delle  virtuofisfime  fatiche  lo- 
ro ;  tra  i  quali  Asganio  Salimbene,  Principe  ò  capo  di  detti  vir- 
tuofi  intelletti  è  riufeito  tale»  che  auendo  per  qualche  anno  fatto  cenofeere 
la  felicità  del  fuo  ingegno  nella  corte  di  Roma  &  in  particolare  in  quella  del— 
rilluflrifs.Farnefe,fi  èfìnalmente(perfola  confolatione  de'fuoi  Cittadini)  ri- 
tirato nella  fua  Patria ,  feruendo  perch'empio  in  quelle  virtuofe  operat  ioni  % 
che  fi  conuiene  all'inftitutioni  di  cofi  nobil  congregatione  » 

Vn'altra  Academia  pafimenti(  alcuni  anni  adietro)  s'introduffeirì  queffo 
Città,&la  chiamano  de  gli  Osi  iBAti  che  fa  per  Impf  efa  yna  Piramide 
fo3ìata  ^ogni  intorno  da  Venti,  col  motto  Frvsira,  che  fé  bene  U 
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nome  fona  in  oftinatione,  nondimeno  vogliono  moftrar  la  coftanzajoro  in 
maniera tale,che  vi  fianofopraoftinati,  che  cofi  in  fenfo buono  fi.deue  inten- 
dere ;  la  quale  ha  dato  gran  faggio  di  fé  nel  rapprefentar  Comedie ,  &  Trage- 
die fi  fattamente,che concorrendola  di  ognintorno  huomini  di  valore,  &  fi- 
no da  Roma  à  vederle,  tutti  ne  fono  Tempre  rettati  fatisfattisfimi  &  meraui- 
gliati  ;  &•  di  quefta  vno  de  capi  era  Cvriio  Fauni   gentiluomo  di 
lettere,&  di  miracolofo  ingegno  ;  quello  per  vltime  fue  fatiche,  gli  anni  adie- 
tro, riduce  in  Tragedia  la  paslìonedi  Cr  isio  Signor noftro,& con 
tantamerauigiiadellegentifurecitata,  chefuconfeflatoda  quei 
principali  virtuofi,che  vi  fi  trouarono,  auer  auanzata  ogni  al 
tra  Tragedia  fatta  nei  tempi  noftri,ancorche  non  aueflè        , 
l'Autor  fuo  potuto  con  la  villa  de'fuoi  occhi  cor 
porali  godere  quelle  cofi  degne  fatiche, chia 
mato  da  D  ì  o  prima  in  Paradifo  al  pre 
mio  di  quello,che  egli  in  terra  an 
daua  procurando,ad  onore, 
Si  efaltatione  di  fua 
diuina  Mae- 
fìà. 
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HiÀ  3emolteFamjglie,che  rèndono  célèbre  la  Cittì  di  Ven£ 
tia,è  ftata  anticamente  Tempre ,  &  tuttauia  chiaramente  fi  ve- 
de in  ogni  parte  sinbilisfima,  la  famìglia  Delfina;  la 
quale ,  &  per  la  chiara  antichità  Aia ,  <&  per  le  molte  conti- 
nuate dignità  riguardeuoie,  ebbe  fra  gli  altri,  che  egregia- 
mente la  onorò  -Alvi  ci  Delfino;  quello  più  di  vna  vol- 
ta depreTreleforzede'Narentani,&  de  Corfari.che  gagliardamente  infeftaua- 
no  Je  riuieredi  Venetia,  non  folo  ottenne  molte  dignità  nella  fua  Patria  , 
ma  ricompenfato  delle  fue  illuftri  attioni,fu  con  vniuerfale  aflenfo  di  ciafcu- 
no  l'anno  r  084.  eletto  Procurator  della  Chida  di  San  Marco  (  dignità  princi- 
palislima  dopo  quella  del  Doge;  )  Se  lafciato  Giouanni  fuo  figliuolo  (  primo 
diqueftonome^  vltimò felicisfimo i  giorni  fuoi  ;  ma  prima  veduto  come 
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•  etto  Gi.nianni  imitando!;  virtù  di  lui  era(fe  ben  giouane)  adoperate  dalla  Tua 
Rejiablica ,  De'pSù  importanti  bifognl  d'ella;  conciofia  ,  chentrouandofi 

.  l'anno  1 1  io.  nella  prima  guerra ,   che  fi  fece  conerà  Padouani  &  collegati  , 

•  non  iblo  ruppe  nel  Fara  e  Brenta  i  fuoi  nimici ,  ma  (uccella  poi  l'anno  jl.14» 
l'altra  con  Zvrattini,  fu  vno  de  principali  Capitani,  cheinfiemeconil  Doge 

•'  0i-ik!aÌTo Faiiero la  ritornaiTe  fotto il  loro  felicisfìmo  Dominio; onde appro- 

-  batti  con  onorato  teftimor.io  il  valor  di  queft'huomo  neriportòper  ricom- 
'  penfa la  dignità  di  Procuratore;  per  il  che  tanto  piur  infiammatoli  nel  ferui- 
.- tiopublico,  l'anno  1121,,  fotto  lafcorta  di  Domenico  Michele,  mandòla 
I  Sor ia  contfo  gli  infedeli  vn  fuo  figliuolo  ,  che  poi  morì  in  quell'imprefa ,  & 
l  Vri  nipdte,chiamato  V  i  E  t'  m  o  ,  ilquale  vi  Ci  diportò  in  manieri,  che  pei  ì 
i  fuoi  meriti  fu  dichiarato,  &  eletto  Procuratore  ne  gli  anni  di  Cristo 
'  li^ó.  D:  quella  medefima  famiglia  fu  Bello  Delfino;  co/lui  molte  vol- 
te fuperati  i  Genouefi ,  allora  nimici  della  1  uà  patria,  &  rotti,  &  fugati  gli 

'  Eftenfi,  fu  creato  ne  gli  anni  1300.  medefimamente  Procuratore.  In  quello 

-  tempo  tìorìanco  Giovanni,  di  quello  nome  fecondo(ma  primo,  che 
dalla  fua  Republica  fotte  creato  Prou  editor  Generale  di.mare,  noneffendófi 

•mai  perinanzi  anelfun'ahro  dato  coli  fatto  orrore)  huomo  di  tanto  ingegnò, 
nelle  cofe  di  mare   ,  &  netta  ricuperatione  delFIibla  di  Candia,  &Iibera- 
'tione  diNegroponte  grauem:-nte  li-retto  dall'armata  de'Genouefi,  che  disfi- 
pati  gli  inimici  allo  ftretto  di  Galipoli ,  o  braccio  di  San  Giorgio,  gli  sforzò 
a  priuarfi  della  antica  liberta  ,  &  darli  aGiouanni  Vifconte  Arciuefcouo,  8c 
Principe  di  Milano;  l'anno  1556.  quello  medefimo  Giouanni  fu  mandato 
alla  guardia  della  Città  di  Tfeuifo  (  prima  Città  di  terra  ferma ,  che  pallide 
fotto  il  Dominio  di  Venetia)oueli  portò  di  maniera,  foflenendo  l'impeto,  & 
Violenza  di  LodouicoRe  de  gli  Vngari,  che  con  grolìsfimo  efferato  lo  teniua 
dentro  attediato,  chepreuiflii  difegni  di  coli  gagliardo  inimico,  non  folo  li- 
berò quella  Città  da  quell'affedio ,  ma  fece  anco  con  patte  dell'altre  genti  dèl- 
ia fiu  Rcpublica,che  il  medefimo  Reandattcin  fuga,  con  grandisfima mortali 
fa  ddle  fue  genti;  In  quello  mentre  morto  Giouanni  Gradenigo  Doge  di  Ve- 
ri efia  ,  fu  da  gli  elettori  di  quel  Senato  creato  Doge  quello  Giouanni;  A- 
Uea  fra  wnto  il  fudetto Re  rimetto  infieme  le  fue  genti,  &  ritornatofen  e  al- 
l'attedio di  quella  Città ,   per  il  che  fu  da  Giouanni  pregato  concederli  il  paC- 
{o  per  andarlene  al  fuo  Principato,  ma  ettèndoli  ciò  negato  da  lui,  fi  nfbl- 
fe  farli  ltrada  con  le  armi  ;  dato  dunque  buon  ordine  alle  cofe ,  che  bifo- 
grtauano  per  gouerno  di  quella  Fortezza,  Si  fatta  elettione  d'alcune  bande 
di  foldati  veteranidiede  fuori  di  nuouo  con  tanta  brauura ,    che  fatta  prima 
gran  ftrage  di  quella  nation  barbara  ,  fi  conduflè  vittoriofo  ,  &  ficuro  a 
Venetia^  oue  lubito  fu  onorato  delle  folite  infegne  Regie;  In  quello  tem- 
po fu  Vefcouo  di  Venetia  Angelo  Delfino,  che  era  per  l'eflemplar  con- 
dition  della  vita,  &  dell'animo  fuo  da  tutti  riputato  fanto.     Girola- 
mo Delfino  atìch'egli  l'anno   i^pi.  fu  fatto  Vefcouo  di  Venetia  ,  di  tanto 
Valore  i  &  dottrina  nelle  cofe  della  Chiefa,  che  fé  la  morte  non  l'inuolaua 
affai  pretto ,  fé  ne  corf  eua  a  gran  pasfi  al  fupremo  gouerno  della  Chiefa  dì 
DidfÀltri  Senatori  di  gran  meriti,&  di  molto  valore  fono  flati  partoriti  da  que 
ila  nobilisf  una  famiglia,  fra  quali  abbiamo  oggidì  Andrea  Delfino, 
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ancoragli  Procurator  di  San  Marco,  &  Autor  di  quefta  ìmprefa;  ilqualé 
non  degenerando  punto  da  fuoi  maggiori,  eflendoin  etàdi  32.  anni  afcefo 
à tanta  dignità,  fi  va  con  infinita  fua  lode,  &  molto  ftupor  dell'  vniuerfale  J 
aprendo  la  ftrada  per  tofto  peruenire  ad  ogn'altro  fopremo,  &  onorato  gra- 
do ;  perciocheeflercitandofi  egli  del  continuo  ,  &  interuenendo  ne  i  prin- 
cipali con fegli  ,  &  affari  del  fuo  Stato  ,  nontralafciaoccafione(perimpor- 
tantechefia)  dinonfarfi  veramente  conofcerepervnodepiu  cari,  &riue- 
renti  figliuoli  di  così  gran  Madre;  il  che  volendo  forfè  dimoftrare  al  Mondo 
fino  da  primi  anni  della  fua  giouentù  ,  leuò  la  prefente  Imprefa  del  Sole  , 
che  battendo  in  vn  Vafo  di  vetro  pieno  d'acqua  efoofto  ai  raggi  di  eflb,  con 
il  refleffo  ,  che  dall'altra  parte  efee  da  detto  Vafo  ,  rompe  y  &  diuide  va 
Diamante,  percoflo  dal  fuoco,  che  fi  genera  dal  fu  detto  refleffo;  volendo 
forfè  dire,che  egli  à  guifa  di  quel  Vafo  farà  fempre  elpofto  ,  &prontisfimo 
miraggi  del  Sole,  cioè  della  fua  Republica  ,  per  accettare  ,  &fottoporfi 
prontamenteà  qualunque  ordine  ,  o  comandamento  ,  che  gli  potefle  effer 
importo;  ondepoiconilriuerbero  delle  operationi  che  vfeirebbon  da  lui 
romperebbe,&  diuiderebbe  il  Diamante(intefo  credo  per  la  durezza  de'pen- 
fieri,ò  delle  forze  di  coloro,  che  con  tra  eflà  fua  patria  hauefTero  machinata  al- 
cuna  co  fa . 

Opur'ancovelefTeparticolarmenteaccennarea  qualche fuo  emulo  ,  che 
per  auentura  con  la  durezza  dell'Inuidia  ,  &  della  malignità  tentane  impe- 
dirli quelle  grandezze  ,  &  quelli  onori  ,  che  egli  giuftisfimamente  defide- 
rò, &preuide  poter  acquifere  con  la  fede  ,  &con  i  meriti  fuoi  ,  che  fé 
bene  per  qualche  giorno  esfiinuidiofi  fi  fofTero  preferuati  duri  ,  &  forti  in 
quei  ftrani  pentì  eri,  egli  nondimeno  riceuendo  in  feiraggi  del  fuo  Principe, 
&i  carichi  ,  &  onori  che  gli  eran  dati  ,  &  facendone  vnione  nel  Vafo  della 
fiheerità  del  fuo  animo,ripieno  di  vna  trafparente  ,  &  pura  volontà,  condii 
refleffo  poi  del  fuo  bene  operare,  non  folo  auerebbe  arie,  &  (pezzate quel- 
l'infidie,  che  fegliapponeuano;  ma  anco  bruciato,  &  dissipatone  molto 
maggiori;  fi  come  la  parola  Et  Dvriora,  par  che  molto  accorta- 
mente l'accenni ,  poiché  nell'animo  grande,  &  nobilisfimo  di  quello  fignore 
fi  fono  auuti  fempre  onoratisfimi  fegni,che  vi  refedefleropenfieri  condicen- 
ti  alle  altre  molte  conditioni  fue;  fi  come  fi  vide  gli  anni  adietro,  che  e/Ten- 
do vno  di  quelli  principali  ,  che  in  Venetia  ereffero  vna  compagnia  detta  del- 
la Calz  a.  folo  per  dar  onorato  piacere  alla  Patria  loro  ,  che  oltre  alle 
fupeibe,&  moke  fpéfe,che  feceroesfi  compagni  per  moftraré  la  generofano 
biltà  deiraniiao  loro  ;  quefto  fignore  in  particolare  (  emulando  gloriofa- 
menteilnome  ,  &lofplendore  de  fuoi  anteceffori  )  trattenne  nel  magni- 
fico fuo  palazzo  àproprie  fue  fpefe molti  Principi,  &  perfbnaggi  di  grado, 
cheeoncorreuanol  vedere  i  trionfi  ,  Se  le  fèfìe-j  che  da  detti  compagni  eraa 
fatte. 

Ma  io.cliò  p  ro  curato  fap  ere  ii  vero,  &  vealp  enfi  erodi  quefto  fignore  ^ 
&  che  in  fommahò  tremato  ,  che  fino  da  picciolo  e  feto  fempre  ripieno 
di  religione  ,  &  caritatiuo  effémpio  ,  &  che  in  quella  fua  ottima  intentio- 
ne  è  cofi  venuto  crefe/ndo  con  gli  effetti,  •comecon  gli  anni  ;  crederò  feTma- 
mente  ,  che  que'ft'Itnprtfa  fia  del  tutto  fiata  leuata  da  lui  per  moftraré  la 
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fincerità ,  &  la  bontà  fua;  rapprefentando  per  il  fole  Iddio  fantisfimo  & 
Qementisfimo  uero  lume,  et  uero  fole  delle  anime  noftre  per  tale  mol- 
te uolteintefo  nelle  /acre  lettere;  il  Vafo  di  uetro  pieno  d'acqua  efpofto 
irraggi  di  elfo,  per  la  fragilità,  &  per  la  incoftanza  della  uita  noftra  la 
quale  efpofta,&  raccomandatari  al  fantisfimo  lume  di  Dio ,  &  alle  fue  di 
uine infpirationi, opera  in  maniera, che fpezza le  durisfimetentationi  del 
Demonio ,  &  confuma,  rompe ,  et  abbrucia  tutti  gli  oftinati  apetiti  del 
Mondo,  &  della  carne  &  che  per  cotali  affetti  intendeffe  ueramente  il 
Diamante,  ouero  per  quelle  forti  occafioni ,  che  fi  fcuoprono  in  queflo 
mondo  à  coloro,che  per  proprio  ualore,&  per  ricchezze  di  facultà,  fono 
quali  uiolentati,  &  rapiti  à  collocarle  fperanze,&i  fini  loro  nelle  Atio- 
ni,&  diletti  di  quella  uita  ;  il  che  tutto  egli  accortamento  preuedendo, 
con  la  parola,  Et  Dvr  i  or  A,dicefTeàfemedefimochefebenefbfle 
ro  quafi  inuincibili  quelle  cofe,che  à  pari  fuoi  fi  doueano  porre  innanti 
pertrauiarlo  dal  fentiero  dell'eterna  beatitudine  ;nondimeno,che  egli 
aueria  in  ogni  tempo  bruciate,&  uinte  tutte  quelle  difficultà,  (median- 
te la  gratia  di  Dio) che  fi  fodero  oppofteà  quefla  fua  certa,  et  faldisfima 
deliberatione. 

DEL    S.    FILIPPO    DI    ZORZI. 

Trafparente  crìflalpien  d'onda  pura 

TertucteFebo,&  fua  pojfente  luce, 

Che  fuor  del  chiaro  uafo  efce,e  riluce 

^ompe  la  gemma  adamantina^  dura. 
T&l  la  virtù,  che'l  dritto  arma,  &  mifura 

Cofi  fuor  d'alma  imperiai  traluce 

Ch'apre  ogn'incontro  fier ,  che'l  mondo  adduce 

l^è  cofa  oppoBa  alfuogran  lume  dura. 
Cofifoura  i  Diamanti,ele  terrene 

Difficult  à  puoi' uno, &  l'altro  fole 

Ter  opra  d'un  bel  vetro,  e  d'huom  diuino  . 
Et  fé  à  ftirto  gentil  ben  fi  conuiene 

lyobil  Imprefa  à  l'opre  uniche  e  fole 

Di  tal  ben  degno  è  l'immortal  Delfino. 
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Veda  Imprefa  dello  Specchio  oppofto  al  Sole, 
col  morto  Vt  Valeo,  è  ftata  ,  fino  da.' 
primi  anni  della  fua  giouentù,ufata  dal  Si- 
gnor Bernardo  Nani  figliuolo  che  fu 
dal  Clarifsimo  Signor  Iacomo  per  dichiara- 
tone della  uera,&  innata  difpofitione  dell'a- 
nimo fìio, &  come  quella, che  conformemen- 
te è  riufcita  poi  fempre  molto  proportiona- 
ta ,  sì  alla  Criftiana ,  &  Catholica  uolontà  fua, 
come  all'ordine ,  &l  indrizzo  delle  attioni  in  quella  uita  ;  tuttauia  fa 
ne  fertie  quaft  per  fatale  eccitamento  alle  opere  gloriofe,&  alla  im- 
mortalità di  fé  medefimo  .  Quello  corpo  dello  Specchio  ,  che  rice- 
uendo  i  raggi  del  Sole  per  rifiefsione ,  li  tranfmanda  nell'aria ,  &  la  ren- 
d  e  più  luminofa ,  p  uà  neramente  efler  interpretato  per  una  coli  genero- 
fa  fignificatione  dipenfieri,  chetrafeenda  per  auentura  la  conditione 
di  gentiluomo  difereto.  Ma  egli  è  ben  talmente  all'incontro  mode- 
rato dal  motto,che  è  l'anima  fua,  che  non  reftada  defìderare.ò  da  ag- 
giungeruicofa  né  più  condecente  alla  modeftia  del  lignificato,  né  pia 
«QQuencitole.  alia  temperatura  del  Gentilhuomo ,  di  uita,  &  di  collumi 

cofi 


BERNARDO     NANI.  15 

Kofi  esemplare,  percioche  effondo,  che  gli  fpecchi  fatti  di  puro  criftallo 
in  forma  piana  ci  raffigurano  non  folo  tutte  le  cof  e ,  che  fono  loro  ap  pre 
Tentate  con  emula ,  &  ftu penda  i  mitatio ne  della  Natura ,  ma  ci  rendono 
l'ifteflo  fplendore  del  fòle  incompatibile  a  gli  occhi  noftri .  Et  perche 
molti  altri  fé  ne  fanno ,  che  alterati  nella  materia ,  ò  uero  che  tidotti  in 
uarie  forme,  cagionano  anco  uarij  &moftruofi  effetti ,  quefto  cofì  efpo- 
ilo  al  Sole  modeftifsimamente.uolendo  efporrela  caufadell'effetto  fuo 
dice  ,  Vt  Val eo ,  percioche  fecondo  l'efTenza, fecondo  la  difpofìtione, 
&  fecondo  quella  uirrù,che  èfua  propria,  uuole, che  s'intenda, che 
partorifcà  ,&  che  produca  quella  rcflefsione,  &  quelnuouo  fplendore, 
fi  come  à  punto  ha  fatto ,  &  fi  quefto  Clarifsimo  gentiluomo,  che  na- 
to nobilifsimamente  nella  IHuftrifs.famiglia  Nana,  la  quale  con  le  al- 
tretutte  della  Serenili  Republica  di  Venetia  fi  poffono  addurre,  &  ono- 
rare per  teftimoni,  &effempi della uera,& incorrotta  nobiltà  d'Italia, 
quello ,  che  gli  è  flato  commeffo ,  ò  raccomandato  dall'occafìone,  &  dal 
fuo  Principe  l'ha  trattato  cofi  onoratamente,che  ha  fatto  rilucere  a  pun 
to  , conforme  alla  propria  generofìta, l'importanza,  &  la  grandezza 
delle  cofe  propoflegli ,  &  con  gli  onori  conferitogli,  onorato,  &  illu- 
ftrato  parimente  l'ifleffa  Patria ,  &  l'ifteflo  Principe ,  ilche  oltre  gli  altri 
gradi ,  &  offici) ,  che  egli  ha  ottenuto ,  &  amminifrrato  felicifsimamen- 
to  nella  Republica,  fi  conferma  effemplarifsimamente  nel  fuo  Capitana 
ta  della  Città  di  Bergamo  .di  doue  trasferitoli  à  Crema  per  commifsio- 
ne  del  Senato,  perfucceder  algouerno  di  quella  Città  lino  à  nuoua  elet- 
tone per  la  morte  del  Clarifsimo  fìgnor  Marin  Gradenigo  Podeftàj& 
nell'una,&  nell'altra  di  quefte  Città  ha  di  maniera  effercitato  l'autorità 
del  magiftrato ,  che  nella  molta  prudenza ,  &  nella  fìngolar  cópofitionc 
dell'animo  fuo  rifplendendo  ella  uniformemente,  ha  con  l'antica  deuo- 
tione  di  que'  popoli  al  nome  Venetiano  confolidata  la  reputatione  del 
fuo  Principe ,  &  acquillato  à  fé  medefìmo  nome  molto  ben  confequen-- 
te  alle  doti ,  &  alle  fortunate  conditioni  della  fua  natura  ;  Percioche  in 
Crema  ordinate  marauigliofamentele  guardie  notturne  della  Città, 
conforme  ài  priuilegi'fuoi ,  con  ficurtà  ,  con  quiete, &  co/n  uantag- 
gio  notabile  del  Principe ,  &  di  effa  Città ,  conclufe  molte  paci  per  auen 
tura  difficili ,  &  fcandalofe  tra  Cittadini  di  ciafcuna  di  quefte  Città ,  & 
auendofolleuatoil  territorio  Bergamafco  con  efpreffa  confermatione 
del  Senato  dalla  fpefa,  che  faceua  nella  uifita  annuale  del  Capitano,  feti 
za  però  innouarcofa  alcuna,  ma  confermando  quefto  fuo  giuftifsimo 
propofito  alla  fanta  di  fpofitione  delleleggi  della  Republica ,  oltre  mol- 
te altre inftitutioni appartenenti  alla  militia,&  efTendofi  con  una  ui- 
gilantifsima  defterirà  oppoftoalle  molte  difficultà,  &  à  i  molti  difordi- 
ni ,  che  fogliono  nafcer  tra  confinanti,  ha  meritato  d'effer  non  folo  & 
con  lettere,  &  con  fpeciali  decreti  laudato  fommamence  dal  fuo  Princi- 
pe^ di  effere  afcrirto  nell'ordine  Senatorio  con  onoreuolifsimo  concor 
fo  di  uoti  ViftelTo  anno  del  fuo  ritorno  in  Venetia,  ma  con  folennifsime 
memorie  d'infcrittioni  ne  palazzi,nelleipiazze)&  nelle  infegne  di  quefte 
Città,  &  finalmente  con  un  arco  di  marmo  drizzatogli  dal  publico, 

C     2  di  Ber- 
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di  Bergamo  àSeriat  fopra  il  ponte  publicato,&  ricordato  al  mondo 

per -un  Siguoredi  fòmma  giuftitia,  d'incontaminata  integrità,  &  di  vna 

criftianifsima,&caritatiua  liberalità;lequaicofenondimeno  ,fe  ben 

dependenti  &  cagionate  dalla  molta  ,&  circofpetta  moderatione  del 

fuo  giudicio,  riferendole  aH'unica,&:fempiterna  gloria  del  fuo  Principe, 

come  caufa  principale  di  efle,uuoleTche  appari (cano,&  che  nefcano  nò 

altrimente,che  i  raggi  del  Sole  ferendo  quello  fpecchio,&  che  come  cofc 

confeguenti  all'onore ,  &  al  grado,  che  gli  communica  ilPrincipe,  fiano 

anco  principalmente  conofciute,&  rifleife  in  lui .  Per  la  qual  cofa  degna 

weramentedi  perfona  nata  coli  illuftregiente,  &  nobilitata  dalla  natura, 

&  dallo  itudio  di  un'ingegno  moderatifsimo  nella  fuamolta  uiua- 

ciià.  Et  d'una  feueracon/ìderationenell'attrattiua  affabilità 

della fua  gìocondiffima  prefenza,fi  può  fperarferma- 

mente  di  uederquefto  fignore  nelle  più  cofpicue 

dignità  della  fua  Republica  a  m  mi  mitrarla 

onoreuolifsimamente  ,  &  come  fpec- 

chio  à  punto  feruire  à  i  poderi 

per  configlio  ,  &"per  ef- 

fame  delle  attio» 

ni  loro.   .  t 
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E  bene  il  fiore  di  cui  è  formato  il  corpo  di  queft'Impre- 
fa,non  è  generalmente  conofciuto  da' moderni,  per 
non  efierne  ftata  fatta  mentione  da  gli  antichi  fcritto- 
ri;  nondimeno  è  flato  offeruatoda  gli  offeruatori  de 
noftri  tempi  in  quella  profefsione.che  auendo  egli 
la  fua  viuacità ,  &bellezza  dal  Sole ,  ne  riceue  maggior 
fauore , &  più  efquifito ,  che  non  fa l'Elitropio ,  ò Gi- 
rafole,  che  noi  vogliamo  dirlo ;percioche quello  non  fa  altro,  che  uoJr 
tarfi  di  mano  in  mano  verfo  il  Sole  ,&  quefto  vi  {là  di  maniera  riuol- 
to  ,  &  talmente  lo  rimira  ,  che  chi  ha  ofleruato  bene  minutamen- 
te la  fua  natura ,  afferma  per  cofa  certa  ,  che  refta  (blamente  aperto 
qual'hora  {copre  nel  cielo  i  raggi  fuoi,fenza  alcun'impedimento  di  nu- 
uole,&  fé  egli  fi  troua dalle  nuuole  coperto,  fubito  eflb  fi  ferra ,  &  diuien 
languido, mancando  della  fua  folita  vaghezza.  Sopra  qutfta  bellifsima, 
&  notabilifsirra  proprietà  adunque  di  quefto  fiore,  quefto  Signore,  che 
ha  formato  qiieft>Imprefa,&  tutrauial'ufà,fi  può  credere,che  abbia  fon- 
data l'intention  fua,vedendofi  il  detto  fiore^he  comunemente uien  chia 
«nato,  Dulip.ante,eflìy:  cfpufto  totalmente  a  i  raggiaci  Sole,  col  motto  is 
"  *  lingua 


ìì  Carlo  Gonzaga: 

lingua  Spagnuoìa,  S  y  n  Svs    Ra'y  o  s  ,  M  y  s   D  e  s  m  a  y  o  s  » 
che  in  lingua  noftra  uiene  ad  inferire,  fenza  i  fuoi  raggi,o  fenza  il  fiio  fplc 
dore,ìo  fparifco,&  perdo  ogni  miabellezza*  Laqual  Imprefafi  potrà  fa 
cilmente  credere,che  fia  Uoltà,&  drizzata  verfo  il  Serenifsimo,&  felicifsi- 
tno  Duca  di  Mantoua  ;  imperoche  effondo  l'Autor  di  efla  della  Serenifsi- 
ma  Cala  Gonzaga,  &  dependente  da  Princìpi,  fi  fa  poi  per  fua 
^articolar  deuotione  conofcere  peratfettionàtifsimoferuitore  di  quel 
Serenifsimo  D  u  ca,&  perciò  con  la  detta  figura  del  Sole  abbia  uoluto  in 
tendere  eflb  fuo  Signore,&per  l'altra  del  fiore  intefò  fé  fieno,  onde  poi 
con  il  motto  venga  à  dire,che  fi  come  il  fiore  rifguardato  dal  Sole  appare 
vago,&  diietteuole  à  gli  occhi  noftri,  &  fé  ne  ftà  Tempre  vigorofo,  &  fre- 
fco,cofi  egli  ancora  fauorito  da  i  raggi  della  gratia  di  detto  Prencipe,  & 
fuo  Signore,  verrà  ad  acquiftar  forza,  &  potere  rendendo ,  &  apportan- 
do fempre  maggior  uaghezza  à  tutte  l'opere  onofate,&  importanti  o  uè 
venga  impiegato,&  con  vna  generofa  confefsione,faccia  noto,  che  fé  per 
accidente  di  nuuole  maligne,efsi  raggi  del  Sole  vengono  aperti,  ò  nafco 
fi,&  egli  non  fauorito,&  fatto  degno  della  fuà  uifta,  ne  diuerria  (  à  limili- 
tudinedi  quel  flore)  ofcuro,&  languido, celando  la  bellezza,&  uaghezza 
fua .  La  qual  ottima  intentione  potrebbe  anco  efler  accompagnata  da 
qualchealtrogenerofopenfiero,che|fe  ne  ftefle  fecreto  nella  mente  di 
quello  Signore ,  &  forfè  d'Amore,  potendoli  prendere  per  il  Sole  la  Don 
na  amata  da  lui, &  per  il  fiore  fé  medefimo  ;  onde  poi  con  le  parole  del 
motto ,    Senza    i'Svoi    Raggi    Io    Resto    Smar- 
rito, venga  quafi  àpregarla,che  non  uoglia  già  mai  nafconderli,ò 
lafciarfi  coprire  le'bellezze  del  volto,  &  dell'animo  fuo ,  dalle  nuuole  di 
qualche inuidiofo  ò della  fua  crudeltà,  poiché  egli  parimente  refteria 
fenza  quelbene,che  dalla  dolce,  &nobil  uifta  di  lei  gli  uiene  com- 
partito .  Et  quello  tanto  voglio.che  ne  balli  per  hora  intorno 
all'efpofition  di  quefl'Imprefa  ;  lanciando  luogo  alli  ftu- 
diofi  di  quella  profefsione,  che  pofsano  anche  loro 
andarl'applicando  ad  altri  penfieri  confor- 
me alla  nobiltà ,  &  grandezza  dell'a- 
nimo^ alla  Cri(liana,&  fan- 
ta  mente  dell'Au- 
tor fuo . 
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Enza ,  che  s'abbia  altra  notiti*  deliamente  di  quel  Sì- 
gnore,che  eleffe  già  queft'Imprefe,&  che  tuttauia  l'vlà. 
(ara  colà  non  molto  difficile  il  congetturare  ciò  che 
con  efl*a  egli  abbia  uoluto  lignificare;  percioche(pofti 
da  banda  i  molti  lignificati ,  che  fi  potriano  cauar  dal- 
la Rofa)  noi  infittendo  folamente  fopra  quello,  che  ha 
più  conformità  con  la  uita  religiofa  della  quale  egli  fa 
profefsione,  piglieremo la breuità della  fuaduratione,  poiché à  quella 
ancora  l'aurore  IteiTo  fi  vede  auer  auuto  principalmente  riguardo  col 
motto  fuo,  &  in  quello  fenfo  riufeiràl'Imprelà  (come  ben  fi  può  crede- 
re)con  penfiero  tutto  Criftiano ,  relìgiofo ,  &  uoìto  alle  eofe  celefti,&  fer- 
mo in  Dio,lbmmo  bene,&proprio,&  ultimo  fine  de  gli  animi  noftri.  Di 
remo  adunque, per  dichiaratone  della  mente  di  quello  Signore,che  co 
le  due  Rofe,una  che  non  è  ancora  aperta, &  l'akra.che  già  fi  moitra  tutta 
larga,  &  fiorita,  egli  abbia  uoluto  Tantamente,  &  con  pietà  catolica., 
figurare  la  uita  umana,  le  d  elide  del  mondo.,  ò  altra  cofa,che  a  guifa  di 

mattutina 
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mattutina  Rofa  pretto  pa{Ta,&non  dura  lungamente  nella  fua  fiorita  uà 
ghezza,come bene  della  breuità  della  Rofà,o  d'altro  fiore,&  del  fuo  man 
car  tofto  fcrifle  Catullo  quei  bellifsimi  verfi ,  paragonandp  il  fine  ad  vna 

bellifsirn-a  «ergine* 

Vtflos  in  feptis  fecretus  nafcitur  hortis 

Ignotus  pecori,  nullo  contufus  aratro , 

Quem  mulcentaur<£>fimat  fol,educat  imber 

Multi  illum  pueri,  multa  optauere  puellx 

Idem  cum  tenui  carptus  defioruit  vngue 

rfulli  illum  pueri  nulle  optauere  pueM . 
I  quali  furono  poi  molto  uagamente  tolti  dalf  Ariofto,&  adattati  da  lui 
nel  Aio  diuino  poema  con  quella  danza 

Laverginella  è  fimile  a  la  Hofat 

Ch'in  belgiardin  fu  la  natiua  [pina  ;        &  quel  che  fegue . 
&  con  gli  altri  uerfì  della  feguente  ottaua,  uà  defcriuendo  quella  Tubi- 
ta  mutatione, 

Ma  non  sì  tofto  dal  materno  Belo 

Bjmoffa  viene ,  &■  dal  fito  ceppo  verde .     &c. 
Et  à  quelli  medefimi  uerfi  di  Catullo  auendo  la  mira  Torquato  Taflb(mi 
racolo  all'età  noftra  della  Tofcana  poefia  )  fece  quell'altra ,  nella  fua  Ge- 
rufalemme  liberata. 

Deh  mira  (  egli  cantò  )  /puntar  la  Hpfit 

Dal  verde  fuo  modefìa,  &  verginella . 

Che  me^apert 'ancora ,  &  me^afcofa  , 

Quanto  fi  moftra  men ,  tant'è  più  bella . 

Ecco  poi  nuda  il  fen  già  baldanza 

Dispiega  ,  ecco  poi  langue ,  e  non  par  quella . 

Quella  non  par ,  che  difiata  innanti 

Fu  da  mille  Donzelle ,  e  mille  amanti . 
Et  pur  feguendo  nel  medefimo  propofìto,moftrafi  la  breuità  fua  dicédoj 

Cofì  trapajja  al  trapaffar  d'un  giorno 

De  la  vita  mortale  il  fior,  e'I  verde; 

T^è  perche  fàccia  indietro  Jlpril  ritorno 

Si  rinforza  ella  mai  ,nè  fi  rinucrde .  &c. 
Hora  raccogliendo  io  infieme  le  parole  di  quelli  due  grarid'huomini  per 
Tefpofitione  di  queft'Imprefa ,  dico ,  che  ambidue  moftrano  la  breuità 
-del  fine,ma  l'uno  di  loro  cioè  l'Ariofto, tenendoti  più  alle  parole  latine  di 
Catullo,  pone  il  nafcimento  della  fua  uaghezza  nell'efler  colto,  l'altro  la 
moftra  caduca,  &  di  breue  duratione,ancora  che  non  fi  colga,  &  à  quc- 
fto  par  che  più  fia  conforme  il  motto  di  queft'Imprefa  ; 

Vna  dies  aperit  ;  conficit  una  dies , 
il  quale,  con  tutto  che  fia  lungo, nondimeno  eflendo  di  uetfo  integro  ère 
golatifsimo,&  pereflerdi  Vergilio,o  pur  (come  uogliono  alcuni  )d'Au- 
^onicTporge  auttorità,&  grada  à  quella  bellifsima  lmprtfa,&  alia  fua  no 
bilifsima,&  altissima  intcntione .  Per  dichiaration  della  quale  diremo, 
in  conformitàdelle  cole  coniìderate  &  auuertite  di  fopn>,che  quello  Si- 
gnore 
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gnore  cominciaffe  ad  ufarla  quando  era  ancor  molto  gioitane ,  come  ne 
fanno  fede  molti  razzi ,  &  portiere ,  che  fi  ueggoo  nel  Aio  palazzo  ih  Pa- 
doa,&  che  egli  in  quell'età  con  quella  prudenza,  la  quale  par  che  fia  pro- 
pria^ peculiare  della  nobiltà  Venetiana,'Cominciaffe  à proporfidi  ca- 
minare  per  la  uia  della  modeftia/della  continenza ,  &  di  tutte  quelle  al- 
tre uirtù ,  che  oggi  ancora  con  molta  fua  lode  fono  ammirate  in  lui  :  Ec 
che  per  ciò  auendofi  propofto  nell'animo  di  non  torcer  punto  dalla  drit 
ta&Criftiana  uia  >  egli  fi  ponefle  innanzi  a  gli  occhi  la  préfenté  Impre- 
fa,  conia  quale  uolefle  nel  corpo  di  effadelle  duerofe,una  ferrata  ,&  l'al- 
tra aperta,dino  tare  gli  agi,le  commodità,lericchezze,la  nobi!tà,&  tutti 
quei  benì,dei  quali  eglifi  conofceua  dalla  Fortuna,©  più  tolto  da  Dio 
della  cui  uolontà  ella  è  miniftra,co  pio fam  ente  dotato;  &  che  per  non  la- 
fciarfi  inuaghire,o  fuiare  in  mododa quefte  cofe.che ne doueffe  lafciare 
il  fuo  primo  onorato  penfierodi  caminareà  gran  pafsi  per  la  uia  della 
uirtù, uoleffe  conia  metà  del  motto,  Vna   Dies   A  p  e  r  i  t, 
applicato  allaRofa  non  ancora  aperta;  &  con  l'altra  metà,  Confi- 
ci t   Vna   Dies,  applicato  allaRofa  già  fiorita  ,&  aperta,  fabri- 
care  come  un  perpetuo  precetto  a  fé  fieno ,  di  douer  difprezzare  tutte 
quelle  cofe|  delle  quali  egli  fi  conofceua  abondare,poi  che  con  tanta  pre 
fiezza  fé  neiuggono,  &  co  altrettant'ancora,fe  ne  fugge  il  piacere,che  da 
.  effe  fi  tragge  ;  non  lafciando  altro  doppo  fe,chcla  perdita  del  tempo ,  e'i 
pentimento  dell'animo^  onde  da  quefto  ricordo  fentifle  egli  poi  ringa- 
gliardirli l'animo  a  continouare  il  uiaggio  per  quella  uia  fanta,&  ficurif- 
fima,la  quale  s'aueua  fin  da  principio  propofia,&  eletta  prudentìfsima- 
mente;fichepoi  conunlantifsimodifpregiodiqueftecofe  transitorie, 
&  caduche  fermarle  ogni  fuo  defiderio,&  ogni  fua  fperanza  in  Dio ,  foni  ■ 
;mo,uero,infallibile,&  fempiterno  bene,  in  cui  fi  truouafolo  il  u ero  con- 
tento^ la  uera  pace,&  tranquilli  tà  de  gli  animi  noftri ,  &  fenza  cui  ogni 
altro  bene  riefce  a  noiuano,&  dannofo.La  quale  efpofitione,  co- 
me è  conforme  alla  generofa  bontà,&  fincerità  dell'animo  di 
quel  Signore,  cosi  ancora  fi  conuiene  allo  fiato  della  fua 
uita  religiofa ,  nella  quale  egli  tuttauia  s'auanza, 
coti  piena  fodisfattione  delle  anime  commek 
fé  alla  fua  cura;&  con  (ingoiare  efiempio 
d'integra,&  perfetta  religione,  & 
con  riguardeuoìe  efiem- 
piodiuita,&di 
coltrimi» 
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;  OLORo,chc  procurorno'd'inueffigafele  cagioni  perche 
la  Natura  abbia  prodotto  molte  cofe,le  quali  fono  più 
torto  conofeiute  da  gli  h  uomini  con  la  efperienza ,  che 
con  la  ragione;  come  fono  le  occulte  inimici  rie,  &  ami 
citie,  k  proprietà ,  &  infirmila ,  che  hanno  fra  loro  gli 
huomini,&  gli  animali,lepiante,rerbe,&  le  pietre  j  di- 
ftrattida  uarie,&  differenti  opinioni,  diedero diuerfi 
fentimenti  a  così  fatte  cofe  ;  conciofìa  che  con  certa  recondita  fpecula- 
tionedirTerociòauuenire,mediantelaproprietà'degli  elementi,  ritroua 
dofi  molte  cofe,chefenz'altra  forza  di  difeorfo  fi  poflono  femplicemen- 
te  conofcerecol  mezo  degl'iftefsi  principij  naturali,  che  in  loro  fi  ritro» 
uano.fi  come  fono,  le  qualità ,  che  procedono  da  i  medefimi  elementi , 
che  hora  inumidifeono,  &  rifcaldano ,  &  hora  raffreddano ,  &  difeccano, 
le  quali  comunemente  fi  chiamano  qualità  principali,  &  dementali .  Al 
tri  diflero,che  quelle  cai  proprietà  auueniiuno  dalle  qualità  fecondane, 
~.  '    "  *  come 
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Còme  fono  le  cofe  mifte.che  neceflatiamente  fono  formate  da  gli  elemea 
ti .  Altri  più  accortamente  difcorrendo  con  la  contemplatone  quefte 
difficoltà.uolfero.che  ciò  non  potefle  procedere  da  altra  cagione,che  dal 
la  influenza  delle  ftelle,&  de'  Pianeti,  i  quali  auendo  maggiore,  &  minor 
dominio  fopra alcune  cofe,che  fopra alcuneaItre,influifcono,  &  partici- 
pano  con  loro  altre  proprietà  particolari,ehe  non  fono  caufate  dalla  qua 
liti  de  gli  elementi .  Et  altri  ancora  fopra  di  ciò  più  fottilmente  filofo- 
fando,aftermarono,che  fé  bene  dalle  ftelle,  &  da'  Pianeti  procedono  co- 
tal  proprietà,  che  però  era  neceflariòda  confiderarfi  prima,che  molti  di 
migliori  Aftrologi  vogliono.che  nelle  medefime  ftelle,  &  ne  gli  iftefti  Pia 
neti,&  fegni  del  Cielo  non  fi  pofsa  propriamente  dare  alcuna  amicitia, 
onero  inimkitia  tra  efsirifplendendo,&  facendo  illorocorfovniforme- 
mente ,  ina  però  confiderate  le  tante  diuerfità  che  fi  veggono ,  &  che 
con  Moro  mouimenti  caufanokfteÌfe,&  i  pianeti  nelle  cofe  create,  effe? 
necefiàtio  attribuir  loro  diuerfe  qualità, &inrmicitie  occulte,&  acciden- 
tali ;  dicendo  rifolutamente  tutti  gli  Aftrologi ,  Saturno  auer  particolare . 
inimicitia  con  Marte^c  con  Venere,<jioue  efler  amato  da  tutti  i  Pianeti, 
fuor che  da  Matte,al  qual  tutti  fono  inimici  ;  il  Sole,Gioue,  &  Venere  a- 
marfi  fra  loro,  ancorail  Sole  auere  per  aperti  nimici,,  Marte,  Mercurio,& 
la  Luna,&  Venere  efler  amica  di  tutti,  fuor  che  di  Saturno,che  cofì  è,&  fi 
può  anco  rifolutamente  dire,che  molte  delle  cofe  che  fono  nelI'ordine,& 
gouerno  d'un  Pianeta ,  eflendo  parte  amiche,&  parte  inimiche  abbiano 
certa  mifta  parficipatione  con  qualche  altra  ftella^  la  quale  tn  oppofito 
dell'altre  pofsa,&  più,&  matico,con  la  forza  fua,mouer.gli  aftetti,&le  paf 
{ioni  delle  cofe  inferiori, &  fublunari,&  cefi  che  fecondo  il  fito,  &  la  con- 
giuntiua  delle  cofe  create  fi  veggano  le  tante  uarietà.,ma  non  per  parti- 
colarproprietàdiquellajodiqtielleftelle.lequalipet  fefteffe  doueflero 
operare  immediatamente ,  perche  bifognerebbe  che  operaflero  contra- 
riamente a  fé  medefime ,  il  che  non  può  efler,confiderandofi  naturali  » 
E'  ben  vero.cheritrouandofi  naturalmente  ne  glihuomini  ì'vfo  della  ta 
gione,&  la  volontà  libera  nell'operare,  (  non  ottante  tal  inclinatione 
delle  ftelle)  poflbno,&  fanno,più  &  meno  di  refiftenza  ad  effe  Teruendofi 
molto  prudentemente  dell'vfo  della  ragion  naturale,  &  della  propria  li-  . 
berta, nafcendo  ordinariamente  dal  moto  di  lei  tutte le  buone ,  &  catti-  , 
uè  operationij  della  qual  prudenza  mancando  tutti  gli  altri  animali  ir- 
ragioneuolijfuccedechenoi  uediamo ,  che  lafciandofi  efsi  guidare  dal 
proprio  fenfo,mandano,fenz'alcro  difcorfo  ad  effetto  tutto  quello,che  il . 
medefiino  fenfo  loro  apprefenta,portatidairinclinatione,&influézadel: 
le  ftelle,le  quali  veramente hanno  conformità, e  potete  fopra  l'organodi 
quefto  corpo  nella  parte  fenfitiuajconciofia  che  eflendo  grandi/sima  la 
forza  loro,vediamo,che  nò  fclo  direttamente  la  fi  eftendene  gltanimali,, 
che  le  fono  fottopofti,ma  ancora  a  quelli, che  fono  foggetti  ad  altro  Piane 
ta  amico,&  di  qui  procede  {come  dice  Tolomeo)  che  molti  huomini,  & 
animali,c'hanno  per  afcendente  il  medefimo  Pianeta,facilmétefi  amano 
fra  loro.  Et  cofi  fopra  quefta  curiofa  dubitatiorfc  eflendofi  alcuni  altri  an 
Cora  grandemente  affaricati,nó  fi  compiacendo  ne  di  quefta,  né  di  que^ 
.,j.  D    2  la  opi- 
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la  opinione,nè  hauendo  mai  ritrouata  ragione,  che  appagate  la  curiofi 
ti  loro  condufero  finalmente  ciò  non  effer  altro,  che  occulta  proprietà 
della  Natura,  la  qualper  fua  maggior  grandezza ,  riferbando  in  fé  ftefla 
quella  cognitione  Jafciache  gli  huoroini  vana ,  &  ambiguamente,  non 
fòlo  filofofaflerojma  andafiero  verifimilmente  approfsimandofi  alla  veri» 
tà,  perche  il  Leone  ferocifsimo  fra  tutti  gli  altri  animali  auefle,&  del  con 
tinuo  abbia  inimicitia  con  il  galla, che  non  oftante  la  propria ,  &  naturai 
ferocità  fua,che  sì  tofto  lo  fente,che  vilmente  fé  ne  fugge  ;didoue  proce 
da,cheilCauallo(  per  fua  natura  coli  generofo)  fentendo  il  fifchio  del- 
l'uccello florio  fpauentato  l'aborrifce;  per  qualcagione  ilCoruo  odia  la 
Tortora,perche  la  Calamita  tiri  a  fé  ilferro,&  fìa  cofi  ageuole  a  Nauigan 
ti,di  doueauuegna  che  il  Giacinto  fia  conerà  i  Folgori;  il  Diamante  gio 
ui  al  partorir  delle  donne:  &  finalmente  per  qual  cagione  la  fcìmia  fugga 
con  tanta anfietàl'arpetto  della Teftuggine;  perlauerarifolutione  di  sì 
fatte  cofenon  fi  trouando  ragione  che  appaghi  l'intelletto noftro,riferirfi 
aduna  occulta.&incompréfibile  proprietà  di  natura,è  fiata  occukamea 
te  da  migliori  filofofi,  abbracciato  per  lo  miglior  ricorio  che  poteflera 
hauere;  conciofia  che  ammirando  loro  gli  effetti.che  fi  u edono  ne'  fud  et- 
ti, &  in  molti  altri  animali,doppo  molte  opinioni  effeminate  ,.& intro- 
dotte.oltre  alle  fopradette, fi  rifoluono  finalmente  eflere  impossibile  di 
ritrouare  la  cagione  perche  laNaruraabbia  indotte  oofi  fatte  proprie- 
tà in  molti  animali  dellaTerra connumerando più  to (lo  in  queftaocca- 
fione  quali,&  quanti  fìanogli  animali  irragioneuoli,che  fi  amano,&  odia 
no  fra  loro,  le  uirtù,  &  i  beneficii  che  Griceuono; ,  &  delle  Piante ,  &  delle 
Pietre,che  produchino  mai  ragione  equiualenre  a  sì  grand'opera,&  fecre 
to  della  Natura ..  Et  fra  le  altre  molte  merauiglie,  che  raccontano  per  ue- 
re ,  grandifsima  è  quella  della  Donnola ,  la  quale  attenda  per  naturale 
infiinto  inimicitia  aperta  col  Rofpo,  o  Botta,  che  uogliam  dire,  fubito, 
che  la  ned  e  è:  necessitata  a  darfegli  in  preda ,  &  cader  unita  nell'occulta. 
forza  dell'inimico ,  il  quale  con  la  bocca  aperta  la  incontra  per  inghiot- 
tirla ;  ma  aquefio  però  ha  la  natura  anco  prouifto,  percioche  fubito  che 
efla  Donnola  fènre  dell'inimico  l'odore, correa  pigliare  ilfalutar  rimedio 
della  Ruta,&  toltonevn  picciolramoin  bocca  ritorna  al  Rofpo,  il  quale 
non  SLtoltolauede,&odoral'acutilsirnaerba,  che  fé  ne  crepa,  &  muore.. 
Quella  Donnola  adunque  con  un  ramo  di  Ruta  in  bocca  daunapar- 
te,&  il  Rofpo,  che  fra  in  atto  di  inghiottirla  dall'altra,  fu  ne  gli  anni  a 
dietro leuata  perl'Imprefa  da  quefto  felicifsimo,&  ferenifsimo Princi- 
pe,  cauando  il  motto  dalla  Natura,&  prouidenza  della  medeffma  Don- 
nola .   Amat  Victoria  C  v  r  a  m  >  uolendo  forfè  accennare  al 
Mondo,che  egli  con  lafolita  fua  Prudenza,&  accortezza,non  folo  ftdifen 
deri  da  chi  tentaiTe  uolerlo  orfendere,&  nella  perfona ,  &  nell'ifteflo  fuo 
ftato.ma  che  conia  Virtù  propria,  &  con  la  gloria  delle  circonfpctte  fue 
operationi,  trincerà, &  deprimerà  i  brutti  tentatiui,  &  l'orgoglio  de'  fuoi 
nemici,  anzi  che  con  la  (olita  prudenza  conuertirà  le  attioni  di  coloro 
che aueffero  penfiero  raléfin  eifaltatione,&  in  fàluezza  fua  j conciofia(che 
Conia  Prudenza  principairnentegouernandofi  l'huomo, &  (penalmente. 

il  Prenci- 
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h  Prencipe.gode  con  felicità  il  dominio ,  &  la  fuperiorkà  fua  a  gli  altri' 
rinomini, &  di  qui  auuiene,che  le  anioni  Tue  prendono  il  nome  di  virtù, 
delle  quali  tutte  ella  tiene  quali  certa  effigie  perdouerlain  ciafcuno  inv 
primere  tale.qualc  alla  natura  di  quella  par  più  conueneuole;&fetal'- 
hora  l'appetito  auédo  ad  ubidire  alla  Ragione  vuol  le  cofe  giudea  tem 
perate.la  Prudenza  dimofìrandogliquelmezovirtuofo,oue  albergano  la 
Giuftitia.&  la  Temperanza,&  qual  viadebba  tenerfia  peruenirui.lo  con- 
duce al  pofleflb  della  perfetta  virtù  morale,&  come  ftmpre  inoltri  fen- 
timéti  inducono  l'appetito  a  defiderare  alcune  coiè,cofi  quello  del  con- 
tinuo tiene  occupata  la  Prudenza  per  regolar  tali  fuoi  mouimenti,  acciò 
non  trabocchi  \o  nell'vno ,  o  nell'altro  |de  gli  eftremi ,  aùendo  fempre  la 
Prudenza  materia  di  eflercitarfi^chefebenela  felicità  nafceda  varie  forti 
di  bene,nondimeno  il  più  uer'eflere  le  preda  la  Prudenza,&  fi  come  oue  fi 
ritroua  la  potenza  fenfitiua,ouero  la  vagante  fenza  la  rationale  non  ui  è 
alcuna  parte  della  vera  forma  dell'huomo,&  nondimeno  ella  ha  Difogno 
di  rat  potenze.che  ledifpongono  la  materia,  cofi  parimenti  oue  fieno  tut 
ti  gli  altri  beni, fuor  che  la  fola  Prudenza,non  può  ritrouarfi  alcuna  forte 
di  vera  felicità,con  tutto,che  quella  non  pofsa  eflere  fenza  di  loro,  che  gli 
preftino  la  materia,onde  sì  bella,&  intiera  ne  la  veggiamo  formarli,  eflen 
do  efla  il  principal  abito  del  noftro  intelletto,che  come  vero  principio  di 
operare  doppo  la  forma  delle  operationi  che  efconodall'huomo  pruden 
te,come  vera  guida,&  maeftra  di  ogni  noftra  virtuofa  operationej  &  da 
quefto  è  nato,che  la  Prudenza  è  tenuta  abito  molto  fermo,&  efércitan- 
dofi,&  imprimendoli  più  faldamenteneirintelletto,onde  alcuni  Filofofì 
tanto  attribuiuano  alla  Prudenza ,  che  fotto  il  nome  di  quella  fola  virtù 
tlftrinfero  ogni  altra  uirtù,  {limando  ogni  nollra  virtuofa op tratione  al- 
tro non  eflere.che  vna  particolar  Prudenza,la  quale  vfando  varie  potenze 
dell'appetitOjvien  chiamata  da  diuerfi  nomi  di  virtù,  &  perciò  qual'ho- 
ra  adoprala  irafcibileé  detta  Forrezza,quando  la  concupifcibile,Tempe 
ranza,alterandofi  il  nom e ,  fecondo  la  varietà  delle  dette  d ifp ofit ioni ,  & 
{limando fi  fola  virtù. 

Quella, come  Duce  dell'atre  virtù  altro  non  fà,che  quietategli  appetì 
ti  ribelli  della  ragione,  fi  che  alle  operationi  di  lei  non  fiano  di  alcuno 
impedimento  predandoci  abito  tale,che  fi  può  riceuere  la  Prudenza  per 
terminare  in  noi  ftefsi  ogni  fuooffitio,&e(fendo  maeftra  de  gli  affetti, 
viene  ad  eflèr  legittima, &  principalifsima  figliuola  della  Ragione  che  è 
fiata  data  all'huomo  per  propria  difefa.affin  che  non  folo  l'afsicuri  dalla 
ingiuria  de  gli  animali  più  fieri.ma  ne  acquifli  il  medefimohuomofopra 
di  toro  il  Dominio,  della  quale  all'hora  fi  vede  interamente  formato,quart 
do  ricordandoli  delle  cofe  patiate,  conofee  le  prefenti,  &  preuedele  fu- 
ture; dimoftrando  in  queft'vltima  parte  la  fua  forza  ,&  rendendone  il 
fuo  vero  frutto,allaquale  non  fi  peruiene  fé  non  è  feorto  prima  l'huomo 
da  quelle  due,  l'una  delle  quali  più  di  lontano,&  l'altra  più  d'appreflb  lo 
conduce  in  parte  oue  facilmente  feorge  a  qual  fine  ogni  operatione  fia 
perterminare.  Et  però  l'huomo  che  defidera  di  venire  prudente,deue 
ofleruar  con  diligenza  le  cofe  de'  Tempi  paflati,&  quelle  paragonando  al 

lepre- 
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!eprefenti,&  conofcendo  in  qual  parte  corrifpondono  alle  fue  proprie  ài 
tioni,&  in  qual  altra  fiano  differenti,  ne  apprenda  l'arte  vera  di  preuede 
reil  fine  delle  umane  atrion^nè  così  facilmente  fé  inganna  nell' eleggere  i  . 
mezi  che  ve  lopoffono  condurre.  Maperchelecofe  particolari,  che  fi  . 
danno  à  conofcere  fono  molte,&  molto  uatie,  né  vna  fola  efp  eri  enza  ba- 
tta à  preftare  quella  perfetta  cognitione,che  alla  prudenza  fi  richiede  pe 
rò  l'età  d'vn'huomojè  breue  fpatio  pet  renderlo  prudente,^  chi  da  quel- 
lecofe,che  egli fteffo  vedeafpetta diprendere  ammaeftramento in  tue» 
to  il  corfo  della  fua  vita,a  pena  potrà  acquiftatequefta  feienza  di  ben  vi 
uere,con  tutto.cbe  in  ogni  tempo,&  in  ogni  flato  fia  neceflaria  ;  anzi  che 
ciafcuno.benche  carico  di  anni  potraisi  dir  fempregiouane;  perche  pò 
che  coferifpettoalle  tante  occorfe  intantifecoli  fono  quelle  chepuò  ve 
dere  vna  fola  età; a  tale  imperfettione  dunque  ha  proueduto  l'umana 
induflria,  ritrouando  le  lettere,perbenefitio  delle  quali  la  memoria  del. 
le  cofe  di' nofiri  tempi  remotissime  a  noi  è  paflàta,&cofifrefcaficonfer 
ua,che  oggidì  ancora  fap piamo  quello,  che  già  tanti  fecoli  operarono  ì 
più  antichi,  &  delle  loro  anioni  pofsiamo  formare  a  noi  ftefsi  l'effempio 
di  molte  uittù  ;  onde  conjagione  l'Iftoria  è  chiamata  maeflra  della  vita, 
per  la  lettione  della  quale  tanto  crefeono  le  forze  dellarPrudenza ,  che  fa  , 
ben  gouemarglifìati,&leRepubliche;ouerper  lauarietàde'tépi,&dek 
coftumi  fa  miftiero  di  efperienza  più  lunga,  &  all'hora  l'huomo  acquifla 
la  vera  Prudenza,  quando  niuncafo  gli  par  nuouo,  ne  accidente  alcuno 
lo  perturba,mafempre  fi  dimoftra  tale,che  dalla  cognitione  di  varij  au- 
uenimenti  umani  ha  veramente  imparato  a  prouedere  a  tutte  le  cofè. 
La  onde  è  neceffario  conchiudere  la  Prudenza  non  foto  effer  principio  ài  ■ 
ogni  buona  operatione  de  gli  huomini,  ma  anco  ne  gli  animali  ftefsi, 
priui  di  ragione  efferne  tanta  quanta  fopportasì  fatto  ftato.della  accor- 
tezza de'  quali,ben  fpeflb  gli  huomini  medefìmi  cauano  effempi,non  va , 
rij,&mutabili,ma  fermi,  &ftabili,  come  dal  prefente animaletto  della 
Donnola  par  che  abbia  voluto  cauar  quefto  prudentiisimo  Signore, il 
qual  dotato  di  vna  ereditaria,& naturai  Prudenza,  &  propria  della  fami; 
glia  de'  Medici,  fi  vede,che  ha  fatto  uno  abito  di  bene,&  prudente- 
mente gouernat  e,&  sè,&  i  fiioi  ftati,auendo  con  l'effempio  di  più  Ponte-, 
fici,Cardinali,Duchi,di  Caterina  Regina  di  Francia  (oggi  viua)  del  Gran 
Cofimofuo  Padre  di  x  x  xv  Confalonieri,  che  fono  flati  di  quefla  cafa, 
&  di  tanti  altri  Eroi,&  huomini  illuftri(simì,de'  quali,non  folol'Iflorie  di 
Fiorenza  ne  riceuono  tant'ornamento,ma  infinitifsimi  altri  libri,che  fan 
no  fede,che  quefla  famiglia  fia  ftata,non  pure  la  grandezza  della  fua  Cit- 
tà, ma  lo  fplendor  vero  di  tutta  Italia,potuto  apprendere  la  vera  cogni- 
tione delie  cofe  pafTate ,  &  prefenti ,  per  poter  poi  preueder  felicemente 
anco  (come  fa  tuttauia.con  infinito  ftupore)a  quelle  che  poflbno  venire; 
il  che  tutto  volendo  egli  leggiadramente  feopriré  al  Mondo,credo(come 
ho  già  detto)  chel'induceflero  a  leuare  quefla  Imprefa,  conia  quale  pa- 
tria anco  medefimamente  in  particolare  auer  accennato  a  qualcuno, 
che  porti  inuidiaalla  tanta  grandezza  fua ,  che  Iddio  giuftifsimo  con- 
fumatore  degli  flati,  &  cuflode  de5  Principi  gli  ha  conceffo  la  Prudenza 
'  pet  in- 
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per  innalidareleinfidie,&  diftruggerete  velenofe  malignità  de'nimicìi 
col  ramo  della  Rura  prefentanco  medicamento  contra  il  veleno,  della 
quale,  Ouidio  parlando  nel  rimedio  Amorofo  dice . 

Vtiltus  acuentes  lumina  ^utas ,  &Martiale>  ■* 

Leila  coronabant  B^utatos  otta  lacerto*,  ù      j    jj 

Con  la  quale  11  difenderà1  ageuolmenre  ,  ma  con  il  rims^ 

dio  della  accortezza,  &  Prudenza  fua  conferuaa- 

do  gli  flati  Tuoi  felicemente ,  come  gli 

ha  preferi tto  il  fuo  augufti^ 

fimo  Natale* 


FRANCESCO 


SI 


FRANCESCO  SFORZA 

CONTE  DI  COTIGNVOLA. 

ET    SANTA    FIORE. 


R  a  tuttiqueJli.chefinominaronoco'lnomediErcoItf, 
celebratifsimo  più  di  tutti  gli  altri  (  come  attefta  Plu- 
tarco nell'Anfitrione)  fu  Ercole  generato  di  Gioue, & 
d'Akmena,ia  quale  ingannata  da  efloGioue,chefi 
era  trasformato  nel  marito ,  effendo  prima  grauida  di 
lui,  procreò  in  un'ifìeffo  parto  iddio  ad  Anfitrione,  & 
Ercole  à  Gioue,il  quale  allungò  quella  notte  nella  qua 
le  Ercole  ftì  generato  in  modo  che  ui  s'inclufero  tre  notti .  Quefto  dun- 
que uenuto  al  Mondo  fu  oltra  modo  odiato  da  Giunone  fua  matrigna, 
la  quale  per  difpiacere  à  Gioue,  generò  da  fé  fola,&  dalle  lattughe  agre- 
tti Hebe .  Et  pofcia  per  l'odio ,  che  portaua  al  figliaftro,  mentre  era  pic- 
ciolo in  cuna,  &  chela  madre  nel  tempio  facrificaua  a  Gioue,  mandò 
due  grandinimi  ferpi ,  affinchè  l'uccideffero  ;  ma  il  tanciulletto  motto  da 
incognita  forza ,  con  diuino  prefagio  della  fua  forrifsima  riufeita,  mera 
uigliofamente  fattofi  loro  incontro,  gli  uccife,  come  molto  leggiadra- 
mente fi  recita  ù\  quei  uerfi  tradotti  di  Seneca  nella  Tragedia  d'Erco- 
le furiofoj 
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n?Yia  che  conofcer  eipoteffe  ìMoftri 

Vincerli  incominciò ,  perche  due  ferfi 

C'han  le  crefle  fu'l  capo,con  le  bocche 

yenian  uerfò  di  lui;  cantra  de' quali 

Brancolando  fi  mejfeil  fanciullino, 

Con  intrepido  petto  riguardando 

Quegli  occhi  ardenti  de'  maligni  ferpii 

■Et  stendendo  le  mani  inuerfi  loro  , 

Quafi  come  fcber^ando,  quelli prefe 

Con  quei  nodi,  c"l?or  fon  tanto  robuiìi^ 

Et  con  la  mano  tenera  sì  Hrinfi 

Che  firangolò  le  uenenofe  fiere . 
Et  Coti  gli  anni  auanzando  tuttauia  in  robustezza  di  membra  ,  combat- 
tendonella  Palude  Lerneà  con  l'Idra , la fuperò;  della  quale*  parlando 
puf  Seneca  dice, 

Che  i  fieri  Meflri,e'lnumerofo  male 
•  Della  Lernea  palude  ;  pur  al  fine 

Col  foco  uinfe,&  l'in  fognò  morire  » 
EtVirgilio  parlando  della  morte  del  Leone  Nemeo  dhTe, 

Dalle  robuile  braccia  mortogiace, 

E'igran  Leon  T^emeo,  fiero ,  &mrendo:. 
Di  manierarne  con  ftupendo  progreflò  di  valore  terminate  glortofàme- 
te  quelle  tante  fatiche,  &  quellelmprefe.che  fono  oggimai-communi ,  & 
note  à  tutti  glihuomini.&purgato  il  Mondo  da'  ladrfj&da'  Tiranni,paf 
fatofene  in  Africa,  &  abboccatoli  con  Atlate,dicono,che  foccorreffe  quel 
famofifsimo  uecchio  cofi  pregato  da  lui  fott'entrando  al  grauifsimo  pe- 
fo  del  Cielo.  La  qual  co  fa  confiderata  da  Adante,&  accettata  con  fupre 
mo  ftupore,  vogliono  anco, che  lo  creaffe  Sacerdote  di  Amone,&  corona 
tolo  di  Quercia, di  Gramigna,&  di  Lauro.interponefle  fra  le  corone  i  pre 
tiofi  Meligranati,&  Melicotogni,&  datogli  nome  di  Domatore  di  Moftri 
("come  dice  Lattando  )  onoreuolifsimamente  lo  licentiafle .  Ma  partitoli 
Ercole  d'Africa ,  &  conducendo  in  vari)  paefinuoue  colonie,  dicefi,  che 
edificale  molte Città,&  dal  nome  proprio,&daH'Imprefefue,diuerlà- 
mente  fi  denominaffero  poi  ;  fra  le  quali  principalifsima  fu  nell'Italia,& 
nella  Romagna  Cotignvola,  cofi  nominatali  da  i  Cotogni  della 
fua  Corona.  La  qual  città  ne'  tempi  antichi  riufeita  riguardeùole  perla 
opportunità^  amenità  del  fito,  produflein  varii  tempi  molti  huomini 
illuftri;  ma  eipofta  poi  ad  vn'ifteifa  fortuna  con  le  altre  Città  d'Italia ,  fu 
in  gran  parte  deftrutta  da'  Goti,&  dall'altre  barbare  genti,  con  notabilif 
fimo  danno  de'  fuoi  Cittadini  ;i  quali  ceffata  in  fine  (o  pur  intepidatafi 
la  repentina  furia  de'  Barbari,cominciaronoà  riedificare  la  propria  pa- 
tria ,  &  concorrendola  da  più  luoghi  d'Italia  delle  genti  fi  riabitò  molto 
felicemente;  &  fé  bene,  per  alcune  fattioni  di  quei  popoli,  feguì  tra  loro 
qualche  danno,5c  la  Città  in  particolare  retto  lacera,&  rouinata;  fu  non- 
dimeno nel  1276,  da  Forimeli, &  Faentini  rimeflain  pùdi,&  accerchia- 
ta di  mura  da  Giouanni  Auento  In^lefe,Confalonieri  di  Santa  Chiefa, 
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donatagli  da  Gregorio  x  i .  Pontefice  in  pago  delli  ftipendij  deeorfi»; 
dal  qual  tempo  in  poi  fé  n'è  andata  Cotignuola  così  fattamente  confer- 
uandofì,  che  hora  in  quefli  noftri  tempi  è  fenza  dubbio  vno  de'  buoni' 
luoghi  di  Romagna  j-effendo  maisimeda-Sforza  fuo  Cittadino  Capitano^ 
celebracifsimo  fiatane' tempi  adietro  abbellita,  &  onorata  molto  ;  il  qua* 
le  fattone  poi  Signore  con  titolo  di  Conte  da  Giouanni  x  i 1 1.  Papa,  la 
adornò  di  uarij  &  belli  edifieij  publici,&  priuati  ^riedificando  le  mura, 
&  fermando  così  un  felice  principio  alla  nobilifsima-  famiglia   Sfor- 
zesca in  Italiana  quale  in  pochifsimo  tempo,&  con  merauigliofa  feli 
citi  potè  produrre cinquepuchi  diMiIano,vnaImperatrice,dueReine, 
&  tre  Cardinali  con  infiniti  altri  Signori  illuftrifsimi,&  valarofifsimi,de' 
quali  uanno  pieni  i  libri,congloriofacommemoratione  delle  cofe  loro. 
■  Uaqweffa  famiglia  dunque,  &  per  propria  uirtù,&  per.  grandezza  di 
fia:o  nobilifsima,&  prineipalifsima  nell'Italia  ebbero-origine  gli  antichi 
progenitori  di  quefto  Francesco  Sfòrza  autore  della  prefentelm- 
prefa,il  quale  udendo  non  foloimitare  la  gloria  della  fua  cafà,  ma  con- 
feruarla,&  accrefcerla^perando  illuftremente,&  uirtuofamente.credo , 
che  con  penfiero  di  manifeftaral  mondo-quello  fuodefìderio,Jeuafle  gli 
anni  adietro  qucfl'Imprefa  del  Cotogno,la  quale  vediamo  effer  fiata  ufi 
taparimente,&dal  Auo,&  dal  Padre  fuo,  col  medefimo  motto  Fr  a- 
grantia  Dvran  t  ;,  volendo  forfè  inferire, che  fi  come-il  Cotogno 
èTra  tutti  gli  altri  frutii  odorofifsirao,&  che  ne  per  (lagione,nè  perche  fia* 
fep arato  dalla  pianta  natia, non  perde  gianiai ,  l'odore ,  &  la  bontà  fua,. 
anzi,che,&  nelf  uno,&  nell?altro  uà  fempre  tuttauia  auanzando ,  mante- 
nendo femprela  fua- petfettione,  che  egli  così  ("ancor  che  non  pofsieda 
quella  grandezza  di  flato,che  altre  uolte  pofiederono  i  fuoi  maggiori} 
iperi  di  dar  ogni  giorno  maggior  odor  di  fe,&  del  fuo  uatore,  &  confer- 
uare  con  uirtuofo  augumento  quella  gloria  ,  &  quello  fplendore  al- 
la fua  caia,  che  dalla  uirtù  di  tanti  inuitti  Eroi  ufeiti  di  effa  ,  quali 
ad  ereditario  poffeffo  uien  gloriofamente  chiamato,  &  rifbfpintoj  di- 
maniera, che  uedendofi  apertamente  quanto  egli  fia  giuflamente  in- 
tento à  cofi  nobil  penfierojfipuò  facilméte  credere  che-tutto  ciò  fia  per 
felicemente  confeguire  dalla  diuinaMaeflà,uerfo  la  quale  parimente  & 
uede  hauer  ogn'hora  uolto  l'animo  fuo ,  &  à  guifàdel  Coto- 
gno appunto  uoler  tuttauia  conferuarfì  nell'odo- 
re ,  &  nella  bontà  Criftiana ,  a  gloria  non 
meno  propria, che  della  noftra 
uera,&  catolica  Re- 
ligione. 


GIOVAN 
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C  A  V  A  IL,  L  A  K.  A. 


Veft'Imprcfa  del  Cau allo  Pegafeo,  il  quale  pog- 
giando verfo  ilCielo,co'piedi  anteriorijfchefb 
no  le  Tue  mani)  porta  l'accefa  lampada, col  Mot 
to.  Sic  Sic  Ad  SvpERos,comeènuoua,fim- 
bolica ,  gratiofa,  augulta,ofcura  al  uolgo ,  &  in- 
telligibile a'  dotti ,  coli  è  conforme  alia  Criftia- 
naintentione&uira de! Signor  Gio.  Batti- 
sta Cauàllara  autor  fuo;perchefi  vede,theque 
Ilo  gentilhuomo  ha  tutti  i  Tuoi  penfieri  collo- 
cati in  Dio  (anuisimo  &  clementifsimo ,  pofto  che  egli,  uenendo  per 
la  grauità  delle  feienze  pregiato ,  &  adoperato  da'  grandi,  potrebbe  age 
uolmente  accodarli  alle  grandezze  mondane.&  parimente,che  qiiefta(Im 
prefa  in  fé  chiude  unfenfo  grauifs.  raccordato  dalle  facre  lettere à  tut- 
ti i  Fedeli,  imperoche  al  21.  Capo  di  San  Luca  fi  legge.  Sint  Lvcer 
nae  Arde  nt-e  s  In  Manibvs  Vestris.  Nel  qual  luogo  i 
facri Interpreti  per  lucerna  ardente  efpongono  Fede  niua,o  Ftde  ac* 
compagnau  con  l'opere  della  Carità .  Si  che  quefto  Signore  fotto  figu- 
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ra  del  Pegafeo  dice>che  con  quella  Lnmpada,o  Lucerna,cioe  con  queft» 
diuia  lume  della  Fede  Cattolica,  &  della  Carità  ,  &  non  con  le  fole 
proprie  al  e,  o  forze,  intende  di  alzarli  ,&  fp  era  di  giungere  alla  felice 
patria  de1  Beati.  Potrebbon  al  tri  per  la  Lampada  intendere  la  legge  di- 
uina,per quelle  parole .  Lvcerna  Pedibvs  M  e  i  s  Verbvm 
Domini  ;o  per  quell'altre.  Mandatvm.  Lvcerna  Est.  altri  il  Re- 
dento r  noftro ,  conforme  à  quello ,  che  dice  Giouanni  nelle  Reue- 
lationi.  Lvcerna  Eivs  Est  Agnvs.  altri  l'Intelletto;  come  in  quel 
luogo  s'intende.  Tv  Illvminas  Lvcernam  Meam.  altri  altre  cofe 
limili .  Siamo  però  certi,  che!  principalfènfo  è  il  già  detto  della  Fede 
uiua:&  che  il  uero  concetto ,  dell'autore  è,con  quella  di  procurarli  luo- 
go in  Cielo.U  qual  concetto  di  tanto  fbprauanza  tutti  i  Concetti  amoro 
lì,  e  militari,  letterali^  politici, di quantola  celefte  gloria  foprauanza 
tuttele  cofe  mortali.  Ne  puòefler  tenuto  quello  concetto  arrogante,poi 
che  ogni  Cattolico  è  obligatod'auer  filìefTa  intendane  di  faliral  cielo 
con  la  fcala  della  uiuaFede. 

Le  Figure  poi  della  prefente  Imprefa  hanno  molta  uaghezza,  &  per- 
fettion.e,per  effère  due  ;  l' vna  artificiataj'altra  naturale,- 1  vna  fenfata,l'al 
tra  infenfata;  l'vna  poetica^'altra  ordinaria  ;  &  ambe  terminate ,  cono- 
fciute,viftofe,non  bifognofedi  coloti,&  nobili,  poiché  faccela  Lampada 
onora  glialtari,&  le  cofe  piùfacre,  in  tutte  leReligioni.  Et  il  Pegafeo 
fprezzator  di  Moftri,&  fondatordi  Elicona  ha  preffo  L'antichità  meritato 
luogo  fra  le  ftellate  imagjni  del  Cielo. 

Il  Motto  accompagna  anche  egli  la  bellezza  deinmprefà,efiTendo  in  Ha 
gua nobilifsima parte  diuerfo,figurato,breue,  puro,non  fuperfluo,&  che 
con  le  figure  fa  perfettafentenza .  Et  bellifsima  contrapofirione  alle  pa- 
role di  Virgilio,preflb  il  quale  Didone  giunta  aU'vltimadifperatione  et 
clama.  Sic  Sic  Ivvat  Ire  Svb  Vmrras.  Et  qui  l'auttore, 
colmodi  fperanza  theologica  col  cuore,  &  conia  uoce  dice*  Sic  Sic 
Ad  Svperos. 

Di  modo,cheper  tutte  le  Ibpradette  colè  pofsiamo  concludere ,  che 
l'imprefaè  regolatifsima,&  degna  del  bell'animo  dell'autor  Aio ,  &  della 
Cala  Cavallara,  già  tanto  numerofa,quanto  nobile  in Mantoua, 
hora  in  pochi  ridotta  ;  la  qual  Cafa  diede  nome  à  Cauallara  Borgo  notif 
fimo  fu  la  riua  del  Pò  preflo  Gazuolo  ;  &  la  quale,  (oltre  molti  perfonag- 
gi  indiuerfi  tempi  in  ogni  profefsione  eccellenti,)  produlfe  all'età  de  gli 
Ani  nolìri  Giovanni  Cauallara,che  commentò  l'Arte  breue  di  Rai- 
mondo Lullio.  Et  Alfonso  Cauallara  Vieecancellario  Regio  in  Na- 
poli ,  à  cui  Sicilo  Medico  dedicò  l'opera  fua  dello  fcoprimento  del  Mon- 
do nuo'jo.  Et  Giova  n  Michele  Cauallara,  di  cui  fi  vede  la  fe- 
poltura  in  Santa  Agnefe  con  quella  infcrittione,  Hi  e  Iacbt  No* 
bilis  ViR  Dominvs  Ioannes  Michael  De.  Cab  al- 
laria  .  Etdi  quella  vfeirono  Paola,  &  Barbara  con  altre 
due  forelle,  tutte  ereditarie,  lequali  aggiunsero  nobiltà,&  ricchezze  alle 
calè  Gabbioneta,  Con t otta,  Grossa, &  Arrivabe- 
n  a  ,  maritandoli  in  quelle»  Della  belle^a  dunque  di  qutiU  Imprefa 
*  con* 
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compiacciutofi  il  Signor  Torquato  Tafib,  le  fcriffe  fopra  un  Sonetto,  che 
à  fatisfactione  de'  Lettori  ho  voluto  mettere  qui  fotto. 
Quel  ^latc  Deflrier,  che  fingi  in  carte , 
Sott' alcun  velo ,  te  forfè  figura , 
Che  voli  oltr'i  confin  de  la  T^atura , 
E  le  slelle  di  Venere ,  e  di  Marte, 
Ma  quella  Tace ,  che  con  chiome  Jparte 
Tar  che  fiammeggi  ne  la  notte  ofeura  , 
Oue  f 'accende  così  bella,  e  pura  f 
Già  non  far  foco,  che  da  terra  parte; 
Dal  del  (credo)  difeefe;  e  colà  riede, 
E  dal  fuo  lume  feorto  al  Cielo  afpiri 
C ava uara  immortale, e'I mondo fdegjà « 
E  per  le  vie ,  che  tu  m'indori ,  e  fegni  ~~ 

Tìa ,  ch'io  m'inai1^  foura  gli  alti  giti 
Oh 'abbia  teca  eterna,  efiabilfede. 


,     UCOMQ 
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CAVALIER  E, 

JET   PROCVRATOft  DI  S.  MARCO. 


A  rie  fono  l'opinioni  de  Poeti  intorno  al  nardmento  del 
caualloPegafeo;  conciofia  che  alcuni  uogliono,  che  fra 
i  molti  figliuoli  che  nacquero  di  Froco  figliuolo  di  Net- 
tuno^ della  Ninfa Thefa ,  principalmente  foflero  (  fra 
_gli  altri  )  leGorgoni,&  di<juefteMedufa  generata  dal- 
la Ninfa  Cetone;  la  quale  (  fecondo  il  parete  di  Theo- 
dontio)  effendo  di  marauigliofe  bellezze ,  &  auendo  fra 
l'altre  cofe  fingulari,  i  crini  d'oro ,  accefe  sì  fattamente  di  fé  flefla  l'auo 
Nettuno  ,  che  fcordatofi  dell'amplifsimo  fuo  Regno  ,  del  continuo  go- 
deua  dellamore  della  nipote  ;  di  cui  ogni  giorno  pili  accendendofi  uen- 
ne  à  tale  ,  che  non  potendo  ftarefenza  di  lei,  un  giorno  fra  gli  altri  pro- 
fanò il  Tempio  della  fbrella  Minerua,'&  perciò  ritiratoli  in  unadel- 
Je  più  fecrete  parti  di  quello  a  goderelafiiaMcdnfa,  generò  di  sì  rat, 
to  congiungimento  ii  cauallo  Pegafco  ;  Ouidio Callimaco ,  &.  Zenodoto 
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affermano  ud,l:o  Caiiallo  effer  nato  de!  fangue  della Uffa.  dcH'iftefla- 
Medufa  ,  dicendo  ,  che  Ptrieo  figliuolo  di  Danae  ,&  di  Gioue  uolendo- 
gratificarPolidettefignordeH'lioladi  Sciriffo,  cheaueua,&lui  &  la  ma- 
dre gratamente  raccolti ,  quando  dall'empio  A  enfio  fuo  Auo  furono 
fcacciati  d'Argo,  &efpofti  alla  fortuna  del  mare,  fé  nepafsò  in  Africa 
per  portare  nelle  nuoue  nozze-,  che  fi  doueano  fare  dHippodamia  fi- 
gliuola di  Polidette  ,la  tefta  di  Medufa  per  più  onorarle  con  cofi  fatta 
flrauaganzajla  onde  auendo  con  l'aiuto  di  Minerua  tagliata  la  ttfta  alla 
Gorgone,  nacque  dalle  gocciole  del  fangue  di  quella,  oltre  a  molti  ani- 
mali moftruofi,  ilcauallo  Pegafeo  alato,fopra  del  quale  montato  Perfeo 
peruenne  finalmente  in  Grecia ,  &  ricuperato  il  Regno,&  purgatala  ter 
ra  da'  Mbftri,lafciò;  per  ordine  della  fortlla,in  libertà  il  marauigliofo  Ca 
Hallo,  il  quale  uolatofene  fu'IMpnte  di  Elicona)&  percofla  la  cima  d'efib 
Monte  con  una  delle  zampe ,  produffe  il  Fonte  delle  Mufe  y  ma  poco  ap- 
pretto peruenuto  in  potere  di  Bellerofonte,un  giorno  vicino  a  Pirene  gli 
vfcì  di  mano,&  uoiòin  Cielo,oue  per  opera  di  Nettuno  Tuo  padre,  fu  da 
Gioite  collocato  fra  le  lielle,  riguardando  con  la  tefta  il  Polo  A  rtico,&  toc 
eando  eoi  piede  di  dierro  il  fegno  di  Aquario,  abbracciando  con  i  due 
dauantila  figuradel  Delfino.  Quefto  dunque  celebratifsimo  da' Poeti 
fune  gli  anni  adietro  leuaro  per  hnprefà  da  quefto  Signore  I  a  e  omo 
Foscarini  Senatore  preclarifsimo  della  felicifsima  Republica  Venetia 
na,&  di  famiglia  nobilifsima,il  quale  ne' primi  anni  della  fua  giouentù 
peregrinando  in  uarie  parti  del  mondo,  diede  fegno  del  ualor  fup ,  onde 
poi  ritornato  alla  Patria ,  &  peruenuto  capace  degli  onori ,  con  meraui- 
gliofa  felicità  in  pochi  anni  è  fiato  frammeffo  ne'  più  importanti  maneg 
gi  di  effe  ;  conciofia  che  auendo  prima  ne'  tempi  calamitofi  della  fame 
vniuerfale  del  1 570.  con  lègnàlata prudenza  proueduto  a'  bifogni .'.della 
città  di  Verona  (in  quel  tempo  fòttopofta  al  fuo  gouerno)  non  fi  tolto  rir 
torncVa  Venetia  che  fu  onorato  con  la  dignità  del  Generalato  di  Dalma- 
fiaintempo.chequeftoDominiol'anno  ^571  guerreggiaua  con  Selino 
Ottomano .  A'  bifogni  della  qual  Prouincia  prouide  con  tanta  cura,  che 
munite  le  fortezze,&  riordinati  i  foldatì,  ualorofamente  foftenne  la  furia 
de'nemiei,&  raffrenò  l'impeto  loro,ilche  commofTela  medefima  Repu- 
blica ad  eleggerlo  Tanno  feguente  Generale  del  Mare  in  luogo  di  Seba- 
ftiano  Veniero,che  poi  fu  Doge  ;  in  quefto  cofi  graue,&  importante  cari- 
co parimente  quefto  Signore  diede  tanta  certezza d eli' effer  fuo,  che  fé 
foffe  ne'  collegati  flato  egual  defiderio ,  &  ardire,  fuccedeua  Scuramente 
tona  feconda  vittoria, come  era  feguita l'anno  inanzi  ;  fatta  poi  la  pace, 
&  bifognando  al  Senato  mandare  ùvCandia  à  riordinare,&  a  proueder'al 
le  cofe  di  quel  Regno  per  i  trauagli,che  auea  patito  per  la  guerra  pattata , 
egli  fu  con  vniuerfale  applaufo  di  tutti  affunto  à  tanto  onore;ilquale  con 
tinuando  nel  foli to  fuo  ualore ,  &  caminando  con  la  ordinaria  prudenza 
fua  nelle  occorrenze  di  quefto  maneggio ,  certificò  à  pieno  la  Patria,  &  il 
Mondo  di  quanto  gouerno  foffe,&  con  quanta  felicità  egli  riufeifle  nelle 
cofe  grandi,&  importanti  5  onde  al  fuo  ritorno  in  Venetia  fu  (non  molto 
dopoi)  comracambiato  dal  buon'aniaio  de  fuoi  Cittadini,  con  l'onora- 
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*ifsima  dignità  di  Procvratore  di  S.  Marco,titolo,&  dignità(co 
me  s'è  dettoj  prìncipalifsim  a,dop  pò  quella  del  Doge . 

Quello  Signoredunque.da  ogni  parte  llluftrifsimo,?^  nobilifsimo  ha 
vfato  ne  gli  anni  adietro, &  vfa  tuttauia  queftalmprefa  delCauallo  Pega 
féo  foprà  tre  Monti  ,&  con  il  volto ,  &  volo  uerfo  una  {Iella  che  gli  ftà  fo- 
pra,  con  il  Motto  S  v  b  l  i  m  i  a  Scopvs.  per  efpofition  della  quale 
fipotriadire,che  egli  con  tal  Imprefa  abbia  uoluto  (coprire  ilpéfiero,8c 
defiderio  fuo  effer  tutto  uolto  alle  cofe  più  alte,&  piti  gradi,che  gli  fi  pof- 
fono  prefentare  perbenenaoSóonoredella fuapatria.forfedalui figura- 
ta perlaStella,fuperandoognidifficulrà,&fopportando  ógni  fatica  per 
grande  &  difficile  che  fia,intefa  tal  uoka  per  i  monti,che  fono  fotro  il  ca- 
uallo,&  alla  quale  da  detta  fua  Repub.  farà  efpofto  ;  &  in  quefto  propo- 
ngo feruendofi  del  Motto,  Sublimia  Scopus;renga  quafi  &  Mia  Indetta 
fila  Rep  ub.&  à  fé  medefimo  à  dire, che  lo  fcopo,&  il  fine  de'fuoi  penfiéri, 
fono  di  tuttauia  poggiare,&  afcendere  alle  cofe  alte,  &  importanti,ancor- 
che  ò  gli  accidenti  del  Mondo,  ò  lamalignità,ò  inuidia  de  gli  huomini 
gli  opponeffero  contri  occu!ti,&  difficili  impedimenti.  O  pur  anco,  par 
landò  con  detta  Imprefa  al  fuo  Principe,&  alla  fua  Rep.  diceffe,che  fi  co- 
me in  quei  carichi, &  in  quei  bifogni ,  che  gli  veniuano  dati  egli  pronta- 
mente, &  felicemente  ne  procuraua  ogni  ottimo  fine,  che  cofi  parimente 
poteuano  fperar  di  lui  ogni  altra  maggiote,&  perfetta fiufcita  in  ogni  al 
tira  importante  occafione  ;  poiché  iljfuo  animo,&  il  fuo  defiderio  ,tera  di 
tuttauia  andare  inalzandoli  verfole  ftelle,&  uerfo  il  cido.mediantele  o- 
perationi,  la  fede ,  &  uirtù  fua ,  paffando  fopra  i  tre  famofi  Monti  della 
Beotia,oue  dicono  i  Poeti  effer  fituati  i  fonti  di  Aganippe, Elicona, 
&  Parnafo . 

Né  faria  forfè  fuori  di  credenza  il  dire,chc  quefto  Signore  tutto,pìeno 
di  carità,&  di  religione  ,auefle  moralmente  formata  quella  Imprefa ,  & 
con  efla  uoluto  far  chiaro  al  Mondo,  che  egli  non  cura,  né  fa  conto  delle 
grandezze,&  de  gli  honori,che  gii  uengono  prefentati  auanti ,  fé  non  in 
quanto  fieno  per  beneficio,&  gloria  della  Patria,&  de'  fuoi  cittadini,  ma 
cheda  quello  in  poi^glinon  vi  penfa  punto,poiche  tutte  le  fuefperan- 
ze,&i  fuoi  penfiéri  fono  volti  &  collocati  in  luogo  più  fublime,  &  più  al 
to,che  è  in  Dio  benedetto,  vero  onore,vero  fcopo,vero  bene,&  certa quie  * 
te  delle  anime  noftre,&  in  cui  debbono  effer  volte,8ì  dirizzate  tutte  le^rio 
ftre  operàtioni, 
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I&jsSsTA  Stella  fiffa,checommunernenfe  dagliAftroIogi, 
™M\  è  chiamata  RegolOjritrouandofi  nella  lunghezza  del  Zo 
diacoà  gradi  23. in  circa  del  fegno  del  Leone,  fenza  lar 
ghezza  confiderabile  ;  uiene  cofi  accomodatamen- 
te rapprefentata  nella  Imprefa  di  quefto  Caualiero  , 
che  ciafeuno  di  mediocre  fapere  facilmente  la  potrà 
conofeere. 

Quefta  dunque  elTendo  vna  delle  maggiori  Stelle,chefiritruoui  nell'oc 
taua  Sfera,  per  effer  di  quelle  della  prima  grandezza, fi  crede  anco.che  ef- 
fendo  vicinifsima  alla  Ecclittica,fia  parimente  tra  l'altre  (  nella  produt- 
tione  de  ^li  effetti  fuoi)  efficacifsima;  afferendo  i  medefimi  Altrologi , 
che  coloro  che  aperanno  dalla  loro  natività  cotale  fttlla.nel  proprio  af'cé 
denterei  mezo  del Ciclo,ofia  con  il  Sok,o  conlaLuna,faranno  (imi'lmen 
te(per  qudlo,che  naturalmente  poflbno  gL'isftpisi  celefti  nelle  cofe  infe* 
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liori)  affiniti  a'  gradi  onoreuoli,facendo  profefsione,o  di  Religione,  oef 
fercitando  il  melliero  dell'armi  j  percioche,  participando  quelli  tali  del- 
la Naturadi  Gioue,8c  di  Marte,uengonoanco  in  vn'iileffatempo, a  pro- 
durre effetti  degni  di  ciafcuno  di  detti  Pianeti  ;  la  onde  ragioneuolmen 
te  ha  uoluto  quello  gentirhuomoleuare  anco  cotale  ftella  per  Imprefa;, 
poiché  auendo  con  onorati  mezi  profeguito  l'inclinatione  del  fato ,  non 
lolo  li  vedeobligato  à  Religione  particolare,  ma  anco,  fra  tutte  l'altre.beli 
licofifsimacombattendofemprei  profefforidi  quella,&efponendo  (co 
immortai  lode)  la  uita  loro,per  la faluezza,& effaltatione  della  Crifliana 
Fede  ;  &  per  ciò  auendo  affentito  alla  inclinatione  del  fato ,  &  del  conti- 
nuo profittando  in  quello,che  le ftellel'inuitano.giuftamente  fé  gli  può* 
pronofticare,i Cieli effer  fempre  difpofli  peraugumentarlilafuafbrtu- 
na,ritrouandofi  mafsimamenteauer  particolarmente  congiunta  quella, 
ftella  nel  punto  proprio  ch'egli  nacque  con  la  luna;  &  per  ciò  molto,  vaga 
mente  fi  uede  auer  accompagnato,  &  alle  operationi  laudeuoli  (conue- 
niente  alla  fua  nobiltà)  &  alla  propria  intentione  il  Motto  dell'Imprefa. 
Qv  aDvcitis  Ad  Svm;.  cauato  da  quel  uerfo  di  Virgilio  nel  fe- 
condo dell'Eneide.doue  facendo  il  Poeta,ch£  Gioue  confortando  Anchi 
fé,  gli  dia  animo  ad  alte  Imprefe ,  Anchife  tutto  allegro  per  quello  che 
gli  auea  dettoGioue,  &  per  auer  ueduta  vna  ftella  appatfa  dietro  alle,, 
parole  di  quello  Iddio,  doppò  molte  gratierefegli ,  finalmente  conclu- 
dendo dice, 

Iamiam nulla maraefi,fequor, &  X£y a  Dvcitis:  ^dsvmj 
volendo  inferire  con  quella  pluralità  ,  che  quantunque  da  gli  in  fi  uf- 
fi  gli  vengano  promefle  quelle  cofe  >che  pare  che  la  natura  loro  di- 
fpongano  ,  &  inclinino  ;.  tuctauia  parche  intenda,  douergli  auuenir& 
ancor  quello.chegliuien  promeffo  da'  Cieli  *nonfolo  perla  commiftio- 
ne , che  egli  fi  ritruoua  auere  con  la  Luna  (  dimandando  ,  che  le  det- 
te parole  efpreffe  nel  numerodelpiù,  fi  debbano  riferire  all'uno,  &  all'- 
altro,cioè  alla  Stella  Regolo,&  alla Luna,ambidue  influfsi.che  difpongo- 
no,&operano  nellecofede  mortali)  ma  per  denotate,che  fé  bene  egli /pe- 
ra, che  l'alta  benignità  fia  per  fauorire  ,.&  profperare  le  cofe  fue ,  che  norv 
pero  effe  fi  effettueranno^  femplicemente  afpettando,  chelbene  gli  ve 
gadi  fopra,non  accompagnerà  alla  inclinatione  la  propria  operatione, 
&  con  la  libertà  in  ogni  parte  fuperarà  gli  influfsi  celefti;  oue  che  concor 
rendo  in  lui  alla  detta  inclinatione,  la  volontà  libera,  feconderà  fempre 
(come  con  fua  molta  lode  ha  fatto  fin  hora  ),a  quanto  le  ftelle  gli  daran- 
no indinatione,effercitandouift  con  tutta  quella  onoreuolezza  maggio- 
re,che  ricerca  la  nobiltà  della  fua  famiglia ,  laquale  effendo  annouerata. 
tra  le  prime  dellaCittà  di  Lucca,ha  auuto  in  ogni  tempo  molti  huomi- 
ni  fingnlari  in  diuerfe  profefsioni,comeda  molti  ftendardi  pendenti  nel- 
la Chiefa  di  San  Francefco  di  detta  Città, chiaramente  fi  vede,  &  effendo 
in  particolare  l'auttore  di  queftalmprefa  flato  affettionato  all'efercitio 
dell'armi  continuando  nel  medefimo  penfìero  militare ,  pigliò  l'abito  di 
Caualiere  dellaReligion  di  S.Giouani  per  poter  più  facilmente  effettuare; 
la  fua  inclinatione  ;oue  effendo  poi  venuta  l'occafìone  della  guerra ,  che. 

Vanna 
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Tanno  1 570  fi  fececontra  Selinolmperator  di  Turchi,  fi  pofe  a  feruirei 
Signori  Venetiani ,  &  la  prima  efpeditione.che  aueffe,  fu  di  400  faldati, 
diportandouifi  di  maniera, che  la  feconda,  &  terza  volta ,  che  fu  condot- 
to,ebbe  titolo  di  Colonello,&  600  faldati  per  volta;  rimafto  poi  i  due  vi 
timi  anni  di  effa  alla  guardia,&  Gouerno  della  Città  di  Traù  ,&  auendo 
,  fatti  di  molti  danni  sì  nemici ,  che  fpeffo  moleftauano  quei  popoli  con 
groffe  fcaramucce ,  fu  dalla Republica  per  ricompenfa  del  ualore , che ui 
dimoftròjdeftinato  al  gouerno  della  città  di  Treuifo,principalifsima  far 
tezza  di  quel  Dominio  in  terra  ferma  5  ouetuttauia  fi  troua,  con  molta 
&  onorata  fatisfattione  di  tutti  quei  Signori. 

Ne faria gran  cofa  credere ,  che  quefto  Caualiero  leuaffe  queft'Imprefa 
in  quei  primi  anni,che  fi  diede  à  ferui're  la  detta  felkifsima  Republicaj 
percioche  auendo  effa  per  fuainfegna  ilLeone,&  egli  perfualmprefa  il 
Leone  conia  ftella  Regia  nel  cuoredi  eflb,uole!fequafi dire, che,fi come 
detta  ftella ,  èlucidifsima ,  &  fetmifsima  nell'Ottawa  sfera ,  &  che  da  fé 
fteffa  non  ha  mouimento  particolare ,  coli  egli  fperaua  con  le  operatio- 
ni,&  con  il  fuo  ualore,di  collocarli  nel  cuore, cioè  nella  grarìa,&  nella  be- 
nevolenza di  quefto  Dominio  ,  &  iui  faldamente  fermarli ,  ne  da  quello 
partirli  giamai  per  qual'altra  importante,  &  miglior  occafione,che  da  al 
tra  banda, oda  altro  Principe  gli  fi  folle  polfuta  rapprefenrare;&  oltre 
quefta  fuapura,certa,&ardentifsima  deuotione,  con  la  parola  Adsvm, 
foggiungeffe,che  tuttauia  prontamente,  &  allegramente  faria  efpofto  in 
efequire  (fenza  alcuna  eccetrione)  ognigagliardo,  &  pericolofo  ordine, 
che  da  detta  Republica  gli  foffe  flato  impòfto;  fi  come  pare,che  tutto  fi 
fia  uerificato-nel  tempo,che  «gli  l'ha  feruita ,  &  fia  per  meglio  adempirli 
nelle  occafioni  onorate,  che  la  generofirà  del  fuo  animo,  &  l'accortezza 
del  fuo  ingegno  gli  faranno  uenire  auanti. 

Dirò  ancojchepotria  quefto  Caualiero  auer  eretta  quefta  Imprefain 
penfiéroaTnorofo,&peril  Leone  uoluco  tacitamente  accennare  il  nome 
della  fua  Donna,rorfe  per  auer  lei  qualche  conformità  con  quello  di  elfo 
&  con  la  Stella Regia,lo  fplendore,  &  le  bellezze  del  corpo ,  &  dell'animo 
della  medefima,ftimandola  fenza  paragone, fi  come  fenza  pari  fi  vede  det 
ta  ftella  rifplend  ere  molto  più  dell'altre;  onde  uiolentato  per  quelle  de- 
gne qualità  ad  amarla ,  con  il  Motto  Qv  a  Dvcitis  Adsvm;  ac- 
cortamente gli  dimoftraffelaprótezza .&  la  coftanza  in  amarla,con  quel- 
la fincerità  di  cuore,  che  all'oneftà  di  effa  fua  Donna ,  &  nobiltà  dell'ani- 
mo di  lui,ficonueniua;&  quefto  tanto  più  facilmente  crederò,  quanto, 
che  fapendo  io,  ch'egli  nel  fegno  del  leone,  ha  auuto  la  Luna  nella  fua 
natalità,  ho  penetrato  the  la  Signora,che  ama  ha  anch'effa  hauuto  il  So 
le  nel  medefimo luogo, la qual  permutatone ,  partorifee  una  certa  uir- 
tuofaconuenientia d'animi;  (comeTolomeo  efpreffamenteuuole,&  da 
Matfilio  Fkino  nien  affermato  nel  fuo  comento  fopra  il  conuito  di  Pla- 
tone) onde  deviua  poi,vn'onefta  beniuolenza  tra  loro,&  fi  va  conferuan- 
do  con  onorati  penfieri  per  efier  fegno  fiffo,&  cafa  del  Sole  che  fempre  di 
nota  augumento  di  gloria . 

Se  uogliamo  poi  andar  difeorrendo,  perche  quefto  Caualiero  con  la 
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{Iella  Regìa  neI'Leone,&  non  con  il  Sole,  &  co  la  Luna  abbia  uoluto  forfè 
fcoprìre  q  uefti  fuoi  penfieri,giudicando  cuttauia  che  uoglia  rapprefen- 
tare*,fcambk-uole  permutationedi  luminari,  io  credetecene  l'abbia  fat- 
to per  render  l'Imprefa piùuaga, & ingegnofa,  &  per  moftrare,che febe 
ne  fino  dal  nafeimento  fu  inclinato  ad  amare,per  la  già  detta  conuenien 
tia;nondimeno  à  ciò  non  ha  dato  mai  principio, fino  che  l'uniuerfal  gri 
do  delle  rare  qualità,  &  uirtù  della  Donna  Tua- non  l'hanno  fpro- 
nato  à  condurfi  alla  prefentia  di  lei ,  per  nutrire  la  fua  uilta  di 
coli  rara,  bellezza  ;  onde  quiui  ripigliando  il  Motto , 
Qjr  a   Dvems   A  r>s  v  m  .  uenga  poi  à 
confettare  eflere  hora  prontifsimo  pet 
obbedire  a  quanto  di  lui  han 
difpofto  i  Cieli  in  ferui- 
tiodicofi  bella  ,là* 
uia,&  onorata, 
Donna, 
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Ncorch!  fia  lodata  dalla  maggior  parte  degli 
huomini  la  mediocrità,  come  quella  in  cui  fi  rirruoua 
la  virtù  ;  nondimeno  l'efler  mediocre  nella  medìocri- 
tà,non  è  conceduto  d'alcuno  ;  cornei 'effère  mediocre- 
mente buono,o  virtuofo;  che  fèi  Filòfbfì  diflero,che  la 
virtù  era  la  mediocrità  tra  iduevitij  repugnanti;  coti 
tutto  ciò  diflero  ancoraché  repugnaua  all'vno,  &  all'- 
ero ;Ià  onde  l'effere  mediocre  nella  bontàjS'intende ,  che  l'huomo  fi  laici 
perturbar  da  qualche  vrtio,&r  che  egli  in  qualche  parte  gli  confenta,ma 
la' virtù  non  è  tale;  perche  fi  come  il  corpo  ò  è  fano,  ò  è  infermo ,  né  da  i 
Medici  gli  vien  dato  mezo  alcuno  tra  l'infermità ,  &  la  finità",  coli  l'ani- 
mo noftro ,  o  è  in  fermo  p  er  il  vitio,  o  fano  p  et  la  virtù ,  &  non  fòlo  q  u  efti 
mezanam ente  buoni,  ma  i  mezanamente  cattiui  vengono  biaftmari ,  & 
rifiutati  dalsonfoitio  ciuilej.ondedifieSanGiouannintH'Apocalirse. 

Q£ia 
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Quia  tepidus  cs ,  nec  frigidus ,  nec  calidus.incipiam  te  euemere  ex  ote 
meo  ;  come  volefle  dire,perche  non  feì  ne  buono,nè  cattiuo  affatto  io  ti 
difcaccetò  ;  éflendo  il  buono  appreffo  Iddio  materia  della  fuaGiuftitia 
nel  rimunetarloj&il  cattiuodella  ruaTnifericordianelperdonargli;&  di 
qui  auuiene,che  quelli,che  fono  nel  luogo  del  pTÌncipe,non  diportadofi 
meriteuoli  di  egregia  lode,fono  degni  di  riprenfione,&l>iafimo,  &  èco- 
me  quella  -gemma,  che  ogni  picciola  macchiarne  abbia  perde  quali  il 
total  Tuo  valore  ;  &  quefto  è  quello,  che  dice  Platone, che  chi  non  fuona 
ben  la  lira,  non  la  deue  adoperare  .  Ilche  tutto  benifsimo  cade  à  propo 
fito  noftro ,  poiché  quefto  Illuftrifsimo  Senatore  ;  che  ha  fondata  quefta 
Imprefa,auendo  fempre  l'occhio  a  quefto  berfaglio,àttende  in  modo  ta 
le  a  quei  magiftrati  maggiori,  che  dalla  fuaRep.  fé  gli  offerifcono  con 
tanta  fua  eftremaTÌpTitatione,che  non  gli  accetta  come  onori ,  ma  come 
campo,  oue  ne  fia  peracquiftare,  &  fé  da  qualche  oftacolo  nefoffeimpe 
dito.che  conuenifle feruirlo  fenza  eroiche  operationi ,  più  tofto  krtrala- 
fcierebbe.  Platonetion  potendo  ammollire,&  temperare  ilpopolo  Athe 
niefe ,  depofe  ogni  penfiero  de  maneggi  pùblki  .Chi ne' magiftrati  pof 
fiede luogo  oue  pofla  gouernare  i  fudditi ,  fé  egli  fi  djportaà  voglia  lo- 
ro,non  gouerna5ma  uien  gouernatOj&  egli  non  ottiene  più  il  magiftra- 
to,ma  il  magiftrato  viene  Signore  di  lui.eflèhdo  le  fue  àttioni  inuoliinta 
rie,comeFilon  narra  diElacco,che  era  Prefidente  per  l'Imperio  Romano 
ne!l'Egitto,che  diuennedi così  poca  autorità,&  configlioj  che  dice  que- 
lle parole,ipfefa&us  eft  è  Pra:fidefubditus;illi  contra  è  fubditistetìo- 
resjperilche  dobbiamo  credere.che  quefto  Illuftrifsimo  Senatore  Au- 
tore di  q  ueftalmprefa  dalla  ferma  intentione  di  quefta  fua  falda  fortez- 
za, &giuftitia  cauaffe  quefto  motto,  Avt  Càpio,  Av  t  Qvie- 
s  co;  quafi  che  vokffedire,che  non  refta  contento  della  mediocrità  ne" 
magiftrati.nè  meno  fi  lafcia  vincer  dall' ingiufta  compiacenza  particola- 
re,onde  il  detto  motto  col  corpo  dell'Ini prefa  vengono quafi  a  fare  vn 
compendio,&breue  epilogo  delle  fue  operationi,efplicandoIapreftan- 
tiafua,chenonè  di  ftarenella mediocrità,  &  il  fno proponimento  di reg 
gere,&non  di  efier  retto  dall'altrui  affetto ,  dimoftra  con  quelledue  pa- 
role, come  che  fia  huomo,che  fi  adoperi  nell'uno  ,  &  l'altro  tempo, 
cioè  in  pace ,  &  in  guerra  ;  della  pace  fignifica  quella  parola ,  Qv  i  g- 
sco.     Virgilio, 

IJunc  placida  compoflus  pace  Qv  iescit. 
Et  della  guerta  Capio.:  l'Ariofto  nell'Epitafio  del  Marchefc  di 
Pefcara, 

Quh  gelido  iacet  hic  fubmarmore  ì  maximus tlle 

Tifcator  belli  gloria  ,pacis bonor ;  ', 

t^unc quid,  & hic pifces  Caepit^  non:  ergo  quid  IVrbet 
Magnanimus  reges,oppida.)  regna,duces , 

Die  quibus  b<ec  Caepit  pifeator  r  elibus  ?  alto 
Confìtto  intrepido  corde  nalacrique  Manu  .    &c. 
Di  modojchefi  uede  come  all'vno ,  &  all'altro  tempo  fi  conuertgano  que- 
ftedue  parole,tal  cheuaglia.&in  guerra,&in  pace;  (dicendo Giuftinia-- 

ho  nel 
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no  nel  proemio  dell'Inft.)  Imperatoria  Maieftatem  non  folùm  armis  de- 
coratam,fedetiamkgibus  oportetefTearmatam,vtvtrunque  tempus&SP 
bellorum,&  pacisrecìè  pofsicgubernari.  Attofimile,adi  pigliare, odi 
ripofare  vedefi  far'al  Pardo  ;percioche  (come  ne  fcrifle  Eliano)  il  Pardo 
nella  Mauritania  è  animale  fortifsimo,bellifsimo,&  velocifsimo ,  &  pur  è 
infettato  dalle  Simie  copiofilsime  in  quellaregione,  ò  per  oltraggio  di 
certi  gefti.che  lor  fanno,o  per  afsimpatia  di  natura ,  ne  le  può  prender 
conia  velocitàdel  fuo  corfo;  perche  leggiadramente  falifcono  fopra  ar- 
bori foLti,doue  il  Pardo  per  la  grauezza,&  grandezza  del  fuo  corpo  non 
le  può  né  feguire,nèprendere,ma  più  accorto  di  quelleftendefi  tutto  fot 
to  quegli  albori  fu'l  terreno  in  modo  tale  con  gli  occhi  chiufi,nè  punto  re 
fpirando,che  quelle  beftie(  ancorché  aftutifsime),lo  tengono  per  morto  j 
compitamente;  perii  che  mandano  vna  più  audace  dell'altre  à  fpiar  la 
cofa;  la  qual  fcefa,  vfa  prima(in  accodarli)  grandifsima  auuertéza;  &  fcac 
dando  il  timore,gli  va  più  appreflo,&  vedendogli  gli  occhi  ferratane  fen 
f  endo,che  punto  respiri  ;  ella  fènza  offefa  fa  fede  all'altre  efler  ficuro  l'aui 
cinarfeguYper  la  qual  cofa  tutte  gli  cócorrono  fopra,&  moftrano  ne'  getti 
grande  ailegrezza,Iungamente  folleggiando:  ma  il  Pardo  doppoauerle 
fopportate  un  pezzo,  quando  gli  par  tempo  di  uendicarfi  fi  drizza,  &à 
uoglia  fua  ne  fa  con  l'unghie,&  co  i  denti  quella  ftrage,ch  e  uuole;  talché 
in  quefta  attione  il  Pardo ,  o  che  fi  vede  rÌpofare,ò  impadranirfi  del  fuo 
nemico .  Da  quefta  beltifsima  proprieta\naturale,o  d'accortezza,che  dir 
uogliamojdel  Pardo,prefequefto  Signore  l'Imprefà  col  detto  motto,  Avt 
Capio,  Avt  Q^v  iesco.  il  quale  tanto  più  fé  gli  conuiene,quan- 
to  chefi  uede  rifolutifsimo  in  tutte  le  cofe.che  egli  ha  da  fare,lequali  fen- 
za  impedimentodi  dubbietà,cheIoritardi,o  le lafcia fubitoj  ol'eflequi- 
fee  affatto;  percioche  fi  legge,che  fé  il  Pardo  in  tre  falti  non  pi  gli  a  quello,, 
che  fegue,fdegnato  fi  lieua  da  tal  imprefa,&  fiacqueta,  ancor  che  fiaau- 
dacifsimo  al  pari  d'ogni  altro  animale.  La  magnanimità  del  qnal  motto 
pare,chequefto  Signore  abbia  tolto  da  quel  detto,che  anticamente  è  fta 
to  ufato  da'  fuoi  progenitori  intorno  all'arme  della  cala  Soranza, 
chelGNARis  Eo-R-Tvna  Non  Favet,  alludendo  per  uia  di  có> 
trarij  à  quel  di  Virgilio',, 

^Cudaces.  Fortuna  iuuat  ,timidosq;  repellii . 
benché  egli  ciò  tentafle  con  una  magnanima  audaciti ,  &  ne  impetrafle 
l'aiutOj&  fauore  dellaFortuna,pur  eflequì il  fuo  proponimento  di  uoler 
adoperarli  nel  magistrato  fuo,  &non  nettar  inutile  àuoglie  altrui,&  ef- 
fequire  quel  precetto ,  Aut  bellandum,aut  quiefeendum  ..  Nella  qual  oc 
catione  fu  anco  Proueditore  general  dell'armata  nell'anno  fecondo  della 
uittoria  auutacontra  Selino  Ottomano  alli  Corzolari,  &  efièndo  il  nemi 
co  rinforzato  con  un'altra  beliicofifsima  armata,  &  per  timore  ritirato 
in  porto  a  capo  Mattapanj&  auendogli  l'armata  della  Lega  prefentata 
la  giornata,&  dando  tuttauiaPiina  parte,  &  l'altra  fofpefa,  immediate. 
eglifoloproruppe,&aflalfe^ilnemicojinuitando  i  compagni  a  feguitar- 
Jb,&eflendo  pattato  molto  auanti ,  fatto  uoltare  il  corno  Anidro  inimi- 
eo>  &  feguitandola  conmolto  danno  delle  loro  Galee,&  uittoriofo,  non 

efièndo^ 
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tflendofeguiro  (ficomeficonueniua,mercèdella  fortuna  inuidiofa  de 
noftrob«ne)  diede  certo  fegno  di  non  uoler  fermarli  nella  mediocrità,! 
neltrattar'un  tanto  officio,  ma  poi  riuoltoàdietro/eneuenneinDalma 
ria,  doue  a  Catturo  fortezza  principaIe,ritrouò  il  più  fìupendo,  &mera- 
uigliofo  Forte  (fatto  dal  nemico  à  pernicie  di  quella  Città  foprala  bocca 
del  porto)  cheli  fofieuedutogiamai  per  l'adietro,ilqual  eracontefto 
tìi  grofsifsimi  roueri, concatenato  d'una reftura  imcotnparabik-,tanto  te 
nace;&  di  tanta  fodezza,  eflendo  ripiena  di  terre  no,che  non  cedeuapun 
to  di  rigore  àqual  fi  uoglia  fortifsimo  baloardo  di  grofsa  muraglia ,  il 
quale  immediate  egli  diftru{se,con  fegnalata  ftrage  de'  nemici. Difsi  che 
quella  imprefa  è  un  cópendio  d'ogni  fu  a  artione,perche  dice  Eliano,che 
Pardales  cu  roborefint,&  uiribus  prciìantes  non  curfu,quo  maxime  uà 
lentSimiasperfequiaggrediuntur;  percioche  febenecol  fommofauo- 
re,che  ha  quefto  Senatore  nella  fua  Republica  di  moltifsimi  parenti, 
&  di  numero  infinito  di  amici  per  molti  fuoi  meriti ,  potelfe  conlè- 
guireogni  gran  dignità  con  una  femplice  fua  dimanda;  tuttauia  egli 
non  adopera  niuno  di  quelli  mezi  ;  pofeia  che  come -dice  il  diurn 
Platone)  Non  è  officio  di  troppo  buon  Cittadino  il  ricercare  i  Magi- 
Arati  ,ma  è  di  ottimo  l'accettarli  dalla  femplice  uokrntà  de'  Cittadi- 
ni :  come  Traiano],  che  s'affaticò  di  meritar  l'Imperio  ,  ne  giamai  lo 
procurò,  non  douendofi  procurar  gli  onori , ma  meritargli ,  dkeua  Plu- 
tarco. Si  aflegna  ancora  il  buon  elfere  ad  un  buon  Capitano  con  il 
detto  Pardo  ;  elfendo  il  Pardo  afìutifsimo  ,  nell'ottenere  della  uitto- 
ria  ; "Vn  Capitano  più  che  è  di  tal  maniera,&  qualirà,tanto  più  ne  uien  lo 
dato. &  ammirato,  come  quello,cheuince  col  ualore  della  mente,  in  cui 
fono  fondate  le  uirtùeroiche,come  dille  Ariit.  oue  all'incontro ,  l'acqui- 
flare  la  uittoria  col  mezo  del  ualore  aperto  dell'armi,  none  degno  di  tan- 
talode:  ondedilfe  l'Ariofio, 

Fui uinccr  fempre maìlodahil  cojh, 

Vbicafi,ò  per  fort-itnaj  o  per  ingegno;         con  quel  che  fegue. 

Et  F  ale)  io  MaffimoJ'criJJè  tpceji  e  parete; 
Illa  vero  calìiditasegregia,cuiusoperaquiaappellationenoltrauixàpet 
tè  exprimi  pofsunt,Gra?ca  pronuntiationellratagémata  dicuntur  ;  fog*- 
giungendodoppOjCheGioue  fu  fempre  fauoreuole  àgli  alluri  prouedi- 
mentf&  auuifi  de'  Romani  ;  per  il  chegli  Egittii  eflercitauano  la  gtòu?- 
tù  loro  alle  caccie,peraffu efarli  col  procelfo  dell'età  alli  ltratagemi,  che 
doueuanoufai e  contra  gli  nemici  ;  la  qual  cofa  parimente  fu  lodata  da  i 
Lacedemonij,perI'tlfcrcitio  dell'arte  militare;&  Plutarco  in  Temiftode 
dice,  cheglihuomini  ualoroficonafturia  entrano  in  battaglia.  Vlrffefù 
chiamato  d.lìruttor di Troia.non  Achille,&  èquel  piantodella  uirtù  fo 
prail  fepokhro  di  Aiace,dicendo  elfer'ftata  uinta  dall'inganno.  Quefta 
forte  d'ingegno,  che  fi  ha  nel  Pardo,  uien  celebrato  ,  dall'ili  elfo  Plurarco 
negli  opi!fciili,quandoadducequellacontentioneefopica  tra  la  Volpe 
e'1  l'ardo  fopra  la  loro  bellezza, auuenga  che  la  Volpe afsrmigliò  infilo  in 
gegno  alla  uarierà  decolori  del  Pardo. Et  il  Petrarca  poco  fé  n'allonta- 
nòjqtìandodefcrifl'equeU'inteneirtofaggiojdicendoj 

Intelletto 
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Intelletto  uelocepià  che  "Pardo. 
Ma  oltre  quefto,uedefi  ancorala  natura  del  Pardo  conuenirfi  al  buon  ef- 
fercde'Cittadini  grandiVche  fé  bene  filegge  appresogli  antichi  efferefta 
ti  alcuni,che  anteporrò  Futile  proprio  all'honefto;  come  Annibale ,  che 
non  pfefe  Roma, ma  andò  a*  Canne.perche  uincédo  gl'inimici  della  Aia 
patria  àueria  depoftoladignità.chelofaceuaPrencipe  di  tanta  gente, 
&  che  nella  fua  deftra  riponeualafalutede'Cartaginefi,però  tenne  in  pie 
di  ancorala  guerra,  negando  per  commodo  ptoprioquel  della  Patria, 
maeffendociò  cofa empia,  fi  deue  imitare  Ariftide,che  fifottomife  à 
Temiftocle  fuo  nemico  per  cagione  della  publica  falute ,  &  Hermia  cede 
nella  fteffa  occafione  il  Capitanato(  contra  i  nemici  della Pattiaji  Crati 
naMagnete,anchor  che  ui  ruffe  fra  loro  fiera  nemilti,&  fé  ne  andò  in  efsi 
lio  per  non  impedirlo. Racconta  Eliano  che  effendo  allenato  un  Pardo  da 
un  certo  pallore  con  un  Capro,&  eflendo  loro  continui  ne  i  pafcoli,auen 
he,  che  il  detto  pallore  uccife  il  Capro,&  ne  diede  da  mangiare  al  Par- 
do, il  quale  conofciutolo.non  lo  uolfe  toccare  :  il  pallore  oftinato,  che  ne 
mangìàffe.fempre  quando  il  Pardo  dauafegnod'auerfame,glie  lo  offe- 
riua  ;  ma  il  terzo  giorno  poi  ueduto  il  paftore,che  il  Pardo  s'era  rifoluto 
di  morire  più  tofto  per  lame,  che  mangiare  di  quel  Capro ,  fi  rifolfe  (  an- 
coragli ,di  dargli  altro  cibo  ;  cofa  da  celebrarla  eternamente ,  come  fe- 
ce Martiale; 

Maffyli  Leo  fama  iugì,  pecorisq;  maritili 
Lanigeri,  mirum  qua  pofuere  fide  ; 

Ipfe  lìcetrideas  (auea  fiabulantur  in  vnat 
Et  pariter  focias  carpitvterq;  dapes. 
Et  appreflb, 

Sydera  fi poffent ,  pecudesq; ,  feneq;  merer'n 
Hic  aries  aftris,  hic  leo  dignus  erat . 
Et  a*  ragione  la  fua  ingenuità  viene  dimoflrata  dalla  bellezza  del  corpo , 
che  diffe  Platone  a  far  fede  della  bellezza  dell'animo  ;  per  ilchei  Poeti  mi 
fleriofamentelomifero  alcarrodiBacco,per  dimoftrare  quella  anima, 
che  inebriata  della  fa pienzadiuina,  ch'entra  nel  corpo  bello,  &  ne  fiede 
al  gouerno  quaficarattiera.  EperòilFracaftoro  Poeta  preflantifsimo, 
volfe  dire,che  l'intelletto  fi  folleuaffe  dal  corpo  delle  fpeculationij,  che  fa 
parer  l'huomo  ebbro  , 

Lyncas  nec  aerss  aduehe  neugere 

Tyrfos  venuflum ,  nec  tege  cafiide 

Borrente  vultum,fed  tenero  veni 

C  inclus  tempora  pampino , 

Tuisq;  mitis,& placidus  facris  adeSìo. 
Et  Virgilio  cinfe  con  mifterio  le  forelle  di  Venere  con  quefta  pelle, 
luuenes  monflrate  mearum 

yidifti  fiquam  hic  errantem  forte  fororum 

Si'.ccintam  pbaretra,& maculofe  tegmine  lyneis, 
tnoftrando  come  la  diuinitàquà  giù  fi  velie  di  bellezza.  EtDantevo- 
lendofi  far  tale,  parla  di  quella  Leonza, che  rifeontrò, della  cui  pelle 

G        fi  deli- 
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fi  defideraua  veftire  : 

Si  eoe  à  bene  fperdt  fri  era  cagione    .  *  * 

Di  .quella  fiera  Li,  gaietta  pelle. .'_,  .     r  [ 

Plinio  narra,  che'l  Pardo  è  dì  tanta  bellezza, che  gli  animali  s'inuaghifc'a 

ììo  iti'  vederlo,  rnatemendolo  ,folo  l'ammirano  da  lontano,  &  rade  uolte 

,ie gli  accoftano,dubkando  effer  pr'efi  da  effo,o;nde  egli  fi  occulta  il  capo 

:pernon  fpàuentarliYche  qiìafi  ilmedefimopofsiamo  dire  di  quefto  Sj> 

,  gnore  poi  che  proponendo  il  proprio  còmodo  &  interefle  all'onefto ,  & 

al  giitfto  ndle.priuate,&publicheattioni;  apprettò  che  viene  temuto, 

&  ammirato  da  tutti  per  l'incomparabile  firn  valore;  tal  che  di  lui  fi  può 

dire  quello, che  difle già  Marnale  di  Domitiana;     .  .    . 

;  T.erra}-u?nDGminumproprÌHSvidetille;tuoq[;:  -     . 

Terretur  vultu  barbarla  &frnitur .-     .  \  ■  ■  -, 

■Onde  poi  con  la  Tua  eloquenza  fa  tanti  illuftri  offìtij  perla  patria,  che  Ieg' 

-  g-iadramente(à  guifa  del  Pardo)tira  à  fé  tutti  i  Principia'  quali  tante ,  & 
:  tante  volte  è  andato  Ambafh'atore  :  quafi  ch'egli  fia  quell'Ercole,  che  rac 

conta  Luciano,  dalla  cui  bocca  pendono  catene  d'oro,&  d'argento,  eoa 

•  che  vale  a  legar  gli  huomini  ;  &  ha  quello  fteflb  corfo  delle  genti  ad  efler 

riceuuto,che  ha  il  Pardo  tra  le  fere,  del  quale  dice  Arili,  che  non  folo  pej: 

-  la  bellezza,ma  anco  per  l'odore  tutte  vi  fi  allettano.  Cofi  finalmente  fi 
vede  quanto  conuenga  quefto  fimbolo  all'Auttor  di queftalmp.refa ,  coi- 
rne quello  ,  c'abbia  negoziato  co  i  maggiori  Principi  dell' vniuerfo,&  in 
gran  parte  confederati,&  riconciliati  con  la  Patria;  fpetialmente  con  So  > 
limano,Selim,&  Amntat  Imperatori  de'  Turchi  a'  quali  fu  tee  uolte  Am- 
bafeiatore,  da' quali  impetrò  tanto,quanto  dimandò  loro  per  la  molta 
delterità  fua,&  intelligenza  che  ha  di  fimili  negotij  5  &  particolatmen-se 
nella  compofitione  de'  confini,perl'occafione  dell' vltima  guerra  di  Dal- 
matia ,  oue  all'hora  fece  quel  notabile  alloggio  in  Campagna,  che  non 
fipuoteimaginare  il  più  illuftre;  Confermò  la  pace,chefottoSelino  fu  ri 
nouata .  Per  le  quali  operàtioni ,  fi  vede  quefto  Signore  tanto  vicino  al 
Principato  della  fuaRepublica,  quanto  èil  premio  alla  virtù.poiche  egli 
haauute  tutte  quelle  dignità  maggiori,  che  fi  danno  in  occorrenze  im- 
portanti di  ftato,  &  in  rimuneratione  a'  benemeriti  della  fua  patria, 

i doppo  eftereftato  dieci  volte  Ambafciatore  a' tutti  i  maggiori  Principi 
del  Mondo ,  nella  quale  occafione  fu  onorato  dal  Re  d'Inghilterra  della 
dignità  equeftre,  &  ebbe  in  dono  vna  catena  d'oro,do  uè  ui  era  appefa  la 
Rofa  rofTa  (che  è  Imprefa  Reak,tenuta  in  mano  da  vn  Leone .  Et  doppo 
fauer  retto  le  principali  Città  del  Dominio ,  doppo  eflere  ftato  fatto  Pro 
tieditor  general  dell'armata,&  poi  Capita  generargli  fu  dato  da  tutto  il 
confenfo  della Republica la  dignità  di  Procvratór  diS.Marco.Etnel 
le  fofpirioni  delle  guerre, che  uagaqano  per  l'Europa  nell'anno  1 578 ,  fu 
eletto  Proueditot  General  di  terra  ferma.con  ftatuto,  &  auttorità  aflolu- 
ta,&  inappellabile  d'ogni  atto,  che  facetfe.  Onde  non  reità,  altra  via  in 
quella  non  meno  giuftifsima,chefelicifsima  Rep.  diriconofcerlo  di  tan- 
ice fue  eroiche  attionijChe  quella  vnica  dignità  del  Principato,  vedendoli 
3  iuttauia  tutte  leoperationi,&attioriiAieriufcire  felicifsime,&  con  uni- 
'■     il         0  uerfaì 
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aerfal  fatisfattione,&  compito  contento  d'ogn'vno;  fi  come  fucceflè  nel-1 
la  città  di  Brefcia.doue  era  folleuata  vna  cofi  ftrana  feditione  tra  Citta- 
dini, che  ogni  contrada  era  ripiena  d'uccifioni,&  tanto  s'era  incrudelita, 
che  non  ftportauarifpetto,nèfiaueuamifericordia  a' fanciulli  fletei  nel 
feno  delle  mifere  madri;  onde  effendoui  mandato  quefto  Signore  per 
prouedere  a  ciò.con  aflbluta  autoriti  datagli  dairilluftrifsimo,&  giuftif- 
fimo  Configlio  de  X.  il  primo  giorno,  che  ui  entrò  leuò,  &fradicò  tal- 
mente quella  miferia,  che  da  fé  ftefsi  gl'inimici  conuennero  pacificarne, 
pigliando  per  tre  anni  bando  dalla  patria,  &  con  tutto  che  andaflero  va 
gando,pur  non  poteuano  far  di  non  lodarlo  d'ogni  incommodo ,  che  era 
commcflb  loro,  per  fegno  della  veneratione,&  grauità ,  nella  quale  veni- 
ua  tenuto,&  riuerito  ;&  èquello  appunto,  che  dice  Virgilio^ 
ydcueluù  magno  in  populo  cumfepe  coorta  eSì 
Seditiojjuitq;  animis  ignobile  utàgus  ; 
lamq  fhces,& faxa nolant>furorarma minifirat 

Tum  pittate  grauem,a  e  meritis  fi  forte  uirum  quem 
Con{pexere,filent,atreBfcq;  auribus  afiant. 
"Parimente  nella  folleuatione  d'akuni  plebei  in  Verona  contri  Fllluftrif- 
fimo  Rettocene  fi  parriua,  tratti  da  paz2aperfuafione  à  tale  offefa-,  on- 
de che'l  Senato  pretendeualefalaMaeftà  del  Principe,  perabbaffar  tan- 
ta temerità;  fu  mandato  quefto  Signore  con  ogni  fuprema  autorità ,  co- 
rnee il  folito  d'auere^  fenza  ch'egli  faceffe  danno,  ò  dimoftratione  alcu 
na(al  folo  primo  fuo  arriuo)  reftorno  pentiti  dell'errore .  Mentre  poi  era 
quellacrudelifsima  peftein  Venetia,fubito  ch'egli  tornò  dalla  decifion 
de' confini  di  Dalmatia,fù  eletto  fopra  Proueditoreall'offitio  della  Sani- 
tà ;  La  onde  con  fuoi  colleghi  fece  tale  prouifione,  che  liberò miracolo- 
famente la  Cittàyin  quel  tempo  appunto  della  primauera.chefuol  la  pe 
-■ile  prorompere  per  ingagliardirli  ;  Et  che  per  ciò  mo'ti  sapparecchiaua- 
no  a  noua  fuga ,  &  efsilio  .  Onde  pofsiamo  concludere,  che  fi  come  de* 
Eardi  radine  fianoftati  veduti  in  Italia,cofi  innanzi  il  tempo  diCefare, 
come  dopoi  ;  cofi  medefimamente  rade  volte  fiamo  noi  per  uedere  huo- 
m  ini  cofi  compiti,&  ripieni  di  esemplari  qualità  ,&  virtù  come  quefto 
Signore.  Et  perche  certi  belli  ingegni  fi  fono  compiaciuti  fopra  quella 
Imprefa,&  fopra  le  attieni  illuftri  di  quefto  Signore,  fare  alcuni  verfi,  ho 
giudicato  bene,per  confolatione  de'  Degl'intelletti  metterli  qui  di  fotto, 
&  in  particolarequefti  del  Signor  Mario  Verdezotti, 
Qupt  macula  infignem  variato  tegmine  Tardum 

Conftmiles  decorant , totidem  Svperantivs  Heros 

Oonftlij  fulget  radijs  dum  pacis  honorem 

Juftitia  ad  calum  tollit  plaudente  Senatu; 

Veldum  clajfe  vehens  patriam  Mauortis  alumnm 

7<(eptunum  premit  imperi}* ,  &feum  in  armis 

Tulminat  Etbryfias  puppes ,  hoHemq;  fuperbum 

Territat  :  atque  fu£  fatali  nomine  gentis 

Dvgnum  fé  refertns  fuperat  virtute  ptiores  , 

^Adria  t^uos  aiuti  propria  de.  ftyrpe  Jùorurn 

G    a       s«tnc 
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Salite  magne  Heros  ;  diti  cui  T^etioris  annor 

Stamine  parca  ferat  :  nam  cum  pia  fata  iuhebunt 

*Aduantaffe dièm ,  magnus  qttem  Iuppiter  olim 

Felicem  Jiatuit  Veneti*  occurrere  rebur, 

Supremum  patrie  te:  te  cernamurbonorem 

Tangentem  latij  pulchra  renouare  vetuttum 

Vìrtutis  ftudium,.  atque  aurì  f elida  feda  .. 
Iqnalì  per  effer  d'Autor  celebre,&  per  non  defraudar  lui  della  fatica  dir 
rata  fi  dourebbe  confettare ,  che'l  Signore  che  vfa  quella  imprefa  merita 
di  efier  celebrata  dalle  penne  de'  più  dotti  Scrittori  dell,' età noftra  - 

Ho  parimente  giudicato  bene  metter  qui  fotto  alcune  flianze  fatte 
dai  Reuer.S.IacqmoTiepolo  in  tempo,  che  quello  Senatore  aueua  il  go 
tierno  del  Mare  jcofiaccioche  il  Mondagodadella  felicità  dell'ingegno 
di  chi  l'hafcritte,  come  perche  i  lettori  cauino  da.  quell'opra,  doppia 
contentarle  quali  fono  le  feguenti. 
Foegor  a  intorno  al  buon  SoKANXain  tettai. 
L'elmo  di  Tluto,e  ne  la  defira  mano, 


Fulminathafta  horribile,&  funetta, 
Chemainonfere  il  crudelhojìe  in  nano, 
Del  fatale  Gorgon,par  che  fi  netta 
Il  manco  braccio,onde  a  lo  fìttolo  infanti 
De'fier  Giganti,in  fuga  uolfe  il  piede 
La  cafla  Dea,ch'a  Cioue  in  grembo  [tede* 

Da  quettfyrmi'l  centauro  Tifeo 

Tofìofù  oppreffo;all'bov  che  contra  il  cielo» 
Fatto  fiala  di  monti  àftolio,&reo,, 
Tenfier  sfidaua  il f angue  altier  di  Celo 
Tremò.  l'Olimpo,&  ogni  ardir  cadeo 
*A  Marte  à  Bacco,algran  fignor  di  Deh» 
Etgiàfmrgeano  ài  duri  fcberni  a  l'onte 
Defirifuccejpjardite  uoglie,e  pronte 

è 

Mail  petto oppofe  al  temerario  ardire* 
'  '  La  bellicofa  Dea,faggia  &  inuitta, 
Che  [penti  a  pieno  i  fieri  orgogli,&  l'ire 
"P^efe  la  terra  de' fuoi  parti  afflitta: 
Qualfefieggia  ì^ereoys'auien  chefpire 
Vento  che  l'onda  fa  di  toma  dritta  } 
Euro  incalciando  con  uélocipiume, 
Tal  GioueaUora,& fico  ogn' altro  nume,, 

Sotto  quett'armi'l '  ualorofo altero 

Soir.AK  zo  moue  il  cuor  pien  d'ardimento' 
Tercbe-diCKis  ro  il  già cadente  Impero1 
Ì{m  retti  intuito  abbandonato  e  [pento, 


Qualfcende  pettegrìn  fhlcon  maniero 
Con  larghe  ruote  anoua  preda  intentò,. 
Tal  contra  gl'hofìi fuoi  con  lieui  penne 
Soura  i  liquidi  campi  egli  fin  uenne. 


Leucade  à" nuoto  att'Bor pronta  fimìfe 
Con  Ceffalenia,&  altreTs[infe  infibìerai- 
De  la  Cicladi'l  cor,  intorno  rife  : 
Fejleggiòramorofa  alta  Citerà 
Soprai  uerticeldeo  corfe,&  s'affife 
Creta  gentil  per  mille  gratie  altera  t 
La  doue  in  cento  font'il  crinfi  bagna 
Ter  mirar  quell' Imprefa  eccelfa  e  magna. 

Ma  il  crudelTrace,all'ìmprouìfo  afpettot 
De  l'ardito guerrier  tutto  fi  f coffe, 
Ter  dar  al  cor  da  fredda  tema  affretto 
Trettofoccorfo,  ilfangueall'borfimoftc  l 
Si  tinfe  iluifo  di  pollar  e;e'l petto 
Fu  d'ardir  uoto}&  quafi acerba  [offe 
Morte  prefente,col fulmineo  tirale* 
*Asla  trepida  fuga  aggiunfe  l'ale, 

Oue fuggì  uilferuo?ah°nontìmoue 
Dunque  del  tuo  fignor  laude ò  uergognaf 
Sonquetti  i  uanti  tuoi,l'inclite prone 
Mifero  ò  purea  guifa  d'huom,cbe  fogna: 
Tronfiti  quel  ch'opri  ò>  conaftutie  notie 
Infilito  timor  finger  bifogna? 
Taci  inuidia  non  hòjla  uiftafola 
Dd  intrepido  Duce  ilcorgl'inuola 

Quinci 
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Quinci  perduto  il  buon  confitto  indietro 
B^itka  ilpaffo;come  il  granchio Juole; 
Che  tardate  al  bifogno,ò  Marco,ò  Tietro  i 
Che  non  troncate  homaitante parole? 
Su  ualorofedejìre  il'corfo  dietro 
Tenendo  al  miofìgnoryche  in  terra  uuole 
Seminar  delfuo  nome  alta  memoria 
Cogliete  i  frutti  àpìen  d'eterna  gloria  i. 

Le  [uè  giuHe  bilance  in  man  tema 

Gioue  in  quelpunto,è  l'uno,&  l'altro  fato 
D'ambe  tarmate  in  quelle  pofìo  haueat 
Mirando qualpìù  fòffe.  ingiùpiegato  : 
Librò  tre  mite,  e  pur  tre  uolte  rea 
Sorte  hebbeinuìdia  alnofiro  dolce  flato. 
Che'l  Deiìin,quafi  egualragìon  n'haueffe, 
2{è  queflo  àqueljiequella  à  queflo  ceffe; 

Ida  non  fra  tanto  ilgenerofoinuitto 
Guerrier s'arresla,o  ne  richiama  ilpaffo 
Che flimapur, che'l  termine  prefcritto 
Quel  giorno  fia  per  far  di  fpirto  caffo 
Il  Turco  d'>Afia,e'l  Moro  empio  d'Egitto 
Et  por  l'Imperio  d'Ottomano  al  baffo 
Talché  de'  legni  le  reliquie  infondo 

-  -  Tratte  refpirfyn  liberiate  il  mondo 


Di  fpeffi  lampi  in  tanto  il  del  balena  t 

Che  di  tema ,  & flupor  empion  le  mentii 
D 'bombile  tumulto  ha  intorno  piena: 
Varia  il  gran  bombo  de'  metalli  ardenti  ^ 
Fugge  il  mal  ferro  ;  e  coiai  furia  il  mena 
Chauer  non  ponno  sì  prefi'ale  i  venti . 
Et  ecco  nudo  a  vn  pino  il  fianco  la/fa 
Di  remi  ;  alto  fpe?gato  al  fondo  paffa  . 

Varbor  a  queflo  a  quel  leua  il  timone, 
E  galeotti,  &  marinari  ancide  : 
Via  fenporta  la  poppa ,  &  con  lo  fprone 
L'intera  prua  dal  legno  hoflìl  diuide . 

■  7^on  con  tanta  ruina  auuien,  che  tuone 
Etna,fe'l  Mar  ne  le  cauerne  flride , 
O  fe'l  fuperbo  Encelado  già  fianco 
Cangia  con irail  lato deftro ,.  di  manco . . 

Qua  vola  vn  braccio,  &  là  vna gamba  infteme 
■■■  Con  la  cofcia  t  &  co'lpiènel  falfo  humore 
Stepfra  banchi'l  mifer  tronco  geme , 
Che: s'affretta  dolente àl'vltime  bore; 
Quei  nuota  ad  altro  legno,& par  che  treme 
Di  al%ar  de  l'acque  il  mento ,  o'I  tergo  fu^re 
Quefli  cui  l'onda  homai  gonfia ,  &  infoia 
Drv^a  le  piante  ,&giù  nel  fondo  cala  : 


Come  grand'Orfooued'alpefireroccia 
Timauo al  mar  pvecipÌtofofcmder 
Et  grida  sì ,  ch'ogni  vocealia-  Chioccia 
Quall^ilo  là sù'lT^ero Delta  rende 
Mouefdegnofo,&  mentre  al  pian  s'approccia 
Quafiiìr ale  veloce  il  corfoftende . 
.  Tur  che  viflo  la  greggia,  o  l'armento  habbia, 
Che  tirar  del'ventre  puòlingorda  rabbia* 


Già  sragghraua  all'aurea  poppa  intorno1 
lAlma  vittoria  con  purpurei  vanni . 
"Pietà  non  men,  che'l  fortunato  giorno 
"Primo  ripojb  a' nofiri  lunghi  affanni,: 
Che  al  moflro  Orientai  rotto  d'vn  corno 
Fia'ljen  d'<J£mhracia,&  di  Corinto  gli  anni 
Cotanti  fcorffn  feruitute ,  e'n  duolo 
Sfiorò  al  fine  vn'hora  ,  vn  punto  folo . 


ttcome  lave  proceWofoìnond'a  Dall^cco  grembo  hemaiff>arger  gli allori 

Tlutto  il  gran  piede  al  Mauriiano  jìtlantey      s'apparecchiaua ,  e  mille  palme,  e  mille  t 
¥a  T^emade  Leon ,  fronte  gioconda 
Chi  fi  vegga  ilgiouenco  errar  d'auante  : 
Caffi  S  o  r  a  n  z  o  ;:  onde  s'aperfe  l'onda 
Marina  ;  &  fimoflrò  tutta  fchiumante  ; 
IsQtttuno  aH'hor  de  lafuavita  in  forfè 
TiendifpauentoàDorim  grembo  corfez 


Teila  ghirlanda  de1  più  fcelti  bonari 
Che  fcintillan  di  gloria  alte  fauille, 
Tienla  Dea  vincitrice  ;  onde  s'hónorì 
L'alto  intrepido  cor ,  ch'ai  forte  achille 
Ceder  non  vuole,nè  all'accorto  Vlifife 
JSfJ  à  qual  più  gloriofo al  mondo  vijfe . 

Ma 


m 

MtFjl  Fato  fi  trapofe  :  Ecco  il  lucente 
-.  Figlimi  di  Magia ,  &  del  fuperno  cor» 
FedelTsfuncio,  dal  del  fcende  repente 
■Ricco  gli  homeri,  e'IJen  d'alto  lauoro 
Le  piante  a  lato ,  e  l'ultrìce  fulgente 
Et  ne  ladeflra  tien  la  verga  d'oro  i 
Conquefia  in  cara  luce  auuienehe l'ambre 
.Hor  deSìi}  hor  di  mortai  fanno  le  ingombre 
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Perpetua  primauera  il  volto  lieto 
Pelle  all'air  cade  Dìo.:  la  lingua  adorna 
.Dolce  facondia,che  può  l'aerquefio 
Far  di  turbato  :  al  mar  romper  le  corna; 
Quallieue  aura,che  fcher^i  entro  un  laureto 
Se  Febo  in  Cancro,  od  in  Leon  foggiorna 
0  frefco  imo  a  fianco  peregrino,; 
Tale  a' cor  mislìl  ragionar  diurno.. 


L'Euripio  all'bor  via  più  leggìer  che  ternì^ 
Cui  veltro  incalcia ,  &  riuo  intorno  e  piani 
Stagno  pièn  d'ira,  &  pien  di  [corno  ancora 
2{ega  puntar  de  le  fals' onde  fora. 

0  quando  negliartìglialTredetihebbe» 
Et  aTiloilLeon  la  feluaboftile  ; 
Onde  al  fier  Trace  mille  uolteincrebbe 
D'efferui,e  tenne  lefue  for\e  à  vile . 
L'onda  all'Ionio  aWborpur  anco  accrebbe 
Ter  la  fleffa  cagion  fdegno  fimile , 
Trefagadel  fuo  mal  f -alta  Metona 
Tianfe  :  delpianto  il  lito,e'l  mar  rifuona  ." 


Stringi  o  diua, difi'ei  ,flringiovittrice 
La  mano,  e'ifen  ridente,borxhe  aU'auaro 
Dcflin  crudele  ir cantra  à  tenon  lice., 
Che  non  ui  ha  la  ragione  alcun  riparo: 
Dunque  rijpofe  alDio  l'alma  beatrice 
Dffacri  inuitti  Heroi,  dunque  al  più  caro  Et  bor  perche  {Europa  vnquanon  efca 


0  par-quando  co'lDoria  il  buon  Cappello 
■Contra  ^iradin  gli  armati  legni  fpìnfe 
.Qualardor  generoso  ingiufio,  e  fello    : 
Deiliri  repente  in  fredda  tema  eflinfe. 
Ma  l'accorto  ^ifrican^  qual. pronto  augello 
■■  Con  veloci/firn' ale  intorno  cinfe 
il  gran  Leoni  che  nientre  indarno  rugge 
Spegne'l  Ligure  il  lume,  ejcber%a,ejugge<. 


Figlio  mi  vietan  fteUe  inuide ,  &  empie 
De  la  Delfica  fronde  ornar  le  tempie. 

Dunque  il  coslume  fuofiero,&  antico 
Contra  la  Donna  d'Adria  il  vici  ritiene? 
Dunque  ingiufla  fortuna  il  volto  amico 
Tur  mosìra  a  l'empio,&  Gioueanco'lfoftie- 
5^o«  fia  giamaì,  che  dijèruile  intrico     (  ne. 
Lìbera  il  collo  (  ò  dure  ajpre  catene) 
Et  poflo  finca' fuoi  lunghi  martiri 
La  nobil  Grecia  in  libertà  rejpiri. 


Di  feruitute,  &  fecoìl  mondo  tutto . 
Mentre  il  gran  pefce  è  quaft  tolto  a  l'efca , 
E'n  darnoguhga  in  quesì'ondofò  flutto  ; 
Quaft  ch'ai  del  d'ogni  mia  lode  increfca, 
Vieta,cHalfior  disi  beli' opra  il  frutto 
Dolce  rifponda,&  pien  d'inuidia  acerba 
Giufte  fperawze  (abime)pur  tronca  in  berba-. 


dunque  non  baila  à  reo  defiin  proteruo 
Refi  pia  volte  bauer  mìei  sforai  vani  ì 
Et  quando  contra  Eubea  barbaro  feruo 
Spingendo ottenne ifmi defiri  infarti. 


Ma  non  andrà,  foncerta,  à  lungo  troppo/ 
Che'lfacro  Heroe,  cuiferbo  il  teslo  lauro , 
&ei  fuo  valore  à  cruda  (iella  intoppo 
Tarà,vincendo  il  fiero  Turco,e'l  Mauro* 
Così  diffe  la  Dea,  quinci  in  yn  groppo    . 
Mille  lampi  fcoprir  lieti  il  crin  d'auro 
Di  sì  bella  promeffa  il  mondo  gode , 
Et  S  o  r  a  n  z  o,  Joranz  o  intorno  t'ode* 
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?  de  lacobo- Super antto . 
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r^e^Toc  <b»v'Sov 'JLvrtpiv tu  irdpS'axiv  mhstì. 
.    E/'ccu  yvKi/.órv'rov  SLu  hpoyKvqmàv  i 
:  Aiìcs  aimniep  affiiroY  veLVWTrzpT.àt-Tot  ha £ 
B«A.oV  TùtMhóygsuf  hcLiJLirtLtivvTHptiKffi : 
_- -y  Iomth,  piva,  yvàtdu»  <r&&iv  Ktr%avp$oKa,qtuvu 

Vincenti]  Gìliani  de  eodem .. 

T  &j/  TH^oipprt^éac  S'tifA.oyivav  TohioT  : 
EV  Taf  tKcuoipópof  Ka.ii.irn  yKaxiKU'Trts  h'Qlwfll 
ti: Sì  AmaJiftw»  »  fet^uorépoci'o*'. 
'.•*%.y^tLigaii  EìA  woA.oioj8oj(j  t«  J>f0jiÉÀ<&9<*  A«Asw"ff)fP- 
2^i|« to7< rniìóìf  vS~po6óvoi<rt  w'tfrct,: 
EV  TtS&pwriS'av  wosvhÌW  xyayo j£»Tijr 
i  A'yTOKwjSe/'i'«t«  JivS'pa.Tà  to  Ttwópn.. 
'       ^'.^oKvfieioifiv.^théftar^ifHVtfA-iroiHi- 
^Js^T» hpoispn  ò  (bparihoiyot ■  hvpw. 
E' l'Ktéìbjj  itytpluj  Jyop&H  :  yjiKéti.  KtvS, 
TcLiJL<pivoefnHSà,Tep4>fap?tTt;Xtipif' 

E*V •'n?  àKvj-irus  itàtr  ÀTAaraetJV. 
E*<  @a.nK<£o 'Opini)  ipaim ngì irarvittt  o-\.tv. 

E"r  toT  ^Zu;  lSatri\<£f  QouvtTcu  t£pvómir  £ 
1ì(  <Tii  TsY  vt>nio7  povov  dv  ^VirtfÓVTM  HVCtl}- 
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IL    CONTE 

IACOMO  ZABARELLA. 


~=*«Tj  ConnteTacomoZabarella,gentilhuorno  Pad 
doano,leggendo  già*  molti  anniFilofofia  nello 
ftudio  di  Padoa.con  uniuerfaleàpplaufo  di  chi 
lo  fente  j  è  riufcr to  in  ogni  parte.così  riguarde- 
uole,che  communeméte,uiene  flimatò,in  tutti 
gliftudijd'Europa,uno  de  migliori  profefso- 
ri  di  quella  fcienza  ;  conciofia  che  procurando 
egli  con  lunga,&afsiduà  fatica  facilitare  i  più 
ofcuri,&  meno  intefi  penfìeri  d*Ariftòtile,  ha  di 
moftro  con  la  faldezza  della  fu  a  dottrina  che  le  cauillationi,  &  le  fottilità 
degli  antichi,&  moderni  Filofofi  (  per  elfer  tra  loro  nell'efplicationi  delle 
propofìtioni  di  quell'Autore,  uarij,&  a  tutte  auer  dati  uani  fentimenri  ) 
poco  poflbno  giouare  a  gli  ftudiofi  di  quello;  come  in  tanti  uolumi,che 
quello  gentil'huomohàpublicati  al  Mondo,  chiaramente  fi  uedej  il  che 
udendo  forfè  accennare,già  molt'annifi  fece  ritrarre  in  Un  quadro  con 
una  mano  fopra  un  libro  coperto  di  cuoio  rollo,  fu'l  quale  fono  quelle 
parole  greche.  AVP I  s  T  C  T  E'A  o  t  2  Avn  A  n  TA .  &  fopra  la  coperta  di 
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flb  quadro  fece  medefimamente  dipingere  la  Tua  Jmprefa  del  Nodo 
Gordiano  fopra  un'altare  coìMotto,pur  greco,  Hv  N  O'C  O  H  b  t  A,  cioè 
Avt  Incenio,Avt  Vi  rappTéfcntando,ctedo  ,effo  nodo  per  le  opere 
•d'Ari  ft.&  per  il  morto  fé  medefimo  rifolurifsimoo  per  ingegno,©  per  fot 
za  di  continui  Audii,&  di  perpetuafatica,fciorrederto  nodo,cioè  gli  o- 
fcurrfsimi fenfi di  que!lo,&  poi  à  guifadelgrande  AlefTandro. lietamen- 
te gridare  d'aueradempitoil  Aro  fato,  &  il  Aio  defiderio.la  qual'Impre/à 
fi  è  cofi felicemente  ad'empita  in  quefio  Signore,  che  cònuienfi  necef- 
fariamente  confeflàre,che  neflun'altro  più  di  lui  abbiton  fondamenti  fo 
di,&  reali, non  folo  fup erate  le  difficulta1  de'paflarijmà  aperta  la  Arada  a. 
gli  fiudiofi  di  queAa  prò  fé  (sione  di  poter  godere  il  defiderato  fine  delle 
.loro  fatiche;  onde  poi  &  per  quefta  uia,&  per  altre  molte , quefio  genti- 
i"huomo,fiè  fatto  conoker  dal  Mondoperuero,&  degno  rampollo  della 
nobilifsimaCafa  Z  a  bari.ua  amkhifsiman«l!aCittàdi  Padoa,la 
quale  ha  auuto  in  ogni  eti,&  profefsione  haomini  Illiifiri,&  fingulari  fri 
quali  anticamente  furono  Ori.  andò. &  Lorenzo.  V  efeoui  di 
faotifsima  &  integerrima  uira,au«ndo  Iddio  benedetto  per  mezo  di  que 
Adoperati  infiniti  miracoli à  beneficio  di  molti, come  dalle  publiche 
fcrittured-i detta Citrà, fi uede  Bartolo  meo   Zabarellafù  anch'e» 
igli  Arciuefcouo  di  Fiorenza ,  huomo  di  gran  prudenza ,  &  bòntà,&  che 
iempre  con  l'auttorita  Aia ,  procurò  di  riunire  pacificamente  le  fa  trioni 
che  à  quei  tempi  tumultuauauo  tra  Fiorentini»  Francesco 
Zabarellà  Cardinale,  fu  prima  di  queAi,  huomo  dottifiimo  nel- 
lo Audio  delle  leggi, &  in  tanta  Aima  al  tempo  di  Sigifmondo  Imperato 
tevchepiù  d'una  uolta  fu  adoperato  ne  piti  importanti bifògni  di  Santa 
Chiefa,in  quei tempijgrauementeiopprefia dallo  fcandalofo  feifma  di 
Pietro  deluna,&  altri  competitori  del  Pontificato,perilcheefiendo  fia- 
to neceflario  conuocate  il  concilio  uniuerfale  nella  Città  di  Coftanza, 
per  fradicare  cofi  pernitiofa  Zizania  dal  campo  di  fedeli ,  quefio  Cardi- 
nale con  molta  fua  lode,  interuenne  a  queAa  con uocatione.n ella  quale, 
oppteflb  da  grauifsima  infirmiti  pei  le  molte  fatiche,che  ei  ui  fece ,  con 
uniuerfaldolote,di  tutti,  quei  padri  del  concilio, ultimò  felici fsimo  i 
giorni  firoi.St  uolfe  il  medefimo  Imperatore, per  onorare  i  Alpi  meritile 
cópagnarlo  alla  fepoltura.dicendo  più  d'una  uolta,che  mortuus  erat  Pa 
pa  fine;  Mitria;    Pietro  Zabarellà  fiorì  anch'egli  ne  tem- 
pi di  Francefco  Cardinale  &  fu  condottiero  della  nobilifsima  Republica 
Veneta,&  per  il  fuo  ualore  nella  Marca  Treuifana  più  d'una  uolta  fumo 
rotte  ledenti Vhgare,&d'AuAria, che trauagliauano quella  Prouincia; 
quefio accrefeiuto in moltateputationeperl'opttefuefù eletto  per  Po- 
deAà  della  Città  di  Brefcia,come  anco  fi  uede  nella  fala  di  quel  Palazzo 
depentafarmefua  ,laqualarme  diuerfadi  gran  lunga  dall'antica,  Ai 
più  d'una  uolta  alterata  da  capi  della  famiglia  Zabarellà ,  conciofia  che 
portando  innanzi  alla  uenuta  di  Federico  Barbarofla  in  Italiani  leon  ver 
de  rampante  in  campo  d'oro,  con  tre  gigli  d'oro  foprala  teAa  in  campo 
azurro  Federico,  per  hooorare  i  capi  di  quefta  famiglia  (peri  molti  ferui 
tii  che  hauea  riceuuri  da  loro  nelle  guerre  d'Italia  )  gli  donò  l'arme  delle 
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fette  ftelle  conia  sbarra  rofia  in  campo  a2iirro ,  la  quale  fino  a  quefti  tem  ■ 
pi  è  fiata  tenuta  dà  Za  barelli,  fé  bene  l'hanno  accompagnata  con  quella  : 
de' Signori  di  Polenta  Vicari;  di  Rauenna,  chegli  diedero  la  propria  ar- 
ine dell'Aquila  meza-rofla in  campo  d'oro,  &meza  d'argento  in  campo 
azurro,  come  dalle  parole  di  Dante  fi  vede:  HGonte  Gì  v  li  o  padre 
del  prefènte  Conte  Iacomo  in  vna  fiiafala  fece  ritrarre  dal  viuo  moiri  al- 
tri huomini  per  le  proprie  uirtùloro  degni  di  quefta  cafa,  eauate  da  pai 
bliche,&  priuate  memorie,queftoGiulio,&  perla  fua  miinificenza,&  per 
lefue  meriteuòli  qualità,  fu  Tempre  riputato  principalifsimo  nella  fua  pà 
tria .  Sabatino  Zabarella  fu  figliuolo  di  Giulio,  &  fratello  di  Iaco:. 
mo  ;  giouene  di  tanto  ingegno, che  fé  gli  fofie  fiata  preftata  più  lurida  vi*  - 
ta  dal  grande  Iddio,  fi  farebbe  fatto  conofcere,nelle  lettere,  &  nell'arme 
meriteuole  figliuolo  di  tanta  cafa;  quello  poi  che  ne'  tempi  noftri,non  Co 
logli  ha  conferuata  quellamemoria,&grandezza,cbedagli  huomini 
paffati  gli  è  fiata  conceffa  ;  ma  chedi  gran  lunga  l'ha  fatta  più  illuftre  & 
più  chiara  nel  confpetto  dei  Mondo,&  che  come  tale  fi  abbia  da  prefer»  • 
uare  fino  all'vltimo  fine,  è  fiato,  &  è  veramente  Iacomo  Zàba..  f 
rella  autor  di  quefta  Imprefa ,  huomo,  che  perla  effemplarirà/ 
della  fua  vita,&  della  veta  fua  dottriua,  non  foloète>  " 
nuto  vno  de'  principali  Filofofi  dell'era  no- 
ftra ,  ma  fa  rifplendere  C  per  le  fue  vie- 
tù)  la  propria  Città  fua ,  quel- 
lo ftudio  famofifsi.-.- 
mo,  &  l'Italia 
tutta» 
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E  tre  figure ,  che  formano  queftalmprefa,  con  tut- 
to, che  non  eccedano  il  numero,  che  dalle  Regole  ci 
uien  prefcritto  in  cofi  fatta  profefsione,  &  che  per  ciò 
fi  pofla  dire ,  ch'ella  redi  irreprenfibile  ;  con  tutto  ciò 
non  voglio  reftar  di  dire  armaggior  confermatione  del 
lafua  bellezza,&  ad  efaltatione  dell'Inuentor  fuo,  che 
elle  poflono  dirfi  efler  due  fole;  poiché,  due  dei  tre 
Corpi  rapprefentano  vna  fola  operatione,che  ueggiamo  efler  fatta,  con- 
correndo ciafcuno  all'officio  fuo  particolare  in  quell'attione  vnmerfale, 
che  il  difegno  ci  rapprefenta  -,  come  molto  bene  potranno  auuertir  colo- 
no, che  hanno  la  pratica  di  total  artificio  ;  perche  veramente  il  fine,  al 
quale  detre  due  figure  fono  ordinate  è  vn  fblo,  il  quale  è  d'andar  in  alto . 
Ladichiaratione  adunque  di  quella  Imprefa,fe  bene  col  motto  viene 
quafi  à  farfi  manifefta ,  nondimeno  l'aueremo  noi  più  chiara ,  &  con  più 
facile  efprefsione,con  le  qualità  dell'autor  fuo ,  degne  ueramente  d'ogni 
animo  nobile,&  in  ogni  parte  corrifpondente,&  vniformeall'onoreuo- 
lezza de' fuoi  maggiori ;i  quali  fi  sa  da  tutti  communemente,  che  nella 
Città  di  Siena  fono  ftatifemprenobilifsimi,&  che  molti  di  quella fami- 
glia,così  nel  reggimento  ciuile,come  nell'eflercitio  della  guerra  fono  riu- 
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fciti  fégnalatifsìmi ,•  de  i  quali,  per  hora(tralafciandola  maggior  pan 
te,  G  ir  giamo  Spannocchi  Ano  di  queftoLelioautot  dell'Imprefa 
meritò  onorari&imo  nome  al  tempo;  della  guerra  di  Siena  in  tutte  le  ac 
tioni  militari, &  fu  veramente(con  Segnalato  effempio  di  valore,  &  di  ca- 
rità  uerfo  la  Patria  )  connumerato  tra  gli  ottimi  cittadini  fuoi  ;  ma  di 
quanto  egli  ualefle  in  ogni  fortedi  profefsione,  può  farne  (più  d'ogn'al- 
tra  cofa)  pienifsima  fede,raltifsimo  gjudicio  dell'Imperator  Carlo  V .  il 
quale  paflandbper  Siena,&per  la  piena  notitia,  ch'egli  auea  del  ualore 
di  quello  gentiluomo ,  volfe  col  proprio  flocco  onorarlo  del  grado  di 
Caualiero,  &  per  maggior  teftimonio  de'  meriti  fuoi  leuandofi  dal  collo 
vna  catenad'Oro,gliela  donò,  concedendogli  l'ufo  dell'Aquila  Imperia- 
le ;  la  quale  tuttauia  fi  vede  efler  vfata,&  portata  nell'arme  de  i  fuoi  di- 
fendenti.  Di  coftui  fu  figliuolo  C  a  m  il  l  o ,  gentil'huomo  d'animo, 
&  di  coftumi  nobilifs;  &  dotato  di  molte  rare  qualità ,  che  lo  rendono 
ammirabile,&  fri  molte  altre.cofe.non  è:  da  tacere  ,,  ch'egli  è  di  tanta  ec- 
cellenza nell'atte  dello  fcriuere,che  fa  lettera  così  picciola,&minuta>  che 
in  vnfol  foglio  ordinario  di  carta  feri  uè:  tutte  le  operedi  Virgiliodaqual: 
virtù  per  effer  in  perfonanobile,&accompagnatada.molt'àltreriguarde 
uoli  conditioni,l'han  fattodegno  della  gratia,8ffàuore  di  molti  Principi, 
che  l'hanno  accarezzato,&  onorato  nobilifsimamente,frà  quali  Enrico  li 
Re  di  Fraucial'èbbe  molto-  caro*  &oltre  il  trattenerlo  appreflo  di  fé  con* 
onoratifs.  prouifione ,  gli  fece  ancora  (in  fegno  d'amore)  piùuolte  doni 
di  molta  impottanza,&  volle  che infegnaffe  di  fcriuer  a  Carlo,&  Enrico 
fuoi  figliuoli  ;,oltre  che  alla  rotta  di  S.  Quintino,  &alla,prefa  di  lionuil- 
la,&  di  Cales  lo  uolfeappreffo  lafua  perlòna  ;  conofeendò,  che  anco  nel- 
l'éffetcitio  dall'armi  non  valcuameno  co  i  configli,&  con  le  proprie  fòrze 
del  corpo,  di  quello,  che  valeua  nella  uirtù: dello  feri u ere;  le  qualcofe 
fluendogli  procacciato  vtile,&  anoreappreflo  i  Principi  foraftieri.l'ha  in- 
fieme  eflakato  molto  trai  Cittadini  della  fua  patria,  auendo  egli  con  ci- 
uile  difcretione,&  paterna  carità  prudentifsimamente  ammaestrata  la 
cafa  ,  &  figliuoli  fuoi  ;  fra  quali  Lelio   S'è  a  n  no  c  c  h  p  autore  dì 
quefta  Imprefa  fino  da'  primi  anni  della  fua  fanciullezzariufcì  così  viuo, 
&  felice  d'ingegno,  &di  coftumi,  cheil  SerenifsimojDonErancefco  de" 
Medici  gran  Duca  di  Tofcanadavolfe  appreffo  difè,oue  con  fua  gran  lo- 
de,fatisfattion  di  quel  Principe,  &  contentezza  di  fuo  padre,  è  andato 
Tempre  crefcendo,&  hora  pofsiede  in  manierala  grafia  di  efio  Principe, 
6he  può  bafteuolméte  far  fede  al  Mondo  della  molta  bontà,  &  valor  fuo,, 
Se  della  uera  diuotione,&  fedeltàuerfoiLfuo  Signore  ;  il  quale  (opra  tut- 
te le  altt e  cofe  del  Mondòidoppoil  feruitiodi  Dio^afemprefihceramé- 
te  onorato,&  ofTeruato  ;il  chetutto  cade  benifs.  àpropofito  per  dichiara 
eione  di  quefta  Im prefa  ;  percioche  quantaquefte  lìie  nobilissime,  &  uir 
tuofifs.attioni  accompagnano  molt'àltre  conditioni  onoratifsime,che  fò 
no  in  lui,  come  il  giocar  d'arme  ;il  correr  lancei.&  faper  quantoricerca  à 
vero  Caualiere,con  merauigliofa  agilità  della  perfona,  appreflb  la  perfet* 
ta  noritia,che  tiene  delle  cofedellà  Natura  in  modò,che  in  materia  di  for- 
ufjcationiidiftiilationi3&  altri  fecreri  &  minerali,  riefee  merauigliofo,  & 
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fibconofcere  la  molta uiuacitàdel  fuo  ingegno,  tanto  quefto  Tuo  bcllift.. 
penfiero  può  eflaltarlo  tra  tutti  i  buoni,  &  ueri  fèruitori  di  Principi ,  ve- 
dendoti, che  con  quefta  Iroprefa  egli"  riferifce tutta  la  mirafua  uerfo  il 
derto  fuo  Signore.. 

Ci  rapprefenta  la  figura  di  queft'Irnprefa  vno  di  quei  Tèlari  a  vento ,, 
o  pure  di  quei  modelli,  che  da  alcuni  begli  ingegni  fono  flati  trema- 
ti per  farafeendere  in  alto,  &  con  quefto  artifìcio  far  anco  fegno  lon- 
tano, à  Eflèrcito,  Città ,  o  altra  cofa,che  per  occorrenza  ne  auefle  bi- 
iogno  ;  poichefogliono  nel  mezo  di  eflo  mettere  vn-  prcciol  lume ,  o  lan- 
iero ino.che  ria  veduto  difeofio  ;&  io  mi  raccordo  qui  in  Venetia  auerlo 
nifto  tare  dui  Sinonimo  Rii  (celli  miozio,infieme  col  CóteGio.  Battifta 
Brembato  in  queftò>modo  ;  Fattoci  Telaro;o  modello,  che  ùogliam  dirlo 
con  qnelle  quattro  falce  ne' cantoni,&  attaccataui  una  corda  in  mezo  nel 
modo,che  fi  uededifégnatain  queft'Imprefa,andàuano  in  cima  d'una  ca 
fa,&  gettatolo  al  uento,teneuano  la  corda  in  mano,&  tirandola  lenramen 
te,dauano alcuni  pochi  traetela  quale  fecondò  ch'era  tirata,così  il  Tela- 
io afcendeua,&  in  quefta  maniera  fi  fogliono  far  trapaffarequefti  Telari,. 
quanto  altrui  uuole  ;  (opra  la  qual  figura  eflendò  fondata  principalméte 
l'Imprefa,&  intentione  di  queftogentil'huomo,  fi  può; dire  per  efpofiti<* 
ne,che  trouandofi  egli(come  ho  detto)  a'  feruitij  delfoprad'etto  Serenifs. 
Gran  Duca,abbia  con  quefta  uia  uoluto  forfè  efplicare  l'animo  fuo,&  mo 
Tfrare  perquella Pietra  ,  la  fermezza ,  &  (labilità"  fua  in  tal  feruitù  :  dalla 
qiiale  ftabilità,&  fermezza,ne  nafeono  l'attioni  ,&  Topesche  poi  appor- 
tano gloria,&  benefitio;,colTélarolefueuirtuofeoperationi,lequalitut 
taùia s'inalzano,&  le  quali  fi>era>rhemedSanteiLfauoredelVento,debba 
nofempre  andar  leuàdofi;&  per  il  medefimo  Ventoiauerintefo  eflb  Prin 
^  cipefuo  Signore;  onde  poi  conia  parola  D  v  *t  spire  t  ;  cóclùda,che 
tuttauolta^ che  farà  da  eflb-fuo  Signore  aiutaco,&fauorito,eglifia  per  a- 
fcédere  ad  ogni  colmo  di  glòrìa,&  d'onore  in  tutte  quelle  operationi,che 
gli  fi  prefénteranno,o  fieno  di  religione,o  d'arme.o  di  qual'altra  onorata, 
&  importante  cofa.  Nel  qual  penfiero  uiene  queft'f  mprefa  ad  efletmolto 
uàga,&  à  darfègnoal"  Mondb  dell'ìngegno-dell'àutor  fuo  ;  &  tanro^più ,  . 
quanto  che  il  motto  riefee  per  fé  medefimo  molto  uà  gp,&  modeftò,&  de 
gno  di  gran  con  fideration  e,  poiché  efpreflo  col  t  em  po,che  da  i  Gramari- 
ci  è  dettOiDefideratiuoiuien  quafi  come à  pregare  tacitamente  eflb  Gra 
Duca,che  gli  fia  fauoreuole,comefi  può  fperare,&  credère,per  la  pia  di- 
fpoficione  di  quel  Principe  al  foll'euare  co  generofifsima  mano  tutti  quel- 
li,che  fono  dJfpofti1&  agili  alle  uirtù.&  a  gli  onori;,  onde  perla  fòrza.che 
hanno  poti  pritghi  ne  i  petti  generofi  ,  &  magnanimi ,  come  è  quello  di 
quel  Signore,pare  che  fià  degno  di  efler  eflaudito,percioche  conpregar- 
Jo,ch'égli   Se  iri.  &  lo  foccotra,non  uiene  ad  efler  per  altro  fine,  che 
per  fer uitio  di  quell'Altezza  Serenifsima  :  di  modò,che  la  medèfima  gra- 
nai l'ifteflb  dono  uiene  in  un  certo  modo  àritornare  a  chi  lo  concede;& 
qu  ello,che  lo  dimanda  uokrlo  folo  per  fet  uitio  di  quello  a  chi  lo  chiede.. 
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L  capitan  Mari  o  Angviilara  Auto 
re  di  queftaImprefa,nato  della  nobilifsima  & 
antichifsima  famiglia  dell' Anguillara,  ha  con 
molto  giuditio  efpVeflb  &  col  corpo,  &  col  Mot 
to  di  effa  l'onoreuolezza,  non  folo  della  cafa 
fua,mà  la  nobiltà  infieme  de*  penfieri,  &  de  gli 
indrizzi  fuoi  particolari,-  Percioche,quanto  alla 
Cafa.fi  poflbno  confiderare  i  molti  rinomini  fé 
gnalati,&  celebri,ch'ella  ha  prodotto  in  tati  an 
ni,che  le  ne  uiue  ramola,&  illuftre  ;  tra  i  quali  fi  raccordano  ancora  quei 
duoi  fratelli  Romani  fi  coraggiofi  &  ualorofi  nell'armi,  cheammazzorno 
a  Malagrotta  non  molto  lontano  da  Roma  un  fiero  &  crudel  ferpéte,  che 
uccideuaanco  gli  huomini,l  uno  de  quali  fratelli  ui  reftò  in  quefta  batta 
glia  morto,  &  l'altro  ottenne  dal  Pontefice  di  quel  tempo  tanto  pae/èal- 
l'intorno  di  Malagrotta,quanto  potè  à  cauallo  girare  in  un  giomo,l'An- 
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graUara  :,  Con  molti  altri  caualli fui  appreflbi  Et  quefl'hiftorià  Tu  dipinta1 
in  alcuni  cartelli  di  detti  fignori-Doppo  quefti  il  Conte  Dolce  An-: 
gtiillara,  fu  uno  de'  Principali  condottieri -di  Francefco  Sforza  primo  Dm 
ca  di  Milanojll  Conte  Roflò ,  eflendo  condotto  da  Martino  Papa  Qnar-  j 
ì  to,morì  all'aiTedio  fotto  Vrbino,ma -i  prima  ricuperato  alla  Chiefa  buona 
-parte  dello  ftato,che  gli  era  flato  occupato  dal  Còte  Guido  Montefeltri  ■.. 
11  Conte  Or  s  o  fu  quello,  che  coronò  il  Petrarca  nel  Campidoglio  di- 
ÌRoma;Del  r4j5.il  Conte  Av  -e  r  s  o  fu  condotto  da  Califlo  HI  per  le. 
guerre,  cheaueua  a  quel  tempo  la  Chiefa  con  alcuni  Signori  di  quei  con 
torni.  1465»  Dei  f  e  b  o  Anguillàra  confidato  nel  proprio-  ualore.,&  nel? 
le  forze  fue,guereggiò  con  ferdinando  Redi  Napoli;  &  poi  fu  condotto 
-dal Signori  Venetiani  con  carico  di  20Ù.  huoinini  d'arme,  &  altre  uolte 
.di  dieci  mila  foldati,  &  mandato  in  Friuli  alla  difelà  di  quel  paefe  contra- 
TarmataTurchefca;  :A  s  e  a  n  io,  &  I  a  e  o-m  o  :  Anguillara  continuerà 
,no  a  feruitio  di  detti  Signori  Veneciani ,  con  Gauoito,&Iac  o- 
■m  o,figliuoli  d'Afcaniofudetto,&  ebbero  più  uolte  20o.huom!ni  d'arme 
fotto  la  lor  condotta.  Il  Gran  Renzo  da  Ceri,  detto  da  Ceti  per  effer 
irgnor  di  Ceri  cartello  pre(ToRoma,fu  anch'eglidi  quella  famiglia  illu-^ 
itrifsima  ancorché  il  Giouio,il  Guicciardini, &  altri  lo  dichino  di.a'tra  ca  - 
fa;il  quale  con  Gì  o  v  a  n-Pao  l  o  fuo figliuolo  militorno  contant'o- 
nore Tosto  la  Corona  di  Francia,&  della  gloriofifsima  Republica  Vene* 
tiana^aqualebenfàj&faràfempre  fede  al  Mondo  del  nalQre,&  della  pru 
denza fua;II  gran  Fx  am  i  n  i  o  Anguillara(cognato  diPiero  Strozzi,& 
•fratello  del  prefente  Conte  Auerfo  che  oggi  uiue,  &  che  con  cofi  onorata 
nobiltà  conferua  &accrefce  merauigliofamentela  glòria*  &ia  celebrità 
de'fuoi  paflati)nó  folo  quando  fece  prigione  Afcanio  dellaCorgna  nella  : 
guerra  fotto  Siena,&  poi  fatto  General  di  fanta  Chiefa.  morì  gloriofamera 
te  lòtto  le Gerbe.fi  conferuò  nome  di  prudentifsimo  Capitano,mà  di  pa 
dre,&  maertro  dell'arte  militarejcon  tant'aìtriEroi  che  fono  vfeiti  da  que- 
lla famiglia  ne  gli  anni  adietro-,  &  quelli  che  uiuono  oggi ,  che  accenna- 
no,&fanno  fperare,  anzi  promettono  al  Mondo,che  quella  cafa  fia  pet 
fempre  andare  accrefcédo  in  gìoria,&  in  efaltation e  dall'età  noflra,  &  tra 
quelli  Virginio    Giovanbattista,  &   Flaminio,  fi- 
gliuoli del  fudetto  Conte  Auerfo,i  qualition  folo  per  la  propria  uirtù  nel  i 
feflercitio  dell'arme  riefeono  valorofi,  ma  con  la  prudenza ,  &eon  lo  llu*  - 
dio  delle  lettere  fi  vanno  pteparando  eterno ,  &  gloriofo  nome .  l'Autore  : 
dùnque  di  queft'Ir^iprefa  (uedendófi  nato  di  famiglia  cofi  nobilifsima,& 
dipadregloriofifsimo,<:hefu  I  acomo  figliuolo d'Afcanio,.& fratello 
di  Galeotto,!  quali  fempremantennero  la  deuotione,  &  la  fede  appretto 
!a  fudetta  felicifsima  Rep.di  Veaetia*nellaquale  quafi  per  ereditaria  fuc 
cefsione  perpetuando  doppo  TefTer  flato  in  Francia  per  Venturiero  con  = 
Sì  lia  filo  fratello  ,&  con  ornatifsima  compagnia  de' fìioi  aderenti  à» 
danni  de  gli  Vgonotti,oue  con  tanta  fua  lode  s'introdufle  a  i  feruigidi; 
quella  corona  Tanno  1 570  al  tempo  della  guerra  contra  Turchi  ebbe  vnat 
compagnia  di  300  foldati,mafeguédonepoilapaceTanno  i58ofuchìa; 
autain  Spagna  con  titolo  di  Sergente  maggiore  delle  genti  del  Papa,&: 
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Capitano  di  300.  Spagnuoli  contra  la  Regina  d'Inghilterra  .11  che  tutto 
confiderai  poi  nella  perfona  di  éflb  Capitan  Mario,rifponde  anco  gra- 
tiofifsimamenteaU'Imprefa,eiTendo  ?  che  Te  nella  prima  confideratìone 
il  Drago  pollo  nella  palude  coronato  di  Gigli  s'intenderà  per  la  fami- 
glia, la  quale  polla  nella  palude  di  quefto  Mondo  uiue  gloriofa,  coronata 
delle'fue  propriefatiche.&tantoTnaggiormente  che  il  Dragoè  flato  vfa 
to  fempre;per  cimiero  da  i Signori  di  quella  Cafa.Facilifsimamente  do- 
uerà  effetintefb  effo Drago  per  la  perfona  del  fudetto  Capitan  Mario,  il 
quale  •condottofi.(com,£  detto)ai  ieruigi  dellaRep.  Venetiana  fignifica- 
ta,forfe,-per  la  palude  fi  fia  acquiftato  una  nobilifsima  corona  nella  guer 
ta  diFranciaJa  quale fappiamoufari Gigli  perinfegna,&a  tutto  que- 
llo proporrionatifsimamenteriefce  il  motto  Condecor  ata  V  i  r- 
iyv,  perciocheòinrendédofiperlatiirtùdemaggiorij-òperlapropria 
quella  parola  Condicorata,  ferue,&  corri!  pondeleggiadramen 
te  alle  attieni  onoratifs.di  ciafeuno  ;  &  nella  perfona  dell'Autor  di  quella 
Imprefa .  Si  potria  anco  dire.che'l  molto  fauore,che  egliriceue  dalla  éa- 
fa  Farnese,  &in  particolare  da  Monf.  llluftr.il  Cardinale  Aleflan- 
dro  fia  di  fpetial>&  condegno  onoreà  quella  uiua  fede,  con  la  quale  egli 
lo  onora,&  deriderà  di  feruire.  Quella  corona  di  Gigli  parimente  porta 
ti  dalla  CafaFarnefepofsa  efser  accettata  anco  per  efprefsionedi  quefto 
nobflifsimo  concetto, poi  che  non  è  meno  gloria,&  corona  ìlfauore  di 
quefto  Principe  ad  effo  Capitan  Mario,  di  quello,  che  fia  virtù  la  fuanell'ef 
fede  tanto  deuoto, quanto  veramente  gli  fi  moftra .  Et  perche  non  meno 
da  quella  parte  lì  deue  credere  v  che  reputi  prouenir  l'onore/S:  la  riputa 
tionfua,che  dalla  Corona  di  Francia,&  dalla  Rep.di  Venetia,però  fi  dirà, 
cheabbiadecto  Condecorata;  perciochequeiraggiuntionedel 
Con  aluerbo  Decoro,  lignificando  vnione.vien  adefplicare  ap- 
punto,eheunitamente,&  dalla  palude  &  da' Gigli  fia  onorata  la  virtù  di 
quefto  gentil'huomo, il  quale  per  Dracofi  ha  ueramente  da  intendere 
perla  profefsione  particolare  della  militia.quando  anco  ciò  nonfofsein- 
fegaa  della  cafafua, perche  attribuendoli  la  Prudenza  à  quefto  animale, 
né  potendo  l'huomo  riufeir  buon  Cap  i  tano,&  foldato,  fé  con  ciò  non  go 
uerna  il  fuo  cariategli  prudentifsimo,&  uaiorofilsìmo  per  fé  Hello ,  ab  ■ 
bia  con  tal  fegno  uoluto  anco  dire,  che  fia  in  tutte  le  cole  fue, 
&  in  quelle  della  militia  particolarmente,  per  regger- 
fi,  &  gouernarfi  fempre  prudentifsimamente, 
&  con  q  u  ella  uia  coli  onora  ta,con- 
feruarfi  la  corona  acquifta- 
tafi  nelle  paffate  ope- 
re fue  . 
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CAVALIER    DI     SAN     STEFANO. 


A  torcia  accefa ,  che  nell'Imprefa  di  quefto  gen- 
til'huomo  fi  vedeefpoftatra  due  venti,  non  lolopare, 
che  fi  potìa  intendere  per  ia  perfona  ifteiTadelI'Auto- 
re,  il  quale  a  guifa  di  face  ardente  rifplende, mediante 
lapietà,&Jagiuftitia,trale  quali  egli  del  continuo  fi 
efferata,  ma  principalmente  per  far  conofcer  forfè  a 
qualc'uno  in  particolare ,  che  l'abbia  perfeguitaro ,  & 
procurato  di  macchiare  la  candidezza  della  fiia  molta  bontà, che  eflocó 
fidato  nell'integrità  della  fua  conferenza, riufciràfempre  più  chiaro, & 
piùrifplendentenel  cofpetto  del  Mondo;  (mal  grado  dell'odio  ,&  della 
calunnia  perfidi  figliuoli  dell'inuidia)  ouero, che  abbia  pur'anco  voluto 
in  vn  medefimo  tempo  rapprefentar'al  Mondo  con  detta  imprefa  la  no- 
biltà della  fua  famiglia,la  quale  traendo  la  fua  origine  patema,&  mater- 
na da  Oruieto,  (Città  anti-chifsimadiTofcana)  doue  rifplendono  tutra- 
uia  molte  famiglie  ilmitri,  &  era  quelle  la  Maconia.  della  quale  di 
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tempo  in  tempo  fono  riufcitihuomini  ualorofi  &  nelle  lettere,& nelTar 
mi, fra  quali  viue  oggidi(con  eflem  piare  onoreuolezza)  I  l  signor  Gi- 
rolamo Magoni  o-  Dottor  eccellentifsimo  nelle  leggi,  &  hora  Gin 
dice  della  Ruota  di  Fiorenza,  &  cefi  quella  de' Conti  Bouaceiani,già  il- 
luftre,&nobilifsima  finita  nella  Madre  di  quefto  gentil'huomo,  che  non 
eftante  impeto, ouiolenza  di  contrarij,&difiniftri  mondani,  Tempre  fé 
ne  viuerà  più  luminofa ,  &  più  celebre  ne  gli  occhi ,  &  nelle  orecchie  al- 
trui, ficome  pertanteetàfi  è  confeEuatafempre, auendoauutoinogni 
tempo,&  in  ogni  profusione  onoratifsimo  numero  di  huomini  fingola- 
rifsimi,di  manieratile  quanto  più  farà  combattuta,  &  agitata  a  punto 
da'  venti  de'  maligni, tanto  più  ii  renderà  ferma,&  rilacentein  vn  perpe- 
tuo angumento  di  gloria,  &  di  grandezza,come  fi  vede,  che  accortamen- 
te accennano  le  parole  del  motto  ,  P  v  g  n  a  n  t  i  a  Prosvnt;  la 
qualcofatuttauia  maggiormente  fi  verifica  nell'Autore  di  quefta  Impre 
fa,pofcia  che  effendo  chiarifsimo  nello  ftudfcs  delle  leggi,&  auendo  auuti 
molti  carichinello  fiato  di  Santa  Chiefa,  di  Prouincie,&  di  Città,  è  fiato 
da.  molti  Principi  d'Italia  condotto  più  uolte  per  Giudice  delle  Città ,  & 
fiati  lorojComegià  fece  la  Rep. di  Lucca,&  hora  cerca,  quella  di  Genoua, 
a uendolo  eletto  &  chiamato  à  quella  Ruota,&vltimamente  il  Serenifsi- 
mo  Gran  Duca  di  Tofcana,includendolo  prima  nella  Ruota  di  Siena,  & 
poi  in  quella  di  Fiorenz-a^ue  pur  hora  fi  truoua  raffermato,  per  efpreffa, 
&  gloriofa  confermatone  della  molta  ftima  che  fa  del  uaIore,&  della  inte 
grità  fua,&  l'ha  connumerato  fra  i  Caualieri  fuoi  di  S.Stefano  in  luogo  di 
Flavio  Puro Magonio  fuo  figliuolOi iLqual  giouene  nell'età  di  vent'an* 
ni,,effendo  fu  le  galere  del  fudetto  Sereni/s.Gran  Duca,  &  valorofamente 
combattendo  con  una  Nane  grofla Turchefca.  bene  armata,  vicino  alle 
Croci  d'Aleffandria,  l'anno  1579  morì  gloriofo,  con  due  altri  Caualieri 
Fiorentihi,lafciando  di  fé  marauigliofa  memoria  a  rutto  quell'ordine. 
Perlaqualcofa.il  fudetto  Principe, con  generofa Carità,ha  reftituitoal 
Padre  i  meriti,&le  prodezze  del  figliuolo,&  al  figliuolo  ha  dato  per  ricó- 
penfa  un  cofi  grato  riconofeimento  della  nobiltà  del  padre, 

Si  può  anco  credere,che  quefto  Caualiere  leuafic  quefta  Imprefa  forfi. 
ne  gli  anni  della  fua  giouemù,&  in  penficro  amorofb,  per  dimoftrare  alla 
Donna  amata.che  ne  fdegnofa  alterauone, né  altra  maggior  fona  d'ira , 
adi  perturbatjone  amorofa  farebbono  badanti  a  fpegner  nell'animo  fuo 
quella  uiua  fiamma,&  quel  primiero  fuoco,chela  bellezza,  &  nobiltà  di- 
lei  ui  aueuano  accefo,  anzi,  che  quanto  più  fotte  fiato  agitato  dall'impe 
to  loro,tanto  più  fi  farebbe  conferuato,&  inuigorito  nella  feruitù,  &  fede 
di  efla.nella  quale,à  guifa  della  Torcia  apunto,fi  veniua  Confumando,  & 
ri  fplendendo, accennando  anco  a  qualche  fuo  emulo,  che  forfè  inuidiofa 
mente procuraua di  efcluderlo  dalla gratia  della  fua  Donna, che  le  fuc 
perfècutioni  erano  più  tofto  caufa  di  maggior,&  più  collante  ardore, che 
di  punto  intepidire  quel  caldo ,  &  quella  fola  uiuacità  d'amore ,  che  le 
uirtùdileiglinutriuano  fempre  maggiormente  nel  petto . 

Macon  tutto  ciò  auendo  io  da  più  effetti  conofeiuto  quanto  in  ogni 
parte  quefto  gentil'huomo  fia  ripieno  di  uera,&  perfetta  bontà,  voglio 
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più  toflo  credere,ch'egli  leuaffe  quefta  Tmprefa,quandone  gli  anni  a  die 
tro  fu  chiamato  dal  Serenifsimo  Gran  Duca  di  Tofcana  per  Giudice  del- 
la Ruota  di  Firenze,nel  qual  carico,  fapendofi  quanto  dall  huomo  propo 
fto  all'altrui  giudicatura  debba  eflere,&  auuedutamente,  &  circonfpet- 
tamenteamminiftrata  lagiuftitia,&daquàte  bande,  &  con  quante  infì 
diofe  maniere  (figurate  per  i  Venti)  fiano  affaliti  coloro  ,  ch'eflercirano 
tal  carico, effendo  ripofti  nelle  mani  di  efsi  la  uita  l'onore,  &  lafacultàde 
glihuomini,  uolefleaflai  giuditiofamentedimoftrare,  &à  chi  lo  condu- 
ceua,&  àcoloro.chedoueano  foggiacerealladifpofitionedel  fuo  giu- 
ditio,  ch'egli  fordo  veramente  alle  adulationi,&  alle  corruttele  ( grauifsi 
mi  perturbatori  de'  giuditij  mondani)  manterrebbe  Tempre  la  giuftitia 
accefa,dimoftrandofi  cofi  zelante  dell'intereffe  ,&  onore  del  fuo  profsi- 
mo,  come  del  proprio  fuo ,  &  che  contratto  alcuno  ,0  malignità 
di  gagliardo  affetto, nò  potrebbe  fmorzar  giamai  nell'a- 
nimo fuo  quefta  giuda,  fanta,&  faldifsimade- 
liberatione  ,  tenendo  uiue  nel  cuore 
le  parole  di  Dio  benedetto ,  per 
le  quali  comanda  a  tutti  i 
giufdicenti;  D 1  Li- 
ei t  e  Iuftitiam, 
qui  iudicatis 
Terram. 
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R  a  i  molti  fìgliuoitjche  nacquero  d'Hiperione  primo- 
genito diThano,principalifsimi  furono  (comeattefta 
Teodontio,&  Teocrito)  il  Sole,&  la  Luna,  i  quali  effon- 
do l'vno  nato  del  cuore,che  fu  il  Sole,&  l'altra  dalla  te- 
ttarelle fu  la  Luna  ,  fenza  cheaueffero  altra  madre ,  con 
tuttOjCheOuidio  affermi  Latona,&GioueefTer  flati  i 
padri  loro, furono  di  cofi  gran  gioua mento  à  Gioue lor 
2.io,nato  di  Saturno  fratello  dell' Auo  Titano,nella  guerra,  che  fuccefTe  fra 
il  padre,&  l'Auo  con  Saturno ,  &  Gioué  per  la  poffefsione  del  Cielo,  che 
Gioue  doppo  la  defiderata  uittoria  ottenuta  dc'Giganti,ricordeuole  de' 
benefici]  riceuuti  da  quelli, gli  collocò  nel  Cielo,  dando  particolarmente 
ali  a  Luna  il  carro  delle  due  ruote  tirato  da'  due  caualli ,  l'vno  tutto  nero , 
&  l'altro  tutto  bianco, obligandoli  fdi  dodici  mefi  dell'anno}  ad  illumi- 
narne fei  perbeneficio  de' mortaU,&  gli  altri  feiin  beneficio  di  Plutone 
fuo  fratdlo.p ubicandola  per  figliuola,&  nipote,&  comandando,  che  co 
me  Dea,fofTe  da  tutti  onorata  al  pari  de  gli  altri  celefli  Numi;  In  eflecu- 
tionedi  che,in  uarij  luoghi  le  furono  eretti  tempij,&altari,nominando» 
la.  hoiaj)ianaJ&  Proferoina,&  horaTrifojrme,&  Lana, chiamandola  Pro- 
C  .1         ti    J  tettri- 
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lettrice  de'  Cacciatori,&  Dea  della  Cattiti.  Et  fé  bene  Nicàndró  poeta  dì 
ce.che  la  fofle  poco  cafta  per  auer  fatto  parte  del  fuo  amore  à  Pan  Dio  de 
gli  Arcadi,per  prezzo  d'vn  candido  velo  di  lana,&  che  l'auefle  ftretto  co 
mertio  con  Endimione, auendo  di  elfo  generata  la  Rugiada ,  tuttauia  la 
maggior  parte  de' poeti  vogliono,che  la  fofle  caftifsima,&  che  apprezzaf 
fé  tanto  sì  fatto  dono,che  auendolaGiouedifegnata  per  moglie  a  Mar- 
te^ à  Mercurio,la  ricufafle  tal  matrimonio,  eleggendoli  di  vìuer  cafta,  & 
compiacendoli  perciò  de' luoghi  foIitarij,&bofcarecci,  andando  alla 
caccia  di  fiere  piaceuoli,&chcuolefleeflerparticolar  protettrice  delle 
cofe  inferiori ,  come  quella,che  eflendo  loro  più  vicina ,  &  in  ogni  parte 
dì  natura  rimile,  ioftuifee  in  loro  la  propria  virtù ,  reggendo  particolar- 
mente la  umidità  de  corpi,&  perciò  nutrendo  i  metaìii,&  le  piante,  è  in 
tutto.contraria  alla  terra,&  all'acqua ,  mouendo  tutte  le  cofe,nelle  quali 
l'acqua ,  &  la  terra  predominano  ,  &  amando  per  fua  natura  la  flemma  il 
uerno,il  freddo,&  rumido,augumentando  l'argento,&  à'effo  compiaceli 
doli.  Quella  dunque  (dicono  i  periti  dell'Aftrologia)  chericeuendofl 
fuolumedal  Sole,all'hora  fi  eclifla,  quando  ritrouandoii  nel  plenilunio  fi 
vede  fituata  per  dritta  linea.o  nel  capo,o  nella  coda  del  Dragone  celefte, 
interponendoli  in  quel  punto  il  corpo  dell'ombra  della  terrà  fra  il  Sole, 
&  il  corpo  della  Luna,la  quale  non  auendo  lume  proprio, ma  rieeuendo- 
lo  dal  Sole  manca  realmente  del  fuo  lume  nella  detta  interpolinone,  ca- 
gionando fempre  un  generale  eclifle  foprala  terra;  ma  perche  di  ciò  lun 
gamente  n'è  flato  trattato  da  altri,  diremo  folamente,come  queftalm- 
prefa  dell'Eclifle  della  Luna  è  ftata  molto  giudiciofamente  cauata  dall'ar 
medeH'Aiuore.cheè  di  tre  Lune,  &  accommodatoui  il  motto;  Non 
Proprio  Splendore  Corvscans;  con  la  quale  auerà  for- 
fè voluto  feoprire  al  Mondo,  che  con  tutto,che  la  Luna  naturale  per  rice* 
uere  il  fuo  fplendore  dal  Sole  fi  eclifsi,  che  egli  all'incontro  non  riceuen- 
do  lume  da nifluno,ma  folo  dalla  nobiltà,  &  antica  grandezza  della  fua 
cafa,&  delle  proprie  opere  fue,non  fia  per  eccliflarfi,nè  ofeurarfi  già  mai, 
anzi  tuttauia  comparire  al  confpetto,&  nelle  orecchie  de  gli  huomini,  & 
del  Mondo  con  maggior  lume,&  fplendore  per  le  opere  uirtuofe,  &  gran 
di,che  deuranno  vfeir  di  lui,come  vero  ramo,&  defeendente  della  glorio 
fa,  &  illuftrifsima  Cafa  Strozzi;  la  quale  auendo  auuto  origine 
da  Strozza  proconfolo  dell'Afia,ha  poi  refo  molto  fplendore  alla 
Città  di  Fiorenza ,  Ferrara ,  &  Mantoua,doue  vi  fono  per  uarij  accidenti 
andati  de  gli  huomini  di  efla  ad  abitare:  Et  fé  bene  in  quello  propofito 
dell'Imprefe  pare,che  fi  debba  toccar  folo  il  penfiero  dell'Autor  fuo,  &  la 
efpofitione  di  efla  femplicemente;  tuttauia  (conuenendo  alla  nobiltà,& 
grandezza  de  gli  huomini  illuftri,&  ualorofi,che  fi  vadano  conferuando, 
&  publicando  le  prodezze  loro,per  la  memoria, che  debitamente  ne  de- 
lie tenere  il  Mondo,&  anco  per  daranimoaidefeendenti  diefsi.chedeb 
bano  imitarli,&  auanzarli,ho  giudicato  ancor'io  non  efler  male  di  valer- 
mi di  quefta  occafione,&  in  poca  carta  fommariamente  raccorre ,  &  rac- 
cordar coloro,  che  fono  flati  degni  di  gloria.delle  famiglie  però  di  quefti 
nobilifsimiperfonaggi  Autori  di  quelle  Imprefe,& perciò  mi  farà  fop- 
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portato  dacoloro,a'  quali  potete  parere  queftamia  rifolutione  fuori  di 
tempo,poiche  tutto  fi  fa  con  fine  laudeuole,&  onorato;  onde  effendo  che 
di  quefta  cafa  Strozzi  vi  fiano  flati  Caualieti,&huomini prodi, & 
Singolari  nelle  ptofefsioni  più  principali ,  tralafciandone  molti ,  a*  quali 
pur  fi  doueria  confecrar  qualche  carta,  dirò  folo,che  quefta  famiglia(co- 
me  ho  detto  di  fopra)  ebbe  origine  da  Strozza  Proconfolo  dell' A- 
fia ,  che  fu  quello ,  che  ruppe  più  volte  i  Perfi ,  &  ribelli  dell'Imperio  nel 
tempodel  fecondo  Theodofio,il  quale  mandato  in  Italia  per  fauorire  O- 
norio  zio  di  Theodofio  contra  i-Gothi  perturbatori  dell'Italia,  fi  adope- 
rò di  maniera  con  Stelicone  nella  valle  di  Fiefble,  che  arredò  laprecipi- 
tofa  inondatione  di  quelle  genti  Barbare,difsipandoli,&  fugandoli  tut- 
ti, che  poi,"&  per  quefta  vittoria,&  per  la  fua  prudenza reftò  Proconsolo, 
&  ebbe  in  gouerno  le  Prouincie  della Tofcana,Romagna,&  Vmbria,  fa- 
cendo la  fua  refidenzain  Fiefble,  Metropoli  diTofcana.  Altri  vogliono, 
chela  famiglia  Strozzi  auefle  origine  da  vn' altro  S  t  r  o  zza  Duca  &k 
longobardi,  al  quale  toccò  per  forte  la  Prouincìadella  Tofcana.'nélla  di 
tùfione,che  fecero  quelle  nationi  dell'Italia,  &  che  que'fto  parimente  ri- 
fèdefTe  in  Fiefble,  onde  quefta  famiglia  reftandofemprepotente,&vìgo 
rofa.paffaffe  poi  già  più  di  500  anni  in  Fiorenza,doppò  la  rouina,che  fe- 
cero Fiorentini  della  Citta  di  Fiefble  ;  Nanni  Strozza  {(fecondo  che 
atteftail  Landino)  fu  huomodi  tanto  ualore ,  che  più  uoltefu  Generale 
dell'armi  de'  Fiorentini .  Mantoani,  &  Ferrarefi  nelle  guerre  contra  i  Vi- 
feonti  di  I  ombardia;  Palla  ,  &  Tomaso  Strozzi  diedero  principio 
alle  due  famiglie  di  Ferrara,  &Mantoua,  il  primo  a  quella  di  Ferrara, 
il  fecondo  di  Mantoua,&  ambi  in  tanto  credito  preffo  i  Marchefi  di  quel 
le  due  Cirrà,chediuerfe  volte  confidorno  alla  fede  loro  (ne'  tempi  delle 
guerre  più  importanti)tutte  le  genti  di  efsi,&  ne  riceuerono  poi  onori,& 
gratie  fegnalatifsime.  Di  quelli  di  Fiorenza  vi  fu  Pietro  figliuolo 
di  Filippo,  Capitano,  &  huomo  di  tanto  ualore.quanto  ne  fanno  fedele 
guerre  maneggiate  da  lui  ne' tempi  noftri,  ancor  che  fé  gli  opponeffe 
qualche  infelicità .  Quello  poi  parlato  in  Francia  doppo  la  giornata  di 
Monte  Murlo  fu  dal  Re  Francefco  eletto  p  er  fuo  Capitano,&  dal  Re  Enri- 
co Luogotenente  Generale  contro  l'Imperatore,  aggiungendogli  la  di- 
gnità di  Marefciallo;  il  valore, &  la  prudenza  diqueft'huomo  fecero  ri- 
tornare Cales  in  poter  del  fuo  Re.leuatogli  prima  da  gl'In glefì  ;  morfe 
poi  gloriofifsimo  nella  guerra  di  Fiandra .  Filippo  fuo  figliuolo  nel 
le  ultime  guerre  di  Francia  fi  ha  degnamente  fatto  conofeete  per  figliuo 
lo  d'un  tanto  padre,&  di  vna  tanta  cafa,con  quei  fegni  di  valore,  che  ne 
ha  vifto  quel  Regno,&  quelle  genti .  Fu  fratello  di  Pietrosi  Priore  di  Ca- 
pua ,  Caualiero  Gierofolimitano^i  valore  cofi  Angolare,  che  fattolo  più 
uolte  conofeere  a'  Turchi,mal  grado  Ioro,afcefe  al  grado  di  Generale  di 
quella  Religione.&Armiraglio  della  Corona  di  Francia-,  Giovanbat- 
tista Strozzi  datoli  allo  fludio  delle  lettere,  riu Tei  Poeta  celeberrimo; 
viue oggi  Giovanbattista  il giouene , anch'egli  felicifsimo ih 
quefta  profefsione, come  ne  fanno  fede  diuerfe opere  fue  ftapate  inver- 
fi,&profa.  Chirico  Strozzi  ualfe  tanto  nelle  lettere  Greche,quanto  fi 
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vede  perii  due  libri  aggiunti  alla  Politica  di  Ariftotile,&  per  altre  mol- 
te compoficioni  fue,che  patfanotuttauia  per  le  mani  di.virtuofì  .Gio- 
vanni Strozzi  eletto  Ambafciatore  dal  fuo  Prìncipe,  &  mandato  al 
Concilio  di  Treiuo.lafciò  di  fé  quella  merauiglia,&ftupore,  perla  mol- 
ta prudenza  fua ,  che  sa  il  Mondo  ;  Leone  Cardinale  di  Santa  Chie- 
fa,&  fratello  di  Pietro  Strozzi,  &  Alessandro  Vefcouo  di  Volter- 
ra furono  fpecchi,&  eflempi  al  Mondo  di  religione,&  di  Charità.  Palla 
Strozzi  (effendo  anch'egli  flato  eletto  Ambafciatore  dal  fuo  Prencipe,  & 
mandato  à  Bonifacio  Ottauo^qnandooccorfe  che  dodici  de'  Potentati 
del  Criftianefmomandorono  a  Roma  a  reriera  obbedienza  al  Pontefice 
i  loro  Ambafciadori,  chefirrono  tutti  Fior  .  Jri,  per  i  bifògni  della  fede 
noftra)laiciò  di  fé  uiua,&  eterna  memoria.  Dalla  grandezza  dunque,  & 
dallo  fplendore  delle  illuftri,  &  gloriofe  opere  di  tanti  degni  Eroi  di  que- 
fla  felicifsima  cafa ,  fi  può  credere,  che  quello  Signore,Autore  di  quefta 
Imprefa,abbia  fondata  l'intention  fua,&  con  gran  giudicio,&  ragione  vo 
glia  dire, che  elfo  non  teme  punto,che  lafuaLuna.cioèla  nobiltà,  gran 
dezza,&  gloria  della  fua  cafa,&  fua  pofTa  mai  eccliffarfi,  poiché  la  fua  lu- 
ce, &  la  fua  chiarezza  è  fua  propria,&  non  datagli, ne  aiutata  daaltri,an- 
zi,che  nedendofi  egli  caminars  à  gran  pafsi  ad  alte,&  gloriofe  Imprefe,-il 
Mondo  viene  q  uafi  ad  afsicurarfijche  nelle  op  ere,  &attioni  fue  fiano  in 
un  medefimo  tempo  per  rifplendere,  &  per  eternarli  quelle 
•le'  fuoi  progenitori  ;  vedendoli,  che  hora  in  età  te- 
nera ,  &  molto  giouene  tutto  quello  li  pro- 
mette la  virtùda  prudenza,&  la  ono 
reuolezza ,  di  ch'egli  fi  uede 
felieemente,&  mara- 
uigliofamence 
dotato. 
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O  i  o  r  o  ,che  lederanno  queft>ìmprefa)&  che  infieme 
aueranno  in  qualche  parte  cognitione dell'Autor  fuo, 
faranno  fubitogiudicio,che  egli  l'abbi  principalmen- 
te formata  à  confufione  de'  maligni,&  emuli  fuoi;  Per- 
ciocheeffendo  generalmente quafi  ordinario, che  quel 
li,  che  da  Dio  benedetto  fono  in  quefto  Mondo  dotati 
di  facultà,  di  nobiltà ,  di  fauori ,  &  di  grandezza  d'ani- 
mo ,  fiano  all'incontro  per  lo  più  inuidiati,&  perseguitati  da  molti;  &  ef- 
fendoche  quefto  gentilhuomo,oltrelanobiltà,&lericchezze,fiadi  gene 
rofifsimoanìmo,comenepiiò  tarfede(poffodir)tutt'Italia,perritrouarfi 
egli  nella  fua  Città  di  Montefiafcone  uno  de'  principali,  &  oue  per  il  con- 
corfo,&  palio  grande  della  ftrada  Romana,  continuamente  capitano 
Principi,&  perfonaggi  a  grà  numero,  à  i  quali  egli  bene  fpeflbriceuendo- 
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li  nella  propria  cafafua  per  fola  uirtuofademoflrationedel  fno  bell'ani- 
mo, compartire  di  quei  beni,che  dalla  mano  di  Dio  gli  fono  flati  beni 
inamente  donati,  &tuttauia  felicemente  gli  li  conferua&augumenta; 
amato,'&  fauorito  da  molti  fignori,&  cafe  Illuftrifsime d'I talia,&  in  par- 
ticolare dalla  Sforza,*  Farne  s;e,  pare  che  ne'  tempi  adietro 
quelle  fue  gradezze,&  onoratifsime  attieni  gli  abbiano  apportato  qual- 
che trauaglio;màrefiftédo  egli  àciò,conlafolitafua  prudenza,&con  la 
(ìncerità  del  fuo  animo,hà  finalmente  fuperate  tutte  quelle difficulti ,  re 
ftando  cofi  netto, &  coli  candido  ne!  confpetto  del  Mondo ,  che  à  confu- 
fione altruijS'è  poi  ui.flo,&  più  amato,&  più  onotato  di  primajLaqual  in 
nocenza fua  fauorita fempre dalla diuina Maeflà,è  ftata,&  èrkompenfa 
ta  con  parcicolar  gratia  di  accrefcimento  di  beni ,  &  fauori  fegnalatifsi- 
mi  da  quei  medefimi  Principi ,  che  s'aueua  opinione,  che  lo  doueflero 
forfe.perfeguitare-,  onde(com'ho  derto)è  da  credere,  che  per  quelle  cau- 
fe,queflo  gentil'huomo  formafiequefl!ImprefaJ&  accorta ,  &  tacitamen- 
te accennale  a  gli  emuli  fuoi ,  &ad  altri ,  che  nell'auuenire  aueffero  pen- 
sieri cofi  Uraniche  indarno  leloroperfècirtioni  erano  polle  in  piedi  à 
danno  fuo,&  che  cofi(come  è  cofa  uana,che  il  Vento  poffa  fmorzare  il  lu 
me ,  che  fi  truoua  accefo  dentro  una  ben  ferrata ,  &  forte  lanterna  )  ,<ofi 
parimente  fono  uanifsimi  i  difegni.&leoperationidi  coloro,  che  pro- 
curano, con  difbnefla uiolenza  offendere,  &eftinguer  le  facultà  ,  ò  la 
perfona  di  chi  fia  bene  accurato ,  &  prudente  ne'  fuoi  maneggi  ,  & 
accefo,  &  rifplendente  per  la  bontà,  &  perfetta  uita  fua,&  purità  del 
fuo  animo. 

O  pur  diremo,che  effendo  quello  gentirhuomo  perla  forma  della  prò 
pria  perfona  del  corpo  fuo,  &  per  gl'ili  u  Uri  fuoi  coflumi  atto  ad  effer 
amato  da  ogni  nobile ,  &  bella  Donna ,  che  leuaffe,  forfè,  quefl'Impre- 
fa  in  penfiero  amorofo,  &cheaueffe  collocati  i  fuoi  amori  in  Donna 
bella,&  nobile,  &  dalla  quale  aueffe  benigna  corrifpondenza,ma  che  an- 
co in  quello  ui  fi  interponeffe  qualche  maligno;  &  però,rapprefentando 
à  coloro  quefl'Imprefa,diceffe  che  poteuano  quei  tali  à  uoglia  loro  atte- 
nerti dalle  operationi  inuidiofe,poi  che  effendo  la  fua  Donna,  ben  ferra 
ta,&  accefa  nell'amore,&  nella  fede, che  gli  porraua ,  &  della  quale  tutta 
uia  più  ardeua  ;  non  poteuano  (col  foffìo  dell'fnuidia  loro)  fmorzare  quel 
uero  lume,  che  la  nobiltà,  &oneflà  del  amor  fuo,aueuano  accefo  nel 
petto  di  lei. 

O  puranco,che  con  tal'Imprefa, abbia  uoluto  intendere  lo  fplendore, 
&iluerolume,cheegii  tuttauiariceue  dalle  due  fopradette  illuflrifsime 
Cafe  Farnese,  &  Sforza,  con  il  mezo  di  tanti  onori ,  &  fauori, 
che  gli  fanno  tuttania,come  a  partialifsimo  &  fedelifsimo  amico  &  ferui 
tore  di  effe,&  in  particolare  nelle occafioni  di  paffaggi  loro  per  quella 
Città.alloggiando  feco  nelfuo  onoratifs.  &  bellifsimo  palazzo  ,  fatto  con 
molta  fp.ela,&mok*arte,in  fito Urano, ma dikcceuole,  &  uago,  &  conia 
parola  Frvstra  pur  accennaffe  à  quelli ,  che  parimente  in  quello 
hanno  uoluco  mefcolarui  qualche  cofadelfinuidia  loro, che  egli  non 
7  K  debita, 
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dubita ,  che  già*  mai pofsano  leuargli  quefto  lume, poiché  elfo  Tem- 
pre ben  armato  di  perfetta  fede,&diuotione  uerlo  efsi  Signori  Ulu- 
ftrifsimi ,  era  per  reftar  Tempre  più  accefo,  &  più  viuo  in  quella  Tua , 
Ottima,  falda,  vera ,  perfetta ,  &  fincerifsima  feruitù .  La  qua- 
le Imprefa ,  fi  come  mi  pare  che  in  quelli  già  det- 
ti penfieri  riefca  affai  bella ,  coli  è  de- 
gna dell'ingegno,  &  della  no- 
biltà di  quefto  gen- 
til'huomo . 
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I  vvò  veramente  giudicare  la  prerenteTmprefàjd'ln* 
igegno ,  d'inuentione,  &  di  proprietà  Angolare,  &  con 
gran  giudicio  ben'accommodatà alla grandezza,&  al- 
le diuine  qualità  del  foggetr.o,intefò,&dimoItrato5 
poi  che  rado ,  ò  non  mai  lì  veggono  i  fulmini  Far  il  fu» 
impeto  in  foggetto.ò luogo  infimo,&  baflò,ma  fi  bene 
nelle  altezze,&  nelle  fublimità.&  ne'  luòghi  doue  Fubi- 
to  fifentono  d'intorno  da  ogni  lato,  &  da  tutti  fiueggono  i  loro  mera- 
uigliofi  effetti,  &  doue  più  ficurezza ,  &  fermezza  di  foggetto  ritrouano* 
tanto  più  fanno  maggiore,  &  apparente  la  cognitione  della  Fuà  forza? 
&lapreftezza  del  fulmine  è  tanto  veloce  ,&  procede  da  così  gagliarda 
virtù,  cheuieneadeffereineuitabile,  &ilvehementedelfuo  motto  èac 
compagnato  Tempre,  da  grande,  &  naturale fplendore;cofi  prrimente 
l'eccellenza, la  virtù,  &  il  valore  iupremo  di  quello  Illuftnfsirr.o,  &  Eccel- 
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lentifsimoBtica,  8:'Princi'peè  tale,  chegià. maifiaoperato  (&  fi  piìcón- 
co  credere  non  penfàro)  cofa  bafia,per  glireftetti  delle  diuine  qualità  del- 
l'animo fuo,merauigl!ofi  Tempre  per  le  ftefsi  fi  manifeftano ,  &  la  gran- 
dezza di  tutte  le  cofefue  coni  perpetua  gloria ,  &  vtilità  ne  rende  à  gir 
occhi  de'  riguardanti  eflemplar  teftimonio  :  né  il  gagliardo  del  fuo 
valore  truoua  òppofta-du,rt^za>r3  forza,  che  dou e  miri  il  fublimedel 
fuo  intelletto  per  farfi  fent.key&  conofcere ,  pofla  fuggire,  &  non  afpet- 
rare,o  iti  modo  alcuno  farfi  contro  della forza,& della  prefenzafua,  ac- 
compagnata fernpre  dallo  fplendore,&  dal  grande  della  fua  dignità,. 
&  (poeticamente  parlado)  come  dalla  delira  del  fommo  Gioue  vengono- 
i fulmini,  cofi  cri (tiaflamenterifpondendo fi  può  affermare  dal  fommo,. 
vero,&  eterno  Dio  prouen  ire  i  fanti  penfieri ,  &  la  perfetta ,  &  ottima  vo- 
lontà di  quefto  Signore.  Se  poi  per  intelligenza  della  feconda  parte  con- 
fideriamo  fetfere  de' Monti, la  loto  qualità,&  natura ,  fenza  dubbio  fi  pò 
tranno  agguagliar  fé  allo  fiato ,  all'eflere ,  &  alla  códitione  de'  gran  Prin- 
cipi, &  Signori. poiche.fe  mai  letorbide.&impetuofevfcite  de'  fiumi  dal 
le  loro  baife,&  profonde  grotte  niéte  offendono  l'altezza  dé'monti,niente 
perturbano  la  chiarezza,  &  la  ferenità  loro, per  la  quale  a'  riguardanti  co 
merauigliarifplendono,  cofiil  tumtrltuofo  della  plebe  (il  cui  furore, & 
grido  quali  minaccia  al  Cielo)  poco  anzi  niente  alla  grandezza,  &  fer- 
mezza de' gran  faui,  &  prudentifsimi  Principi  può  nocére ,  ma  ficuri  ef- 
fi  rimangono  fernpre  dall'offefa  di  ogni  inferiore  accidente,  ne  giamai 
vengono  offefi  ;  folo  fi  può  temere  di  quelli,che  dall'alta  fortezza,&  ineui 
tabile  potere  deriuano)comeladotta,&  bella  inuentione,  che  nella  pre- 
fente  Imprefa  fi  manifefta.nefa  fegno.che  dal  fulmine  folo  viene  de'  gran 
Monti.l'altezza,  il  capo,&  la  principal  loro  parte  battuta,  &offefa, on- 
de uiene  ben  prudentifsimamente  appropriata  quefiVlmprefa  alla  gran- 
dezza^ ualore  di  tanto  foggetto,come  è  ueramente  quefto  Principe,  & 
Signore,alla  nobiltà  del  cui  animo,alla  fet mezza  della  prudenza  fua ,  alla 
chiarezza,  &  fplendore  dell'antica  fua  nobiltà.da  lui  viene  maggiorine» 
teilluftrata,  niuna  cofa  inferiore  ha  giamai  fatto  fegnodioffefa,folo  gli 
alti  fulminijcioè  le  vifite  del  fommo,&  onnipotéteDio  hanno  fatto  prue» 
uà  della  fortezza,della  prudenza,&  ériftiano  valore  di  quefto  fortifsimpj, 
prudentifsimo,&  Criftianift.  Signore,degno  con  merauigliadi  cfferTefll 
pre  cUciafcuno  riguardato,  &  con  ogni  lode  celebrato.. 
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*  Stà"tà  commune  opinione  d'alcuni,  che  l'operare 
nobilmente  fiail  uero,&  reale  principio  della  nobiltà, 
là  quale,  fé  ben  per  lo  più  fi  diffinifce  con  una  con- 
tinoata  dipendenza  d'huomini  illuftri,  tuttauia  la  ue- 
diamo.fe  non  ceflare,almeno  ofcurarfi,  ogni  uolta  che 
manca  dell'operationi  nobili,&  uirtuofe .  Di  maniera 
che  fé  l'ignobile  operando  degnamente  può  nobilitar 
fi,&  renderli  uiapùì  celebre  del  nobile,il  quale  non  pur  operi  indegna- 
mente ,  ma  che  tefti  d'i  far  quello,che  gli  fi  conuiene;  nobilifsimo  &  Illu 
ftrifsimo  fopra  gli  altri  douerà  effere  Rimato  quello,che  co  l'opere,&  con 
gli  atti  uircuofi ,  &  eroici  auuiuerà  appunto ,  &  guiderà  in  oflentatione 
al  cofpetto  del  mondo  la  nobiltà  della  famigliai  de'  natali  fuoi,  in  con 
fermatone  di  che  tanti  fono  forfè  gli  eflempi,quante  per  auentura  fono 
le  memoriedei  Re,&  de'  Prencipi  antichi,&  moderni ;i-quali  fé  in  com- 
paratione  de  gl'inferiori  inuilendofineirotio  han  potuto  degnamente 
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effer  pofpkfti  à  Toro,  all'incontro  intram  ettendofi,&  armatf,&  togati'nei 
neeotij  ìVnportanci,  &  publici,  &  priuati  hanno  con  decoro  ,  &  con 
Maeftà  fegnalato  l'imprefe  loro,  &  con  la  fcorta  appunta  del  proprio 
ab  ìore,  incaminato  gli  altri  per  la  uia  della  nobiltà,  &  dell'onore,  co- 
j>z  hanno  fatto  illuftrifsimamentefempre  cercanti  fecoli  i  Signori  del- 
la "cafa  Gonzaga;  vna  delle  principali,  &  famofe d'Italia ,  &  dalla 
quale  abbiamo  tanti  honorati  eflempi ,  che  fatti  ricchi  di  cofipretio- 
fa  eredità  poco  abbiano  a  curare  le  antiche  memoriedi  tanti  alti  Impe- 
rscori ,  &  Capitani ,  co  i  quau"  pare,chefe  ne  vada  altero ,  &  gloriofo  il 
nome illuftrifsimo,  &  fé  nella  funga  ferie  degli  huominifamofifsimi,& 
jlluftrifsimi  di  quefta  cafa,  polsiamo,&ftupire,&  confolarfi,ofleruan- 
do  le  attioni,&  le  lodi  loro ,  tanto  dobbiamo  rallegrarci^  giubilare  ho- 
ra  maggiormente,  che  dal  Principe  Autore  di  quefta  Imprefa  ueggia- 
mo rinouellarfi  quelle  merauiglie  ,  delle  quali  l'età  panate  adorne, & 
gloriofe  ci  affliggeuano  ,  forfè  con  troppo  inuidiofa  perturbatane . 
Quello,  &  per  padre,  &  per  madre  Serenifsimo  dalla  natura  dotato  di 
particolare ,  &  gratiofilsima  bellezza ,  &  propprtione  di  corpo,  confor- 
mando i  penfieri,  &  le  attieni  fue  alla  celebre  nobiltà  ,  nella  quale  fi 
uede  nato,  &à  quelli  fpetiali  doni,  che  Dio,  &  la  natura  glihannoco- 
fi  largamente  compartiti ,  ci  promette  felici ,  &  fortunati  eflempi  della 
uita ,  &  de  i  coftumi  fuoi ,  &  ha  uoluto  (  come  credo  )  prefigurarceli  con 
quefta  Imprefe  del  Ramarro,  che  fé  ne  ftà  d'intorno  ad  una  pianta  di 
camomilla .  Percioche  dicefi ,  che  quefto  uago ,  &  mifteriofo  animalet- 
to combatte  arditifsimamente  con  ferpi ,  &  riunendone  ferito ,  o  fian- 
co fùole  rinuigorirfi,  anfanarli  con  la  camomilla; la qual  marauiglio- 
fa  naturalezza  ha  però  quefto  Signore  uoluto  adottare,  &  proportio- 
nare  à  fé  m  ed  t  fimo  ,  o  più  ueramente  alla  Serenifsima  fu  a  Cafa  ,  la 
quale  refiftendo  generofamente  alle  moftruofe ,  &  uenenofe  maligni- 
tà terrene ,  riuolgendofi  nelle  operationi  eroiche,  &  nelle  uirtà conde- 
gne, &  proprie  di  fé  ftefla  ripiglia  il  prillino  uigore  ,&  rintuzza  le  al-1 
trui  rabbiofe  mordacità ,  &  in  ciò  tanto  più  mi  confermo,  quanto  che  il 
Ramarro  nell'autunno  nafcondendofi  ì  noi  fino  alla'  primauera,  nel- 
la quale  riforge  appunto  riueftito  di  nuoua,  &  riguardenole  fcorza; 
pofla  ueramente  effere  intefo  per  quefta  felicifsima  famigliala  qua- 
le con  la  naturai  riuolutione  delle  cofe  mondancperdendo  alcuni  de  j 
fuoi ,  ma  riaequiftandoli  poi  ,quafi  nouelle  piante  della  gioconda  pri- 
mauera de  i  fa  ufti,  &  fortunati  matrimoni},  rinouella  a  le  medefima, 
&al  mondo  le  grandezze  fue,  le  quali  ficonferuano  felici,  &  esempla- 
ri con  la  moltiplicità  delle  opere  gloriofe,  che  faranno  appunto  come 
la  Camomilla ,  la  quale  è  abbondante  di  fiori ,  acutifsimi  d'odori,  &  ca- 
lidifsima  di  qualità, fi  come  quelle  fono  notifsime  a  ciafcuno,  &  per 
numero,  &  per  la  gloria  loro  procedono  da  un  caldo,  &  cari  tati  uo  fer- 
vore di  giouare,&  per  Ciò  potrafsi  dire, che  con  molta  circonfpet- 
tione  gli  abbia  accommodato  il  motto ,  leuato  dal  tefto  di  Virgilio. 
■Eternvm'qve  Ténebit  Per  Secvla  Ncuen.  llqualefi 
ìisds ,  che  con  leggiadria,  &  difaetifsima  corri/pondecza  fetue  a  cofi 
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fatta  nitentione  di  perpetuare  la  fama,&  il  nome  diquefta  fortunati^ 

firn  a,  &  celebrati  fsi  ma  cafa,à  gli  huomini,&fatisfare  alla  propria,  & 

antica  riputatone.  In  che  intento  ,&  inferuoratifsimo  uediamo  que- 

fto  Principe  ,  il  quale  in  quefta  grata  primauera  delle  iperanze ,  & 

delTafpettatione  Tua ,  quali  rinouato  Ramarro  non  altroue 

fi  poffa  »  né  uoglia  moftrarfi  à  noi ,  che  auuolto ,  & 

implicato  nella  Camomilla  delle  opc» 

tationi  magnanime, &  fegnala* 

te  quafi  in  obietto,&  in  fede 

nera ,  &  naturale  di  fé 

medefimo,&  de' 

gloriofi  pro-^ 

genitori 

fuoi, 
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*  Stata  cofi  fertilela  cala  Orsina  di  Princip?,&  di  Si 
gnori  fatnofifsìmi nelle  armi,  &  nelle  cofe  di  Stati  ,che 
quali  gemme,  &  ornamenti  pretiofifsimi  le  ueggiamo 
rifplendere,&  onorare  tutte  Piftorie  d'Italia,  là  quale 
benueramcnte,che  in  quelli  Signori  uedendo  perpe- 
tuare conia  grandezza  loro  ilnomeiìiOi  può  temperai 
il  difpiacere  delle  paflaté  penrofle,&  andarfene  noti 
meno  altera  per  le  actioni  loro  tràfcorfe ,  che  per  quelle ,  che  può  fperar» 
neperl'auenire;uedendo  malsimamentetra  glialtridi  quello  famofifsx 
mo  tronco,uno  fortirne  cofi  uago3&  coli  merauigliofo,che dalle  lue  tene- 
re primitie  promette  apertamente  molto  più  di  quello,  che  abbia  dato 
giamai  la  matura  età  di  qual  lì  uoglia  altro  fìgnoredi  quefla.ò  d'altra  fa 
miglia,chelìlìa;natodi  Pavio  Giordano  Orlino  Duca  di  Bracciano,& 
d'Ifabella  de' Medici fcrella  di  Francesco  Grah  DucadiTofcanajgìo 
uanetto,nel  quale  co  ftupenda  concorrenza,pare,che  la  Natura,&  l'Arte 
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/{Indino  di  produrlo  al  Mondo,quafi  in  pópa,  &  tefiimonio  della  potenza 
loro,in  tanto,chelefperanze,ch'egli  faconceperedife,fono  quali  tutte  Co 
prafatte  dall'allegrezza,&  dallo  ftupore  delle  cofe  prefenti,le  quali  riefco-. 
no  cofi  rare,ehe  in  età  maggiore  non  fi  potriano  dtfiderareò.afpett;ir  mg 
lire  più  leggiadre, &  più  efficaci  di  giudicio,  d'ingegno,,  di  grana,  &  di 
temperatura; dando fermifsimi  fegni  di  auermiracolofamente  unito  irj 
fé  folo, tutto  quello,che  abbiamo  di  mirabile  da  gli  antecefìbri  Tuoi,  de  i 
quali  fino  inqueft'anni(emulando  la  gloria)  hàuolétieriacconfentiro  ài 
lignificar  al  Mondo  il  generofo  iftinro  fuo ,  con  la  prefente  Imprefa  delli 
due  bocci  di  Rofe  non  totalmente  aperti,  con  il  fegno  dell'Ariete,  & 
con  il  motto  OAHPlos,  che  in  latino  tanto  fuona^come,  Hic  beneuo- 
lus  &  benignus,  cauato  da  Arato  Poeta  ne  Tuoi  Phenomeni'j  5  Percioche 
la  Rofa  (  fiore  ftimatifsimo  fra  tutti  gli  altri  _)  corneattefta  Virgilio  nel 
quarto  della  Georgica,  , 

"Primtis  nere  Hofam,  atq;  autumno  corpore  poma* 
fu  leuata  per  infegnada'Milefij  &  Scipioni,uittoriofi  dell'Africa  ritorna- 
do il  primo  trionfante  d'Annibale,uolfe  chei  foldati  dell'ottaua legione, 
che  fumo  i  primi  ch'aflaltorno  gli  alloggiamene  de  Cartaginefi.&  tolfero 
l'iufegne  militari  di  quel  Capitano.ch'erano  dipinte  di  Rofe,non  folo  nel 
giorno  del  trionfo  portaflero  in  mano  un  mazzo  di  Rofe,ma  aueffero  an- 
co dipinto  nello  feudo  loro  Jla  Rofa  ;  &  l'altro,  auendo  prefa,  &  deflrutta 
Cartagine,ordinò,che  i  foldati  della  undecima  legione,  che  erano  flati  i 
primi  à  falire  quelle  mura,aueflero  nell'armi,  &  ne  gli  feudi  dipinte  le  Ro 
{^comparendo  con  tal  infegna  trionfanti  in  Roma  adornatone  parimen 
te  tutto  il  carro .  Dice  Omero  ,  che  lo  fendo  di  Achille  era  accerchiato 
d'un  fregio  di  Rofe.&che'l  cimiero  d'Ettore,&  d'Enea  era  un  braccio, che 
nella  mano  tenea  un  mazzo  di  RofejDal  che  tutto  fi  può  cr edere, che  poi 
molti  Re,&  Principi  grandi  s'induceflero  ad  ufàre  per  infegna  gentilitia, 
IeRofe,come  fanno  oggidì  i  Re  d'Inghilterra,&  di  Scoria  &  altri  Princi- 
pi; ondehora,eom'ho  detto,  per  le  Rofe  di  queft'Imprefa  non  ancora 
aperte,&  come  infegna  naturale  della  cafa  di  quello  Principe  facilifsima 
mente  s'intende  per  la  perfona  fua,che  riftretto  ancora  nell'Imperitia 
della  fanciullezza ,  riferra  in  fé  med efimo  l'odore  della  bellezza  de  i  pen- 
sieri, &  delle  attioni  fue;  poi  co'l  fegno  dell'Ari ere.il  quale  predomina,& 
ciconducela  gioconda  primauera  (della  quale  fono  le  Rofe  principali^- 
fimo  ornamento)co'i  motto  oahpios  uediamo, chegiuditiofamen 
te  non  fi  difeoftando  dalla  metafora  della  Rofa((tà  nel  primo  propofito 
di  uoler  aprirli  al  Mondo,non  altrimente,che  riguardeuole,  &  matutina 
Rofa  col  benigno influfTo di  quello  fegno;il  quale  douendofi intender 
per  il  ferenifsimo  Gran  Duca  fuo  zio , che  ha  elfo  fegno  appunto  per  af- 
cendente,congiungendoficofi  con  la  uerità  del  lignificato  unagiufta,& 
riuerente  modeftia,  viene queft'Tmprefa  fenza  comparatane  àriufeire 
uaga,fignificante,nobile,&  gratiofifsima;  perche  con  le  Rofe  fi  denota  la 
propria, &  naturai  difpofitione  del  Principe,  &  col  fegno  celefte  la  fupe- 
riorità  del  zio,  fenza  il  quale  (doppo  la  maeftàdiDio)  non  crede  poter 
perfettionarin  parte  alcuna  fé  medefimo,5c  cofi  pare  appunto  che  teiti- 
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fichi  di  Mondo  di  fperare ,  &di  éfler  certo;mediante  quello  fauore  di  80 
ìuerjperuenire.aquél  vero  colmo  di  perfe«ione,;&  di  gloria,- al  quale  lo 
Tcorgono  ageuolm ente  il  proprio  "Tuo  lignaggio  ,'■&  la  molta^ura ,  che 
queirAltezzaSerenifcima  tiene  di  lui,conofcendo,v&  confettando  aperta 
mente.diriceueretuttiquei maggioricommodi convelle  più  vere  fpe 
ranze  di  grandezza ,  che  potéffe  desiderare,  quando  Anco  le' tolte  figli  uo- 
ló  ;  anzi  che.per le  Tudette<lueRofe  auerà  forfeanco  volutointender ,  & 
fé,  &la-Signora.fuaforella  ,allaquale  fi  vede  medefimamente;che  il  det- 
to Prirrcipecompartifcegratiofamente;&  abbondantemente  quantopìù 
può.de  i  fauori  fuoi,con  fegnàlato  téftimonio  non  meno  della  Tua  gene- 
rofa  natura,  che  delle  tantevirtù ,  che  in  ambiduein  età  cofi  tenera  an- 
cora fi  vede  miracolofamente  rifplendere.;le  quali  colè  conofcendo  di 
già  qu efto  giouinetto  molto  bene,&  infieme  ratificando lobligOjChe tie- 
ne à  detto  GranDuca  per  le  continue  gratie,che  nericeue  , -voglia  dire 
parimente,che  non  potendocon  Piftefla  mifura  di  gratitudine  corrifpon 
tdere  à  tanta  beneficenza,che  almeno  egli  confetta  ,&  rende  chiaro  i  eia- 
feuno  ogni  Tuo  bene,  &  fperanzacli  gloria,  auerlo,&  fperarlo 
dalla  tantabenignità.&clemenza  di  detto  Cuocio;  col 
qual  felice  augurio  donerà  farfi  conofeere  in 
breue  del  (angue  Romano,della  fami- 
glia Orsina,  &  di  coftu- 
mi,&  di  prudenza  vero 
allieuo  della  gran 
Cafa  Me- 
dici, 
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